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OPERE 

DEL 7 A D R E 

CARL’ AMBROGIO 
CATTANEO 
Della Compagnia di Gesù' 
TOMO SECONDO, 

Nel quale fi contiene 


U ESERCIZIO DELLA 



IN VENEZIA, 


M D C C L I V. 

CON LICENZA Oh' SUPERIORI, E PRIVILEGIO . 
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INTRODUZIONE. 


Rima di prender faggio alcuno dell’opera, che hai 
qui prefcnte, ti prego, di voto Lettore, a leggere 
quella brieve Introduzione, che ho giudicato ne* 
certaria a premetterli, per difporti a riceverequel- 
la viva, e forte impresone, che già cagionarono 
quelli difcorfi nelle pienirtìme udienze di ogni clafle di perfo- 
ne, maflìmamente di Nobiltà , che concorrevano a udirli. E 
fe mai, come fpeflfe volte avviene, averti già fcorli quà, e là 
alcuni trattati, o anche qualche intero ragionamento, onde lo 
Itile, e le cofe ti fofler partite, o femplici, o comunali, e non 
averterò adeguato la tua alpettazione, pregoti a folpendere per 
brieve tempo il giudicarne, per efìfer quella una lorta di elo- 
quenza nafcorta, familiare, e di vota, priva di ftrepito , e di 
ogni pompa, che non fa comparfa in un fubito, nè può ben 
fentirii, finché non. fia entrata con qualche continuazione a pe- 
netrar dentro al cuore, a cui unicamente ella è indirizzata. 

L’ Opera è poftuma del P. Cari’ Ambrogio Cattaneo 
della Compagnia di Gesù, morto in Milano fua Patria nel 
mille fettecento e cinque in concetto univerfale di fegnala- 
te virtù, martìmamente di zelo Appoltolico nel tirar l' ani- 
me a Dio, e in mantenerle perfeveranti , c fcmpre più avan- 
zate nella via della falute. Incredibili però furono gli ftu- 
dj, e le invenzioni, e gli ftenti , con cui quello fervente 
operajo adoperortì con ogni condizion di perfone in sì ar- 
duo, e falutevole minirtero. Balli il dire, che, elfendo egli 
di robulliflìmo temperamento, le grandi, ed eccelfive fati- 
che, fi n gola r mente nel dare gli Efercizj Spirituali, talvol- 
ta a due, e a tre raunanze feguitamente 1’ una dopo l’al- 
tra, con applicazione, e fervore sì intenfo nel dar le me- 
ditazioni, nel confertàre, e nel difporre le cofe domeniche, 
'che talora non avea più lena per muoverli , nè fiato per 
• * * i far- . 
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fai fi udire, quelli sforzi, dico, congiunti a tante altre oc- 
cupazioni , talmente gli tolfero il vigore , che in pochi 
meli ( continuando pure nelle medefime fatiche, per quanto 
poteva, finche non ne potè più ) finalmente lo conduflero a 
morte: E fu una morte fentita vivamente con Angolari dimo- 
ftrazioni da tutta la Città , che da lui riconofceva in gran 
parte un miglioramento univerfale, e fenfibile nei coflumi. 

< Era egli di voce afpra, e fofca j di ciglio, e di guardatura 
•fevera, e di maniere, che al primo incontro fembravano ruvi- 
de, e piene di rigidezza: Eppure era tale l’ affabilità, e aveva 
una sì torte attrativa nel parlar privato , e nel difcorrere in 
pubblico, che, oltre la confidenza, che in lui aveva ciafcu- 
no, la Chiefa era piena di fceltittìma Nobiltà, e la fua Con- 
gregazione era fioritiffima di gran numero di Cavalieri, e An- 
golarmente di giovani , i quali concorrevano a udirlo fenza 
mai annojarfi, tirati da una fegreta forza, che in certo modo 
pareva forza d’ incanto , Egli tutto intento alla loro falute , 
quanto rigido, e auflero verfo fe fletto , altrettanto difcreto 
nella loro cura, trattenevali ogni anno quafi tutti, cioè a dire 
in numero di cento in circa per ciafcun’ anno , trattenevali, 
dico, diftribuiti in varie mute in efercizj {pirituali di più gior- 
ni in una Villa poco difcolìa dalla Città. Ogni Sabato ( oltre 
le Congregazioni di ogni Domenica ) raunavali a un divoto 
Oratorio con un difcorfo pieno di fpirito , ma infieme di tal 
bellezza , che ( come elfi (tetti dicevano ) era uno de’ più gio- 
condi divertimenti, a cui potettero intervenire. Nè di ciò con- 
tento, ogni mefe li rinnovava, e rinvigoriva nella divozione 
con un giorno , che chiamavafi del ritiramento } e tutto ciò 
con tal affetto, e con tal follecitudine, che ben fi vedeva da 
ognuno, che non penfava ad altro, fuor che a proccurar loro 
con ogni forta di mezzi la fanta perfeveranza. Quindi era. ta- 
le il concorfo, Angolarmente nelle vigilie delle fette (blenni, per 
le quali aveva parimente inftituito un’ apparecchio particolare 

( e il Amile dicali della Novena da lui pure ittituita dello Spi- 
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rito Santo) tale, dico, era il concorfo, che la gran moltitu- 
dine delle carrozze ingombrava tutta la piazza , e gran parte 
delle contrade vicine $ tanta era la forza delle fue parole , e 
il concetto della (ua pietà , onde quei Signori lo confiderava- 
no, lo amavano, e riverivano come padre, condottiere, e cu* 
(lode vigilantiffìmo, e amantiffimo delle anime loro. 

Nè creda alcuno, che quelle fante induftrie folTero limitate, 
e riftrette a un folo genere di perfone. Egli le ufava colla dovu- 
ta proporzione indifferentemente con tutti : E ne poffono far 
fede i Sacri Monifferj, le Miffiooi in varie Terre, la coltura 
de’ giovani lludenti, il Catechifmo de’ paggj, e fopra tutti la 
fua prima Congregazione comporta di negozianti, e d’ altre 
civili perfone, da lui accrefciuta in gran numero, e mantenu- 
ta in fiore di frequenza, e di pietà elemplare per quattordici 
anni continui, finché fu trasferito a quella de’ Cavalieri. 

La maniera del ftio dire cagionò negli Uditori opinioni 
molto diverfe . Imperocché alcuni della popolarità dello fti- 
le familiare fenza un minimo neo di affettazione di lingua , 
o di gerto ; dalle fimilitudini prefe per lo piu da cofe tri- 
viali , che al primo apparire minacciavano di cadere nel 
baffo j e da alcuni provverbj, e forme noflrane , di cui ta- 
lora giudiziofamente fi valfe , vennero in penfiero , eh’ ei 
difeorreffe alla ventura, con poco, o niuno apparecchio di 
ffudio precedente : E altri per lo contrario , offervando il 
parlar gafligato nelle dottrine efpreffe , e infieme impreffe 
con quella difficiliffìma facilità , di cui pochi fi accorgono ; 
la prudenza nel riprendere piena di amor paterno , fenza 
fatire , fenza pompa di declamazioni } la varietà grande in 
un’ argomento fempre lo fteffo , e di fua natura funefto j 
e finalmente una certa nobiltà , e coltura nafeorta , non 
fenza qualche lampo di tempo in tempo del carattere mae- 
flofo j da quelli , e da altri pregj (limarono , che con finez- 
za d’ arte fegreta copriffe l’arte Rettorica , di cui era fla- 
to per molti anni eccellente Maeftro nell’ Uni verfità di Bre- 
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ra della Compagnia di Gesù , maffìtnamente nell’arte Ora- 
toria , e nel dir tragico , di cui vedefi qualche tratto an- 
che' in quelli ragionamenti . Ma il vero è , che , quantun- 
que ei non folle legato a parole , e talora lì lafciafle por- 
tare alquanto dall’ impeto conceputo nel dire , quafi tutto 
però era fcritto , e lludiato innanzi al Crocififfo , valendoli 
dell’ arte a render palpabili , e ad imprimere altamente le 
verità eterne , mifchiando però alla forza di convenevol di- 
letto con vaghe , ma opportune defcrizioni , fomiglianze , 
racconti , e pellegrini rifleflì , Tempre però accompagnati da 
quella brevità , che non lafcia fazj gli Uditori col fovcr- 
chio parlare . Imperocché un difcorlo lungo , e nojofo , 
non può fermarfi nell’ anima , né farli fentir dal cuore 5 e 
il frutto , che d’ ordinario fe ne trae , altro non é , che 
1’ impazienze , e le querele di chi é collretto ad udirlo-. 
Le loie perorazioni , rivolte verfo le piaghe del Signor no- 
■ffro , erano interamente rimelfe , e raccomandate a quell’ 
affetto , che prendea fuoco lui fine , lenza effer gran fatto 
premeditate : onde tutti i difcorfi , che fi danno alla luce 
in quello volume intorno alla Buona Morte ( il che è da 
avvertirfi ) tutti rellano privi di quell’ ultima forza , che 
luol dare il compimento alla vittoria. Anzi offerverai, che in 
qualche efordio fi promette di trattar qualche punto , di cui 
poi non fe ne parla, perché entrava anch’elfo in quegli ulti- 
mi coiloquj: c il fimile dico di alcuni affetti trammilchiati di 
paffaggio, e di alcuni refidui di amplificazioni, ritenuti anch’ 
effi nella penna, e riferbati al caldo del ragionare: Quindi nel 
manufcricto benefpeffo s’incontrano i fegni dei tronchi con un 
frequente andar a capo, come vedrai, maffìmamente dove li 
difcende alle cofe particolari, quali io non ho voluto fupplirc. 

Alcuni pochi ientimenti , e altresì qualche condotta la 
troverai anche preffo altri ; ma ( come pur vedrai ) quel- 
le lleffe cofe , e alcune d’ effe , per altro affai note , fono 

talmente fue per l’energia, e per la novità del portamento, che 
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ben poflono ralfomigliarfi ai fughi dei fiori, convertiti in me- 
le dal lavoro delle api. Egli aveva porto per tutto le citazio- 
ni degli Autori, ond’ erano tolte, quali ho tralafciate ; rite- 
nendo fol tanto, come è cortume, quelle della Sacra Scrittura, 
e dei Santi Padri, e alcune, che appartengono ai racconti. 

. Certe enfafi, che troverai talvolta, colle quali fi efprime, a 
cagion di efempio, la forza dei mali abiti invecchiati , che 
inducono neceifità, che incatenano il volere, e lo rtralcina- 
no a peccare, e altre fimili forme di dire, ben vedi, che non 
s’intendono nel rigore delle parole, ma fono efprelfioni ufate 
anche dai Santi Padri, e dai Sacri Oratori , che lignificano 
folranto impotenza morale, cioè a dire forama difficoltà. 

E' parimente fuperfluo l’avvertire, che nelle Città, in cui 
fi predica con libertà Appoftolica, non fempre vi fono univer- 
falmente tutti quegli abufi, che fi riprendono ; ma tuttavia ri- 
prendonfi , acciocché non vi fiano, e fi tengano fempre lontani. 

Avvertali finalmente , che 1’ Autore nello {tendere que- 
lli dilcorfi non ha avuto , nè penliero , nè mira alcuna , 
come a me è noto , alla luce pubblica delle Stampe . In 
fatti , molti fuoi ragionamenti in quella materia , clTendo 
ferirti in cartucce difperfe , non fi fono potute riunire per 
darfi alla luce : E qaerto è punto di non picciola impor- 
tanza : Imperocché i componimenti familiari di quella for- 
te , fcritti lol tanto a fine di perfuadere il popolo colla vi- 
va voce , d’ ordinario da fe ioli non fono compiti , ma 
s’ incorporano coll’ azione , e inlieme con elfa formano un 
tutto , in cui non folamente parla la lingua , ma parlano 
infieme con ella gli occhj , il volto , e per fino le dita , e 
le medefime reticenze } le quali cofe hanno forza di voce, 
e tutte infieme unite all’ alta ftima del Dicitore formano 
il corpo intero , e perfetto dell’ efprelfione oratoria onde 
non dubito punto , che quella Raccolta , benché grande- 
mente profittevole a ciafcuno , tuttavia affai più , che in al- 
tri farà impreUione in quelle perfone , che l’hanno udito: 

imma- 




immaginandofi di udir di nuovo quelle cole medefime dal- 
la l'uà bocca 5 e perciò ho voluto permettere in brieve al- 
cune notizie delle fue qualità , acciocché in parte fupplif- • 
fero alla di lui immagine per quelli , che non 1’ han cono- ’ 
feiuto , nè fono (lati prefenti ad afcoltarlo . 

Reità per ultimo , eh’ io avverta il Lettore della depo- 
sizione , con cui deve entrare in quelli pii ragionamenti ; > 
cd è quella di volerne trar profitto per l’anima. E ben-- 
che lia talvolta accaduto , che anche in metterli alcuno in 
quelle fante occafioni profiline , leggendo per mera curio- 
lità dietro la curiolità gli ha venuta la compunzione , e 
dietro a quella una feria converfione j tuttavia un tal frut- 
to rare volte fi ottiene da chiunque legge con difpolizio- 
ne di fimil fatta j cioè a dire , o per mero godimento di 
fentire la forza del difeorfo , e i movimenti dell’ animo , 
fermandofi in una Iterile compiacenza , godendo delle ra- 
gioni , che convincono , fenza lafciarfi perfuadere , e tal- 
volta applicando a tutt’ altri , fuorché a le Hello i vizj pub- 
blici , che fi riprendono j o per ofiervare i diffetti , e le 
virtù della dicitura per dar giudizio dell’ Opera j o final- 
mente per trarne materia a prediche , e a dilcorli . Lafcia-^ 
li , che vadano per la loro llrada dirittamente al cuore , 
per cui fon fatti ; e fon licuro , che inoltrandoti nella le- 
zione vedrai fuccefiivamente accenderli dentro al bujo dell’ 
anima molti lumi , che ti faranno un bel chiaro 5 e in 
quello chiaro feorgerai lempre meglio la vanità di quelle 
cole caduche) fentirai molti affetti, di cui forfè per l’addietro 
non avrai fatto mai pruova, e udirai molte voci, e molte gri- 
da della cofcienza , che ti defieranno dal fonno ) con che an- 
drai fempre più invogliandoti di metter in opera tutti i mezzi 
pollibili per finire Tantamente la vita, frequentando tra gli al- 
tri il pio Efercizio della Buona Morte, illituiro dalia Compa- 
gnia di Gesù, per aflicurar bene quell’ultimo momento, da 

cui dipende l’eterna felicità, per la quale fiamo creati. 
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ESERCIZIO 


BELLA 

BUONA MORTE. 

PARTE PRIMA. 


fono i figli, e quelli bene danti , e fondati futfe 
primogeniture ricche, ed abbondanti, acciocché 
di generazione in generazione palli , e fi conferei 
il ceppo , la nobiltà , e la memoria dei maggiori. 

Negli animali non vediamo neppur ombra di 
quello iftinto. Propagano la prole per isfcgo di 
hbidine, non per amore di fuccdfione ; ne Bu- 
cefalo, il gran Cavallo di Alellandro , fece mai 
un falto di più , acciocché Quinto Curzio Stori- 
co parlafie di lui: tutti fegni moralmente chiari, 
che l'animale, quando muore, muore affatto, 
e l’uomo ha qualche cofa di sé, che fopravvi- 
ve, e fopravvivendo , può godere di quelle me- 
morie, clic lafcta nel Mondo. 

Ciò prefuppofto: Anime, che godete di vive- 
re ad eterna memoria ( e quelli fono in mo- 
do particolare t Cavalieri , e le Dame , clic per 
ifiinto di loro nafeita Nobile , bramano più degli 
altri l'onore ) Anime, ( dico io ) qualunque 
voi vi fiate, che fiete bramofe di un’ immorta- 
le memoria , fate una buona morte , ed io per 
parte dell’ Altiffìmo vi affìcuro, che in memori* 
*tcrnj erit 'Julius. 

Le memorie degli uomini nè fono, nè pedo- 
no edere eterne . Quando durino quattro , o cin- 
que fecoli , è l’ultimo sforzo, che pedano fax. 
Cadono le darne , fi rodono dal tempo divorato- 
re le ifcrizioni dei bronzi , e dei fallì , fi léppel- 
lilcono in aito obblio nou fola i Cittadini , inai 
A le fteC- 


discorso i. 

Tn memori* sterri* erit JuJlut . 

Puliti. Ut. 6. 

No dei belli argomenti morali, 
che abbiamo per provate_» 
)’ immortalità dell’ anima , c 
il dciìderio, che evidentemen- 
te fi vede nell’ nomo, di la- 
rdar memoria di sè. Chi fab- 
brica Palazzi fonruofi , Chiefc 
magnifiche , Collegi , Archi , 
e Ponti , raccomanda ad alcun marmo il fuo no- 
me, acciocché lo confervi fui frantifpiciodell’Ope- 
ra j e racconti alla lontana pofterita } che il tale 
dei tali qui fabbricò. Tanti ingegni fi logorano 
lu i libri per farli immortali colie (lampe : tanti 
fi confumano nelle battaglie, perchè lagiuftizia 
compatii oncvole di alcun Ifiorico raccolga, e feri- 
va le loro prodezze. In fallì , in bronzo , in me- 
daglie di oro, e di argento, in tutto ciò, che ci 
pare durevole , V improntano i nomi , e le imma- 
gini , tutto affine di vivere dopo la morte nella 
memoria degli anni avvenire. 

E perché le itrizioni , le (la tue, e le meda- 
glie lono immagini morte, non vi è perfona di 
qualche conto , che nondefideti con. ardentillìma 
brama di lafciar dietro si le immagini yive , che 
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le ftefTe Città , o (ubbidite dai terremoti , 

(frutte dalle guerre. E ficcomc , chi ferite al- 
cun carattere nella polvere, al primo vento, che 
foilia, fe lo vede disfatto, cosi parimente le ti- 
re, e le memorie degli uomini fono cenere , e 
polvere , anzi fono acque fempre mobili , o mnei 
Jìatt .uqiu dit.ibin.fr ; e ciò , che e fcricto nella 
polvere, e nell’acqua, non può durare. 

In memoriti eterna crit jrjlits . Il Giulio folo 
foto l'ara in eterna memoria. Primieramente fa- 
rà in memoria eterna predo Dio. In fecondo 
luogo farà in memoria eterna ptt'flo se niedeli- 
- mo. Iddio tèmpre fi ricorderà di lui, delle bel- 
le opere, cfce fece, delle limofine, che sborso, 
di tutte le volte, che mortifico quegli occhi , che 
eftinle quegli edj , che fottrall'e le octafioni , c 
gli alimenti a quegli amori . 

It libro dei Predcftinati , qual credere voi , che 
fia r Non è altro , che ia mente di Dio , mente 
si fedele in ricordarli , e si efatta in tener conto 
di tutto , che capi lini de capite ve /irò no» per Hit, 
non perita pur un pender buono, che non fe ne 
ricordi . Che bella memoria c mai quella , o 
Ciudi , nella quale farete per fempre ! 

Che grande fortuna fu per il povero Mardocheo, 
* di- tutta la razione degli Ebrei , eflerfi trovato 
il nome di lui fcrttro a mano nelle memorie di 
Corte ! Per adio di Am.in era ufeiro ordine, 
che rutti gli Ebrei fi metteifero a fil di fpada, e 
l’empio rrrniftro aveva di più fatto piantar un 
grande albero per veder lotto i finii occhi l'ofpe- 
lo il povero ifraelita. Or una notte inclinando 
verdi la mattina , non potendo il Re dormire , fi 
diede a leggere un manulcritro, che conteneva i 
nomi , ed i fatti degli uomini , che avevano in 
alcuna maniera beneficato il Regno. Dentro que- 
llo libro fi trovò regiftrato , che pochi anni ad- 
dietro un certo Mardocheo aveva ('coperta una 
congiura, fatta contro la (leda perfora del Re. 
Letto quello fatto, dimandò, che ricognizione fi 
era fatta di un tal benefizio. Gli fu diporto , che 
fin all’ora mura. Niuna ? Niuna affatto. Vede- 
«c , chi da in anticamera . . In anticamera fi tro- 
vo appunto Amati, venuto a buonill-ina ora, per 
ottener licenza dal Re di far impiccar il povero 
Mardocheo. Fatto entrare Aman , rivoltatofi in 
fianco fui letto col volto verfo lui , il Re gli dif- 
fc : Se io volerti far un grande onore ad un fer- 
vo mio fedele, cofa gli potrei tare ? Aman, cre- 
dendo , che quello ledei fervitorc non forte altri , 
che lui, cogitarli in corde JUo qmd nullits e/fctpre- 
ter fe , quem Hpx vellct bonorare , diffe per far 
un onore, degno di un gran Re , Voftra Maeda 
potrebbe far vnfiir qutdo fuo fervitore con man- 
to, e diadema, farlo montar fopra un Reale Ca- 
vallo condotto per mano d' alcun dei primi mi- 
r.idri, e col feguito di tutta la Nobiltà fra lo 
drepito delle Trombe mandarlo attorno per tutta 
Città . Allora il Re : Hai detto bene ; Uno dei 


primi miei fei tu . Va dunque , e fa tutto quell» 
onore , che hai detto , a Mardocheo Giudeo , il 
quale, come ho letto nelle memorie , ha fatto 
un rilevante fervigio a me , ed al Regno- Ma 
non vi da mica il decoro.. Al Re non fi. repli- 
ca : Va , e ubbidifei . 

Con qual cuore il fuperbo Aman face (Te quel 
per foraggio non fi afpctta al mio argomento. 
Quello si , che é degno di ridcrtione . Qual for- 
tuna folle di quelto povero , che poi ottenne la 
grazia anche per tutti gli Ebrei , il trovarli dirit- 
ta una delle lue azioni nelle memorie del Re. 

Ali giudi , ah Criltiani ! nelle memorie-, non 
di un Re terreno, ma dell’ eterno, e grande Id- 
dio, fi troveranno ferirti i nomi , e le vodre buo- 
ne opere, il loccorfo dato a quel povero, quel- 
la Meda afcolrata , quella Comunione , quelle 
Novene , quelle Congregazioni , quegli Oratori , 
ogni opera fpontanea , e comandata , tutto parti- 
taracntc giorno per giorno flara nella infinita me- 
motia di Dio, e fermo a caratteri indelebili per 
tutta L’ Eternità . Imperocché , le le opere fteflc 
dei peccatori, che fono monete bade di rame, 
e fi n za valuta per la gloria , pur. in mano di 
Dio , che è buon alloggiar ore , fi troverà fem- 
pre , che hanno qualche lega di buon metallo, 
tanto da meritare de convito un poco piu di vi- 
ta, un poco più di fanità , un poco- di beni tem- 
porali, una grazia fp-rituale, tanto efatta è la fe- 
deltà , che Dio orterva anche ai fusi nemici ! 
Quanto più fedele fara Iddio in tener fempre a 
mente le belle opere dei fuoi cari , dei fuoi ami- 
ci , dei fuoi figliuoli ,. le quali opere fono mone- 
te perfette ,. e di valore condegno a meritar gra- 
zia in quella vita , e gloria nell* altra ! Scio , cui 
credi di, dicca S. Paolo. So ben io, con chi ho. 
che fare , cerini Jitm , e mi fido di Dio , e 
tengo fieli re : quia polens eft depofitum menni fer- 
mare in illuni diem ; per quel giorno , in cui de- 
vono faldarfi le mie partite ; Dio non lafcierà 
perdere , neppur la minima delle mie operazio- 
ni. Dove la noftra Volgata legge depoftitm fer- 
mare : . fi cava dal Greco Tbefaurum menni fer- 
mare: il mio teforo è tutto inventariato, e l’in- 
ventario, e il numerato altro non é, che lame- 
moria eterna di Dio. In memori t eterna crit Jnfiiis.. 

Ne fidamente il Giulio fara in memoria eter- 
na predò Idd'o , ma farà in memoria eterna gre fi- 
fo se medefimo. Racconta di sé medefimo Se- 
neca, che in fua gioventù aveva una memoria 
si fedele , che fin a due mila nomi , vari , bar- 
bari , e difperati , uditi dire una volta fola , gli 
dava l’animo di recitare. E nella publica lcuo- 
la fece piu di una volta qui Ha pi uova. Diceva- 
no- gli fcolari in numero di dugento un verlo per 
uno, qualunque fi folle, o comporto lu due pie- 
di alt’ improvvidi-, o rapportato da altri autori, 
e Seneca , uditi quei dugento verfi , lubito li re- 
citava tutti- lenza fallire. 


Efercizio 

o di- 



Della buona Morte. 


Quefte memorie si vaile primieramente fono 
rarilìlme , e poi in far quefte pruove , fi fianca- 
no . In oltre fono limitate ad un tal numero di 
cole ; oltre del quale non fi Rendono un pun- 
to di più : e di ordinario con quella facilità, con 
cui imparano , colla ftefla perdono l'imparato. 
Finalmente coll’ invecchiare lì arrueg’nifcono, co- 
ltre lo ftelfo Seneca conta di sé, che col crcfcer 
de^li anni gli mancava la memoria. 

Crifiiani ìniei , facciano una buona morte , ed 

10 vi fo dire , che al primo ingrello , che fare- 
mo nel Cielo , ci vedremo venir incontro tutte 
le minime azioni buone, die abbiamo fatto. Un 
miTerabile danaro dato ad un povero ; un Jtjiis 
detto prima di bevere , una piegatura di u-fta 
ad una divota immagine 5 un inchino, un puffo 
per una buona opera : In fornir» ogni minimo 
che ci fi darà a vedere, dicendo Opera tua Ju- 
rmu . Mi conofci tu ? Io fono quella penitenza, 
che tu facefti all’Oratorio. Io iono quell' abbaf- 
famenro di occhi fatto nella tale ftrada. Io fono 

11 filenzio da te oflervato in quella Chicfa , Ope- 
ra tua fumiti . Ogni buon penfiere , ogni tenta- 
zione vinta, ogni pa dionee ila frenata, ogni me- 
nomilo atto di virtù , mai più ci partirà dal- 
la memoria, feinpre ci fi prelcntcrà confidando- 
ci , rallegrandoci , animandoci a benedire Iddio , 
ed a benedir il tempo in cui fu fatta. Tifo» ftc 
impi!, rwn Jie ; Jei tanqiiani pulvii , qitem proji- 
iit •ventili a facie terra . 

Tutto l’oppofto fegue de: poveri peccatori , 
che fanno mala morte. Veriit memoria eorum 
cnm fonitu , dice il Profeta Daviddc . Col Irono 
di due , 0 tre caropane , con un poco di bisbi- 
glio tra il popolo : £’ morto it t.de , e morra la 
$ ignora tale, dopo quattro giorni non le ne par- 
la più. Una pietra feppellifce il corpo, un abiùo 
profondo feppellifce 1 ’ anima : e nel Mondo via- 
rore , e nel Mondo de’ Beati non fe ne canta più. 
Appunto, come un grandi albero, che occupa- 
va un campo di terreno, quando cade a terra, 
mena un grande ftrepiro , ed una grande rovina, 
cd in poco tempo, colla icure di bravi giornalie- 
ri va in fchegge per far luoco , e lafcia la terra 
rafa lenza fegno , neppur di efiervi fiato . Cosi 
.dice il Profeta : L'idi uupium Juperex.iltatum , Cf 
elevatum fiiper Cedro! Libarli. Ho veduto. -un pec- 
catore alto da terra , come un grande albero, fol- 
levato fopra i cedri del Libano . T ranjìvi , ho 
farti due palli , CX ecce non erat , e nel tornar ad- 
dietro non 1’ ho trovato più, nec e/i inventili lo- 
cm e; ni . Cerco, fe poteva rifcorararlo coll* oc- 
chio , nè I10 trovato più alcuna memoria onorata 
di lui , perche fu cacciato in due fepolrure pro- 
fondinone col filenzio, e coll’ubbfivione filile por- 
te, una fepoltura cupa per depofito del corpo, e 
l'altra p : ti profonda per eterno ricetto dell'ani- 
ma . Veriit memoria eorum aim fonitu . Ne fo- 
lio ette la memoria dei malviventi perirà da se, 
11» Dio politicamente la diftruggera : Vcrdet de 


terra omnem memoriam eorum. Spianterà Iddioi 
ogni memoria di loro dal Mondo. Le pofltflion 
paneranno ad altri padroni , le cafe ad altri abita- 
tori, e di quella ftirpe non durerà un rampollo, 
clic mantenga la memoria , e ’l nome dei fuoi 
maggiori . £' una compatitone il legger nel libro 
dei Re nelle Scritture Sacre la cafa di Geroboa- 
mo , di Baara, di Jeu , tutte tefte coronate in 
Ifrael , in poco tempo fpiantare di tal maniera , 
che non ve ne era più , né ramo, nè radice. 
Saulle , con tutte le intenzioni , che Dio gli ave- 
va date di mantenerlo, fu (piantato dal Regno, 
e dal Mondo con tre dei fuoi figli ammazzati 
violentemente . Dopo fette anni un altro ramo di 
quella mala generazione fu anche elio a viva for- 
za fterpato. Reftavano due illcgitimi , che ave- 
vano altri lìgi) , che tutti inficme facevan fette, 
e tutti fette inficme furon medi in Croce dai Ga- 
lloniti : Verde t de terra memoria m eorum . 

Ma die Dio Verd.it de terra memoriam eorum, 
non è tutto il male. La memoria di chi che fia, 
che faccia una mala morre , fi cancellerà non fo- 
to dalla terra , ma dal Ciclo , cioè dalla mente 
di tutti i Beaci , anche amici più cari , anche pa- 
renti più ftretti. Onde, anima iniferabìle, niun 
tuo conofcente mai fi ricorderà di te , non ti 
manderà mai un l'aiuto , mai ut» vifita di con- 
forto, mai una lettera di confolazione , mai una 
preghiera per te , mai una parola , nemmeno fi 
curerà di Cernirti nominare per quel magnum ebani 
inter me , (T voi, chi fi framezza, tra chi ma- 
le, e tra chi Itene muore. Dio ftelfo perdei me- 
moriam eorum. Quel Dio, che fi r 'corda anche 
di un minimo moicherino , che vola [ter l’aria, 
'anche di un viliflimo verme, che fi trafena Ari- 
la terra, lafccrà morir di fame , e di rabbia , e 
di crepacuore per rutta l’ eternità quel peccatore, 
foctraendogli rutti gli effetti benefici della Tua 
provvidenza, col dirgli in faccia : feio voi : 

voi non popului meni , non vi conofco , non mi 
ricordo , non fo chi vi fiate t Giuda ricompenfa 
a chi dimenticoni di Dio tutta la fua vita , efièr 
danent’caro da Dio, per tutta l’eternità. Ne fit- 
tamente fntrarra tutti gli effetti di provvidenza , 
ma tutti gli effetti di miferteordia ; onde in quel- 
la mente non capiterà mai un buon penfiere ; 
mai una condizione di conforto, mai una nuova, 
che lo rallegri , né mai in quella volontà un_- 
buon affino , mai un tanno di tregua , né di 
pace dal verme , che di continuo lo roJerà . 

eleggete ora, o Viatori', una delle due. I » 
memoria /eterna erit f ufi m . Ver Jet de terra om- 
nem memoriam eorum . Andiamo ai piedi di Crt- 
fto a far quella elezione ix. 

Quando mai io mi ricordo di voi ? Non la 
mattina, che quali tutta palio nell’ ozio del fon- 
no j non il giorno , che tutto va in negozi , e 
paU'atempi i nou la Tela , che tutta va in giuo- 
chi, e veglie. 

A 1 


’ Mio 



4 . ' Etcrcizio 


Mio Croc'.fìflo Signore , fc rifletto alla fupiiu 
dimenticanza, che ho di voi, della voilra legge , 
dei yoftri configli , merito, che non mi guardia- 
te piti in faccia , che perdas de terra memoriam 
meam. Con uno di quei chiodi fcolpite la vodsa 
legge nelle mie mani . 

Piedi faurillìini , io mi fon dimenticato di fe- 
gtiiiare. e di mirare ancora le voftre pedate. 

. Zanca , che aprilti il cuore del mio Signore, 
fcolpilci ieffm tu.un in medio tordis mei CTr. 

DISCORSO II, 

In memoria trema erit Jn/ìus . 

Piai in. in. 6. 

E ‘Cosi bella , cosi feconda di importanti ri- 
fleilì , per l’ efcrcizio della buona morte , la 
citata fonema , che anche un’ altra volta , ve la 
porto in pulpito , e la fotropongo alla volita con- 
liderazione. Il giudo , che fa un bel morire fa- 
rà in memoria eterna prelfo Dio, provvida cu- 
flode per fin delle olla di lui : Domiiwt cu/ludit 
twinia a fa eorum . Saia in memoria eterna pref- 
fo sé medtfiiTio, col vederli far ala, venir incon- 
tro, feguitar di corteggio, tutte Iefue opere buo- 
ne, come ponderai Venerdì pallaio. Sarà iu me- 
moria eterna predo tutti gli uomini , come a co- 
mune confolazione , e per forte dimoio a far una 
bona morte , andrò confidcrando queda l’era . 

la povera virtù in quello mondo lia due , 
chiamatele come volete , o mafebere , o coperte 
in volto, che la fanno andare incognita , e feo- 
nofeiuta alla maggior parte degli uomini. 

la prima mal'diera è l'umiltà dello fteflovir- 
tuofo . Ogni virtuofo regolarmente parlando , ha 
un certo genio Aiggiafco, che Jchiva , quanto 
può , la veduta del Mondo , per paura di perder 
j! merito. Gli fono cari gli eremi , le folitudini, 
e le forede. 

San Paolo, fi primo Romito , da cent’ anni 
al deferto fconofciuto a tutto il Mondo. Un Cor- 
vo gli porta il pane , una palma gli porge il ve- 
dilo, una chiara fonte gli foiuminidra da bere, 
e non ha altri tcdimcni del fuo Angelico vivere, 
fuorché il Cielo. Se alcuna cofa Tappiamo di 
quelle Aie alte virtù , ne abbiamo I’ obbl igazio- 
ne a S. Antonio Abate , che per poco tempo gli 
fece furtivamente la fpia . 

Sant’ Aledio vive quattordeci anni fotto una fca- 
Ia fconofciuto agli occhi del Padre , che fpafima 
per lui. Ode la Madre, che tutto giorno fofpira, 
e la Spola , che non può dard pace ; eppure da 
tanti anni men . che fervo, dov’era Signore, più 
che mendico , dove era padrone , a botta di Itra- 
pazzi , c d’ infulri della più infima plebe. Se il 
Cielo non impiegava un grande miracolo a farlo 
ccuofcere dopo morte coi fuono di tutte le cam- 
pane di Roma , reltava Tempre coperta fotto il 
velo dell’ umiltà una delle più eroiche lodcrcnze, 
che abbia ruai afcoltato il Mondo. 


Tanti atti di virtù fomiglianti a quedo , età 
detemi , che anche ora fono fconofciuci al Mon- 
do. Sotto povere lane di Rcligiofi , e di Rei:— 
gioie , quanta nobiltà fi tiene ccpeira lenza ludo , 
lenza tallo , fenza fervitù ? Ne’ làcri Moiufteri vi 
lòno centinaia d’anime di contemplazione alriflì- 
ma, di mortificazione continua , edenuatedai di- 
giuni , e dille penitenze , conofciute foiainente da 
Dio, appunto, come fotto Palpi afpridìme d cela- 
no miniere r'cchiflìme d’oro, conofciute lolamen- 
te dal Sole, che coll’attività de’ fuoi raggi lo va 
legatamente lavorando . 

E non fidamente ne’ Mot; aderì , ma nelle cafe 
fccolarcfche vi fono perfone povcrtflìme , e con- 
tentini ine , lavorate a martello di malattie , di 
contradd /.ioni , c di travagli, e radcjpatiflìmc nel 
voler Divino. Negli dalli Palazzi de' Grandi, 
fotto belle porpore , d portano ruvidi cilicci , e 
croci di punte acute , e per fin ne’ talami nu- 
ziali fiorifeono gigli d’ illibata Virginità . Tutte 
quede virtù, ciii le fa ? chi le loda r niuno af- 
fatto, perché niuno può penetrare l’alto fegreto, 
in cui d tengono . 

Or tutte quede virtù del giudo hanno poi da 
comparire, hanno a faperd da tutti gli uomini, 
hanno a redar a perpetua memoria, lcritte non 
già ne’ falli, o ne* bronzi , come parlano certe 
jfcrizioni , che tai volta vediamo ad perpetuai n rei 
memoriam , ma nelle eterne pergamene del Ciclo. 

Origene nella prima delie fue Omelie , allu- 
dendo al verfo del Salmo j 6. Ediicet qnafi lu- 
men, ju/ìitiam mani, dice pur bene, tv.am jujli- 
tiam , quatti fecifti in abfconiito , Cf rc'velajìi eam 
foli Deo, batte producet , qitaji lumen Deus , O* 
ufiendet te ju/ìum , ac illuminatile» . Quella limo- 
lina fatta cosi in fegreto, che nemmeno la de- 
lira Teppe ciò, che fece la Anidra mano; quel- 
la burla gioviale, con cui diflìmuiadi un’ ingiu- 
ria ; quella , che parve attrazione , e fu mode- 
dia d’occhi : quella, si, quella modrerà il luo 
volto , c d farà conofcere in propria fifonomia : 
liane producer ficut lumen , Deus . 

la prima feoperta d farà fubito dopo la mor- 
te alla prefenza di tutti gli Angeli : la feconda 
feoperta fi fara in faccia di tutto il Mondo nella 
gran Valle di Giofafat. Dirà allora la Comuni- 
tà degli uomini : £)»■* e/l i/la , qu<e afeendit de de- 
ferto, dalli is a/jiuèns f Chi é quell’ anima cosi 
ricca, cosi lurnmcfa , che ha meflo inficine tan- 
to capitale di gloria i non era fu ’l catalogo de’ 
Santi, e come fupera in merito buona parte de’ 
Santi ? O che bclia virtù fenza drcpito di mira- 
coli , lenza concorfo di popoli, fenza dicerie di Pa- 
negirici 1 Chi l’avrebbe mai detto ? Un giovane 
sì manierofo , era si pudico negli occhi , nella 
lingua , nel cuore ? Quel negoziante si attento a’ 
fuoi traflichi, e cosi hmofiniere ? Quella Donna 
si lontana dalle Chiefc, e così fanta in cala— >, 
paziente , umile , maeftta d’ ogni virtù a’ fuoi fi- 
gliuoli ? 


jO' 



Della buona Morte; 


E* arrivata l’ umiltà a coprir le Tue virtù col 
manto della pa/ria. Cosi S. Simeone , cognomi- 
nato il Salo , cioè il pazzo , fi fece la tàvola del 
volgo , fin’ a fenrirfi più volte gridar dietro dafii 
ai matto. Or vedete, le Simeone ha ciera da mat- 
to. Eccolo là in camerata delle celefti Intelligen- 
ze . Quel ftemo , quel fciocco caricato da voi di 
beffe , di rifa , e d’ immondizia , ne fapeva più , 
che le ulte più favie del Mondo. 

Anime giulle , datevi dunque fretta ad operar 
bene : Nafcondete il più , che potete le volt re 
operazioni. Dio le vede, balta cosi : O le pur è 
iKceffario comparir talvolta in faccia al Mondo, 
anodefte nel veftire , nel parlare , nel converfare, 
d’vote nelle Chicle , lontane da certi ftreprtofi in- 
viti , riferite a gloria del Signore quelle ftelle com- 
parfe, c 'I buon elfempio, che date al pubblico, 
raddoppierà il voflro merito . Per altro ama nc- 
feiri , C7" prò /libilo reputati . Di fiotto al velo 
dell’ umiltà Idd'o caverà le vollre opere , come fi 
cava il fuoco di fiotto alla cenere , confervatovi 
più vivo, che mai, benché non compariffc. 

La feconda coperta ,' che nafeonde in quello 
Mondo Ja bellezza della virtù, è la malignità de- 
gli empi. L’invidia, la menzogna, la calunnia, 
li detrazione fono tutti vizi ardimentofi, che met- 
tono la bocca in cielo, e dove vedono un bel 
candore, quello e il loro bianco , ove dirizzino 
le faetre delle lingue, atucrunt linguai filosofali 
ferpentis . 

Qual é , per amor d: Dio , quel viitttnfo nel 
Mondo, che non incontri bene fpeflò o chi fi bur- 
li di lui , o chi lo belli , o chi lo Itimi malenco- 
lico, pufillaniuio, o chi Io battezzi per ipocrita, 
per illufo , e per pazzo ? Vitam iUorurn tefiimaba- 
muj infaniam. Quanti innocenti, o per ignoran- 
za, o per allio fono mandati a morire ? Quanti 
Laminimi Igei 'gioii , per colpa di un fiòlo dilcolo, 
fono lliinati della ftellà farina, perché vefiono lo 
Hello abito : In fomnia nel Mondo fi fa macello 
della povera rimi, c per tutto fi fparge una tin- 
ta d’inchioftro ncrillìmo per offufcarla. 

Or viva la verità : Quelli nuvoloni di calun- 
nie , e di mormorazioni hanno tutti a dillìparfi , 
ed in memoria atema erit jufius. Crifto, pruno 
efemplare di tutti i virinoli, fi inoltrerà a’ Giu- 
dei oftinati , a’ Gentili ignoranti , fe fu quell’ in- 
cannatore, quell* indemoniato , quel capo di la- 
dri, che (t sforzarono di farlo comparire. I San- 
ti Martiri a Ironie de’ fuoi carnefici , e de’ funi 
tiranni : Vedete, diranno, fe noi filmo quei vi- 
li , quei malnati , quegl’ ingannati , quegli firego- 
ni , che voi vi credelte. L’uomodabbene in faccia 
a’ luoi derilori , oltraggiatori , calunniatori fara 
comparire tutto il bello, e ’l buono del fuo ope- 
rare, tutta la favia condotta della fua vita a quell’ 
unico fine, per cui fiatai nati. 

Venite ora giovinaftri difcoli , a burlaeciare_» 
quello, che voi diecfte di poco /pìrico . Venite 


ora , donne libertine , a beffeggiar le divozioni 
( lafciatemi dir quella parola popolare ) a ber- 
teggiar le divozioni per beghinerie: Ette quvnoda 
computata fiwr inter filios Dei , e voi inter filiot 
Diaboli . Ecco il giufto in memoria eterna , e voi 
in cor fu (ione eterna : confolatevi ora col Mondo , 
che c finito per voi . 

Accaderà ai giufti quello appunto, che leggia- 
mo in Daniele -al capo 13. Uditelo con attenzio- 
ne. Vedete quella Dama onorata a mezzo una 
turba di popolo innumerabrle , tutta piena di ccn- 
fulìone , e di dolore ? ma inlìeme di confidenza 
nel grauDio d’ Ifraele ? La vediamo . Chi c ? 
E’ Smanila . Quella cosi favia , cosi acclamata 
[ver la bellezza, e per la modeftia ? si , quella 
appunto . E dove va ? Va ad effe re lapidata. La- 
pidata ? e perché ? Due fupremi Giudici del po- 
polo, vedutala nel giardino domellico , l’hanno 
tentata a cole indegne. Sufanna ha fatta torova- 
lorofilfima refiftenza ; per ciò acculata dell’Adul- 
terio , che non volle mai fare , va a morire . E 
Ja giullizia cammina cosi ? A quei tempi infelici 
cosi appunto. E la Giullizia Divina vede , tace, 
e comporta ? La ginftizia Divina talvolta com- 
porta, perché fa elicivi un altro Tribunale, che 
aggiulta tutte le partite . Quella volta pero non 
volle comportare. 

Manda dunque Io fpirito di profezia filila lin- 
gua d’ un giovinetto, chiamato Daniele, che__, 
fattoli incontro al popolo con gefto autorevole, 
e colla delira fida verfo la moltitud’ne : Fer- 
mate, dille , fermate. Hevertimi/ù ai juiicium, 
auia fa/finm tefìiniomum loculi funt adv.-rfus eam. 
Tornate al Tribunale. Iddio per mia bocca v’in- 
tima la revilione della calila , e coflicuifce me 
Giudice de’ voftri Giudici. Tornate addietro, re- 
v ertimini ai juiicium . Per quell’ imprefiione di 
timor panico , che funi far la Madia d’ un Pro- 
feta, la novità d’un miracolo , tutto il popolo 
diede volta , e vi andò in curia . Allora Danie- 
le : Dove fono quelli Giudici ? feparate illos ali 
invicem . Separati , che furono . Venga tino, jlb 
inveterate dierum majarum ! Ah vecchio più piu 
di malizia , che di anni , fe tu hai veduta Su- 
fanna in giardino con un giovine foreftiero , lot- 
to quali’ albero gli hai veduti ? Il vecchione tre- 
mante vidi eos fub libino. Sotto l’ albero di Lcn- 
tifeo. Di Lentilco eh ? Venga l’altro : E tu, 

. buggiardo , opprefibre degl’ innocenti, fiotto qual 
pianta hai colti i malfattori ? gli ho colti fiotto 
l’ Elee fub prina . Mentimi es in caput tuv.m . 
Quella volta la bugia fi rovclcicrà tutta fopra d' 
te . Convinti gli acculato» di manifdlo contrad- 
ditorio, alla tortura della loro rea colcienza , 
all’autorità del Divino Profeta non potendo relì- 
Ilere , furono condannati, e Sufanna afioiuta per 
innocente . 

In quello mirabile avvenimento , che (Irai» 
mutazione fi fece mài divenite» , di opinioni, 

c ai et- 



6 Eferc^/'o 


e di effetti in pochifllmo tempo ! Quale alle- 
grezza , qual giubilo di Sufanna in vedere giufti- 
ftcata con un miracolo la fua innocenza , Ulva 
la vira, e l’onore, convinti con tale evidenza i 
fùoi accufatori ! Qual confola/ione de’ parenti, 
e degli amici in accogliere quell’ onoratifii ina Di- 
ira si vicina a morire, con nota d’infamia per- 
petua 1 £ quel paio d’ impudichi Vecchioni , m- 
lìdiatori della bellezza, e dell’innocenza , con 
qual volto avran potuto foftenere 1’ infamia di 
traditori , e di bugiardi ? Mi par di vederli mu- 
toli, ftorditi, e contufi andar a capo chino, oc- 
chio torbido , a morir fotto i falli . Laviamoli 
andare , che meritano non una , ma cento morti. 

E noi nella ricognizione di Sufanna rifeontria- 
mo l’ onorevole memoria di un giufto trionfante 
in quella grande giornata della verità . Poveri per- 
feguitati , poveri opprclli , giovani nielli in burla, 
donne dertfe, perche vivete con timor di Dio, 
perché non correte colla piena del mondo, verrà 
tempo, verrà certo , che voi burlerete quelli 
vollri derilori, i quali vi mireranno di loti’ oc- 
chio , e diranno : Has infenfati vitam iì.orum 
gtjìimabamus infaniam . Ecce . Eccoli la . 

Sant’ Agoftino tocca quello punto , con una 
mirabile energia , e dice : Tutte le altre predi- 
zioni , che Crifto ha fatte , fi fono verificate in- 
teramente . La fua Pallione , la fua Morte , la fua 
Sepoltura, la fua Rifurrezionc , la venuta dello 
Spirito Santo, la rovina di Gcrufakmme , la fer- 
viti! de’ Giudei , la converfione de’ Gentili , le 
feifme .degli Lrctici , e la coftanza immobile di 
Santa Chtcfa . Di tante Profezie , refta ad avve- 
rarfi quella foia. Quomodo ilU canni a 'venerane , 
qua pronir] A Junl , fie V diti j alidi, V nula- 
rum pana , V banano» prunài fine iiIIa diibtCa- 
tiune ventura funi. 

Si si verrà , CT fine dubitaliune verrà quel 
giorno 5 cc. 

Perche dunque ci lafciam talvolta metter l'au- 
ra dalle dicerie inondane ? Qui judicat me , Do- 
minili eft Ve. 

DISCORSO HI. 

flirta ejì Dia Domìni nut^nus , V velale nimis. 

Sophou. i. 14. 

F Orfe niuno tra tutti i Profeti qualifico con 
nomi più propri, e più fpieganti il giorno 
odia morte, come il Profeta Soionia. I.o chia- 
mo giorno di ftrettiilime anguftie, e di ficrllì- 
mc tribolazioni , dici tribulationis , V anpifli* : 
Lo chiamo giorno di tromba , che fonerà alto, 
c c’intimera la marchiata da quello Mondo din 
ti bie , V cUnìfirit ; e lopra ogni altro vocabolo 
l’addimando la grande g’ornata di Dio , Dìa Do- 
mini magnu , magmi, V velo x ninni. Crauce 
giornata ", e che "a gun palfo fi afircua ve rio di 
noi per Incontrarci-. 


E perchè mai , o Signore , il giorno della mor- 
te fi chiama dìes Domini , il giorno del grande 
Iddio? E non fono ellì di Dio ancor miti gli al- 
tri giorni ? Si dimanda die 1 Domini per tre par- 
ticolari ili ine prerogative , che ha il momento del 
noflro morire Copra tutti i momenti di noflra 
vita . La prima prerogativa , è l’ elfer infallibile ; 
la feconda, è l’cfìere fingo! ire ; la terza, c l’ef- 
fer chiarimmo , delle quali andrò ponderando 
per P efercizio di buona morte quelle , che il 
tempo mi permetterà ; cominciamo dalla infal- 
libilità. 

La prima qualità, di quella giornata è l’clTer 
certa , cd evidente non folo al lume della Fede , 
ma al lume della ragione , c della fpcricnza.. 
Confiderate di grazia ( dice S. Agoftino fopra il 
Salmo 3S. ) Con/iderjte omnia omnino , ve/ bona, 
<vel nula bujiu vira . Si fchierino avanti noi, e 
moftrino il volto loro tutti i beni, e tutti i ma- 
li di quella vira , trovatemi tra qualunque d’eflt 
un bene , ovvero un male , che ha ficuro . Spe- 
rai pccuni.tm , incertttm efi. Sperate , o Mercanti, 
impinguarvi di danaro con lo fpaccio di quella 
mercanzia, o con intcrelfarvi in quella imprefa, 
incertum eli : Il guadagno forfè lata , forfè non 
farà, e può aneli’ edere l’ultima voftra rovina. 
S per .11 tixorem, incertum e fi, ah acci pi osi Spera- 
te d’ingrandir la caia, e migliorar la voftra con- 
dizione con quello fpofali/io, e quello ancora è 
incerto: E, dato ancora il Matrimonio, quanto è 
dubbiofa la confola/.ione d' un picciolo lucceflò- 
re ? Finalmente, qiiocumque te verterli date gli 
occhi attorno a tutte le immagini del futuro , e 
leggerete a ciafcuna fcritto in fronte a caratteri 
cubitali incertum efl , incertum efi. Incerta omnia: 
fola man certa efl , folo quell’ immagine fcarna- 
ta , nera , moftruofa , terribile , che viene verfo 
di te , c tu vai verfo di lei , quella fola c cer- 
ta ; Una mors cena efi, e tanto certa, che que- 
lla fola, benché futura, può paragonarli alle co- 
fe già fatte , le quali è imponìbile , che non fil- 
lio fatte , onde corre quel celebre aflioina ; mo- 
rierii tam certe, qttam fi effe s mortuus. 

Udite ora una confeguenza piana, evidente , 
pratica , che fi deduce da quello punto , c vo- 
glio cavarla , colle parole di un gran Savio in 
Fllofofia Morale , Seneca aU’Epift. 71. Quanti ap- 
parecchi, dice egli , fi tanno mai al mondo per 
accadenti , che forfè mai accederanno , onde tut- 
to l’apparecchio è buttato via! Quante prepara- 
zioni per ricever un forefticre , il quale forfè 
non verrà ! Quante Éit’che per metter in buona 
difefa una piazza, la qual forfè non fata aliai Ta 
dall’ inimico ! . j Qiiam multa exercer^Hr in fi/iem 
Jupervacaneuml lami /Indiano, e può edere, che 
mai efercitino lo fludiaio ; Tanti imparai) la 
fclierma, e fi da fin erte il tufo, che non vadan 
mai alla guerra 5 Tanti adoprano mezzi gagliar- 
o: diluì per giunger ad un pollo, e può edere , 
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thè i regali , e le interceflìoni non abbiano al- 
cun effetto : Multa, multa exercentur in fliper- 
vaeantum . E per l’uliimo paffo , a cui fo'.o l’ap- 
parecchiarfi importa , per 1 il quale niun apparec- 
chio andrà mai a vuoto, perché ho per fede ,e 
per evidenza, che mi ci troverò ; a quello tor- 
te foio , non mi fo ancor bene apparecchiare, 
con una Confeffione di mia foddisfa/ione , con 
tuia vita più crilliana , cou una provvifione di 
opere , che vorrei allor aver alla mano. 7 '{ulliui 
rei tam net e Jaria meditatiti , <7 rum murtis ; alia 
foxtaje exercentur in Jupervacaneum . 

Penlieri miei, adunque , che tate ? tanti ap- 
pa rechi a cole uubbiolc , c meno importanti ; 
all’importantHTima , ed alla certiffima si poco , 
ed alcuni miferi trafeurati niun adatto apparec- 
chio r Se la morte foffe dubbiofa, ella menata- 
li confeguenze , che ci dovrebbe tener tempre oc- 
cupati ; Quanto maggior occupazione , e quanto 
più ter"; penlieri ci deve ingerir l’cfTcr ella in_. 
tal grado di Scurezza ? 

Nelle vite de’ Padri Predicatori legge!! la con- 
verfione a Dio mirabile, feguira in un giovane 
chiamato Guerrieo , Ifudente allora di Filofofia , 
c quanto acuto nell’ intendere , altrettanto profon- 
do nel ritenere ; onde era per riafeire grande^ 
tra i letterati. Quelli entrato una volta in tem- 
po di Carnovale 111 Chicla, in quel mentre, che 
da' Rcligiofi fi cantava in Coro il Divino Uffi- 
zio , (fette attento alle Lezioni del Breviario, che 
per buona forte fi leggevano da un Lettore ad 
alta, e chiara voce. Le lezioni eran quelle, tol- 
te dalla laura Gcnefi al cap. $. T.tiium efl umne 
tempii!, <jHiJ lixit ridalli, anni notile/, li t ritin- 
ta , • 17 ' mermu s efl. Talli Junt ontnes Jies Maia- 
le :l mingenti quinque anni, C T mortimi efl. Talli 
Junt cmnn diet 'Jared ir nienti Jcxagnta ino an- 
ni , <T martini! efl. Ville Adamo novecento tren- 
ta anni , c poi mori ; Vide Matahele novecento 
cinque anni, tf po' morì. Ville Jared novecen- 
to feffantadue anni , e poi mori . In quella pa- 
rola (T nvirtuui ejl, il Lettore faceva punto di 
cadenza , onde era più lénlihile l'accorgimento. 
E quel giovane fortemente 1* avvertì dicendo a 
sé fleffo : fenti con qual torta di gloria fi finif- 
cono tutti quelli Salmi ? CT mirrimi efl , CT 
mortimi efl. Stiam un poco a fentire, fe per di f- 
grazia alcun di quei riveriti Vecchioni amichi la 
paflàffe. Watufalcm campò novecento felfantano- 
ve anni CT mortimi efl-, Lamech numero fette- 
cento fettantafetre anni , CT' mortimi eli : tutti 
dunque, tutti fi ni (cono co! mortimi efl f Chg_ 
importa dunque il vivere i fette, gli otto, li no- 
vecento anni , e poi morire ? E le anche nove- 
cento anni terminati, colla chiufa m ritmi efl fo- 
no vanità , quanto maggior vanita faranno fclfan— 
ta , o. fettanca anni , de' quali pia buona parte 
ho fpefa , e buttata a perdere ? Che penfi , o 
Guerrieo, che rilolvi , in che t'impieglu i Clic 


penfo ? lafciar il Mondo, e prepararmi di rimo 
propofito alla morte , giacché ella è cosi cena , 
ed ha si buona memoria , che non fi dimentica 
mai di andar a trovar veruno . Cosi dilfe , e co- 
si fece, e beato per fempre lui, che lo fece. 

Ecco quanta è chiara , quanto evidente l’ ac- 
cennata confeguenza. La morte è certa; dunque 
non fava mai buttato a perdere l’apparecchio, 
che faremo ; dunque a quella fola dubbia in dar 
la miglior parte di noi, perchè tutti gii altri be- 
ni, o mali, che iperiamo, ovvero, che temia- 
mo, fon incerti , e forfè faranno, forfè non fa- 
ranno, ma fulla morte non cade il forfè. 

Ma Sant’ Eucherio uomo di profonda confide- 
razione non e contento di quella fola confeguen- 
za , vuole, che ne caviamo un'altra, e per far- 
cela più fenfibile ci prende tutti per mano, e ci 
conduce alla riva del mare a vederlo , quando 
gonfio dal vento è rotto in tempefla. Vedete , 
dice egli , che beltione terribile c il Mare irato , 
come li nal'conde tutto ad un tratto , e fi fep- 
pellìlce dentro felteffo , e poi lale ardimentofo 
colle fuc onde fin verfo il Ciclo. Vedete que’ 
poveri battelli , come fe li mangia due , e tre 
alla volta ih un boccone. Vedete le Navi più 
graffe, come le apre per mezzo, e le fpezza , e 
le fm'nuzza, fpargendo qua, e là per l' acqua 
tavole lèhiantate , remi infranti , alberi fcavezza- 

ri , calle di mercanzia ondeggianti , e le volta • 

foifopra, e le rimefcola, c confonde, e fparge a 
fuo talento. Offervate però fopra il tutto, che tut- 
te quelle onde gonfie, e tutte quelle rapine in- 
g’ufie, e tutti quei rottami fminuzzati vengono 
fempre più fpinti , e cacciati verfo terra ; quan- 
to ingoia , tanto vomita fulla riva , quanto s’ in- 
nalza, tanto s’umilia nel toccar terra. 

Or , foggiunge egli , avete confiderato il Ma- 
re ? raffiguratevi in quello unCavalier del Mon- 
do, una Dama di portata, un negoziante di gran 
maneggi, un Titolato. Vedete, che gonfiezza di 
portamento, che altura di contegno, anche ver- 
fo il Cielo, c in faccia a Dio. Vedete, che - 
avidità d’ingoare, fenrice, che fremere fa , e 
minacciar quello, e metter paura a quell’ altro, 
e fopraffar quel povero coll’autorità, e tiranneg- 
giar quel pupillo coll’ingiuflizia. Me ne rido pur, 
dice il Santo , e poi fi corregge, e dice, non 
me ne rido no , piango di cuore fopra que’ bo— 
riofi ondeggiamomi di pompe, di gale, di com- 
parle fopra il dovere, c forfè fopra il potere, e 
dico tra me ; Onde gonfie , e mari orgoglio!! , 
vi alpetto a terra , dove certamente giungerete ,, 
e tatuo certamente , che ogni di vi accodare alla 
fpiaggia, alla fpiaggia vi affetto. Chi è di voi , 
che fi perfuada di non giungervi ? fìiih efl homo, 

? «» vivvt , CT" non vi deli t mortem pìjridt il Fro- 
tta nel Salmo 8? Chi è quel privilegiato , quel 
Monarca , che non lìa per toccar terra i Qnh 
tji , quii ejl l e le deve finir a terra , Qaid pro- 

iefljm- 
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8 Esercìzio 

de/l fuperlU vìu , ZX j.ifl<atU dreifixmm , quii perchè tanto freddo nel ben operare ? nel fte- 
pvde/l ? qucncar i Sacramenti ? &c. 

l'er capir anche meglio quella imfchia, e pra- Sapete , come dobbiam vivere ? come diffe 
aita verità, ordinata a (laccarli dalla terra, a cui Crifto in San Luca al iv 38. Et 1 w fmiles bo- 
frani troppo, troppo fuor di maniera attaccati : minibus txpeflantibtu Dominum Jxum C Tt. 

fingete , o Signori ( che le fuppofi/ioni anche_> 

falle fervono mirabilmente a farci toccar con ma- DISCORSO IV. 

no la verità ) fingiamo , che niuno moriffe, c 

che il brutto ceffo della morte folle mfolito , e Jnxj.t e/l diti Domini m.igmts ZT velox nimis. 
riai piu veduto nel Mondo. Fihgfamo di piti , Sophon. 1. 13. 

clje dopo centinaia , e centinaia a* anni fcendeffe 

un Angelo fopra. una radunanza piena di gente, T TO propelle nell’ ultimo efcrcfzio di buona 

qual lì trova in quella Cliiefa, c annunziaflè la X X raorte cre qualità dell» grande giornata dt 

morte ad un folo , con intimargli il partir da L ) io , c ne ho ponderata una loia , eoe 1* infui— 

quella vita, e ’l prefentarfi avanti Dio, e'I dar- ljbilita, dalla quale ne abbiam didutto per evi- 

gli Ilrctt ifiìmo conto di tutto il penfato , dell’ dente .confeguen/a la neceflità di apparecchiarci* 

operato , c del trafalciato . Che bisbiglio farebbe e di vivere fumiti bonùniuns cxj eeLntibm Domi* 

fiibito in quella Chicta ! che bollore di alletti , num funm . 

di dubbittà, di fentimenti ! Angelo Santo, non Oggi pondererò una, o ambedue l’ altre qua- 
ci tenete più in lofpenfione ? dite , chi e delti- liti, facondo la pennillìone , che mi darà il tuo- 
nato a morire, e togliete a gli altri quella fpina po, e comincio dalla incertezza. La morte, non. 

dal cuore. Ve lo diro ; Eccolo. Immaginatevi, lido è infallibile, ma incerta, 

che con indice llefo, ne dilegni uno, e lo chia- Confiderete , che in molte azioni umane , e. 
sii ancora per nome. civili fi ferba l’ordine di anzianità.. Tra Cava- 

Or fe collui unicamente deftinaro a morire , lieti, e Dame pari, fi dà la precedenza al più. 
voi lo vedcltc attender a non altro, che a fab- vecchio 5 Ne’ Capitoli Ecclefijuiui , e Regolar:* 
bricar Palazzi, e comprar poderi , e ftrarricchi- nello Hello Senato Apporto! :cu , ter tris pepibtn.^ 
re i clic gli d-relle voi è Gli- dirette fenza dub- ognuno cede all’anzianità, perchè il privilegio-. • 
bio , eh falcia le poffeflìoni , e le ricchezze a noi, dell'età, è qualche forra di preminenza ? L;l_* 

che fiam durevoli fu'.la terra ve tu, che lèi ter- morte non ha alcuno di qu^li riguardi ,. va a. 

to. di partire, a che fine dilatar tanto i confini , trovar, chi le piace, manda avanti il più giovi— 
« fpofartj con quello mondo? E fe cortili fi but- ne di cafa , e lì falcia al fecondo luogo il più 
taflc a difoncrtà immonde, cerne fanno tanti, e vecchio, fpinge a morire iL piu forte, e non toc- 
tanti , che gti direfte voi ? Ah cieco ! bai da dar ca il piu debole . Tra Padrone , e fervo , tra D.i- 
jninutiflhno contq a Dio , hai da portar il tuo ma, e Donzella, tra un Re coronato, e un fan- 
volto in faccia a gli Angeli puriflìmi Spiriti , e ti> goto plebeo non fa ombra di differenza : Mori 

lordi , come un animale , fapcndo, cne tutte. ^ <*7110 puljjt pede pmiftntm ubernus , I\ajwu)itc. 

quelle fozzure fi purgheranno a punta di fuoco? furrts. 

falcia quelli piaceri a noi., ebefiam terra, e deb- Cuerrico Abbate , ( ftrm. 30. de ^ Zdvtntu 
biam fampre reftar in terra . Quel configlio, che Domini )■ riconolcc pur qualche differenza tra ì 
voi darelle a quell’ uomo, non è egli neccllario vecchi, e i giovani m ordine al morire •, cioè v 
per tutti noi , giacché tutti noi liam nel calò di che fa morte finibili eli in januis , jnvenibns e/l 
dover certamente morire? Io dunque per il-pri- in infidiis. L Vecchi .Tino atfaliti dalla morte a. 
ino diro a me lidio ; Morierii tu , ZT non -w- faccia (coperta , in maniera, che ponno accorger- 
t <rs . Io fteffo fteffillimo morirò., e patterò ari fi, che la morte viene, e fi Temono la. vita, che 
altro paele . Altri fotruitrcranno in quella Ghie- pefa indoflb , e fi vedono il pel canuto , la villa 
U a quello efcrcizio di predicare. E perché dun- fiacca, l’udito duro : ma i giovani fono affraliti, 
que vivo con si poca cura dell’anima mia, e si alle fpaile, e da traditore : Juvenibus eft. in in- 
foco pcf.ficr del Cielo? Moricris tu, dirò ancora Jidiis . Nel rimanente non v’è differenza, e fo- 
a eulcujio in particolare de’ miei Alcoltanti. Tu no foggetti tanto gli uni , quanto gli altri ali 
lidio pedonalmente lei condannato a- dover ino- morire. 

tire. Non potrà il Pontefice mandar a morir per Qui, fi fonda la grande incertezza di queU’ul- 
fc il luo Legato , né il Re il fuo Ambalciatore , timo giorno . Morirò io giovine , o vecchio ? d’ 
ne il Pupillo il (no Proccuratore . La citazione è infermità, o di fulmine ? di morte placida , o. 
individua f e perforale, non fi può far carta di’ di violenta ? a Cafa mia, ovvero fu una pubbli- 

proccura m teda a veruno. Morieris tu, ZT non ea ftrada ? di qui ad uno , due , o tre anni * 

’vkses. E perchè tanta trafeuraggine nel compor ovvero dentro un mele ? La morte ha l’ufcio. 

una volta oene la tua cofcicnzi ? e perchè tan- aperto in ogni luogo, e in ogni tempo, e non 

to differire ad eleggerci un favi© Contefforc ? e li biibgno , che alcuno le alzi la portiera ; eri- 
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tra di fua polla anche ne* Cartelli piir muniti , 
e ne' gabinetti piu ferrati . Talvolta prima di en- 
trare manda avanti 1‘ ambafeinta di qualche ma- 
lattia, e talvolta con troppa dimenichezza , e 
poca creanza vi fi paia avanti, e dice: Son qui: 
e vogliate , o non vogliate convien riceverla. 
Tante volte ella viene a trovarvi in tempi im- 
portunifiìmi , nel maggior colmo desìi affari , tra 
le fperarze piu beile di un lungo vivere, e non 
le gli può far afpettar udienza , neppur un mo- 
mento . 

Or, come dal punto dell’effer la morte infalli- 
bile , fe ben vi ricordate , ho didotto per confe- 
guenza evidente la necefiìta dell’ apparecchiarli , 
perché l’apparecchio noti farà mai indarno, cosi 
da quello punto dell’ effere la morte incerta , ne 
viene quell’ altra confeguenza innegabile , che_, 
pazzia delle pazzie è non effer di già apparec- 
chiato . In quello punto , nel quale apro la boc- 
ca per ragionar a voi , pollo mandar 1* ultimo 
fiato , e avrò io ardire di montar in pulpito , 
lenza effer preparato alla morte ? Nel punto, 
ch« voi mettete il piè fuori di cala, quello può 
effer l’ultimo paffo; e fi può ufcirdi cafa fprov- 
yifti per quel gran paffo ? Nel punto , che ac- 
collo la mano alla bocca per prender il cibo , 
quello può effer 1* ultimo boccone : e poffo ac- 
codarmi a menfa lenza effer pronto a morire ? 
Nel punto , che io vado a dormire , poffo dor- 
mire l’ ultimo tonno . E perchè quelle azioni fo- 
no indifferenti , e di poco rilievo ? Nel punto 
medefimo , che mi vagheggio vanamente allo 
fpecchio , che vado tute’ altiera per Città, nel 
punto Hello, che io pecco, poffo morire ; e__, 
pecco ? S. Bernardo chiama rifehio orrendo, vi- 
vere un momento folo in uno fiato , nel quale 
tu non vorrefti morire ; perché in quel foto mo- 
mento può effere, che tu muoia. 

Or vorrefti tu , o mio trafficante , effer colto 
dalla morte colla roba altrui nelle inani? certo, 
che no. Perchè dunque ti fidi, non d ; co un 
momento , ma fon già anni , ed anni , di rite- 
nerla ? Vorrefti tu, o giovine, effer colto dalla 
morte coti quella cofcienza si imbrogliata, con 
gli abiti vtz.iufi , si radicaci ? E perché dunqug_j 
non cerchi fpeditamente un Confeffore zelante, 
caritativo, che ti difinvolga da’ tanti gruppi, co’ 
quali, dice Bernardo, è orribii cofa viver uri-, 
momento, e tu g'a tanti anni li porti al collo? 
Vorrefti tu elìcr colta dalla morte con tanti ca- 
pricci in fella , affetti nel cuore , corrifpondenre 
nel tratto , c si poche buone opere alla mano ; 
cosp fredda nello fpirito; cosi accefa nelle tue 
panioni , cosi vana , per non dir immodella ? 
Oh , nu ridonderete , Dio me ne liberi , cl;e_j 
io muoa in quello flato. £ perché durarvi ? c 
perche non darli piu di propoli» alla virtù? 
Seneca alla cinquantelima delle lue Ep'Oole par- 
la in quella materia, come un Santo PadiC— ». 
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Vedrete, dice egli, alcuni, che mettendoli in 

lungo viaggio di mare, ovvero andando alia . 

battaglia , fanno prima teftamento . Bercile far 
tefhmento ; perchè ? Rifpondono : perchè in... 
mare la morte é lontana tre fole d'ta, ed in_. 
campagna tre fcarfi palli ; onde r.on conviene—» 
andar tanto vicini alla morte , fenza iridar in_. 
ileritto la fua volontà, la quale può eller l’ul- 
tima. Udita da Seneca quella tifpofta, fotterr- 
tra pur bene colle feguenti parole. In or» ni lo- 
co /eque tenne inten'Mlum ejì, tanto in campa- 
gna aperta, quanto al coperto della cafa, tanto 
(ili mare, quanto in tetra, un foctiliflimo filo 
di vita, una goccia di cattivo umore ci divide 
dalla morte. Quella fola differenza vi c, che 
nel mare, ed in battaglia, la morte è vicina , 
e compare vicina; in terra, ed in cafa, la.» 
morte é ugualmente vicina , ma non compare , 
Ubique nbique tam prope ejì , J'ed non ubiqne Jc 
prope tjìendit . Ad un ammalato la mone è 

vicina, e lì mollra vicina. Ad un fano la » 

morte è vicina ancora, ma non fi mollra. Ad 

un vecchio la morte è dapprclfo , e fe gli fa > 

vedere dappreffo. Ad un giovine la morte è 
ancor dappreffo, ma gli Ila alle fpalte, e non 
la vede . Juvenibus min ejì in injìdiit . 

Or dunque, fe in occafione di malattie', di 
navigazioni , di battaglie pericotole anche i più 
trafeurati fi tengono apparecchiati, perchè la — > 
morte fi vede vicina ; eflèndo eila. egualmente , 
e talvolta ancor più vicina alle Ipofe , a’ giova- 
ni, a’robulli, perche vivono quelli tali colla co- 
feienza carica di peccati, con tanta libertà nel 
vivere , con tanta dimenticanza di poter ogni 
momento morire? Qual rilpofta può mai tro- 
varli a quello argomento , fe non una profon- 
diffima confulione di aver viffurocon si poca av- 
vertenza, cd una rifoluzione generofa di mutar 
regiftro di vivere, e di penfar un pò meglio a’ 
fatti fuoi. 

Per confermare quelli due punti imporranrif- 
fimi , udite una bella rifoluzione di una Dama , 
allorché fu ben perfuafa di quella da me pon- 
derata vicinanza della morte in osili tempo, in 
ogni luogo, in oeni circollanza di quella vita. 
11 racconto, è difttfo nelle nollre lettere uma- 
ne, accaduto in una Provincia dell’Itaiia. 

Una Dama principaliffima , e forfè principef- 
fa , aveva un Passio di buona , di ottima indo 
le, e di amabilidìme maniere, il quale co'lu i 
buoni portamenti fi era guadagnato 1‘ affetto del- 
la Padrona in tal maniera , che più volte 1’ area 
onorato col nome di figlio. 

Qiiefto Paggio una mattina levoflì da letto po- 
co ben ftante ; pure quel giorno, effendo invito 
di foreflieri in cafa, aiffirulo allatto il fuo ma- 
le e col vigore dello fpiiito fuperan.io Ir. de- 
bolezza della natura , tutta la mattina affile ccn 
gli altri Paggi al fcrvizio della cala, c fervi alla 
B tavo- 
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tavola lenza dar miniino legno del fuo male.. 
Finita la tavola de’ Padroni , in vece di andar a 
prender reficiamento , fi ritirò , fenza far parola 
ad alcuno , nella tua /tanta , e cosi vertirolt fi 
butto fui letto. I Padroni /lavano dopo la ta- 
vola in convenzione , tutta la l'ervitùera appli- 
cata a definare allegramente, godendo gli avan- 
zi di quel lauto convito . Il povero Paggto fo- 
to, con terribili convulfioni di llomaco, e cor- 
mini di vifeere flava avvolgendoli per il letto in 
miferabile tormento. £ perché il male confi- 
tteva in umori maligni , e velenofi, chiufi den- 
tro le vifeere, come poi fi feopri, collo licito 
voltarli , e rivoltarli con ftranirtimi rivolgimen- 
ti, folte vapore, folte umor velenofo, gli giun- 
te al cuore; e fenz’ anima , che mai comparine 
ad aiutarlo , (inferamente morì . Erano già pal- 
late alcune ore, e I* Paggio non fi vedeva com- 
parire ; chiamato, e cercato per tutta la cafa 
non rifpondeva. Un Paggio aio camerata cor- 
re alla ftanza, e vedutolo diftefo fui letto colle 
braccia, qua, e là abbandonato , lofeuote, cre- 
dendo, che dormirti; ma il fonno era della 

morte. E’ morto, è morto. Si fpargcla nuo- 

va per cafa: la Principe Ita corre in perfona a > 

quello fpcttacolo, e vede il povero giovane in 
età di quindici anni, quello, che la mattina 1’ 
aveva accompagnata , che in tavola tre ore__i 

prima l'aveva appresta la fedia, portato da > 

bere, mutati i tondi, lo vede colla livrea anco- 
ra indotto , lenza paróla , e fenza fiato . A quel- 
la v:fta comincio a bollir nel cuore della Padro- 
na una confi] lìone di affetti, di dolore, dicom- 
partione tener iflìma , fpavento orribile di fe me- 
defima, timor panico della morte, e lo mollrò 
. •mattina feguenrc, nella quale, ordinati mol- 
ti lunragi per j’an’ma del povero giovane, ella 
ftcflà li porto in Chiefa ncflra per confettarli , 
e comunicarli in refrigerio di quell' anima . 

Il Confettare , dalla qualità del cafo, dal mo- 
do del racconti, c del fentimento , con cui la 
I>ama fi confetto , conobbe in lei una ftraordina- 
ria mozione di affetto ; onde lodatala di quel 
buon fentimento di umanità , e di carità verfo 
il fuo buon Paggio, foggiunle: Vorrei, che V. 

S. quella mattina, comunicata, che farà, di- 
mandane a Dio, die cofa pretende egli da V. 

S. con averle fatto nafeer in cafa , e prefentato 
a gli occhi un tale Inettacolo . Lo farò . Co- 
municata dunque la Dama fi ritira rutta in fe 
fleda , e fatto un atto di viva fede di aver den- 
tro di fe quel Dio, che porta aita Centura l e . 
chiavi delle due Eternità : Signor mio , gli dice , 
voi m' avere mandata la croce a cafa , che pre- 
tendere voi da me con un avvifo cosi rvrr-bi- 
le? Ditemelo, Signore, che fe per lo paffato 
folio Hata lorda a'voftri avvili , ho imparato 
quella volta ad aprir gli occhi, e l’orecchio. 
Fatta quella dimanda, flette cosi in lilenzio a 


fencire, che cofa Dio le fuggeriva. E con vo- 
ce interna chiariflima , fi fenti dire : Vorrei ve- 
derti più apparecchiata alla morte di quello , 
che tu tei. E quando vuoi tu afpettar a de- 
por tanti capricci di teda, c vanita del corpo, 
e viver con maggior pace con i tuoi domeftici, 
e con me, che fono il tuo Dio? In che ti fi- 
di tu ? nella Gioventù ? Il Paggio era più gio- 
vane di tc . Nella fanità , e robuftezza ? Quin- 
to più robufto di te era ancor il Paggio ? Appet- 
ti tu forfè l’ avvifo di qualche lunga ì c gravc_» 
malattia ? Hai veduto , che anche fenza malat- 
tia fi va all’altra vita. Se la morte folle ve- 
nuta a trovar te , come è andata a trovar il 
tuo Paggio, dove farefli ora tu con quel grup- 
po ancor da feioglierfi , con quei danni ancor da 
foddisfarfi , con tante colpe pcrtonali , con tante 
colpe altrui , che fono a tuo carico per efferne 
fiata tu l’ occafione ? 

Inorridì a quella feoperta la Dama , e pian- 
gendo col maggior fentimento, che mai altra » 

volta averte provato, la fai tra'curaggine , tor- 
no a pie del Confeflòrc a dirgli: Padre, abbiate 
pazienza: Io non voglio partir da quella Chie- 
fa prima di aver accordati quelli due punti ; l* 
uno, un’ elitra, c generai Confeflione di tutto 
il partito ; l’ altro un’ efarta regola del vivere , del 
veftire, del trattare per l’avvenire. L’uno, e 
l* altro fi fece , e l’ efegui con tal’ cfattezza , che 
giunta, dopo alcuni anni, alla morte, ne rice- 
vette la nuova ridendo, e dicendo: Già fono 
tanti anni , che alpetto quella nuova ogni di . 

Voglio, che applichiamo a noi il frutto, chg 

quella Dama ricavò dalla confiderazione della , 

morte incerta: Ma acciocché refti impreflo be- 
ne, caviamolo per via di colloquio a pie dei 
Santo Crocitìdb. 

DISCORSO V. 

Tofuifli fiuuhtm noflrum in illuminMione 
■imitili lui. I’falm. 89. 8. 

L A Giornata della morte è infallibile, dun- 
que conviene apparecchiarli : La giornata della 
morte è incerta, dunque conviene ogni momen- 
to eflèr di già apparecchiato, fono due antece- 
denti , e due confegucnzc ponderate negli ulti- 
mi due efcrcizi di buona morte , e balli foto I* 
averli accennati per richiamarli alla memoria . 
Un altro antecedente, ed un'altra conlegucnza 
ci darà oggi materia da meditare . L’ anteceden- 
te é quello; La giornata della morte è la più 
chiara giornata , di quante fieno piai in tutti gli 
anni deila nofira vita . 

Come, direte voi ,. la giornata della morte_, 
è chiara, fe il Profeta Sofonia la dichiarò dici 
cnliiir.il, V tenebrarum , giornata nera , e. bru- 
na , tutta metta a fccrruccio di cieche caligini , 

e fol- 
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e fótre tenebre ? Certo la fperienza gran madre 
del vero c’ infegna , che un moribondo perde , 
e il lume degli occhi , e il conolcimento dell’ 
intelletto; dunque è evidente, ch'egli fi trove- 
rà molto all’olcuro. Quando tramonta il So- 
le, e ci vengono le tenebre in capo , credete . 
voi, che fi taccia farro in tutto il Mondo ? Una 

r rte fola del Mondo fuperiore è quella , che__» 
ofeura: Sotto di noi, cioè a dire all’altro 
Mondo, fpunta l’aurora, e fi fa giorno, fate 
vollro conto, che fuccede appunto coti al tra- 
montar della vita: per una parte fi fa notte , 
ma oh quanto chiaro fi fcuoprc il nuovo Mon- 
do , e quanta luce ci nafee negli occhi dell’ ani- 
ma! 

In Giobbe al 17. parla il Santo Profeta della 
folenne chiaritura, che avrà un ricco negozian- 
te, una donna libertina, un giovane ditloluto al 
punto della morte, cwn dormicrit , nel comin- 
ciare, che farà quel fonno, ciré non fi fcuotc_j 
mai , aperict ocutos Juas , aprirà gli ocelli dell’ in- 
telletto, e mirandoli attorno niùil inveniet. Che 
provvifione ho fatto io per l'altra vita? Inibii. 
-Anni miei trenta , quaranta , cinquanta , Ipre- 
muti a due mani , che mi date voi di onore- 
vole da portar di là? 7 \ibii. Aprite qucilc_> 
catfe, e quelle guardarobe: di tante vefii pom- 
pole voglio pigliarne una per coprire la nud'ù 
vergognofa dell'anima mia. Eh, che le vefii 
ài broccato non fanno per l’anima. Gli abiti 
delle virtù fono proporz'onati : ma gli abiti del- 
le v"rtu non mi fi fono mai accollati. Dunque 
vanne, infel ce, cosi povera, e cosi nuda all’ al- 
tra v : ta . Ma, e non vi farebbe ora mezzo da 
rrovvederfene a tutto collo? No; il tempo di 
far provv ifione è pailato , ed in punto di morte , 
chi ne ha , ne ha , chi non ne ha , fuo danno , 
e danno eterno, irreparabile. Ergo erravi muta 
via yeritat n . Ecco la canfeguenza dolorofa , cd 
inevitabile. Dunque fu errore non provvederli 
a tempo? dunque allorché mi empii la tefta di 
vanita, e la calfa di denari, e la menfa di fu- 
mo, fu errore in fuperlativo; dunque, quando 
trafeurai le mie opere fpirimali , fu errore , <• . 
perdita irreparabile ; dunque i giorni , le fetti- 
manc , e i meli , che mi palfaron tutti in alle- 
grezza, e in fefta, furon pazzie. 

Non pofl'o tralafciare una bella parafrafi , che 
fanno lopra quella confeguenza due Santi Con- 
templativi, S. Cirillo (Orar, de exitu anima ) e 
S. Etrcin (Tratt. de variis tormenti s Inferni <tpnd 
Cornchum in top. 5/ i apiene. } $. Cirillo intro- 
duce un’anima tutta penofa , e flupita di fc_, 
solle mani incrocicchiare avanti il petto andar 
dicendo in punto di morte: Ubi bafu mundi ia- 
Oantia ? ubt inaiti* gloria ? dove fono i miei lcr- 
vitori, e paggi, e carror/c, e livree, e titoli, 
e gioje, e pompe del Mondo? Dove fono gli 
amici, parenti, e camerate, alle quali pec-iar 


piacere ho fatto difpiacere a Dio ? Ubi delirile ubi 
voluptat , ubi ornai ui ? dove fono le ville per deli- 
zie , i pafleggi per prender aria , gli ornamenti 
per vanirà ? Ubi pecunia , ubi nobilitai ? dove i 
denari , i fendi , i feudi ? Non fumo flati i gran 
pazzi a far folo, ed unicamente (lima del tem- 
porale, che nel maggior bifogno ci fugge dagli 
occhi, e dalle mini, e ci abbandona? Ergo er- 
r airi mas C 7 c. 

Ma S. Efrem alludendo alla parabola dellf » 
Vergini flotte trovateli fenza olio al venir dello 
Spolo, dice quelle belle parole: Ditta nobis erat 
tempus , fuppeCerentque facilitata , ipfque ‘Vendi- 
torà olei tlam itatene ; Emire , emitc , nec audire , 
tue onere oleum a t Animus} mine aule ni quarimus, 
ncque in-veniemus . Abbiam avuto tempo lun- 
go, e largo per fare ogni grande provvifione di 
olio-, per accender le lucerne, e farci incontro 
allo Spofo. Gli (lelfi venditori di olio ce lo of- 
ferivano ad ogni buon mercato ; ogni Chiefil > 

era aperta per noi per invitarci all’ orazione ; ogni 
Conlellionale ci fuggeriva la riconciliazione con 
Dio; ogni altare con divote immagini ci ricor- 
dava la pierà ; ogni predica, ogni efcrcizio di buo- 
na moitc eran tanti inviti a provvederci: che , 

pazzi a non far provvifione ! Erravimus a via . 

verìtatis. Siam andati affatto affatto fuor di 
ftrada. Et fu/iicia lumen non luxit nobis . Interpre- 
ta Cornelio a Lapide: Contro il lume flcfio non 
fol della Fede, ma dell’umana ragione abbiam 
operato . Quid relìabit dicendum : ( fegue il ci- 
tato Sant’ Efrem ) che ci refta più a dire fe non 
quelle ultime, dolorofe, e difperate voci: Ca- 
lete , ‘Ju/li Uni ver fi : yalete, oipoHM , Tropbeta f 
Matterei. Addio, anime dei beati, gli elegppj 
dei quali ho letti , anzi veduti , ma non ho vo- 
luto feguitare . Vale , crux pretiofa . Addio, 
Santa Croce, tu folli innalberata lui Calvario 
ancor per me, ma io mi curai più de’ fiori, 
die della Croce, più del piacere , che del pa- 
tire, Vale, TaraJtJè voluptatii. Bel Paradilo, 
addio Io fui creato per- te, e tu per me; ma 
ne fono ufeiro di. ftrada. Vaie tu quoque, Do- 
mina Dei Genitrix Maria. Maria, addio, in* 
iofegnafie voi col voftro efempio maggior puri- 
tà , maggior umiltà ; e come madre mi chia- 
mafle alte vcilre Congregazioni , alle voltrg^. 
Compagnie , fotto i voìlri flcr.dardi ; ma dotto i 
vollri ftcndardi, e Compagnie, e Congregazio- 
ni condulfi ancora i miei peccati, né mai gli ab- 
bandonai , or devo abbandonar ancor voi . Er- 
ravimns , erravimus , erravimus . Fatti da Dio , 
indirizzati a Dio, chiamati da Dio, pafciuci da 
Dio , pafeiuti di Din, non clfcr r e conofce: Dio 
noftro fine, noftro Re , noftro Padre, noftro 
Spolo , nofiro unico uniciltimo bene , non l' ilo 
voluto per la viltà d’un piacere, per la mikria 
<f un guadagno , per il condendo fuggitivo d’ un 
pcnlì ero ; e Dio non avrò in cterno“i per 

£ x óun 



li Eiercizio 

non vi farà più «quella miièricoid'a infinita, quel- le vilìte, fulle piazze^ e nelle Chiefe due Da- 
ta bontà iminenfa , quella carica ineflàbile, quel- ine pari di nalcita, di età, e di bellezza; ma 
la provvidenza attentilfiina . Se fi ha per «ut- l’una comporta, e modella, l’altra .vana, e li- 

to, chi butta via il fuo , chi ha buttato via . bertina. Parimente s’incontrano più volte due 

più di me, che ho perduto l’età, la vita, I’ giovani, l’uno favio , e ben cortumaco, l’altro 
anima , il mio bene , Iddio ? £igu ergo erravi- drfcolo , e diffoluto , che baderebbe a perdere 
«Hi , erravi /uni . cento anime, fe cento ne averte: S’ incontrano 

I’cr far meglio intendere , anzi toccar con__. due mercanti , l’ uno retto , quanto la bilanci* 
mano l’evidenza probabile di quella confeguen- della gtufti/.ia , l'altro, che fa d’ogni erba un 
xa, ho una ftoria curiofirtuna riferita da Piu- falcio. Incontrandofi quelle due lpecie di per- 
tarco, la quale non voglio raccontare , le prt- fone, la virtù di una puzza all’altra: La donna 
ma non mi promettete tutti una rtraordinaria libertina dice, oibo! che vita malinconica fa la 
attenzione, non dico alla ftoria, ma all’ appi:- Signora tale, Tempre in Chiefa a inafticar Parer 
cazione, la quale cade a livello , ed e utilil- colta bocca, e logorar Rofari colla mano. Ve- 
fima. dete, come va coperta, chiufa, e ferrata! mi 

La Regina Berenice moglie del Re De’otaro Tento folfocar il cuore folamente iti vederla . 
(~4pui Boart. nonio al punto c. x g.) bella quan- Tutto il contrario dice una] danna timorata di 
to un Sole , felici dire , che una giovane , povc- Dio : Oibo ! che foggia di vivere tiene la Signo-, 
ra di condizione, e naturale di Sparta, tutta la ra tale, che libertàri tratto, che leggerezza — . 

! ratiomigliava nel volto, nelle fattezze, nel por- di parlare: che immodeftia di veftire, che ci- 
tainento del corpo, nel modo di andare, m_» caleccio in Chiefa, dov’ è il decoro, duv’ è 1’ 
tutto; ed era vero, perche quella povera gio- onerti, dov’ è il rilpetto di Dio, e del Mondo b 
vine, benché vile di nafeita, aveva una rtatura Un giovane difeolo paria d’ un giovane faviocon. 
alta, volto Pignorile, e cosi limile alla Regina, filomaco, e con mezza r.aufea : oiiné , che viti 
che parevano due copie dello ftelfo originale, malinconica, ritirata, folicaria! mtifiehifce nelle 
o due originali della ftetfa mano della natura . orazioni, fi anguftia cogli fcrupoli , vive fuor del 
Il Re, la Corte, c molto piu la Regina mo- mondo, come un Cappucino; e la vita del di- 
rivano di voglia di vedere quello parelio di due (colo non dà mica buon odore di fe alle perdine 
volti, direbbe un altro di due Soli . Fecero favie :Oil»! che vita animalelca, fordida nel paria- 
dunque cercar per tutto, e chiamir in Corte re, nei vivere, coll’anima ftelfa tutta carne, e lo fptri- 
la povera Spartana, per mettere amendue al to tutto di fango-! Se portafle il turbante , potrebbe 
confi orno. Udite ora colà mirabile. Entro la egli viver peggio? Sicché, come vedere, un» 
povera contadina nelle prime ftanze. La Re- riprova la vita dell’altro, quelli condanna quei- 
gina avvifata di tal arrivo , impaziente di veder lo, e quello' condanna quello, appunto come la: 

fe ftelfa in quell’ altra, fubito le corfe incontro, Spartani puzza a Berence, e Berenice puzza *. 

ed appena furon prefentate faccia a faccia , ciré alla Spartana . Di quelli due si diyerfi di opi- 
amendue fenza dirli parola , fenza falutarfi , an- ninne , è di fatti , chi ha torto ? chi ha ragione b 
zi quali fenza mirarli , fi voltarono difpettofa- chi la vincerà ? S-gnori Avvocati , voi tutti Tape-, 
mente le fpatle e fuggirono una dall’altra. te, che tra due litiganti, fe una parte cede, la: 
Vi vedo curiolì, o Signori, difaper la ragio- lite è finirà, fenza afpettarc , né fèuteiua di Giu— 
ne di quella fubita ritirata. Eccola riferita da dice, né decifione di Senato. Stiamo un p-ic» 
Kutarco . La Regina Berenice, dclicatiflìma di * vedere, le di quelle due parti cosi contrarie 
lenfo in fentire quell’odore di montagna, e quel alcuna cede all’altra. Al punto della morte, 
fetore di pecora;!, che ufeiva dalla contadina , il giovane fviaco, efcapeftrato f fe pur avràtau- 
avvezza al fieno, ed al prefepio, fi lènti man- to tempo, e tanta grazia) Tento, che dice: oh 
car i) cuore , e torto fuggì: La contadina, in if gran pazzo, che fui, a buttarmi, come ut» 

fentir gli odori di mufciiio , d’ ambra, de' qua- animale ai Tozzi piaceri! La donna vana al pun- 
ii erano tutte profumate le velli della Regina , to della morte ( fe pur ancor erta avrà ranta_» 
non elfendo folita all’ acutezza di quella fra- grazia , e tanto tempo ) fi pente ; e fi affligge 
graiiza , Tentili! offender la teda e metter verti- per tema di non pentirli bene , e fi confelfa , e 
ginc, onde tenendoli il capo con tutte due le fi riconfefla, e non è ancor foddisfaita di chic-» 
mani, ptefto predo lì ritirò : ficcliè fi ritiraro- dcr perdono, e della vanità, dei cicalecci fi» 
no ambedue con quella opinione altamente fif- Chiefa, e dell’andare feoperta, e non Ita altro 
la: la Regina perfuafa, che la contadina puz- in cuore, nè falla lingua, fe non: Oh vorrei, 
zaffe: E la contadina aneli’ erta perfuafa, chg__, oh vorrei! Che vorrette? Vorrei aver fatta un 
da Regina ammorbalfe l’aria col fuo fetore. poco più di meditazioae fui Crocifilfo, che ful- 
Avete udirà la (toria, attendete ora la prò- lo fpecchio; Vorrei aver vifitate più Chiefe, 
merta di fentir con tutti i fentimenti l’applica- che feftini; Vorrei aver maneggiati più libri fpi- 
^ior.e, SpellilTime volte accade l’ incontrarli nel- rituali, che carte; Vorrei aver abbellita più I’ 
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animi, che il corpo. Che dite? Che dite? Che 
voci fono eotefte? Tornate un poco a dire: Voi 
vorrefte aver fatta quella vita, che prima vi 
puzzava tanto ? Si , quella . Ma avete mutato 
parere? Sicuro, che l’ho mutato: E perche mu- 
tar si fattamente opinione? La candela benedet- 
ta accefa in punto di morte fa un certo lume, 
che moflra le cofe al rovefeio di quello, che 
prima vedeva. Povera di me! in che ho im- 
piegata la mia gioventù ? povero tempo , in che 
ti ho buttato/ 1 Erravi, Erravi. 

E quelle voci erravi lì dicono da tutti i pec- 
catori , da tutte le peccatrici , e non troverete 
mai , nè Cernirete mai dire , che un fenfuale lì 
trovi contento in punto di morte dei fuoi laidi 
piaceri , né un avaro dei fuoi ingiufti guadagni , 
ne tun donna vaia degli fcandali , che ha dati 
coll' immodellia del veflire : Tutti , c tutte , co- 
me Tuoi d'rfi , colla corda al collo lì chiamano 
ingannati , e pentiti . Dunque , foggiungo io , 
chi ha ragione, e chi ha tono ? Qyel giovane 
difcolo, cui puzza la vita del continente, ovvero 
il continente, cui puzza la vita del difcolo ? La- 
ttiamo llar per ora le ragioni, e le Sacre Scrittu- 
re , diamo al detto lolo della parte intereflàa. 
Chi lì dildtee ? chi fi duole ? chi fi dichiara in- 
gannato ? Non è egli il peccatore, che ha fatto 
una vita limile a quella , che fate alcuni di voi ? 
Quella parola Ergo erravimtu non elee dalla boc- 
ca di donne vane , e trafeurate nello fpirito , co- 
me fono alcune di voi ? Perche dunque vivete in 
trrore , ed afpettate la chiaritura della morte ? 

• E per accennar in particolare le cognizioni chia- 
re , ed evidenti , che avremo in morte ; qual 
giudizio faremo allora degli amici , dei parenti , 
dei compagni , per rimetto dei quali abo'am la- 
ttiate le opere virtuole , e forfè commelfi molti 
peccati , mentre fiam certi di dover partir dalla 
loro prefenza , ed anche dalla loro memoria ? 

Quale Iti ma faremo adora delle ricchezze , del- 
le pompe, delle ville, dei Palazzi , dai quali ve- 
dremo imminente una perpetua fcparazione ? 

Che concetto faremo allora del tempo fpefo in 
lunghi giuochi , e converfazioni ? 

Che giudizio faremo allora di una vendetta, di 
aver foprafhtto quell’ emolo , di aver fatto Ila r 
quel rivale ? Ci parranno come le riffe , che tal- 
volta nalcono tra i putti . 

Quale ftima faremo del nollro corpo , il quale 
anche prima di morire ci fcntireino addoflo pe- 
lante, debole, puzzolente, tormentato dagli fpa- 
fimi, coi l'enfi mezzo perduti , ed avremo evi- 
denza , che dovrà in breve elìer più fchifolo d’ una 
carogna ? 

Quelli lumi è certo , che noi avremo in punto 
di morte. La fperienza infogna , che tutti detella- 
zio allora tutto il temporale , che ne hanno po- 
ciulfima ftima . Ma per quanti , e quante tutte 
fono cognizioni inutili , perché fono tarde ! te- 
niamole vive, e preferiti adellò. 


DISCORSO VI. 

Cbriflut refurgem ex mortai* jam non maritar 
Ad Rom. 6. 9. 

I O non credo elfervi, nè in Cielo, nè in ter- 
ra giornata, c ottava di maggior feda , quan- 
to quella delia Saura l’afqua . In terra la Santa 
Chielà ci comanda giubbili , c canti , e ci fa d ; r 
per quelli otto giorni : lUe diet , quarti fede Di- 
minuì , exultemm , O 1 latemur in ea . In Ciclo 
poi fate voi ragione. Se per un fola peccatore, 
che li converta, tutto il Paradilo va in gaudio, c 
gaudio grande: GauJium magma» eri! in Calo fu- 
per uni , imo peccatore pieni tenti. im agente ; men- 
tre in Palqua tutto il Mondo Cattolico fi riduce 
al pentimento, ed ogni peccatore trafcina final- 
mente i fuoi peccati al Confefiionalc , tribunale 
di grazia, a quanti Cori fi farà malica colafsù ? 
che nuovo Paradilo fi fentirà , e fi goderà in l’a- 
radiio ? 

Or , miei fempre cariflimi , c riveritilTìmi Si- 
gnori , che liete feinpre con si onorevole , e di- 
vora corona ad udirmi , chi farà mai di voi il 
primo, che romperà quella bella fella ? Chi fa- 
rà mai quei nemico della mufica che verta il 
primo a dar filila voce ai cantori , e dar filile 
corde ai fonatori del Cielo ? Citi farà il primo ? 
Vcl diro io : Quello, e quella, che ricaderà in 
grave peccato . t chi mai dopo tante prediche , 
e proponimenti ricaderà in peccato ? Ah, mio 
Dio, fatemi un poco riufeir bugiardo in quella 
predizione , che ho filila punta della lingua - Ve- 
dete , che forta di preghiere bifogna , che talvol- 
ta facciano i Predicatori della verità , pregare 
d’ eiTer bugiardi ? 

Vi (piegherò il pericolo delle ricadute dell’ani- 
ma coll’ eie mpio delle ricadute del corpo. Ippo- 
crate, il gran lume della medicina, parlando del- 
le ricadute , che talvolta fanno i convalelcenti , 
iafeió fcritto al lib. 1. afforifmo dodicefimo : Ouk 
relinquuntur in morbi 1 , recidivai facere falene : 
Le reliquie degli umori non ben purgati foglio- 
no fare le ricadute . Certi giovani poco cauti , e 
troppo animolì, che, fubito fmorzata , o addor- 
mentata la febbre , vogliono ufeir di Ictso , e far 
da fam , pagano per cara la lor bravura, rei idi- 
vai facere Jolent ; danno in precipizi di cadute , 
le quali fono più pericolofc , che non fono le pri- 
me malattie , perché trovano il corpo abbattuto, 
le forze fminuite , i rimedi meno efficaci . 

Tante , e poi tante ricadute fi vedono nel Cri- 
ftianeliino negli fteffi peccati , e malattie di pri- 
ma . Padri Confeffori , le vollre cure fon pur ca- 
noniche; SantilTnni Sacramenti, la vollra medi- 
cina e pur efficace; Come va dunque, come va , 
Qua rclinuMintur , recidivai facere Jolent . Ah ? . 
Mite maledette reliquie, c radici , e avanzi dei 

pccca- 
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peccati antichi fono le cagioni di tante ricadute. 
Riduco quclte feconde reliquie a tre forti : la 
prima fono le ftelfe colpe pallate . Come alcuni 
febbrifughi non tolgono la febbre, mafiifano ru- 
mor peccante per qualche tempo c cosi alcune 
Confeflìoni non tolgono il peccato, ima lo fida- 
no in modo tale, checolla lufinga /di averlo con- 
feffato non vi da più faflidio. La prima reli- 
quia adunque fono i peccati vecchi . La fecon- 
da fono i mali abiti. La terza fono le occa- 
fìoni. Ciafcuna di quelle male reliquie può far- 
vi ricadere nel peccato; e fe poi vi faranno tut- 
te tre, è poflibile, è probabile , che ftiate in 
piedi ? 

Udite una dottiina dell’Angelico Dottore, ma 
arrendete bene, perché quello fublime ingegno 
pica fempre a fondo . lnfegna egli in parecchi 
luoghi , che rare volte , e quali mai un peccata 
morale Ha lungamente fo’o nella cofeienza. I 
peccati vanno voi, altieri in truppa , ed in camera- 
ta , come ladri , ed adii Iti ni, die fono dell’ ani- 
me nsftrc : e una fola colpa grave , che voi ab- 
biate filila aderenza , quella e una tentazione di 
più per commetterne un* altra ; perchè i’aivma 
Lenza grazie più debole, L’inimico è nrednmi- 
ilante , Pallilo atlla carità è perduto , il timore 
riverenziale di Dio é Amarrilo . Per quelle , e per 
altre ragioni dice l’Angelico, che un peccato chia- 
ma l’altro. Sulla qual dottrina io d’fcorro cosi : 

Anime fcrupolofe, che talvolta vi anqulliate > 
Sono io in grazia ? ho io cancellati i peccati del- 
la vita palpata ? Vi d’mando. Al preferire dare 
voi nelle rotte di commetter gravi peccati ? Gra- 
zie a Dio, Padre no. Saranno mdT , cd anni , 
che avvertii.: mente non offendo il mio Dio ab- 
bonifeo le tentazioni , ed i peri. oli dì nuovi pec- 
cati . Buon legno , buon légno. Non vi lono pec- 
cau gravi di - nuovo ; dunque fulla vollra colcien- 
23 non vi fono peccati vecchi ; perchè fe vi fol- 
to") farebbero razza . Sic fitte in Domino rbarif. 
foni. Saldi Laidi . Stai f Erto teerexifii. Ma voi, 
anime rec-dive, fubito. fatta la confefìione, ritor- 
nate con totale facilita alla vira di prima, e peg- 
gio ancora. Cosi face (le- la Pafqua palfata , cosi 
due anni fa, cosi tre, quattro, e piti volte anco- 
ra . Voi attribuite quelle ricadute all’ umana de- 
liolezza, ed io fortemente remo, che non vi 
fiate mai levate in piedi . Quelli nuovi peccati 
vengono chiamati da’ peccati vecchi , i quali mo- 
to*™ d’clkrvi ancora. Vecr.ttum , qnad prni- 
tentU non de/etnr, mix fuo paniere ad alindtra- 
bit : definì S. Gregono il grande . Il peccato 
vecchio fa pefo per lo peccato nuovo. Dove 
per contrarlo un minimo grado di grazia può 
far teda alle concupifcenze ribelli , ed al lontanar I’ 
anima da ogni colpa, almen grave. Minima 
iratia dice l’ Angelico ) ( j. p. qu. 70. art. 4.) 
mmima grati 4 potcfl re/i/ìere cuilibet concnpijcen- 
tia, C 7 " vitate orane ptccatnm malnm. Dunque 


io ne inferifeo: Refiftenza alle concupifcenze . ed 
alle tentazioni , o recidivi , voi non provare ? dun- 
que in voi non v’ è grazia : Precipizio , e tra- 
boccamento negii fteffi peccati voi fperimentate ? 
dunque portare addolfo il piombo del peccato 
vecchio, il quale fin paniere ad ai'tui trabit. 

Dio volerti-, che quedo argomento provade 
un poco meno di quello, chepruovat l'ero fen- 
t itemi bene, che voglio dringer!» ancora più , 
c farvi veder cogli occhi , e toccar con mano 1* 
evidenza di quello difcorlb , affinché i recidivi , 
che faltano a pie’ giunti nelle antiche fue colpe» 
pendilo bene a’ cali tuoi , e non credano con due- 
picchiate di petto faldare quelle ferite, che co- 
si predo lì riaprono. 

tingete, Signori miei, di aver in cafa un 
fchiavo Turco , ovvero un Ebreo , non gi à volu- 
bile per leggerezza di età, ma adulto, e matu- 
ro. Io, colie piu proprie, ed efficaci maniere 
m’indullrio a renderlo Cridiano. Buona nuo- 
va , egli lì é arrefo : lì dampa fulla fronte il fe- 
gno della fama Croce, recita il Pater, e T Cre- 
do , e idrutto ne’ Milleri deila fama tede è 
niello in bianco vedire , li battezza. Due , o- 
tre giorni dopo il Batte lìmo quedo IgrazMto- 
torna in S rugoga cogli Ebrei, e volta dilpetto-. 
lo ic (palle a Grido, fpreggia la Domenica, e 
tamilici il Salino. Ah, figlio mio, che hai tu 
fatto, anzi, che lui tu disfatto? Per amor di 
Dio., perdonatenv . Sono pentito della mia fu- 
ga, rimi lego 1 Giudei, e torno Crid’ano - Tor- 
nato, lì tiene tre, o quattro altri giorni, e poi 
riparta a’ Giudei. Ma quedo, direte voi ,. è ut» 
burlar man fedo: Ufq'.'.cquo claudicai induas par- 
test Se la Fede di Gesti e vera, perchè laudar- 
la? Se non ia credi vera, perche abbracciarla? 
O via, per amor di Dio, perdonatemi quell* 
volta ancora l’ indabilità . Giudaifmo , non mi 
vedrai più, mai più, mai più . Dopo tutte, 
quede protefte, non partanola, ore, che fi vol- 
ta la vela, e toma Giudeo. Se codui per die- 
ci, e dodeci, e quindeci anni faceflè quello me— 
dierc di andar dentro, e fuori ; mutando ban- 
diera, c proiettando a giorni iL Cri dialleli mo ; a 
mefi , ed anni l’ Ehraifmo , che ne direde ? Voi 
drede, ancor quei di, che codui dicea d’efler 
Cridiano,. non v’era;. perchè la vera Fede è, 
un addinne dell’ intelletto Jupcr omnia , Cha 
vuol dire fuper omnia i Vuol dire: Tengo più 
ferma queda verità , che tutte le altre . Credo 
più a Dio, che rivela, che non credo agli oc- 
chi miei mcdcfimi , che non credo a tutte le 
ragioni , a tutte le evidenze , a tutte le fpcran- 
ze: E fono cosi immobile nel mio credere , che 
niun allettativo di ricchezze, di onori, d’ impe- 
ri» niuna preghiera di padre, di madre, di ami- 
ci mi ritirerà dal mio credere , niun terribi.c , 
quantunque mi metta in pro/peuiva prigione, 
catene, ceppi, fpade, e mannaje , ni uno mi fa- 
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rà vicinare . Quello è credere J'upcr omnia , 
E chi dopo ogni due di fenza occafione muta 
bandiera, non lia giammai avuto vera fede. 

O liete par bravi Teologi . Non potevate mi- 
ca dir meglio . Impattatemi ora quello Hello 
ftedirtimo dilcorfo. L'atto di dolore necellario 
per far buona la Coufeflìone deve anch’ elio , 
tanto quanto la lede, edere prclativo, ed odiar 
il peccato fopra ogni male . E le non giunge a 
quella prelazione, non cancellerà mai il mini- 
mo de’ peccati; Or, fe voi non direte mai fer- 
mezza d’ intelletto fupcr omnia quella , che do- 
po tre giorni vacilla - , come ftimerelle fermezza 
ai volontà fupcr omnia quella, che dopo tre 
giorni-colta bandiera? S. Gio: Cri follomo tatto- 
fi incontro mi penitenti , che vengono via da" 
Confeilìonali , li ferma a mezza Chioda , e fa 
loro quella dimic-U; O'ìenic mibi , cu/ uste par- 
tii teat . Orsù , Signor mio , vi ficte_ confettato , 
non è vero ? Mediatemi , di quali peccati vi 
fiete pentito con dolore, e con abborrime.uofo- 
pra ogni male, c l'opra ogni dolori. Delle oc- 
chiate curiol'e lafcive? no. Ve le vedo ancora 
filila punta degli occhi. Degli odi , c malevo- 
lenze interne ? nemmeno ; paliate ancora colcap- 
pello ferrato filila Ironie , e col volto avverila 
da quel voftro nemico . Vi fiere forfè pentito 
fupcr omnia della mala pratica ? Voi per ripu- 
tazione direte di si , eJ io con maggior fonda- 
mento , dico di no . Avete ancora u ritratto in 
cala , il viglietto negli (erigili ; Avete grande ge- 
lolìa, che colei non getti gli ocelli, e l’amore 
lbpra altra perdona: le va ancora la provvifione 
a cala. Voi direte, che c carità, ed è mal 
ìnterefle ; fc colei ode predica , temete , che non 
fi converta ; fe colei fi confetta , temete , che 
non muti coftumc ; E quello e odiar la pratica, 
« ’l peccato fopra ogni male ; Se quello è od'a- 
re , che coda lana amare ? 

Audiam per via di paragoni , per far meglio 
rifakar l’ inl'uflicieiiza uel dolore , col quale moi- 
ri rec’divi vanno a confettarli la Pafqua. 

Ad una Madre vedova è uccido a tradimento 
l’unico, e caro filo figlio. Il cuor della ma- 
dre lubito è in armi contro dell’ uccifore : oJ : a 
udì’ indegno, che fece il colpo: odiala moglie 
i lui , benché innocente : odia i figli , i paren- 
ti, gli amici, eia cada iftefla dell’omicida. Non 
può udir quel nome denza fentirfi travolger le 
viicerei non può vederne l’immagine, né l’om- 
bra denza intorbidarléle il fangue. Un tal do- 
lore è egli Jicpcr omnia ? Il Teologo vi dirà di 
no. Quello è dolore puramen.e naturale. Il 
dolore ncceffario a ben confettarli richiede mol- 
to di più. Cerchiamo un altro paragone. 

Un mercante fpedilce alcune baile di mercan- 
zia in Levante , e sborda un graffo contante a 
conto di un corrilponderre lontano . Dopo qual- 
che tempo , ecco l’ infaufta nuova , e della nave 


affogata , e del corridpondente fallito ; onde l' in- 
felice fi trova fenza danari , e fenza merci ; ob- 
bligato a cercar dalvezza fuor di fiato, fenza 
fperanza, fenza configlio, e fenza pane. Pian- 
ge, e dlpcra, va fuor di sé per la pena, e pe 
a travaglio , e non trova , ne in cielo , nè in ter- 
ra, chi io condoli. Torno a dimandare: Quello 
dolore, clic giorno, e notte martella il cuore 
dello Ivcnturato , è egli fupcr omnia ? Signori no . 
Quello è dolore puramente naturale . Il dolo- 
re d’aver offefo Dio, e appreziarivamente mol- 
to maggiore. 

Come la fede fupcr omnia Ha a cavaliere fo- 
pra tutte le evidenze , fta a botta di tutti i tor- 
menti, (la immobile a tutte le lufinghe; cosi il 
dolor de’ peccati, fe c , qual deve edere, fopra 
tut« i dolori naturali , ftima la perdita del ciclo 
più , che tutte le altre perdite; dctella l’offefa 
di Dio l'opra ogni altra oflefa ; rutto ciò , che 
gli ricorda il fuo peccar», gli ricorda anche il 
ilio dolore. Quella cafa, quella fi ne lira , quel 
giuoco, quella converlazioiie , quel traffico, le 
furono occafioni di dilp’acere a Dio, fono mo- 
tivi per difpiacer a lui (letti». O Dio! O Dtol 
vedete là quello fcoglio, ove io rupp : . Ecco il 
precipizio, ove diedi volta. Ecco, ove perdei 
la grazia di Dio. Ecco, dove mi vendei al de- 
monio, dove mi comprai l’inferno. O Dio! 
Qui io in' .aviichiai in pazzi amori, là m’inca- 
tenai alla fcrvitu di Lucifero. 

Or ditemi ; Un dolore di quella forte ( e de- 
ve elfere di quella forte ) un dolor di quella 
forte, affoluto, univerlàle , efficace, è egli pro- 
babile, che duri lettamente vcntiquatrr’orb ? Ri- 
chiamate alla memoria i paragoni già detti . E’ 
egli credibile, che quella madre del figlio udei- 
do , dopo due giorni fifpofi coll’ uccifore ? Il do-- 
lor di quel mcrcanre impoverito è probabile , 
che darà volta col dar volta del Sole ? 

Or, fe il dolor neccffario per la Confcflione 
valida deve ettcr da più , ditemi , cariAimi pec- 
catori , che ricadete con tanta facilità negli ftef- 
fi peccati : a chi darete ad intendere , che la vo- 
li ra penitenza fu vera ? A me no , che non ve’! 
crederò giammai . Ai Santi Ambrogio , Agofti- 
no, Bernardo, Gregorio, e Girolamo molto me- 
no , i quali fi fanno bette di certe penitenze efi- 
inerc , che nafeon col Sole , e tramonran col 
Sole . Ah Dio peniate! voi, che peniate per 
fotrile il valor degli atri interni. Lo darete ad 
intendere fola mente a voi (letti , e voi (letti fa- 
rete , e gl’ ingannatori , e gl’ ingannati , i tradi- 
tori , ed i traditi , e vi troverete in punto di mor- 
te (cinerari in ordinanza i peccati di molte In- 
ique incappiati gli uni cogli altri , i peccati vec- 
chi co’ nuovi , metti ( come fuol dirli ) a confi- 
narli inficine. E quelle confefiìoni di bella ap- 
parenza, che fate invita, quelle (lette farete an- 
cora in punto di morte. 

E’ gen» 
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E’ gentile inficine, e 'piegante a dichiarar que- 
flo punto la fimilitudine di una pianta. bn_-. 
giornaliere di buon nervo (carica un gran colpo 
tìi (cure al pedale di un albero 'verde , c fiori- 
to. Quello colivi ha egli colto (ul vivo, croc- 
co il midollo? Stiam’ a vedere.. Ecco tra poco 
muore il colore in volto ai fiori, piegano il col- 
lo i fruiti , cafcan d’ intorno inficine , ed abban- 
donale le foglie . Oli’ albero c tcrito fui buo- 
no. Ma fe ogni foglia fla afuo luogo, ogni fio- 
re in fuo colore , è legno , die la ferita non palla 
la feorzi Ah. confefltoni,contellioni, che lafciate ogni 
feotza a fuo luogo, che non incomodate neppur 
un peccato! Quei danaro altrui è ancor in vo- 
lita calla, quel compagno infedele ancor ai fian- 
chi , quel ritratto ancor fu gli occhi , quella pra- 
tica ancor in cafa . Seguita ancor la vilìta a 
quella caia , la dazione a quella finedra , la fre- 
quenza a quel Monillero. Confcifioni di quella 
forre, vi credo pur poco. Penitenze si latte 
avete bifogno di penitenza. 

DISCORSO VII. 

Cor durar» nule babebit in die noi’ijjìmo . 
licei. 3. 17. 

E 'Gran difgrazia il peccare: ma l’indurar nel 
peccato e grande rovina . Peccati paif.tggie- 
ri, che vanno, e vengono, fono Tempre catti- 
vi olpiti; pur fono pafl'asgìeri , che fe ne van- 
no: Peccati cittadini, che piantano cafa nell’ ani- 
atta nodra , o egli e pur difficile il farli sloggia- 
re! Peccatori impreftati al peccato, vi compati- 
feo, e vi porgo la mano per (òllevarvi; Pecca- 
tori abituati , e incatenati al peccato , io non vo- 
glio mica difperar di voi , ma ho grande diffi- 
coltà a fperar bene . Cor Jttrum nule h.ibebit in 
die novijjìmo. Un male abituato non li converti- 
rà mai in vita , fe non con una grande , e ftra- 
ordinaria rifoluzione , e non fi convertirà, nem- 
meno in morte. Se in queda mia tempre fio- 
rita, e Tempre amorevole udienza v’ha alcuno, 
o alcuna mal’ abituata , o negli odi , o negli amo- 
ri, o nelle vanita, o nel giuoco, o nel btdem- 
miare ; per amor di Dio , e per amor dell’ ani- 
ma fua , capifca bene la diabolica catena , che 
porta al collo, e fi rifolva, che rifoluzione ci 
vuole, ma della buona, e lenza quefta torne- 
remo a’ peccati di prima, come dilli nell’ulti- 
mo elercizio di buona morte. 

£’ grande, e fopraggrande P inclinazione delia 
noflra volontà a feguir il noftro temperamento , 
o , come vogtiain dire , la nodra naturalezza 
(attenti di grazia , perche queda dottrina , che è 
il fondamento di tutto il m:o d' icario , e alquan- 
to fonile, e ha bifogno della voftra tortele ap- 
plicazione . ) Morti JequuntHr temptrementnm , 
e dottrina inferriata da’due Filofolie , la Matu- 


rale, e la Morale. Dirci',! un temperamento 
focolò, abbondante di fpinti ignei, e Tortili , voi 
io vedrete veloce, fpediro, attuo in tutto ciò, 
che intrapprcnde , e non può dar fermo , c bal- 
ia fu!li terra. Pruovifi quedo lpirito ad operar 
•adagio, lento, dentato, come un flemmatico; 

10 fura due , o tre volte , con difficoltà , ma abi- 
tualmente non può, non può: il fuoco , che ha 
addotto, non lo lafcia in pace. 

Datemi ora un temperamento acqueo, c fred- 
do. Cime! par che gli gelin le mani , par che 
dorma in piedi , tanto e lento , ed agghiacciato 
nell' operare, e non la finifee inai. Cacciatelo, 
quanto volete , f vegliate lo , quanto fapete , nou 
gii toglierete mai la pigrizia d’ addogo. Date- 
mi un temperamento terreo , e malinconico : E' 
tutto pien ai fofpetti . Datemi un temperamen- 
to aereo , e volubile . Sappia Dio , quando pren- 
da dabilità. 

Arriva bensi il buon coflumc a rattenere, ed. 
a correggere la prudenza , e 1’ inclinazione del- 
la natura , ma non arriva mai a mutarla , ond’ 
è quel celebre provverbin , T^atantm expel lai 
farai , Urne» ufque rei arrel . 

La grazia della Divina , che pur è cofa fo- 
vrannaturale ( lafciatemi dir queda parola ) la 
grazia delia ha per bene ad accomodard foa- 
vemente alla natura di ognuno ; onde vedrete 
in certi temperamenti dolci, qual era S. Fran- 
cefilo di Salcs, una pada di Santità tutta dol- 
cezza. In temperamenti di fuoco, qual era S. 
Ignazio, e S. Francefilo Saverio, una Santità 
tutta zelo . In temperamenti terrei , quali era- 
no in gran parte gli Anacoreti , una Santità di- 
rò quali felvaggia , amica del dlenzio , e del ri- 
tiro. La natura è una troppo forte catena, che 
inclina la volontà, quantunque libera; a quelle 
operazioni, cui ella inchina; ond’ è, die (enti- 
rete correre per bocca degli uomini , e delle 
donne; fon fatta cosi, la mia inclinazione è que- 
da : che cofa volete farci ? quedo e vizio por- 
tato dal ventre della madre : E fi vuol con que- 
de parole dgnificare una quad impodibilita di 
far l’oppodo. In quedo difeorfo vi può efier 

11 ilicolta ? Quedo punto può patir replica alcu- 
na ? Saldi auu.ique , cd avanziamo . 

Il temperamento b'iiofo c inchinato alla col- 
lera , e denta a raffrenarti : il temperamento mol- 
le inclina al piacere, e denta a contenerti: il 
temperamento acqueo inclina all’ ozio , ed è dif- 
ficile a muoverli . Fate ora , che a queda in- 
timazione della natura, fi aggiunga il ntal abi- 
to, chiamato da' Teologi feconda natura; come 
d conterrà? Ditemi, come? Un naturale terreo , 
e maligna , e in oltre abituato negli odi, come 
perdonerà - Un naturai fanguigno, c molle, di 
più abituato ne’ mali piace:!, come farà cado? 
Un naturai biliofo, e mordace, c di piu abitua- 
to nella mormorazione , come volete , che fi 

modc- 
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moderi? Un fiume col pendio nel fuo Ietto, e 
colla corrente dell’acqua fi porta al mare. Si 
aggiunga alla corrente, ed al pendio il vento, 
che lo fpinge, e volete, che fi rattenga? Uiu. 
fallò colla «turale incitazione del fuo pefo fi 
porta all’ ingiù, fi aggiunga l’ impresone d'una 
mano, o di una fiomba, che loicaglia a hallo , 
e volete , che ftia in aria ? 

Filolofi, e Teologi, per dichiarare la forza 
dell’abito, voi dite, che è una feconda natura. 
Perdonatemi , voi dite poco . L* abito , regolar- 
mente parlando, è una feconda natura in rinfor- 
zo della prima natura; è un’inclinazione più for- 
te , aggiunta ad un’altra inclinazione già forte , 
e pendìo aggiunto a pendio fa precipizio, e in- 
clinazione aggiunta ad inclinazione, la una mez- 
za neceflìtà . 

Nature già guade , già mal inclinate , pecca- 
te pure, e fate mal abito. Sentite quanto po- 
cht-pafl '1 vi reftano ad una qual! difperazione di 
convertirvi . La fentenza è molto amara , ep- 
pur ufei di bocca a S. Bernardo, die è tutto 
mele . *AJhs crebro peccanti conjueriidinem pa- 
rit . AI peccato già voi inchinate: Il peccato 
reiterato diventa ufanza: Confluendo parie quali 
accadi nccefjitatem : T^eceffttas ìmpojjìbilitatcm : 
Impolfibilitas defperationem : Defperatio damn.itìo- 
nem . Ecco la maladetta fcala del precipizio. 
La natura é guada , ed inclina al peccato ; il 
primo peccato la guada più . Replicate i pec- 
cati , e diventai* vizio. Il tàzio la una mezza 
necelfita ; la neceffita rende imponìbile moral- 
mente il ravvederli , 1* impoflibilità a voi Adii 
toglie la fperanza di emendarvi -, la difperazione 
vi manda irremidibilmente all’Inferno. 

Mte caro S. Bernardo , ripigliatevi la vodra 
fentenza , che io non ne ho bilogao per provar 
il mio affunto . Abituati , ditelo voi di propria 
bocca . Donna naturalmente collerica, e per 
cento atti di (degno, che fate al giorno , abituata 
ad idizzarvi , come una vipera ; di grazia un_. 
poco di pazienza : Non pollo . Giuocatore , la- 
rdate il giuoco : Non pollo . Bcftcmmiatore del 
Santo nome di Dio, freno a quella lingua: Non 
mettete con tanta facilità la bocca in Cielo: 
Non poflò. Impudico un poco di onedà: Non 
pollo. Avete pur libero arbitrio. Il libero ar- 
bitrio é legato. Legato da chi? Tifo» ferro alie- 
no , fed me a ferrea voiuntate , è contelfione di S. 
Agoftino ( 8. ConfeJJion. eap. j. ) li mio lungo 
peccare mi dralcina a nuovo peccato : felle menni 
cenebat inimicai , iT inde mibi catenam feeerat, 
CT confi ria xerat me. La natura, e l’abito, c 
’l diavolo hanno fatta la triplicata lega , e mi 
fanno peccare, benché non voglia. 

Rinnovate 1* attenzione a quedo breve cafo ri- 
ferito da Galliano, e da cent’ altri. Un giova- 
se fartofi Monaco non potea reggere al digiuno 
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di quelli auderifiìmi Religiofi . Cor, figliato dun- 
que dalla fame ruba un pezzo di pane ogni di 
e fe lo mangia in fua cella per puro bilogno. 
Col crefcer dell’era mancò, e l’ appetito, e’1 
bifogno ; pur feguita a rubare, e nasconde que’ 
tozzi di pane fiotto al letto . Che fa quel pane 
nafeodo tra le paglie? Indurifce , marcifce. Noi 
mangiate già piu ì No , non ne ho bifogno . Ma 
perché rubarlo alta povertà del Monidero, fe le 
lafciate andar a male; Rubo lenza necelfita, ru- 
bo per ufanza. La mano afl’ueiatta a intacca» 
pane di nafeodo , corre al fuo vìzio , e pecco , 
come per forza , e a mio difpetto . 

Peccar per forza é poco : Chiunque pecca i 
pecca per gudo. Eppure l’abito cattivo trafeina. 
a peccar fenza gudo , anzi con difgufto del fu® 
peccato. Un giuocatore fi diede lui principio a 
giuocare per fpaflò ragionevole. Il giuoco col 
progreffo di tempo, di ricreazione fi lece ufan- 
za, e poi mefliere, poi, fatto l’abito, e coll* 
abito la necelfita, fi giuoca con rabbia, con di- 
feudo, con crepacuore. Maladice cento volte 
il giuoco, e giuoca ; getta con difpetto le carte, 
poi le raccoglie , giuoca ; e giura, facramenta 
di non giuocar piu, e giuoca. Si obbliga coi» 
voto, e obbligato per penitenza a lafciar il giuo- 
co , e giuoca , rralcinato a giuocare , non dal 
guadagno , perché Tempre perde , non dal gudo , 
mentre Tempre arrabbia , non dai compagni , 
perchè egli é il primo a cercarli , c a pregarli , 
trafciiiato a giuocare dalla forza dell’ abito . 

Come un bevitore é trafeinatoad ubriacarli, 
anche fenza il gudo del beverc. Un impudico 
è tralcinato alle" difonclla , ancor quando l’ età , 
e la fpolfanza, gli rendono il piacer difguftofo. 

Una donna abituata nelle vanità è tralcinata 
a conciarli , ancor quando i conci non la tanno 
più bella, ma molìruota , e le guadagnano piu 
rifa, che lode. Miferabiiii fra flit ai , efetama S. 
Bemardo (Serm. de Jeptem donii Spiritili Sanili) 
fine pruritu concnpijcenti * , fine impetu def derii , 
fola Jota confuetudiiu trabitur ad illicita. Non_. 
dice eurrit ad illicita; ma trabitur, è tafana- 
to. 

Poveri mal abituati! fi può trovar peccare più 
amaro di quello ? peccar come per forza , con 
rabbia , e con di(gudo , eppur peccare ? Cono- 
feer chiaro, che in quella pratica, in quel giuo- 
co , in quel vizio , io perdo la roba , l’ onore , 
e la vita, e l’anima: Non voglio perdermi , ep- 
pur vado a perdermi, anche non volendo! Que- 
llo c un peccar quale é limile al peccare dei 
dannati , che non hanno mi nima minima fnd- 
disfazione nelle bedemmic , c nelle loro furie , 
eppur bedemmiano, eppur l’infunano. 

Rifpondete ora, o mal abituati ad un queli- 
to , ma rifpondetemi con fincerità . Quando vi 
confeflatc , il proponimento, come p? Come 
C - JMI 
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irai fa il volito cuore a dirci Non bcftemmie- 
ro più, non mormorerò più, non mi prenderò 
p:u cuci mal diletto, mi afferro da quel giuo- 
co; fe voi (leni d'te, non pollò aftcncrmi? Pro- 
metter davvero ciò, che li li: ma imponibile, 
come e podi bile ? 

£d in punto di morte quello mal abito ad- 
dillo , che cofa farà ? Dicono i Filolòfi tutti , 
clic le denomnazioni di viziofo derivano dagli 
abiti f e non dagl' atti . Per cag'tm d' efempio , 
citi dice una , o due bugie , non fi dice bugiar- 
do. bugiardo e l’abituato, in dir bugie. Ciri 
l'alt.» in collera poche volte, non è collerico. 
Collerico è quello, che ha l’abito d’ incollerir- 
li ; Ite voi «ricorrendo degli alrri abiti . Voi 
mifcrabili avete nell’anima l’ alito dell 1 inconti- 
nenza, radicato con mille impurità, l’abito del 
btfiemnvare , confermato con nulle beflcmmìe, 
l’abito del mormorare, dell’ odiare , del giuoca- 
re. Quelli abiti regolarmente parlando, non fi 
tolgono tirai del tutto dalie Coufefiioni ordina- 
rie. Atti contrari vo> non ne fate; anzi rinfor- 
zate fempre piu l'artico abito con nuovi pec- 
cati . Dunque morirete collerici , mor rete mor- 
moratori , morirete bvllemmiatori , morirete im- 
pudichi . 0 'J.t riiis implebuntur mitiis adolefeentiet 
Jì'<t , C 7 " cimi eo in pt'l-vere dormimi . ( In Giob- 

be ni io. ) I peccati divenuti vizio empiranno 
tutto alfatto il povero moribondo ; com fpiega- 
no i facri Interpreti quella parola, ofet e/us. 

Ma die vuol dire, morirete impudichi ; Spi- 
rito Santo, allillctcmi a (piegar licite quella ve- 
rità: Voi loto potete farlo, he cole, clic noi 
vediamo, e fintiamo con gufto, ci reflano fide, 
e llampate nella memoria, la qual memoria 
non folo fi ricorda delie cole vedute, ma ancor 
fi ricorda del gufto , che ebbe in vederle . Sen- 
tii, anni fono, una mufica, viddi un teatro, 
gullai un «ilio: Nella mia fantafia rclla l’im- 
magine non io! del teatro veduto, ma del pia- 
cere, che provai in vederlo: £ quclta immagi- 
ne c una cofa vera , e reale , permanente , rap- 
prefentativa , e dell'oggetto, e del gulto . Or, 
attenti bene. - Un lemuale, per cagion d* efem- 
pio, avra in tutto il tempo di fua vita veduto 
centinaia d’ impuri oggetti , compiacendoli ma- 
lamente in queiii ; Uoftui avra nella memoria 
cento, e piu immagini di quegli oggetti, c al- 
trettante delle fuc male compiacenze, ho ftcf- 
lo mal abituato, udì , Ielle , proferì tanti mila 
racconti impuri t Ogni racconto lalciò la fua im- 
magine, e l’immagine del piacere provato in 
quel racconto, ho fleffo avra comincili tanti 
atti interni , ed ertemi impuri ; ogni atto impri- 
me nell’ intelletto la fpecic vicaria di se , e deli* 
oggetto. £ con tante migliaia, e mgliaja d’ 
immagini , che inclinano al peccato , che rap- 

J ircleniano il peccato, che propongono alia vc- 
oncà il gufto lenfibile del luo laminar peccato, 


col diavolo, che a tutto potere le avv’va, colla 
volontà abituata al compiacerli in quelle, co- 
me mai un abituato moribondo fi a 11 e irà da 
nuovo peccato ? Come tara a non morire abi- 
tualmente, ed attualmente impudico? 

Ciri fi fa adunque cosi male catene addolTo , 
o mal abituati r Attimo , coraggio a dilciorle , a 
disfar quell’ incanto , a cancellar quelle malo im- 
magini , avanzi, c reliquie de’ peccati vecchi; 
Non le portiamo per amor di Dio.il capezzale. 

Siccome il mal abito entrato in lega colla ma- 
ta volontà fa la catena , che ci conduce a mal 
fine ; cosi una buona , e rsloluta volontà , entra- 
ta in lega colla Divina grazia, può ii tutto. 
Omni .1 fu firn in eo, qui me eonfortat. Ndl_. 
faremo mai si mal abituati , come Saulo, co- 
me Maddalena, come Agoftmo, legati non da 
una, ma da tante, e tante catene . Non mi 
fiate a dir quelle gelatillime parole , fervirei 
Dio, fe porcili ; avrei pazienza , le poterti ; mi 
afterrei aa quel piacere , le poterti . Quelli tem- 
pi imperfetti, farci, direi, iono ftgni di fiac- 
chillima volontà, che vorrebbe fiacca rii dal pec- 
cato lenza l'uitir pena, vorrebbe andar in Pa ra- 
dilo lenza fuftidi . Il voler d’ un’ anima risoluta 
tonde il bronzo , disia il ferro , atterra ie rocche, 
malli inamente, che la Divina grazia , fendente 
quoti in j'e dì , non manca giammai: £ la gra- 
zia e chiamata da Sant’ Agtftino c fri caci lì: ma, 
potentini ma, poteri! ior avei/ione mflra . (Lib.de 
gratin , C 7 ' .ubiti', (np. J. Ò' lìb. de coi lept. V. 
gratin, cnp. 5. 

DISCORSO Vili. 

StntHtiim e fi omnibus hontinibus fenici mo- 
ri. Ad Hcbratos 9. 17. 

U N favio , e mirabile iflinto ha inftgnato la 
natura ai cavalli , ai cammelli , e per lino 
agii itolijiflimi giumenti . Quando in tempo «i 1 
inverno coll.» fonia fulle fpallc partano alcun fiu- 
me gelato, camminano col pie’ folpefo, e pie-, 
ch ; a::o quella crolla di ghiaccio colla zampa , 
per cfplorare fe può reggerli , ne fi insano di ca- 
ricar la vita l'opra i p'e’d’ avanti , fe prima non 
fono bene uflìcurati dal fondo, fui quale cam- 
minano . / 

Quella olfcrvanza è più degna di rifkflìcne 
nclia Volpe, la quale, clltndo leggerli ma, e 
ag'lillima di corpo , c lenza fonia alle fpallc , pur 
riferilce Plinio (db. 8. cnp. 18. ) che quella an- 
cora non fi fida pallar acqua gelata, fe prima 
non applica l’ orecchio acutillimo, che Ira alla 
fuperficie del ghiaccio , aicoltaiiJo il mormorio 
dell’ acqua , clic corre fono , e da quello con- 
gh.e tim andò la fodezza del piano gelato. Tutti 
quell: ifiinti ha voluti iftijlar la natura a ditela 
delia vita, la quale in tutti i viventi e una loia, e 
giuccata quella, è gì nevato ii retto. 

Vagrta- 
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Variano quelle due erudizioni per introdu- 
zionel’a ponderare uni imporrane: dima verità, la 
quale vorrei far cap'r bene nell' odierno efercizio 
del ben morire . Una loia è la noftra vira , una 
fola é l’ anima noftra , una fola e la morte no- 
ftra: dunque é temerario ofini rifehio, in cui ci 
mettiamo , di morir una volta male , c di per- 
dere eternamente quefta loia a nana , che ab- 
biamo . 

In conferma di che , offeriate di grazia , o Si- 
gnori , la ringoiare cuftodia, e fcrupololà, per 
non dir fuperftiziofa diligenza, che li ula attor- 
no le cole uniche . U n tìg.io unico in una cala 
di qualità non li perde mai di villa da una ma- 
dre amantiftima . Dorme nella ftan/a della ma- 
dre, mangia a canto della madre, palla tutta 1’ 
età bambina fono 1’ occhio della madre . Per- 
che ? perché egli e unico , e non ve n' ha altri . 
l'aria una mattina é un poco più cruda, il fi- 
glio ftia ritirato. I frutti in quell’anno fono mal 
fani , guarda Dio , che li tocchi . Clliufo quel 
giardino, che il figlio non tocchi un grappolo d' 
uva mal matura. Paggi, fcrvitori, imeltri tut- 
ti in vigilanza , che non corra per le ftanze con 
pericolo di cadere, che non falga, c feenda fca- 
le fenza chi lo tenga per mano, che non fi fac- 
cia alla fineftra , che non s’avvicini al fuoco. 
Quella benedetta voce della Madre Armpre in 
aria , quegli occhi fempre in veglia , quel pollo 
del cuore fempre inquieto. Oh Dio! il tìglio è 
unico, morto lui e finita la cala. 

Ne follmente i figli , rra le creature anco in- 
fenfate , fc fono uniche , e lingolari , fono cufto- 
dite con cent’ occhi ; Avete un bel libro, di cui 
non v'é copia al mondo. Me Io donarefte voi ? 
Donarlo ? penine . Vi pa oli quelle dimande da 
farfi r Almeno me lo prcftcrcfte voi r O , libri 
si farti non fi lalciano ufcir di mano. Un erigi-, 
naie , avanzo preziofo di una inano maeftra ap- 
pena fi la fila veder ar>'a ; tanto iinprelìà altamen- 
te nell’animo é la fi ima , j’ amore, la gclofia di 
cole uniche, ed importanti. 

Or, per quell’amore alla più bella, e più evi- 
dente verità, che la natura madre ci imprelfe ne’ 
cuori ; ditemi per cortcfia, quante morti avete 
voi a fare, o Giovane, o Negoziante, o Dama, 
© Donna, o perlina di qualfìvoglia fiato, e con- 
dizione ? Quante morti penfate voi di fare ? Se 
la morte folle una commed'a , che fi pruova quat- 
tro, o cinque volte, c poco importa fe la pruo- 
va riefee infelice , perché l’ errore è capace di 
emenda ; vi feuferei del voftro peccare fpefi'o , e 
confeffarvi raro, e non emendarvi mai: Ma pof- 
fiam forfè noi morir una volta per pruova , c ri- 
ferbarci un’altra morte per far daddovero ? Pof- 
iiam noi mandar avanti un’anima a tentar il gua- 
do , c a feoprir paele , e riferbarci un’ aitr’ ani- 
ma a palio più ficuro ? La prima morte, chela- 
temo, non e clfa ancor 1’ ultima ? Onde cantò U 


Poeta : Tofl 'v.irlos cafus mori ttltimd, tr urne 4 
refì.st . £ perche dunque andar vivendo con tutti 
i contrattegli! di morir male, con gruppi di feio- 
ghmcnro dilficiliffimo , con abiti cattivi di torzo- 
ìillima inclinazione al male, con profonda dimen- 
ticanza di Dio , e della làiute ? 

Nel grande Areopago , che era il Senato più 
riverito della Grecia lu portata una caufa crimi- 
nale curiofillima : Uditela. Correva anticamente 
nelle caule criminali , c fi praticava fenza tanti 
procedi la legge del Talionc. Chi ha dato uno 
ichiaffo , r ite va un altro fclraSo; Chi ha percol- 
fo di bafione, Ila ripercotìo di battone ; chi ha 
tolta la vita altrui , perda la fu;» vita . La qual 
legge é ancor accennata nelle facre carte: Oculum 
prò or uh, dente»! prò dente. Or accadde, che ad 
un uomo di mezzana qualità, laico dell’ occhio 
linifiro, fu con una percolili cavato ancor l’occhio 
deliro , provato il fatto , la pena era già ftabilita. 
Ha cavato ad altri l’occhio deliro , perda anch’ 
elio l’occhio deliro. 

Signori no ( aHngó fortemente in pubblico un 
favio Senatore ) Signori no. A chi ha un occhio 
folo e maggior male cavarglielo, che non é ca- 
var un occhio a chi ne ha due. Chi ha un oc- 
chio folo, cavato quello, retta adatto orbo. Chi 
ne ha due , cavandogli un occhio , retta fidamen- 
te lofeo : dunque la pena non va del pari . E 
non vale qui la proporzione della legge comune, 
occhio per occhio , ma deve attentamente confi- 
derarli la cavata doiorofa d’ un occhio folo , con 
che ha privato il fuo nemico di tutta la luce, che 
aveà , ficché non potrà mai più veder il volto de! 

fuo amorevol Padre, de’ fimi dolci figli, della » 

cara Patria. Per lui é perduto il giorno, ofeura- 
to per fempre il Sole , raddoppiata la notte , il 
fiorito de’ giardini , il verde de' prati , il colore 
di tutte le cole per lui é fmarrito . Dunque , per 
uguagliar la pena alia colpa , chi ha fmorzaeo 
tutto il lume nella fronte altrui , perda tutto il 
lume della firn fronte . E , fe avelie cent’ occhi 
come Argo, fc gli cavin tutti cento , perche un 
foi occhio vai per cenco , e novantanove occhi 
non vagirono per un folo, a chi ne ha un folo. 
Cosi arringava quello favio Senatore, inoltrando 
d’intendere la forza fi ugola re , e il danno irrepa- 
rabile d’una cofa , quando è necelf.ina , ed turca. 

Or io, applicando la fletta decifrine in mate- 
ria molto , c molto più grave , dico : Se uno 
avette cento anime, ed un altro una fola , tanto 
è perder quell’anima fola, come perderne cento; 
Se uno dovette morir una fola volta , e i' altro 
porcile morir mille volte , tanto e nel primo una 
loia cattiva morte , come mille cattive morti nel 
fecondo. Se in una vedova, e nob:! cala lotterò 
dicci figli , e nell' altra un figlio folo, tanto c per- 
der quello folo, come perder rutti quei dùci, per- 
ché nell’ uno , e nell’ altro calo retta la famiglia 
lenza erede, e la ftirpe lenza fuccettìone . 

C » Quan- 
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Quanto fupina adunque è la dimenticanza di 
chi coll* evidenza fogli occhi di dover morir una 
fola volta, fa tutto il poftibilc apparecchio di mo- 
rir quella volta di inala morte.' Vieni, Santo Ap- 
poftoio Paolo , c colla tua tromba fpaventevole 
intimagli all’ orecchio Semel mori . Il paffaggio 
alla grande eternità c un foto, un folo è 1* da- 
me , una fola inappellabile é la fentcnta , una lo- 
ia irreparabile è la condanna , una fola incom- 
penfabile è la perdita. Vieni ancor tu , o Plutar- 
co , a ridire quella celebre fentenza degl’ fcffori 
Senatori , accufati , perché nelle fentenze capitali 
anda fiero a lenti. Andiam cauti, rifpoléro, per- 
ché levata la vita ad un uomo , 7 n(oz» datar cor- 
relilo errori t , non lì può emendar l’errore. Fal- 
lito un negozio , lì può con un altro ricompen- 

fare la perdita : perduta la gloria d’ una belli > 

imprela , può un’ altra imprefa rifarci del dan- 
no : ma in punto di morte, fatto male l'ultimo 
palio, non fi può piu rifare j meflb male il pie- 
de , non può più ritirarli : E dove 1’ errore è gra- 
►e , c irreparabile ogni rifehio è grande pazzia . 

Nella noAra Lombardia fu condannato una 
wo’.ta dalla giuAizia umana a morire un bombar- 
diere , c meritava veramente collui la morte per 
molti capi di misfatti. Ma , perché vanno talvol- 
ta uniti in un folo foggetto gran vizi , e grandi 
virtù, era collui eccelleniillìmo nel fuo meftierc 
di livellar l’artiglieria, e di colpir, come chia- 
mano y di punto in bianco. Fu dunque forte- 
mente prodotto, per fcanfargli la morte , il ce- 
lebre alfioma : E xcelicnj in arte non debet mori . 
Chi é eccellente in qualche arte, maflìmamen- 
te relativa al pubblico bene , non deve morire. 
Si agito lungamente la caufa , e la conclulionc fu, 
che il reo fi condannale a morire per pubblica 
fqddisfazione ; ma che , per riguardo alla virtù 
di lui , fé gli propone (le un picciol fegno , nel 
quale, fe colpire al primo tiro d’ artiglieria , lì 
guadagnali la vita . Denunciata tale fentenza al 
bombardiere, innarco le ciglia, e fofpiro profon- 
damente , e la prima rifpolla , che diede , fu : 
Al primo tiro, é troppo poco ; meglio é per 
me morire con quella poca opinione di virtuofo 
in quell’ arte , che mettermi a pericolo di per- 
der la vita, e la riputazione. Morirò: Al primo 
tiro è troppo rifehio . Pure , e per l’ illan/a de- 
gli amici , e per il naturale amore alla vita , fi 
pofe all’ imprefa del colpo per lui fatale. 

Incredibili luron le diligenze, che u r ò per ac- 
certar il colpo. Scelfe tin pezzo d’artiglieria il 
più fteuro j fece varie pruovedi varie polveri 
più, o meno raffinate, per faper la cacciata, che 
facevano. La indura della polvere , c la graviti 
della patta pafso lotto Telarne di éfatriffroe bi- 
lance. Si alTìcuró della dillanza con elattiflìmi 
ilromcnti , mifurando gli angoli con ogni poffi- 
bilc minutezza. 11 livello dell’ artiglieria fi prefe 
jnillc volte . Alpettò per far il wo un giorno il 


più lercio , il più tranquillo , ciré foffe , accioc- 
ché neppure un fofpiro d’aria ventola facefle de- 
clinar un punto la palla della linea di fua dire- 
zione. Oliando poi A venne all’atto dello fpa- 
rare , tre , e quattro volte , rivifito tutte le mi- 
fu re , tre , e quattro volte Acle la mano colla 
miccia accefa , ed altrettante la ritirò per la pau- 
ra, la quale moArava nel volto, pallido, come 
un cadavere , e col corpo tutto tremante , con_. 
certi moti convulfìvi di moribondo. Diede Anal- 
mente il fuoco, e Dio gli guido bene il colpo , 
imperocché colle nel fegno , e fi falvò la vita. 

Non ho mica fatto , o Signori , tanta dimora 
in quello racconto per voglia , che avelli di per- 
der tempo : Tutto é alfine di farvi capire la 
grande , è non mai batlevolc diligenza , che fi ri- 
chiede in afiìcurarc ciò, che é imporramiflimo , 
ed unico . E fe un Macllro dell’ arte , alfuefatto 
tutto il tempo di fua vita a colpir d’ artiglieria , 
pela, e rrafuda per far un colpo, di cui ne ave- 
va fatti cento fimili , a cui avea lungamente av- 
vezza la mano, ed efercitata la mira, dimmi , 
anima peccatrice , che non hai avuto forfè altra 
mira , che la terra , altro feopo , che il diletto , 
altra direzione , che le pafiìoni , come penfi tu 
di accertare in un fol colpo quell’ importantilR- 
mo fegno, in ordine al quale, anche ad uomini 
di eccèllente virtù tremava ; e ’l cuore , e la. 
mano ? uV --a. tz m-nio. A .'".co y-iènr' t^dnol 

Scrive Plutarco 1 che Laitaco’ Centurione ri- 
prendeva un fuo Addato di non fo qual’ errore 
fatto in guerra ; il Addato con gii occhi baffi , 
e col volto arrofiito rifpondea umdiflìmamcnie : 
Signor Capitano , non ci tornerò più . Bella riC- 
polla ( foggiunge il Centurione ) non ci tornerò 
più i Non fai tu , che in guerra r.on fi può er- 
rar due volte ? Mutate a quefia rifpoAa una pa- 
rola fola, e farà al doppio evidente > In morte 
non fi può errar due volte : 7{on datar corredi» 
errerò , e non fi può dire non ci tornerò più : 
finti mori, fimel mori. Scrivafi dunque ( e que- 
Aa fia la divozione, che io propongo ora per 
queAo mefe , anzi per quelle vacanze ) fcrivete 
in luogo a voi ovvio, c vifibiie quelle due pa- 
roline fimel mori . Si feriva fopra lo fpecchio , 
dove le donne perdono tanto tempo, e concepi- 
feono pcnlieri cosi vani , fimel mori. Si feriva 
fopra le caffè de’ danari idolatrate dagli avari fi- 
mel mori. Si feriva (opra gli Audi, e fopra le 
botteghe , dove talvolta A vende più Paradifo , 
che mercanzie fimel mori. Si feriva fopra le fa- 
lò de’ balli, dove talvolta folla linea vd'uale de- 
gli tguardi palleggiano i peccati fimel mori . Si 
feriva ancor nelle Cliiefc , dove con tanti cicalec- 
ci fi perde ilrifpctto a Dio fimel mori. Avete ora 
le pietre Ape Arali lotto de’ piedi, ma una vol- 
ta le avrete fopra il capo , si ben ferrate , che 
una volta entrati , non tifcirete mai, e acciocché 
queAo firmi mori ci rcfti altamente impreffo , 
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Della buòna Morte. n 


portiamoci a* piedi del Santo Crocififlò , dove 
•coveremo fcolpita la morte ec. 

DISCORSO IX. 

VeniAm Ad te , t.inquum fur , (T nefcii , qua . 

bora veni Am. Àpocalyp. j. j. 

P Overi paffaggieri di quello baffo mondo , vi 
avverto , che va attorno , e batte di continuo 
quelle nollre ftrade un ladro , manefco , avido , c 
crudele, e gli dà nelle mani ogni dì, or l*uno, 
or l’altro, e di più, è certo , che gli darà den- 
tro in breve ciafcun di noi . Oggi , per eferciiio 
di buona morte , voglio fargli il proceffo, e dopo 
che avrò fatto comprendere ad evidenza le grandi 
ruberie , che coftui fa a mano falva, voglio av- 
vertir tutti a darfi l'occhio attorno , non già per 
ifchivarlo , che di fchivarlo non v’ ha rimedio , 
ma almeno per metter in Scuro il meglio > ohe 
poffiamo , confegnandolo in qualche luogo ben_. 
munito : Quo fur non ACprupi.it , dove quello 
ladro non può metter le fue unghie . 

Il gran ladrone è il giorno della morte , lo ri- 
velò Dio a S. Gio: nell’ Apocaliffi : Veni Am Ad 
te , tauquam fur , nefcii , qua bora veniam : 
Io ti arriverò alla vita , come un ladro nottur- 
no, e non fai, né il tempo . nè l’ora del mio 
fopravvenire . E S. Pietro : ^idveniet dici Domini , 
ut i fur in nude. Confideriamo un poco a nodro 
bell’ agio , in forma dì meditazione, come ci 
concia quedo ladro. 

Vedrete un Cavaliere nel fiore della fua età, 
titolato, ricco, corteggiato, apparentato. Vedre- 
te una Dama , che é il Sole delle ccnverfazioni , 
e delle fede . Vedrete un Miniftro , che è il mag- 
gior mobile di un tribunale , comprcnfivo di tut- 
te le caule, accertato ne’ fuoi configli, nelle ri- 
ipode, nelle risoluzioni. Vedrete un Negoziante 
di gran maneggi , di alti raggiri , conolcente , e 
conofciuto in tutte le piazze d’ Europa , denaro- 
fo , fplendido , liberale. Uno di quelli, o d'altri 
limili dà nella morte. Ponderate attentamente lo 
fpoglio, che ne fa. 

Di tanti denari non gli lafcia un foldo : di tan- 
ti vediti da Otta , da campagna , da feda , gli 
lafcia correr appena un draccio per decenza. Da 
quelle danze ricche, e tappezzate , fuora : da quel 
letto tutto odorato, fuora ; da que’ gabinetti, tale, 
gallerie , fuora . Fuori da que' fondachi pieni di 
mercanzia : fuori da quella cafa fabbricata a vo- 
dro modo, e appena finita : fuori da qucH’Uffi- 
zio proccurato con tanti uffizi. Fuori da tutto. 
Ditemi , Signori , v’ è ladro , che faccia così net- 
to , e che metta un palleggierò affano in cami- 
cia, come ci mette la morte ? 

1 Ladri , quando vi tolgono i beni di fortuna , 
è tutto quel , che pretendono : Chi è femplice- 
meme ladro, non può rubarvi i doni di natura. 


La morte è un ladro , che mette mano arttor 
in quedi. Se avete bellezza in volto , vivacità ne- 
gli occhi , leggiadria di corpo : fe avete gran me- 
moria , intelletto fvegliato , profondo lapere , tut- 
to quedo é rapprefaglia della morte . Un eccel- 
lentiflmio dipintore a’ primi affalti della morte 
non può più mover un pennello a far un punto. 
Un dottidimo avvocato non intende un jota di 
legge. Un famofidlmo computida non là , nem- 
meno fe uno , e due facciati tre . La morte ru- 
ba, e la feienza acquidata con tanto dudio, e 
la fperienza guadagnata in tanti anni , e la poli- 
tica efercitata in tanti governi. Ruba quell’ in- 
telligenza capace di tanti negozi ; c feconda di 
tanti partiti , ruba la grazia del dire , la maniera 
del trattare, e rende qualfivogtia grande fogget- 
to dolido, ignorante, infenfato , come un fallò, 
fenza una parola in bocca , fenza uno fguardo 
all’occhio, fenza un minimo movimento in ogni 
parte del corpo : ficchè queda ladra ci ruba i 
beni di fortuna, i beni di conquida , e tutti i 
beni di natura. 

V’é altro da poter rubare ? Ci ruba anche 1 
beni fovra natura . Quanti , e quante hanno di- 
fegno , ed anche defiderio di darli una volta a 
Dio, di far una purga generale della loro cofcien- 
za, e di far un didaccamento libero, ed affolu- 
to dalle vanita del mondo , e k morte toglie lo- 
ro il tempo, e la comodità ! Quante donne , e 
uomini hanno in idea di metter giù una volta i 
capricci , di eleggerfi uno dabile , e buon Con- 
feffore, di farfi temere, e frequentar una ben 
regolata congregazione , e la morte non lafcia 
loro efeguire si fanti proponimenti ! Un’ opera 
pia farà già cominciata : Una redituzione lari 
già dedinata 5 Una divozione farà già incammi- 
nata ; Una confeffione generale già fcritta per 
andarli a fare ; E la morte tronca tutto : Ciò , 
che è fatto, è fatto ; fe non avete fatto di più, 
vodro danno. T empiii non erit ampliui. Che di- 
te , o miei Signori , del gran proceffo di quedo 
Ladro ? 

Redi altro da poter rubare ? Se v’ è altro ? 
Udite . All’ uomo , ed alla donna , dopo , che fo- 
no morti , reda la figura : E queda ancora la 
morte ruba. Per quelle piazze, che già il Signor 
tale palleggiò con tanta bizzaria , fe ne va por- 
tato da quattr’ uomini , chiufo in pochi palmi 
di fito. In quella Chiefa , in cui entro pochi gior- 
ni prima con tanta libertà dì fguardi , é intro- 
dotto coperto da un panno nero \ fenza veder , 
né effer veduto . Sotto quella pietra fepolcrale , 
che già calpedó con tanta dimenticanza di mo- 
rire, è fepolro ben chiufo, e ferrato. Serrato 
eh’ egli é lotto al laffo , e dentro a caffè , quan- 
tunque di piombo, entra ancor la morte a rubar 
i morti . 

O porcili io aprir una di quelle fcpolrare , e 
farvi veder co’ yodn occhi la morte appii.ata, 
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ix v. Efercizio 


come un cane martino a confumar le noftre po- 
dere carni , e poi a rodere le ftdfe offa . Due , 
o tre giorni, dopo, die il corpo è in fepoltura, 
tutta la carnagione, poco prima bianca , diventa 
nera, come caligine: Indi a poco tempo, sì per 
Tumido fotterranco, sì per la putrelazione , che 
già è cominciata, fiorifce dal volto, dalle mani, 
e da tutto il corpo una muffa gialliccia , fegno , 
che le parti carnofe già fi rilolvono, e fi apro- 
no, e colano, per tutto di putredine. In mez- 
zo a marcia si fchitofa fi generano moltiffimi 
vermini , l quali firifciandofi fu pc T volto , per 
le narici, e per la bocca del cadavere , vanno a 
cercar patitolo , e mangiandoli fin fu T olio . 

Ridotti poi , che faremo a pure pure ofla_> , 
dopo dì averci fterpati i capegli di tefta , e la 
carne di dodo , non avrà già la morte più che 
rubare ? Sentite . Anche fopra quelle olla la mor- 
te arroterà i fuoi denti , fin a ridurli in polvere 
si poca, e si minuta, che un uomo la potrà flrin- 
ger in un pugno. 

Fu trovato Ictterra nelle rovine di una Città 
d’Italia un avello di marino. Si apri con curio- 
fità per veder , che cola v' era dentro j fi trovo 
una coltra d’oro, che aveva lervito di coperto 
ad un grande perfonasgio 5 Dentro la coltra vi 
era niente più , che dieci oncic di polvere sfari- 
nata . Sicché fe fi trovarti aderto il corpo di Alef- 
fandro il Grande, o di Pompeo il Magno , o di 
qualfivoglia altro gran terrore del Mondo, fi po- 
trebbe tutto quel grand’ uomo raccogliere tra due 
mani, e fotlìar via in un fiato. A quello termi- 
ne ci fpoglia, c ci riduce la morte ! E parlando 
con proporzione del calo, clic vi ho detto: Ver- 
rà tempo, che tutta quella Udienza , che Ha og- 
gi qui , che empie quella grande Chiefa , che_j 
incendo ingombrerà , e nafeonderà tutte le vici- 
ne contrade , verrà tempo , che tutta quella . 

Udienza potrà contenerfi in unte di fto e portar- 
li attorno, e inoltrarli , e dire , ecco qui tutta 
T Udienza , che in tal giorno era in S. Fedele ; e 
ridotta , che fia a quello flato , diflinguete ora , 
fe potete, il nobile dal plebeo, il ricco dàl piòve- 
rò , il favio dall’ ignorante. Quel Cavaliere, quel- 
la Dama , quel Riccone, Ubi quafo cfì ? ubi qua - 
Jo e]i? Homo cnm mertuus fuerìt , .itquc nudatili ; 
ubi quafoeftf r Jcb. ',4. ) 

O vanita delie cole umane ! o fpoglio ! o an- 
nientamento, al quale ci riduce il gran ladro del- 
la morte ! E non mi d'te , Signori , che io ufi 
qui la Rettorica : clic Rertorica v’è mai qui ? 
Che amplificazione in tutto quello difeorfo ? Non 
è egli tutto palpabile, cd evidente ? 

Or , fe la morte ci riduce a quello mifero 
flato , quaP è direte voi , quella cofa , dove co- 
lei non può metter inano ? la fapete tutti , c fi 
dee cento volte dai Pulpiti, c dai Confeffori. 
Sono le buone opere. Non le buone opere da 
farli j che quelle ancor la motte unpedilce , ma 


le buone opere già fatte . Vi ruberà la morte 
tutte le ricchezze : Vi rubi un poco , fe può , 
le voftre limoline ? Vi ruberà la morte tutti 1 
bei vediti, che avete in guardaroba; Vi rubi un 
poco , le può , il buon abito di pazienza, di mor- 
tificazione , di modeiiia, fc T avete nell’ anima? 
Vi ruberà la moire tutto l’onore, e tutta la fa- 
ma , che avete nel Mondo ; licché niuno piè 
penferà a voi , nc parlerà di voi , nè s i conolce- 
ra di volto, ne di nome ; Vi rubi un poco, fc 
può , una remilfionc gcnerofa , che abbiate fatta 
ad un vollro offenfore ? Finalmente vi ruberà 
carrozze , cavalli , e quante comodità voi avete 
per far viaggio. Vi rubi un poco, fe può, i part- 
ii , che avrete fatti alle Chiei'e , alle Congrega- 
zioni , alle opere pie ? Omnia Lac finir extra. , 

morti! imperiar» ; tutto quello e fuor di giurifdi- 
zione della motte . E come in tempo di guerra 
la roba portata fuor di flato e falva ; così tutte 
le opere buone fono fuori dello dato, dove può 
fcorrcre , e faccheggiare la morte . Opera illornm 
J'eqhuntHr ilio 1 . 

Eppure quali fono i nrflri impieghi ? quali le 
nollre occupazioni ? in far più pingue il bottino 
della morte, accumulando nìcnt' aitto, che re— 
ba , e fama , c Dima , in quello mondo : Filli 
hominnm , Jilii borni rum, ujquequo gra vi (orde , 
ut quid diligiti» vanitala » , iX quanti: meni 4- 
ciurn i 

DISCORSO X. 

Cogitavi dies antiquo s (T annoi aternos in mente 
Labili . Pfalm. 76. 

S Erva T introduzione al primo efercizio di buo- 
na morte , clic ripiglio quell’ anno , ferva » 
dico, d’introduzione un facto racconto tolto di 
pelo da gli atti degli Appolloit ( cap. 17. ) En- 
trato S. Paolo nella grande Città di Atene, che 
era a quei tempi il più bel giardino del mondo, 
quanto al fiorirvi ogni forta di feienza , comin- 
cio nelle pubbliche piazze, a far popolo, a pre- 
dicar agl'idolatri, c dentro le private Sinagoghe 
a predicare a’ Giudei t 

Era S. Paolo ardentiflimo nel favellare , ed ol- 
tre al nativo calore aveva il tuoco dello Spiritò 
Santo, onde peniate voi , fe in ogni parola met- 
teva fiamme . Ma il povero Appoftolo era pocò 
fortunato nell’ Udienza . Aveva per uditori , o 
Giudei imperverfati contro Grillo , 9 gl’ Idolatri 
Epicurei , che non credevano altra vita , che la 
prefenre ; onde col fuo predicare faceva poco 
frutto, e molto tumulto, e tumulto tale , che 
lo prefero una volta a mezzo la predica , e lo 
condurtelo avanti il tremendo Senato degli Areo- 
paghi : ^ipprcbenjìnn eum ad ^rlreopagum dii xe- 
runt . 

Era il Senato degli Areopaghi il più riverito 

Tritili- 
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Cella buona Morte. 


Tribunale di tutto il Mondo , al quale fin da . 

Roma fi rimettevano le caufe di maggior porta- 
ta. Conteneva in numero (opra ducento Senato- 
ri, tutti fior d'uomini, quanto alla capacita dell’ 
intendere , ed all’ eccellenza del fapere , e tutti 
inficdibili in quel , che é putito dt ragione . Si 
radunavano tre fole volte al mele a far Senato, 
nel quale a più voti fi decidcvan le caule, e le 
deciiioni erano ricevute, come oracoli ufeiti dal 
tempio della verità. 

A mezzo quello tremendo , ed ineforabil Con- 
felfo fu condotto Paolo , il quale non alpetró , 
che altri , coiti’ era Polito , parlatile o in favore , 

0 contro di lui . Egli Hello , cui dava ben la lin- 
gua in bocca , diede conto di se , e della legge , 
che proponeva da ofièrvarfi, e di quel Dio, clic 
predicava da adorarli : e fopra il tutto batté , c 
ribattè quello punto , che tutti i momenti di no- 
ftra vita fono in mino dell’ Altiflitno , il quale 
al primo noltro nafeere , fatto un fottìi numero, 
ci ha dati tanti giorni da fpendere, e non più : 
Dt finirai fiatata tempora , O" termi timi bìbita - 
tinnii ; e di quei giorni , che ci ha dati , verrà 
a farcì i conti addo.fo, prima in quattr’ occhi , 
come luol d’rfi , nel punro della noflra morte , 
e poi in pubblico nel finale g ud zio , quando 
tutti i morti riforgeranno , c tutti i tribunali an- 
dranno (otto maggior tribunale. Statuii diem , in 
quo judic.ttnrui efi orbem in abilitate. 

Al fentir quelle, da loro non mai più intefe 
novità , portate da S. Paolo da par foo , dice il 
Sacro Tello, che alcuni di quei venerabili vec- 
chioni mirandoli l'un l’altro in faccia fi poiero 
a ridere, alcuni innarcato il ciglio, ed entrati in 
profonde penfiero rifpofero: Ti fentiremo volen- 
tieri un’altra volta a ritoccar qucflo punto. Al- 
tri finalmente penetrato il fondo di si importan- 
ti verità , fi diedero vinti ? Quidam irri.ieb.tnt . 

Ecco i primi. Quidam dixeraììt; audiemnt tt . 

de bue ittrnm . tcco i fecondi . 1 terzi adba- 
rentes et crtdiderunt . Si arrefero alla Santa Fe- 
de , e tra quelli fu il grande Dionigi , cd una 
Dama per nome Tamari , e qunlch’ altro . 

Qjefta divertirà di affetti, e di penficri, che 
Paolo colla tromba della morte rifvegiiò nell’ 
Areopago, credo, che fi rifvegli ancora ne’ fra- 
telli alcticti alla Compagnia della buona Morte . 
Alcuni , e alcune delle più giovani , al fentirfi 
intimar la morte , ridono dentro il fuo cuore , 
filmandoli lontane lontane dal morire per adef- 
fo • Q^iidam irridebant. Alcuni, e alcune en- 
trano un poco più in sé ftelfe, e ne cavano que- 
flo frutto di venir altre volte, e le Domeniche, 
e i Venerdì a fentir parlar della morte. Mu- 
ditmns te de boc iterimi. Ma quefto, benché 
fia qualche frutto , non è quel foio , che fi pre- 
bende: Convien giungere al terzo grado , ove 
giunge il gran Dionigi , e la Matrona Tamari , 

1 quali con tutta la mente vi fi applicarono, c 
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fi applicaron con tutto il cuore, e fi applicaro- 
no con tutte due le mani a far’ opere meritevo- 
li di una buona morte . 

E certo ( cosi Dio mi affida oggi a farvi in- 
tendere un fol punto da me attentamente me- 
ditato) che mi prometto piu , che altra volta di 
ottener da coi un’efficace rifoiuzione a sbrigarla 
una volta, e far una vita daCrilliano, chi vuo- 
le rifolutamcnte falcarli. 

Plinio nel bel Proemio del libro terzo deferi- 
ve il famofo ftretro di Gibilterra , il quale altro 
non c, che una piccioia gola di mare, larga non 
più , che fette miglia , e in fine aprefi in una 
flerminatifiimo mare , che va a bagnare le ul- 
time Indie ded’ Oriente fin lotto alla Cina, ed 
al Giappone, e fcarica in un altro vafiillìino 
Oceano, che giunge fin' al Brafile, c alle due 
Americhe per /pazj interminati. E ponderando 
il citato Plinio, quella diro cosi, piccioia linea, 
terminata in due (terminati (fi me immenfita d* 
acqua , fcriife pieno di maraviglia : ’d'am modi- 
ca ore , t.im immenja atc/uarimi • vajìitas pandi- 
tur. Quella piccioia bocca, quella (Irena can- 
na è l’ apertura a' due mari cosi immer.fi . 

Quella é la confiderazione più mafehia , che 
vi fia intorno alla motte . La morte e una go- 
la si Uretra, che per ulcirne convien falciar’ a J- 
d'etro , qujnto abbiamo , addietro i palazzi , ad- 
dietro i poderi, addietro i denari, addietro i ve- 
diti, addietro per finii corpo: L’anima foli , 

fottilifiìma , e (pirituaie , angufiiata , e rac- 
colta in sé , più firetta , che fia poi!', bile , è 
sforzata a paliate . Pallata eh’ ella é, ecco- 
ti due mari vuftìfiimi . 1’ uno a definì , e i’ 
altro a finiftra , cioè a dire , eccoti due infinite 
eterniti l’ una oppofta all’ altra , che non hanno 
alcuna communicazione inficine , ne altro prin- 
cipio, fuorché quello fttettilfimo canale della 
morte, dal quale , fubito, che fiamo ufeiti { 
una delle due eternità ci piglia per mano, e et 
ferra «retro la porta, che refia alle fpalle, per 
non falciarci mai piu vedere , uè mondo , nc tem- 
po, né parenti , ne amici, ne le noftre calè, nè 
le noftre siile , ne alcuna cofa di quaggiù , e ci 
fi apre avanti un’altro (lato, un’altro mondo , 
un’altra vita, dove abbiamo a durare per fem- 
pre . Corre adelìb l’anno 1689. Verrà l’anno 
1 700. e noi faremo , l’ anno 1 800. c noi fare- 
mo , l’ anno ìooo. e noi faremo . Ora , quando 
vediam un vecch’o di 80. ami , e di 90. anni , 
ci pare un grande che . Noi noi , fubito ufeiti 
dal pafto Areno delia morte, pigliai emo uno 
fiato, che reggerà a portar folle fpalle i cento, 
i mille, i milioni d’anni, e di l'eccli , fen/a 
metter mai un pel bianco, per fegno di avvi- 
cinarci alia fine. 

E fe irai, cari, e riveriti Signori, fe mai 
( che Dio nc liberi anche i notòri più giurati 
nemici ) fe mai ci tocca 1’ eternità , che fia 1 
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Anidra: Ou!i ex nobìs poferìt ktbir.tr e eiim igne 
devj r Mieter Cam ardoribus Jèmpiternit i A chi 
«ara I* animo , non dico di pattare per un poco 
di purgatorio , ma di abitare ftanite, durevole, 
eternamente nel fuoco? 

Fingete un poco , o Signori , di aver tutti in 
pugnò un pugno di arena minutilTima di quel- 
la , che fi fila dentro gli oriuoli di polvere . In- 
terrogo, quanti fono quelli granetlini , che ave- 
te in mano? Contateli: credo, che vi perde- 
re Ite e gli occhi , e ’l tempo , e la pazienta , e 
’l cervello a numerarli . Fingete ora , che c : a- 
fcun di que’ granellini fia un nino , voi per lo 
meno avrefte in pugno un milione d’ anni . Em- 
pite ora di limili granellini quella fola Ciiiel'a 
fin’ alla volta; Empite il Duomo fin’ alla lora- 
rr ita della gran copula; Emp'te tutto Milano, 
tutta Italia, tutto fi Mare, tutto il Mondo fin’ 
«I concavo de’ Cieli . Qual’ è quell’ Angelo com- 
putrfta, per nollro modo d’intendere, che com- 
prenderebbe il numerato di tanti anni ? Eppure 
e articolo di fede, per cui ciafcun di noi e ob- 
bligato a dare il (angue, c la vita, è articolo 
di fede, che tanti anni io viverò, e dopo elfer 
vilìuto tinti anni, me ne refterantio altrettanti, 
e poi altrettanti, e altrettanti ancora in infinito. 
E fe in tutti quelli anni, io miferabile babìto 
eiim arduribits fempitenh ; Quanti milioni di 
bocconi amari avrò io tranguggiati per un poco 
di piacere illecito? Quante migliaia di lagrime 
avrò fparfe per poche occhiate ainorofe 5 Quan- 
ti milioni , e milioni di travaglio!! penlìeri , di 
rabbia viperina , di dolorali crepacuori , di rodi- 
menti interni di vifeere, per una vendetta, che 
feci, per unodio, che fomentai, per una grave 
mormorazione in pregiudizio del mio Profumo? 
Importa la fpefa, o Signori, attìcurar la vela, 
e governar ben la nave nel tempeftofo ftretro 
di Gibilterra; cioè a dire, alla gola Uretra del- 
la morte portar buoni abiti , e buona provviho- 
ne di oliere virtuofe , e buona attinenza di C011- 
fettori per non isboccare nella dolorala eternità. 
Uhimi de duobtis ( grida San Bernardo) atte Jìm- 
per cnui.tii cum impiis, ani femper Ut ari rum 
panfìli . Unum de Jmbtf ponderate attentamen- 
te, e r Unum de ditubus , e ’l Sempcr . 

Sentii contare, anni fono, in un Oratorio di 
penitenza, quello mirabil fatto, quale vorrei fa- 
ccfle in tutu quell’ impreflìonc , che fece in_. 
arie . 

Maometto II. gran Signore de’ Turchi, quel- 
lo , che aggiunfe più di ducento Città al grande 
Imperio di Coftantinopoli , c meditava d* inva- 
der T Italia , fe la morte non gli rompeva i di- 
legui ; uomo crudeliiiimo , c languimmo, a le- 
gno . che trovato una venta ia giardino mancar 
un flutto , chiamo tutti ’i Paagi per rifaper da 
etti il delinquente, e pecche niuno ardi di con- 
fulai-e qual picei vi furto, fece aprir il venne a 


quei giovinetti per rinvenir nelle vifeere loro I 
frutto mangiato: e fu provvidenza di Dio , che 
al quarto , che fi fventro , gli fu trovato in cor- 
po , altrimenti tutti gli altri andavano per li 
ferri.. 

Or quello fletto barbaro fece caccia rrlfcrbata 
folo per se un tal determinato tratto di paefe 
ahbondanciflimo di fcivatici , mettendo pena la 
via , a chiunque v’ entraife a cercar fiere , o ad 
infidiar’ uccelli . Non ottante tal divieto, due 
giovinetti fuoi figli , non dimando!! , come Prin- 
cipi del (àngue , comprali nella grida , andarono 
nel luogo vietato a caccia . Il Padre lo rilcp- 
pe , e fattili imprigionare , li condannò irramiih- 
bilmente al laccio, dicendo i Imparino tutti i 
miei fui diti , anche a cotto del Reai fangue , 1 ’ 
efatu ubbidienza, eh’ io voglio. Non vi fu 
perfona, che arditte parlar al Padre, per fargli 
mitigare si rigorofa lentenza. Solo il Multi, 
capo della Religione Maomettana, «nife delira- 
mente in conliderazione al Padre, quelli elfer 
gli unici eredi del fangue; e, che, (ebbene dal- 
la fua profpera età fi poteva Ipcrare altra fuc- 
cettione , conturcoció quella elfer incerta ; onde 
Ip pregava a nome di rutto I’ Imperio fi compia- 
cene laiciar loro la confolazione a un fucceffore, 
A quelle parole rifpofe il barbaro: Per iucceder 
al Regno, batta un folo: dunque uno fi ftrozzi 
per pubblico elempio, e l’altro fi confervi per 
ficurezza della corona ? ma qual de' due lari 
degnato di grazia? Il maggiore? Nò. Il mi- 
nore ? No . Si getti tra lor due la forte . Si 
gitto quella forte fatale col più macftolo , e tre- 
mendo apparecchio , che folle pottibile . Nella 
gran l’ala del Divano fedeva il Re in trono fol- 
ievato, attorno lui i Vilìri, gli Agà, i Beglicr- 
bei , i Bal’sà, e tutti i Capi del governo: in fac- 
cia al trono due tavolini , l’ uno parato funella- 
mente con fopra un laccio, l’altro veftito d* un 
bel tappeto con fopravi Turbante , e Collana , e 
Spada. A mezzo un tavoliere con (opra i da- 
di , al quale furon condotti i due Principi , ac- 
ciocché ciafcun pigliafle i fuoi, e chi faceva mi- 
nor punto , cingellc fpada , e collana , chi mag- 
giore, porgeffe il collo al laccio. Alia fola pro- 
polìzione ai si terribili giuoco (vennero i due__. 
giovinetti , e co’ dadi alla mano miravan fott’ oc- 
chio il laccio, e la corona, battendo ad amen- 
due sì fattamente il cuore, die ;ft vedeva fenft- 
bilmente rilaltar le velli fui petto con l'ofpiri af- 
fannofi , e profondi , con anfia di moribondo , per 
quella fenfibil comparazione tra laccio , c corona, 
e per la dipendenza di due si contrarie fortune 
da un punto di giuoco , e dal gettare d’ un dado . 

Chiunque fi fentc compaflìone dello Areno 
partito, a cui furon obbligati quelli poveri Prin- 
cipi , rivolga la compaflìone fopra di se , e dita i 
Al punto della mia morte , allo fletto , e a mol- 
to peggior giuoco ho a trovarmi ancor io. Due 
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infinite «ernità mi fi pareranno avanti, in una 
delle quali vedrò feettri , corone , ricchezze , con- 
tentezze, proferita , tutte eterne: nell'altra ve- 
drò ceppi, mannaie, infamie, morti, e qucfle 

non patlag-jiere , ma durevoli in eterno: E da . 

quel punto cosi arrifcliiato, da quel giuoco cosi 
dubbiofo dipende, o l'uno, o l'altro diquc’due 
Itati: Unum de duobus , unum de duobui . Che 
appendice dolorofa è mai quella del nofiro mo- 
rire ? che punto da metterli la teda a partito af- 
fai più di qualfivoglia altro, che polla trattarli 
in quella materia? 

Or aggiungo io. Se alcuno fi folTe potuto 
accollar all’orecchio ad uno de’ due Principi con- 
dannati , mentre dava co’ dadi alla mano , e col 
cuore palpitante , c dirgli cosi -, Sire , io ho un 
legreto, col quale vi alfienrerò di un punto fa- 
vorevole , con cui verrete a fchivar il laccio , e 
a mettervi la corona. Che volete voi darmi? 
Penfate un poco , Signori , che avrebbe merita- 
to, chi avelie infegiiato un tal fegreto? la me- 
tà del Regno? Che la metà del Regno? la me- 
tà del fangue avrebbe dato di buona voglia ogn’ uno 
di que’due . O Fede, Santa Fede ! Ad un giuoco mol- 
to più im portante , e dubbiofo dobbiam trovarci tut- 
ti noi . Noi noi , «d io per il primo ; E tutti fap- 
piam la maniera di alficurarci moralmente un punto 
favorevole, allontanandoci dal peccato, frequen- 
tando i Sacramenti , mettendoci a qualche Con- 
egazione ben regolata , confidandoci alle mani 
un buon Confeffore . Chi c’ incanta adun- 
que ì chi ci travolge il fenfo , e ’l giudizio , per- 
chè non l’abbiam fatto a quell’ora, e no ’1 fac- 
ciamo almeno al prefence ? Andiamo a ponde- 
rare quelle due eternità a’ piedi del SancoCroci- 
fiffo cc. 

DISCORSO XI. 

Coitavi diei antiqnos (T annos tternos in 
mente burnii. Pfahn. 76. 

C OU’ immagine dello flretto di Gibilterra > , 

che angullillìmo in sé fteflo fi apre in due 
flermiuatilfimi Oceani , proccurai nell’ ultimo 
efercizio di buona morte tarvi capire lo flretto 
canale , per cui ognuno di noi palla morendo , 
e va a finire in una delle due llerminate eter- 
nità. Non vorrei mica, che alpetrallimo dopo 
la morte baiamente a buttarci a traverlo a quel 
vado mare . Davidde ogni di imparava quella 
gran carta di navigare , onde dice di sé , Coji'r.r- 
•vi dies antiquo ! , Cf annoi aterno! . Tutto il 
tempo di mia vita penfai , ruminai la grande , 
alca , vada , e profonda eternità , e dentro que- 
gli Ipazj infiniti mi perderei col penderò per non 
perdermi coll’anima in miferabile, ed eterno 
naufragio . 

Un lòto (guardo a modo di medicazione gli 


daremo ancor noi quella fera coll’occhio dell* 
intelletto . Dio mio , ellenzialmcnte Eterno , 
che fempre folle , e fempre farete , per la vo- 
lta mifcricordia infinita , fatemi capire un fo! 
punto della grande Eternità. Non 'la capifco, 
o mio Signore , e non pollò neppur capirla , per- 
che fono alluefatto col fenfo ad oggetti tutti fi- 
niti , e tanfitorj . Voi foilevate la mia mente , 
voi accendete il mio cuore , ut co? i lem dies an- 
tiquo! annoi aternoi in mente labe.im . 

Sia dunque per primo punto piu di medita- 
zione, che di difeorfo quella riflellione. Fon- 
dea anima mia , come il bene Hello , 
dua lungo tempo , diviene tormento ! Un* 
mu fica ella è pur dolce a fenrirfi; vi lì fa con 
gullo, vi fi (la con piacere. Fate, ch’ella du- 
ri un giorno folo , non ne polfiam più . Per 
entrar nel Teatro di commedia lì paga ; ma le 
ella va in lungo, la perfona fi contorce , e mi- 
ra con occhio compailionevole la (sorta , impa- 
ziente di ufeime, e guarda il libro per veder, 
quanto ancoa vi reità al fine. Nerone fu ve- 
duto mangiarli con lapore un cibo viliflìmo , ed 
inlipido: Oh di grazia, la fame dei Re non li 
abballa a quelle vivande plebee . Lafciatemi 
mangiare cosi. Alla mia tavola fempre lega- 
tici, fempre dolci, tempre delizie mi vengono a 
noia. Il continuo fereno attedia , e s’implorano 
le piogge. Dove per alcuni meli dura fempre 
giorno , muoion di voglia , che la Ragione ri- 
conduca la notte. In lbmma quallìlìa bene . 
creato, goduto lenza interrompimento fempre 

10 Hello, fempre lo Hello, diventa pena, per- 
chè l’uomo è troppo amico della varietà. 

E’ celebre ( ed io lol tanto l' accenno ) la in- 
venzione ufata da un piifiìmo Re per metter più 

favj penfieri in teda ad un Cavaliere di mala » 

vita . Lo mandò fui far del giorno ad invitar 
ad una folemiiHìma caccia . Immediato alla cac- 
cia fuccedette un giuoco di molte ore. Finito 

11 giuoco , ecco un invito a commedia . Il Cor- 
tigiano era Hacco di tanti fparti ; pur è invito 
del Re, bi fogna andare . Dopo la commedia, 
che durò le lue quattr’ore, «eco la quarta am- 
bafeiata , che fi faceva un’ accademia di Mutici 

foreftieri , fi compiacene onorarlo con la fu a • 

perfona . Ancor qui bifogna trovarli , e ben di 
mal talento, dicendo ta le: Il Re mi vuol* 
ammazzar con gli fpaffi : le viene il quinto in- 
vito, fon morto. E ‘I quinto invito appunto 
venne, che nella fala di Corte fi faceva pub- 
blico ballo con tutta lolennirà, e che ivi il Re 
in perfona lo attendeva. Oh povero mel an- 
cor il ballo ? ma io non pollò più reggermi in 
piedi. Saca Maefià, refio innabiifato nelle lue 
lue grazie per amor di Dio , un pò di tregua , 
diciott’ ore tutte di fpaflo ? E mai interrotte ? Co- 
me fi può reggere? Non fi può reggere, fog- 
giunfe il Re , a diciott’ ore di fpalfi , ma come 

D reg- 
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reggerete voi a quella lunga lunga eternità dj 
continui fpalimt, e non mai variati, a’ quali vi 
conduce la volita vita? 

Or le la continuazione del bene fenza inter- 
rompiinenro diventa pena ; qual pena farà la con- 
tinuazione del male ? quando alcuno addolorato 
ne i demi s'induce a farlegli Deipare dalla radi- 
ce , liam l’oliti confolare il povero paziente con_> 
dirgli: Vedete, lo Ipalimo palla in un batter d’ 
occhio, e poi è finito tutto il dolore. Quan- 
do fi applicano bottoni di fuoco alle cancrene, 
li cercano ccrufici fpeditifiìmi di mano, che in 
pochi momenti vi hanno feottato, e guarito; 
perchè la durevolezza aggiunge al male la qua- 
lità d'infoficiibile; perché io moltiplica ad ogni 
momento . 

_ Ne fidamente il male, quando è durevole, 
rtefee infofl'eribilc a noi, ma neppure è folferi- 
bile a vederli negli altri. Un ladro, un empio, 
un allattino , vitupero della Otta , e odio della 
Repubblica, condannato alla forca, fe voi ve- 
dete , che il carnefice lo faccia Dentar a mori- 
re, fremete per una certa fdegr.ofa compaflio- 
nc, e li fente un comune bisbiglio, e un grido 
del popolo, a fegno di feguirne ammutinamen- 
ti , c ledvioni; perche, non dico Dar voi, ma 
veder un altro Dar un fola milerere colla mor- 
te alla gola , e non morire , e lina compaDione , che 
palla il cuore. Perciò l'unica premura, che_> 
<5 fa al carnefice , è quella : fa prcDo , non lo 
far penare. 

Or fe la durevolezza guaDa tutto il bene di 
quaggiù , e fc la durevolezza rende a molti dop- 
pi inlofferibile ogni male anche nel corpo altrui, 
o mio giovane, che tutto dato al prefente , non 
badi all’eterno, penfa, ripenfa inferni peniamoti 
filimi intolerabilts acerbi:. ite , fed interminabile s ater- 
nitate , grida il Serafico Bonaventura. Se dopo 
una mala morte, alla quale t’incammini coti-, 
tanti paDi, quanti fono i tuoi peccati, tu vai a 
finire nella dolorofa eternità , manica un poco 
col penficro queDo boccone Dolore, ed eterni- 
tà Jdurbitat e , CT aternitate , acutifiimo fpali- 
itio , ed eternità > fiordi patire, e non finir mai; 
eDratto di tutti i dolori , c durar tempre . 

Un fpafimo momentaneo d’ un taglio lulla > 

viva carne fa arricciar i capegli per la paura, e 
convien legar il paziente , che non fi, dibatta fiot- 
to i ferri , e bifogna confortarlo con linoni cor- 
diali; acciocché non venga meno per la pafiìo- 
ne, eppur è dolore momentaneo. Fingete ora, 
che il dolore del taglio, o del bottone di fuo- 
co, o dello Drangoiar un colpevole durafic un 
giorno, un mele, un anno, a queDo complclfo 
di fpafimo, e di durata, che direbbe , che fa- 
rebbe un delicato r fi lo Dar con quello mede- 
fimo corpo , ritento che f-rà folto i /alo' info- 
cati , e taglienti , maneggiati da i diavoli , con 
la mone idi gota aliai peggio , che gl’impic- 


cati, e Darvi anni, fecoli, centinaia di fecoli , 
migliaia di fenoli , fempre. Quid nietaet , qui 
ad ìjìa non trepidati dirò con S. Bernardo: chi 
non trema a queDo pencolo, e non muta vita , 
di qual cofa temerà? Il Padre Giovanni Eufe- 
bio Nierembergh , per la dottrina , per la San- 
tità, per la direzione di molte anime, che gui- 
dava nello fpirito, (limato chiarimmo lume del- 
le Spagne , ebbe per dieci anni prima di mori- 
re un cumulo di mali si eccellivi , che fu opi- 
nione averli lui clrieDi a Dio per far in queDa 
vita il purgatorio con merito . Or in quel col- 
mo di fpafimi , mentre Dava tutto rannicchiato , 
e raccolto per la Diratura de’ nervi, diceva: £' 
grande fpafimo, ma non è fuoco, non c fuo- 
co. Crefccva la tortura, quanto poteva fofferir 
il paziente. Non è ancor fuoco: All' attrazione 
de nervi aggiiingevafi la podagra. Non e ancor 
fuoco. In compagnia di tariti mali venivano le 
piaghe , che aveva in tutto il corpo per lo de- 
cubito di dieci anni , in molte delle quali lì Co- 
privano le nude offa. E fiotto al torchio, e nel- 
lo Drettodi tanti mali, diceva, e ripeteva: Non 
è fuoco , non è fuoco , e finirà , e finirà . 

Fate cosi , Giunti , che fiate a cafa , per vo- 
Dro divoto trattenimento empite di numeri una. 
riga di un folo palmo, e poi numerate i mi- 
lioni di milioni che Tara; giunti al fine allunga- 
te la Delfia riga un altro palmo, c poi un al- 
tro, immaginatevi una linea diDefa cento mi- 
glia, tutti di numeri in fila . Domine, direte voi T 
chi li conterà, e quando paneranno? Li conte- 
rà turti un peccatore, che fa una mala morte, 

e li conterà tutti a momento % momento, a . 

battute , non d’ orologio , ma di eDremo dolore , 
colla morte fempre alia gola, come un impic- 
cato, che Denta a morire. E dopo paifati tut- 
ti , tornerà a cominciare da capo , e a quel ca- 
po farà fempre, e da quel principio non parti- 
rà mai, perche l’eternità e uri calcolo , che dap- 
pertutto comincia, c un labiriiito, che dapper- 
tutto v’intrica. Che grappe/ è mai quello, 
cari miei afcoltanti , che termini interminabili. 
Sempre, e Mai congiunti col tornino degli fpa- 
fimi, e col più acuto de’ dolori? 

Il celebre per tutte le Spagne Macftro Gio- 
vanni d’ Avita , vedendo venir verfo di sé una — » 
donna tutta vanità , fidatile (opra gii occhi , che 
mcttevan fuoco , e grondavan lagrime , le drlie 
in voce di tuono Sempre, c Mai. Intendete, 
o mirerà feguace , e del mondo , e del fenfo . 
All’inferno morir femore, e non finirla mai. 
Intendete? coll’aiuto di Dio le penetro dall’orec- 
chio eDerno all’orecchio interno del cuore il 
fuono di cosi tremende parole. Le meditò, c 
le intefe anche mezzanamente, c come al fofi- 
fiar de' venti autunnali cadon giù da per sé tut- 
te le foglie fenza, che vi abbifogni alcun altro 
fcuotinunto, cosi al fi. filo di queDo Sempre, e 

Mot , 
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Uldi, certo, che le caddero di teda i capricci, 
c di dodo tutte le vanita . _ _ 

O petifiero de’penfieri., da quante menti cri- 
filane fei cancellato ! La lòiiecitudine del preferi- 
te, la cura di dar bene, e di comparir in que- 
llo mondo, pigliandoli tutti gli fpafìì , c piace- 
ri , e quello , che c’ incanta s di maniera , che_, 
il pender dell'eternità non trova luogo. Cre- 
dete voi , che penfi all' eternità , quel miferabi- 
le , che per quattro folcii di vii guadagno vende 
la fallite ? Penfa all’ eternità , chi per puerile^ , 
e breve roifore , già tanto tempo tace quel pec- 
cato , noi confefla ? E quelle donne , che , non 
contente d' andar elle all' inferno, fanno popolo 
di altri dannati , portando lotto gli occhi di tut- 
ti una viva tentazione, credete voi, che pend- 
ilo ail’ eternità ? 'Hpn ejì , non tji qui recogitet 
corde . 

Narra Plutarco ne’ fuoi Apofrcgmi , come tor- 
T.ando a corno per ragion di Stato, che unPrin- 
■cipe morto all’ improvvida , d credefle ancor vi- 
vo, i fuoi camerieri, toltolo giù dal letto, I’ 
•adagiarono fopra una fedia vedilo, come dole- 
va: gli compofero le mani fopra le braccia delia 
fedia , con un plico di memoriali tra le d'ta , e 
gli acconciarono la teda , che delle ben diritta — . 
lulla perfona: Ma che ? appena le mani erano 
appoggiate, che d lafcia vano calar giit da sé , e 
la teda cadeva penzoloni, or tutta avanti, ortut- 
' ta addietro , or rovefeiara dille fpallc . Sta fu , 
da diritto, diceva il cameriere impaziente, con 
quello fprezzo , che d ufa anche a’ più potenti , 
quando fon morti , e quanto più diceva , e quan- 
to più l’ acconciava , appena levate le mani , tor- 
nava a feomporfi . Rivolto allora quel camerie- 
re a gli altri compagni, Che ridevano, dille lo- 
ro i In fomiti* fi vede bene, che gli manca . 

qualche cofa, e voleva dire, gli manca l’ani- 
ma, lenza la quale, nè la ma-io, ne il capo, 
ne il corpo tutto ha vigore da lòdcnerd in di- 
ritta podtura. 

Che vuol dire , o Signori , che tante mani di 
amici j di parenti , di confederi d adoperano attorno 
quel giovane, accioché tenga la teda diritta verfo il 
Ciclo, per cui è creato} e quella teda torna a 

cadere g'ù , cogli occhi , e col volto verfo la > 

terra ? Quel Confedbre accomoda la mano a 
quel negoziante , e la vuol dendere a qualche 
rcdituzione , o a qualche limofina , e quella ma- 
no cade giù peggio , che mai . A quella don- 
na fi predica , clic dudj la bellezza più avanti 
Dio , che avanti gli uonvni , che proccuri mi- 
gliori abiti per l’anima, che per il corpo, eoo 
più odori di buon efempio, che di ambra; e__, 

con tutto ciò non fi vede mai dato di durata > 

nello fpir'to , tempre ricade negli dedi peccati. 
A quella donna, a quel mercante, a quel gio- 
vane, bifogna, che manchi alcuna cola. Cer- 
to , ho che loro manca . E che ? un po' di 
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pendere dell’eternità. Tutto il pender loro è 
a quedo mondo prefente , a quedi quattro gior- 
ni di vita . Cogita-, cogita dies antiquoi , <X tat- 
uai attirnos in mente bòbe . 

Cogita , fe importa ta fpefa per nn brevg__,, 
pazzo, e bediale amore, palfar dopo morte ad 
uno dato, nel quale Dio mai più non ti voglia 
bene, mai più non eferciti a tuo prò, nè prov- 
videnza, ne mifcricordia ; deche Dio per t e . 
non vi da piu, fe non per gadigarti; non vi 
dallo piaghe di Crido, fe non per confonder- 
ti ; non vi da quello Sangue prczioddimo , f* 
non a tua perpetua condannazione. 

Cogita, ulc'to , che tu da dallo dreno canale 
della morte, fcaricato nella penula eternicà, alla 
quale a gran palli C incammini, penfa, com:L_* 
dura la tua memoria con immagini fempre ter- 
ribili , ed afflittive , come il tuo intelletto lenza 
mii conoicere un oggetto di tuo conforto, lèn- 
za un pender allegro, che ti confoli, lenza mai 
fentire una nuova , clic ti ricrei . Cogita , come 
darà la volontà in continui riinorfi, rodimenti, 
e crepacuori : Inermi, earum non morietur . coll— . 
perpetuo odio contro te dclfo , contro Dio , con- 
tro i tuoi vicini , fenza mai l'entir un affètto dol- 
ce , o di amore , o di fperanza , o di gaudio , 
fenza mai aver pace nelle tue furie . Cogita , e 
predica cosi a te dello: Occhi miei non vedre- 
te mai più un filo di luce, mai più un teatro, 
mai più un colore , mai piu una faccia d’ uo- 
mo dabbene ; fempre faro in tenebre , palleggia- 
te da orrendi fantafmi , e viraggi da fpaveùtati . 
Orecchi miei delicati , che non potete follante 
neppure un vodro figlio, che pianga un poco la 
notte, nemmeno la limatura di un ferro, che 
ftrida, preparatevi a fentir fempre urli, bedem- 
mic, muggiti orrendi di bedie: E voi, che vi 
attediate ben predo anche di una foaVìlfiim me- 
lodia, udirete quella muflca tutta di leoncelli, 
che dura fempre. Odorato, che redi offèfo an- 
cor da un Ilare, gudo si delicato nei fapori del 
cibo, e delle bevande, corpo tutto si rifentito 
alla puntura di una zanzara, sì amante dcila__> 
vana liberta , farai fempre in prigione , fempre 
in catena , Tempre palcolo alle fiamme , lenza 
mai conl'ummarti : 

Cogita quedi due termini, atrocidìino fpafimo', 
e durata eterna . Eternamente bedemmieró Id- 
dìo, eternamente maledirò Maria, eternamente 
maledirò me dello , eternamente mangierò le , 
mie carni , come un cane arrabbiato , Maledet- 
to il giorno, che nacqui, e il Battefimo, che 
ricevei, e il peccato, che feci. E’ dato facile 
non venir quaggiù, or ulcime e imponìbile. 
Con una laguma di cuor contrito poteva gua- 
dagnarmi il Paradifo, or con un mar di pianti , 
che cleono da un cuor arrabbiato , non fmorze- 
rò mai una feintilia del mio fuoco. Oh eterni- 
ti lunga, alta, profonda! Eternità di rabbia 
D » Eter- 
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Eternità di penitenza , perchè non volli farne,., 
un poco a luo tempo! Eternità di dolore per un 
mil'ero piacere , die mi prefi ! Eternità di carce- 
re per un poco di liberta ! Eternità di miferie_« 
per poche ricchezze , che ufurpai I Eternità di 
diavoli , per le compagnie , alle quali mi diedi ? 
Eternità di lamenti per quattro giorni di bel tem- 
po! Eterna lontananza da Dio, perche non mi 
accodai ai fuoi Sacramenti! 

Ho finito. Prelfo i Olibani 1’ eternità è evi- 
dentemente credibile, e quanto a me, è ancor 
evidentemente vera. Un ateo, un, che vacilla 
nella fede , può convincerli , che l’ eternità è per 
Ir meno evidentemente probabile: Un folo Sant’ 
Àgoftino, un S. Tommafo, uno Scoto, un $ua- 
rez fanno probabile una fcntenza, dunque mi- 
lioni di Dottori evidentemente rendon anelli 
agli atei probabile l'eternità, che ci alpctta do- 
po la morte . Dato ancora , che folfe (blamen- 
te probabile, che fciocchezza non afiicurarcela 
felice? Non farebbe il Re dei pazzi, chi per go- 
der un bel fogno, fi contentane di Itar cent’an- 
ni prigione, ovvero, chi per far bella compar- 
sa m una commedia (pendette tutto il fuo patri- 
monio ? Quanto meno di un fogno c la noftra 
vita in paragone dell’eternità? e per clfer ric- 
chi in quello fogno , per aver pochi , e fallì 
piaceri in quello fogno, corron tanti, e tanti al- 
ia lunga , e penofa eternità ? 

DISC OR S O XII. 

Cam veneri! Taraclìtai, arguti Mandum de 
peccata. Joan. io. 

V Errà lo Spirito Santo: Pianterà tribunale, e 
fedendo giudice rinlaccerà al Mondo il fuo 
peccato . Quella fcntenza tra le altre ho feelta 
a ponderar quella fera per unire la feda della 
l’entecofte coll’ efercizio di buoRa morte , giac- 
ché amendue concorrono nel giorno d’ oggi : 
Verrà dunque lo Spirito Santo, ed -A rtaet Mun- 
irne! de peccato.. Arguti la liberw. del vivere., 
-Argute la immodedia- del veftire , Arguti la li- 
bertà del parlare, -Arguti gli fcandali pubblici,. 
lignei i vizj occulti: -Anaci con eloquenza di 
fuoco , con voce di tuono", con semenza. di tur- 
bine . -Argute Mandar» de peccato - 

Divinilfimo Spirito, tutt’ altro al certo noi af- 
fettavamo da. voi , che qued’ uffizio di corretto- 
re . S. Chicfa vi chiama , e v’ invita a venire 
con dolcilliiuc parole: P>«i, Sanile Spiritar , Veni 
Creator Spirimi: invoca, i voftri raggi innocenti. 
Manine (alitili lutti tua radium ; Vi chiama Pa- 
dre dei poveri , cuore dei pufillanimi , confola- 
wre degli afflitti., e difpcnfatore dei doni , quie- 
te nelle fatiche r rinfreico negli ardori, folazzo 
nel pianto. Vi moflra le fue lordure, acciocché 
ài voftrq fuoco le purghi ^ lava, qtiod ejl forti* 


dar » , confetta la fua aridità , acciocché la vcm 
Ara rugiada la fecondi, J{iga quod ejl aridam, 
dilcuopre le fue piaghe, acciocché la vodra ma- 
no le laidi ; Sana , qaod efl Jane itati . Se in ve- 
ce di lavare , di fecondare , e di guarire , venite 
coll’ -Arguti fu Ila punta delle vodre lingue, per- 
donatemi , Diviniifuno Spirito , fe parlo cosi , 
redatevi ( detti quali per dire ) in Ciclo , clie_j 
la nodra cauta mezzo fpallata ha bilogno di av- 
vocato, non di cenlbre . 

Signori miei , Io Spirito Santo è veramente^, 
luce, che rilchiara, è rugiada, che feconda, c 
medico, che guari fce ; Ma gujrilcc , chi vuol 
eflcr guarito ,. c tcconda quei terreni , che apro- 
no il feno alla rugiada, e rilchiara quelle anime, 
che non chiudono le fìnedre in faccia al folce, 
che né v’é mai Rito, né vi fara mai Spirito* 
Santo , che voglia farci Santi per fona . Chi ri- 
ceve i fuoi lumi, beato lui! avi a pace nell’ ani — 
ma , unzione ai cuore, benedizioni in terra, e 
caparra del Cielo. Chi li rifiuta, povero lui! 
Avrà lo Spirito Santo acculàtore, e giudice in_» 
punto di morte, e gli butterà in occhio uitte_^ 
le batterie , che diede a quel cuore odinato „ 
tutti i raggi, che mandola quella mane tene- 
brala ; e facendo arme di ofiefa i fuoi benefizi? 
mal corrifpofti ; -Argute Mundum de peccato.. 

E’ articolo di fede, e la fperienza ad ognuno, 
lo infegna, die lo Spirito Santo chiama: Clamat 
Dominai , dice S. Àgoftino.; Clamat Dominai , no- 
li dormire , ne in aternam dormiai . Olà , chi dor- 
me , e forfè pallili per fogni le diiamate dello- 
Spirito Santo , fi alzi , ed oda la voce , che lo- 
da iVegliando dall’ozio, e dal peccato. Clam.it 
Domina ! , ed oh con quante voci ! Or con certe 
apprenfioni forti , e fuafive ;. penfieri profondi ,. 
cognizioni vive vive del bene onefto : cosi chia- 
mo la Maddalena ; Or con avvilì privati infinua- 
ti all’orecchio: Cosi (vegliò Davidde , che dor- 
miva. aneli’ elfo nel fuo peccato ; Or con avvilì 
ubblici dei Predicatori , or colla lettura dei Si- 
ri facri . Cosi fu chiamato un. Ignazio , e i fa- 
inofi cortigiani di Teodofio , con cent’ altri . La 
pittura del Giudizio univerlale fervi di tromba 
per convertir alla fede un Re gentile. Un Con- 
fedionale aperto, con un Contedore , che dava 
dentro oziofo , fu veduto da un giovane difone- 
Ito, c Subito lo aflàltó una fanta finderefi di co- 
feienza, ed. una voce interna, che gli diceva: 
Confetti , confeffati : Si confettò , e di li a po- 
che ore fu ammazzato dai fuoi rivali, c falvo 1’ 
anima . Dicono i Poeti , che la fama ha cento 
bocche, e cento lingue. Tutte fono favole : lo 
Spirito Santo é quello , che ha cento bocche , e 
cento lingue, con cui (avella ncifegreto de’ cuo- 
ri . Senti dire: Lo tale con tutte le fu« bellez- 
ze , e ricchezze c morta , « ti Tenti nafeer nell’ 
animo uno (prezzo della vanità. Quella é vo- 
ce dello SpiiitO Sauto. Muore quell’ altro di 

anci- 
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morte improwifa ; e’I cuor ti ftimola , e ti di- 
ce.- Muta vita , vivi bene, licenzia queliti pratica , 
Nelle ftefle foddisfazioni , e piaceri del mondo , 
tu fentirai talvolta una certa inquietudine, che 
non ti fanno prò , e Dio ti fa provare , che_, 
non v’ è foftanza , che non y* è contentezza . 
Certe fante invidie, chetalorti nafeono: Obfo/Ji 
io , con* la Ulc\ Oh fe potcjji mutar lamia cojeien- 
Z4 con quell’ nomo sì retto , con quel povaue si pu- 
dico , con quella Dama cosi modefta ! tutte fono 
voci dello Spirito Santo: Clamai Dominai , cla- 
nsat Dominus . 

Ed è Iddio , si Iddio ; è lo Spirito Santo, che 
dà «quelle voci . Lo provo ad evidenza. Tutti gl’ 
iftinti interni, che fentiam dentro noi, vengono, 
o dalla noftra natura, o dal demonio, o da Dio. 
Iftinto a lafciar le dilTolutezze , le crapule , la di- 
fonellà, l’ambizione, non può venir dalla noftia 
natura troppo guada t ed inclinata al peccato : 
Molto meno può venir dal demonio , il qual è 
il gran mantice , che fempre loffia fopra le no- 
ftre paflionì , per mantenervi , o fuoco , o fumo. 
Dunque certi alti , e profondi penfieri , come là- 
rebbe a dire : Ho nn’ anima fola 1 certe lantg^ , 
paure; Un eternità mi afpetta ; certe voglie in- 
cominciate , ^fb fe fervijft il mio Dio ! fe la - 
feiafft la vanita ! tutte vengono dallo Spirito San- 
to . E di quelli buoni iftinti , quanti ve ne na- 
feono nel cuore ogni giorno ! Quanti ! quanti I 
ditelo voi medefimi. 

Mi viene pur un fanto zèlo, quando Tento al- 
cuni , che dicono : Io non ho certe grazie , che 
hanno gli altri. Certe infpira2iqm non vengono 
mai a battere alla (torta del mio cuore. Come 
non vengono mat a battere alla porta del tuo 
cuore ? Penfi tu , che le infpiraaioni Divine Pia- 
no tante catene , che ftrafcinmo per forza le ani- 
me al fervizio di Dio ? Non è mica la Religio- 
ne Criftiana una galea di sforzati, ne il Paradi- 
fo è cosi vile , che Dio voglia condurvi per for- 
za alcuno a pofledcrlo. Le infpirazioni di Dio, 
le grazie eccitanti lì chiamano pluvia voluntaria, 
e le riceve, chi vuole. E S. Agoftino , che le 
provò in tanta abbondanza , le chiama volupta- 
tes, amara , delefl.ttiones , fiuvitates ; Certe com- 
piacenze del bene onefto , che tal volta lì alfa- 
potano : Olr è pur dolce cofa il firvir Dio! Una 
certa quiete , che talvolta ci lì rapprefenta, «fler 
pur cofa bella aver la cefcienza in calma , e la 
pace con Dio. Le difgrazie ftelfe fono fproni per 
tarci rivoltar a Dio. Le profperità foco efea per 
allcttarci a Dio : I finiftri accidenti , che avven- 
gono a’ noftri vicini , e conol'centi , fono fpecchj, 
che ci rapprefentano la giudizi» di Dio. Ed 
avendo noi di quelle grazie a migliaia, refluen- 
do noi tutto il di a tante infpirazioni , buttatalo 
a perdere mille fonti penlitri , con icialacquar 
■ante grazie, ardimi dt dire , clic non abbiamo 
grazie f 


ìp 

lo Rimo , che i peccatori affatto abbandonati 
da Dio liano molto pochi : dunque è manifefto, 
che anche a’ grandi peccatori , anche a peccatri- 
ci di molto rea colcienza lo Spirito Santo dia 
continue batterie , mandi perpetue chiamate , le 
quali fe fodero udite , farebbero femi , e princi- 
pi di una ftraordinaria virtù . 

£;o fio ad o/lium, O'putfo, dice Io Spofo del- 
le anime noli re : Io Ilo, e quanti anni fono, 
che io fio alla porta di quel tuo cuore , C f pul- 
fo , e batto , or colle buone : aperi mihi , forar 
mea , J'ponfa . Anima , mia creatura , mia figlia , 
miafpofa, afoolta le mie voci, abbi un pompiti 
cura di te , più meditazione al Crocififto , che 
allo fpecchio , piu abiti di virtù , che di vanità ; 
in’ intendi ? Or lotto colle brufdie ; Colomba 
fidulla non babens cor ; ah colomba fedottaf , e 
perduta dietro la tua perdizione , dove hai lafcia- 
to il tuo cuore , perche 1 * hai cosi impietrito ? 
Or minaccio di partire, eppur non parto; or mi 
nafeoudo , acciocché tu mi cerchi ; or inoltra 
di fuggire , acciocché tu mi fogna . Se mi rice- 
vi, oh quante carezze, quante confolazioni ! fe 
mi rigetti , oh quanti rimorfi ! fe fuggi da me, 
oh quanti richiami ! Afpetto i giorni, i meli, e 
gli anni ; Offefo non mi difpetto ; rigettato la 
prima, la terza, la decima, la ccntefuna volta, 
aucor ritorno ; e ritorno, non perchè abbia bi- 
fogno de’ fatti tuoi , ina per puro amore di tua 
fallite . E tu ingrata duro corde C T incircumcifis 
auribus , come rinfacciò S. Stefano ai Giudei, 
Spiritili Sanilo fimper refiJUi i fimper refiftis r 
Oh bel chiamare , oh bel gridare , fon tutte vo- 
ci ad un lordo : O bel piover raggi di luce , fon 
tutti lampi ad un cieco. Sempcr refiftis. Nelle 
profperita diventi più infoiente , nelle avverlità 
dai nelle difperazioni , Do libi tempus panitcntU r 
(T abuteris.ad peccatum. Ti do i'pazio di peni- 
tenza , e te ne fervi a moltiplicar peccati : A 
certi tuoni di morti improvviie , che avrebbero 
fvegliato un cadavere , tu dormi più profondo ; 
fimper refiftis , fimper , fimper : Sempre la fteifa 
diflblutezza di parlare , fempre la fteffa libertà 
di amoreggiare anche in Chiefa , fempre quel 
tratto licènziofo , quel penfor fuperbo , fempre 
rifornito come una vipera , tenace degli odi , e 
degli amori . Non fi vede mai un’- emendazione, 
ne in giorni di Pafqua, nè di Venerdì Santo , 
nè di Giubbiko. E quello è il capitale, che u 
fa delle chiamate del» Spirito Santo- j 

Or udite lo Spirito Santo fteffo , che parla.' 
Silenzio, Attenzione. Vacavi , (T renuiftis : £*- 
tendi maneim mea, si , tT non fuit qui afpiceret. 
Ti ho chiamato , e non mi hai afeohar» , ho 
ftefa dal Ciclo la mia pictofe mano , o per fol- 
le varò caduto, o per tenerti in pie’ , quando va- 
cillavi , e non ti lei neppur degnato di mirarmi 
u ucci} ; Pcffi. tifiti wwtf tonfili m rmurn, c r 
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ìntrtpationet medi neflexìftii , Potendo dopo tan- 
ti tuoi peccati ufar il rigore di Giudice , ti ho 
dati configli di buon amico, ti ho fatto ammo- 
nizioni di Padre -, e tu neflexifli : non ti fei cu- 
rato di me, con empio, ed orgogliofo ftrapaz- 
zo : Or fenrittt la confluitone terribile : Ego quo- 
que in interim veflro ridebo . Io ancora , non un 
.Angelo , non un Santo del Cielo , io , che ho 
nelle mani le chiavi del Cielo, e dell' Inferno : 
Io : In interim veflro , non quando avrete una 
lite pendente, o un figlio ammalato, che quelli 
fono bifogni di poco momento , ma nel tremen- 
do punto di voitra morte , quando darete gli 
ùltimi refpiri , ed i demoni , come lupi affamati, 
flaranno per divorar l’anima voftra , io allora 
mi metterò a ridere : Time invoubitis me , <T 
tpt non ex, indiani . Allora , si , allora quel giovi- 
ne difcolo, quel mercante interdlato , quella—» 
donna fuperba , batterà alla porta della mia mi- 
fericordia, ed io faro loro la rifpofta, che mille 
Volte hanno fatta a me , non exaiidiam , crollar 
jl capo , farmene beffe , non degnarli di rifpofta. 

F. Roberto da Licio Predicatore Appoflolico 
faceva tremar l' udienza , quando raccontava il 
cafo feguente ( Sper. Exempt. diflincl. 9. Epifl. 
111.) e l’ha lafciato nel fuo Quarefimale al pub- 
blico documento . Una giovane in Spoleti , figlia 
d’ una madre favia , e ben coftumata , foreìla, 
e nipote di parecchi efcmplariflìmi Religiofi , 
con tutto, che avelie fu gli occhi ottimi eie lupi, 
ed all’orecchio favi configli, diede in reprobum, 
fempre alle fincftre, fuite porte, a trefche, a 
corrifpondenze , viglietti, amori, con molto fon- 
dalo del vicinato, e mal odore della perfona: 
e la madre, ed i Religiofi fuoi parenti ufarono 
ogni maniera per frenarla. Dio ancora le dava 
ftrette gagliardifiime al cuore , e coftci contava 
tutto a’ fuoi a mas; ; e che la Vecchia le aveva 
fatsa una fraterna correzione, c ‘1 Frate tale una 
Predica , e ’l Monaco fuo Fratello una intemera- 
ta , e fe ne rideva con tutti . 

Or udite , fe anche Dio fi pofe a ridere di 
cortei. Sul più bel fiore di fua gioventù fi am- 
mala . Or fei pur giunta a quello termine , gio- 
vane (vergognata , vitupero della tua cada , e do- 
lore delia tua povera madre. Aggravatoli il ma- 
le , le fu detto tondo , c chiaro dai medici , che 
fi confeflàlfe . Ah Spirito Santo , Padre de’ pove- 
ri , unzione fpirituale , che ammollite i cuori 
oftinati , or è tempo di mandar un raggio di vo- 
ftra luce a quella mente tenehrofa , acciocché 
conofca il fuo pericolo , e fi compunga. Adelfo 
è tempo ! Adelfo è tempo di reltituir a cortei 
le rifate, clic ha fatto (opra i miei avvili , e le 
mie ispirazioni. Avvilita dunque la moribonda 
del filo pericolo , diede fubito in un pianto da 
difpemta : io morire ? Una giovano di quella 
età morire I Dov’ è j Dio la voftra giuftizia ? 
Tanti anni di vita mi fi devono ancora , perche 


levarmeli ? Se fono peccatrice ; tante altre fon» 
più peccatrici di me , eppur le lafciate in vita ; 
a me fola quefta ingmftizia ? Che dite , o Si- 
gnori, di quelli bei' (entimemi ) Intanto arrivo, 
chiamato dalla madre il ConfefTore. E la figlia, 
come una furia: Non voglio vederlo, non mi fi 
accorti quell’ uccello di mal augurio, via , via , 
fuori di cali». Si ftiino bene per allora far riti- 
rar il Confclfore, che inficine cogli altri Reli- 
giofi parenti dell' inferma fi diedero a far orazio- 
ne . Spirito Santo , quelli , che vi pregano fono 
Ucbgiofi , che hanno feguita la voftra vocazio- 
ne i gli efaudirete voi ? Nemmeno quelli , non 
cxaitdi.tm. Si ritentò più volte di metter quel- 
la miferabile in penfiere dell’ anima , e fempre 
indarno. Era il decimoquarto giorno del male, 
c la figlia (vegliata da un breve piuttofto fopo- 
rc , che ripofo , vedendoli vicina fua madre : Ah 
cara madre, le dille, ho io veramente da mo- 
rire , io cosi giovane ? Figlia , io piango di , 
notte per voi , e faccio far mille orazioni per 
voi ; ma , a dirvela, il pericolo è prollìmo , 
Dio non vi fa alcun torto, perche è padrone al- 
foluto della vita , e della morte . Se ho da mo- 
rire, ripiglio ia figlia, voglio quefta confolazione di ri- 
veder un’ altra volta i miei vediti, le mie gale ; por- 
tatele qui fui letto. Ah, figlia cari (lima, l’amma, 
l’anima , e non la vanità. Ali’ anima penfero poi , 
ma portatemi prima le mie velli , latemi quell* 
ultima grazia . la madre con fperanza , che la 
figlia dovelfe poi conftlfarfi , credendo di far be- 
ne , le porta lui letto fottauilù , naftri , belletti , 
fpecchio, conciature &c. E la figlia, mirando 
con occhio mezzo compaflionevqlc , e mezzo in- 
vidiofo, e tutto arrabbiato quegli ufati ftromen- 
ti di fua vanità : Quella , dunque , dille , è l’ul- 
tima volta, che io vi vedo ? Povera me, (gra- 
ziata me ! O ingiu(liz : a verl'o una povera figlia I 
Quelle furono le ultime parole , dopo le quali , 
entrata in agonia , inconfejfa , impenitente , di-* 
fperata, belle m m iatrice , fpiró. 

Signori, e Signore, invochiamo lo Spirito San- 
to ; ma s’egli viene, fe ci manda qualche buo- 
na infpirazione , non lo cacciam via. Ch; feor- 
tefia farebbe mai quella : Chiamare, fupplicare, 
invocare lo Spirito Santo ; e poi fe viene con..., 
qualche ifpirazione utile a noi , anzi necefl'ai ia 
per far una buona morte , cacciarlo di cala no— 
lira, e dirgli di no ; Non vi vogliamo r 

DISCORSO XIII. 

Cum venerit Taraelitus , argnet Mnrniam de Tet- 
tato. Joan. io. 

N EH’ ultimo efcrcizio di buona morte , cadu- 
to nel giorno della Santa Pcntccoftc, pon- 
derai le chiamare^ colle quali lo Spirito Santo 
chiama i peccatori a mutar vita , e la minaccia, 

clic 



Della buona Morte. zi 


che loro fa di riderli in punto di morte , di chi 
relitte alle fue fante ifpirazioni : Ego quoque in 
interim ve fico ridetto , tX Jubfannabo i ros . 

Voglio ogni continuar la (letta materia , ma 
pigliarla un punto più in fu , il quale credo , 
clic farà più adattato , e fatto al dotto delle per- 
sone , che fono qui , e frequentano gli efenrrzj 
l'oliti farft in quella Chiefa . 

Non foto lo Spirito Santo chiama i peccatoti 
a mutar vita, ma chiama ancora i buoni a mi- 
gliorarli . Ecco 1* invito in terminis in S. Matteo . 
( -Al cap. 19. ) Si prefenta avanti a Crifto un 
giovane beneducato, ben cottumato. Quelli in 
u inibiti mo portamento, anzi colle ginocchia ful- 
la terra , come dice S. Marco , Genuftxo ante 
tum porge al Salvatore quella lupplica : Mati- 
JUrr bone , quid boni faeton , ut vitam ettcrnam 
poffideam fi Oh , mio buon Maeftro , io voglio 
allìcurare la mia fallite . Ingegnatemi di grazia 
una divozione, che mi porti (Scuro in Paradifo. 
Rifpofe fubito Crifto : Mandata nojii fi Sai tu i 
dieci Comandamenti ? offervali , e fei l'alvo . 
Grazie al Cielo, ripigliò il Giovane , Omnia bac 
Jérvavi a ju-aentute mea ; fono parecchi anni , 
che gli oflcrvo ; e nel bollore della gioventù an- 
cora ho fapuro tener le paflìoni in freno , e la 
tetta a cala. V’ è altro da fare è Se v’ è altro ? 
Vade , CX mende omnia , qua battei , (X da pau- 
peribus, (X veni J'equere me. Va , vendi le tue 
follante, dalle ai poveri, e feguitami. Hai olfer- 
vati i comandamenti , or metti in pratica anco- 
ra i configli. 

A quella feconda chiamata dice Origene , ci- 
tando un'antichittìmo libro Ebraico ( Jipnd Bar- 
radium in btinc iocum Evan^el. ) dice ii giovane 
Corpi! /colpire caput , CX non pi acuii ei. Comin- 
cio grattarli in tetta , ed a crollar il capo in fo- 
gno , che quell’ antifona non gli piaceva . 1 Van- 
gdifti poi tutti d’accordo dicono, che -Abiit tri- 
tili , che fi contrifto fortemente , e perdutoli per 
entro la calca del popolo non li lafcio mai piò 
vedere da Crifto. E perchè mai , dopo una si 
affettuofa domanda, fece egli una si vergognofa 
r;frata ? Tutto il perché cii quella ritirata fu ; 
orche Era! babens multa! pojéjfionel , aveva del 
cn di Dio al Mondo, e non voleva privar Tene. 

Or fingiamo un poco , o Signori , che quello 
giovane , al frinirli dir da Crifto Veni , Jequere 
me , avelfe come un Andrea abbandonate le re- 
ti ; come un Matteo, lafriato il Telonio , e co- 
me gli altri Appetitoli , tenuto dietro a Crifto : 
che farebbe (lato di lui ? Io tengo per tèrmo , 
che farebbe (lato uno de’ più cari Appoftoli , lì 
farebbe raffinato in virtù alla fcuola di Crifto , 
avrebbe ricevuto lo Spirito Santo nella Penteco- 
ite, avrebbe ricevuto il dono delie lingue , gli 
farebbe toccata la fua parte del mondo da con- 
vertire, dove conteremmo tanti Idoli abbattuti, 
tante Chicle edificate , tanti popoli convertiti., 


tede coronate foggette alla fede , miracoli , pro- 
digi a centinaia , nientemeno degli altri Appofto- 
li . Ed ora , per mille feicento, e più anni , fi 

farebbe nella Chiefa Cattolica celebrata la fua . 

feda , olfervata la lua vigilia , onorato , ed invo- 
cato il fuo nome nelle litanie , adorato il fi:o 
corpo fopra gli altari ; Ed ora farebbe nel piu 
alto coro de’ Santi, e I’ avrebbe già goduto mil- 
le feicento , e più anni , e gli rellercobe a go- 
derlo tutta l’ eternità. Or, per quattro erode (lì 
perdoni alla viltà del vocabolo ) die non volici 
abbandonare ( e bifogno poi abbandonarle mo- 
rendo , e Dio fa , per quanto le ha godute ) chi 
mi fa dir , che fi fia fatto di quello giovane , fe 
fia , o non lìa falvo ? 

Supporto quello racconto tutto fondato nel San- 
to Vangelo ,* io vi vengo alla vi:a, come fuol 
dirli, ad armi calate : Voi, o negoziante ; voi, 
o giovane ; voi . o donna , fupponete di vivere 
con ottervanza della Divina legge , lontani dalle 
cadute almeno gravi. Voi lo dite, cd io ve lo 
credo . Ma vi lentite mai chiamati internamente 
a qualche grado di perfezione maggiore ; per ra- 
gion d’ efempio ; a moderar la moltitudine delie 
faccende temporali , che vi opprimono ; ad en- 
trar per frequentar le opere di pietà , non dico 
in Religione , ma in qualche Congregazione ben 
regolata ? a far un poco d’orazione mentale fot- 
to la direzione di un buon Confelforc ? a fpen- 
der’ un poco meno in ifpaffi, e vediti, e vani- 
tà, e (pender un poco più in limoline, éd ope- 
re pie ? Vi fentite mai quelli impubi interni , e 
quelle fante chiamate, Veni, veni , Jequere me? 
Òli fe fapcftc , fe fapcftc , da quel veni adotta- 
to, da quel J'equere efeguito, quanto bene di- 
penda , quanta confolazione in vita , quanta ficu- 
re/za in morte , quanta maggior gloria in Ciclo 1 

Vi fono nel lènto Vangelo due Venite, che . 

vanno di conferva. Il primo e Veni , feqnert . 

me , il fecondo è Venite benedirti , Venite poji me. 
Veni feqnere me , dice D o al cuore di una don- 
na. Io vado avanti, vuoi tu feguitarmi ? Io por- 
to Croce in fpalla , fpine in capo , e non porto 
nè gale , ne vanità . Volete voi leguitarmi r Per 
ora. Signor no. Signor no ? E quando dirò Ve- 
nite benedilli , e voi vi farete avanti , aneli’ io 
allora dirò : Per ora , Signora no . Veni , Jequere 
me ; Venite, venite po/i me, dice Dio al cuore 
de’ giovani , e de’ negozianti : Io nacqui pove- 
ro, vitti povero, e mori povero, affilili la mia 
carne , benché ella fotte innocente , e non mai 
ribelle allo fpirifo. Volete voi una volta fiac- 
carvi da’ unti intereflì, e delizie, e bel tempo, 
e tenervi più d’ appretto a me fi Signore, durus 
e fi bit fermo. Al Venite benedigli vi afperto. Vi 
fallirete forfè dar fui volto un tondo 'È/eJcio vai , 
Io non fo , chi vi fiate : e non farà piuduro que- 
llo rifiuto? Non avete accettato il primo venite poji 
me, il fecondo Venite benedilli non fgper voi. 
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Ma per mettere, come Cuoi dirli , la falce al- zo fervitele , benché lo vediate pf"'tfr<Jt e mal 
la radice. Tutto il ritegno, che ebbe quel gio- condotto, è, perche ha poca fortuna , per altro 
vane fopraccitato al feguir la chiamata di Cri- egli è dervitore di vaglia , e vi fervira dappertut- 
flo , e tarli un Apposolo , fu l’ attacco alle fue to , e fa la lingua di tutti i paeiì . Ecco 1 lervitori , 
comodità, alle delizie, ed alle pompe del mon- uno, due, e tre: Eleggete, qual vi piace . Qual 
do: E quello ancora é il ricegno, che trattiene ci piace? Che dubbio v’e, che piu degli altri 
tutti gli uomini , e tutte le donne , che non fi ci piace il terzo ? Il terzo r Si , vogliamo il ter- 
diano un poco più alla divozione. zo. Saldi, o Signori, in quella elezione. En- 

Vagliami dunque oggi, c Dio me lo faccia trace ora voi fieni in cala vollra (e ha quella la 
valere, vagliami un coìpomaellro ulato dal San- divozione, che vi propongo di tar alcune volte 
to Vefcovo Emando coll’Imperatore Anallagio. in quello mefe. ) Entrate in cada vollra, echia- 
Uditelo . L’ Imperator Anallagio era uomo, inate tutti tutti i beni , che vi lervono, denari, 
quanto altri porcile elferto, ubbriaco delle glo- fcrigni, gioie, velli, gale, poderi, palazzi , ten- 
ne del mondo; Non aveva altro penderò, eli# di. Interrogateli: Fin dove mi accompagnerete 
la conquida di nuovi Stati, che fabbriche di pa- voi? Signor Padrone, noi vi accompagneremo 
laggr , che la pompa di belle comparfe. Il Ve- fin’ al mare , fino alla gran fona . E dalla tona 
dcovo Emando, in varie vifite , che gli faceva, in là? dalla folla in là non Jequem><r. Interro- 
inlìnuava fempre alcuna parola della brevitàdel- gate la gloria, l’onore, i parenti fielh piu llret- 
la vita , onde né fegue , che tutte le grandezze ti , figli , mogli , fratelli , e dorelle : E voi quan- 
umane Ciano fondate lui falfo, c per confegucn- to vi fentttc in gambe per degù «armi . Noi vi 
za vacillino. Ma una volta tra le altre lafció degusteremo anche oltre la folla ; per alcune gior— 
una fpina altamente fiifa in cuore al Re, quan- nate parleremo di voi, ci ricorderemo, c poi ab* 
do nel licenziarli , pigliando l’ eltremirà del man- biamo i nollri interelfi da attendere , C7~ non Je-~ 
to Imperiale, nell'atto del baciarla, la mollrò quemnr . Interrogate ora le buone opere, che 
al Re; e con una guardatura d’occhio rivcren- dono quel terzo dervitore, che ha poca fortuna, 
te, affettuoda, e divota, Sire, gli dille, quell* E voi, opere belle, fin dove verrete con noi « 
divido manto Imperiale io l’ho veduto, c ba- e tutti vi rifponderanno con una venta di lede. 

ciato indollo a’ due vollri antecelfori. Quella > Opera iUorum fecjuuntur Uhi , fin in terra Santa, 

dlclfa gemma del Reale Sigillo , per quante ma- per tutta I’ eternità non ci partiremo mai dal vo- 
lli é palata ! Sicché quanto avete di grande , di Uro fianco , e vi faremo trovar buon ricapito per 

ricco, di maeflofo , tutto è fpogliode trapaflàti , ogni parte. . * * 

depofito nei predenti, iadeiata per li futuri? Ha c Oh quante volte ij gran condottxre di terra 
purpnra, o Hex , po/ì mortcm te non feqiienir, Santa v’invita, e chiama a far qualche palio di 
fed fola pietas , habitus 'uirtutum , più nella virtù ! Quante volte voi llelli provate 

Or datemi licenza, che io entri nelle cafe__ , il cuor voflro in tempefta, e la vollra povera 
voftre , e mollrandovi , quanto mi viene all’ oc- cofcienza , che grida dentro voi : Ah piu divo- 
chi o , quadri, fcrigni, mobili, argenterie, araz- zione in Chieda! ah maggior pafcolo di Sacra- 
ri &c. vi dica all’orecchio del cuore, Signor menti, di libri fpirituali, di parola di Dio . Tin- 
nì io, pofl mortcm te nonfequentur. Sono fpqglio te quelle fon voci interne, che v’ invitano ami- 
dei morti, depofito ai vivi, credito per li futu- sfiorarvi, e ad accrescere l' opere buone, clic 
ri. I vollri Iteffi feudi, e cade, e poderi, in . devono accompagnarvi al palio deUa mone, e 
quello dccolo dolo , quante volte hanno mu- d’ indi condurvi alla Celeue Gerufalcmme . 
tato padrone, pagando da’ padri a’ figli, a’nipo-. E perche io ftimo, che un uomo, ed unadon- 
ti, a' cugini, a'ilranieri ? ra , quanto più fono vivaci d’ingegno, e dotati 

Ter dar maggior carica , e render ciò più fen- di migliori talenti naturali , fieno ancora pm mol- 
fibile, immaginatevi, ina immaginatevi daddo- fi, e più cercati da Dio , attemperandoli in ser- 
verò, che ognuno di voi dovelfe far un lungo ta maniera la grazia alla natura ; Quante—» 
viaggio fino in terra Santa. Avrellc bifogno al fi- Dame , di quelle , clic fono qui m Ciucia , e 
curo d’un dervitore fidato, che vi accompagni, mi afeoluno con tanta attenzione, de faceflero 
Io [ve ne propongo alcuni: Eleggete. Quello una volta daddovero con Dio, udirebbero da—» 
giovane , che voi vedete di bell’ afpetto , e di una certa mediocrità d: fpiriro , e qualcuna di- 
buon garbo vi fervili puntualmente per terra; ma venterebbe una Santa Tercda, gioja della patria, 
giunti , che farete al mare per imbarcarvi , egli e Serafina del Cielo , Ah , che non ìappiamocio , 

è si delicato , che pat'fce dconvolgimcnti , e che Dio darebbe di quello noflro tango , de ti 

non potrà fervirvi. Quell’ altro dervitore affet- lafcialTimo governare da lui! Quanti uomini di 
tuodo anch’ eflo è difinvolto , forfè piffera con grande sfera , e di vivace ingegno , de defléro Tira- 
vo i il mare per due, o tre giomare di là; Ma no a Dio, c feguiflero le mozioni interne, fa- 

avendocgli nell’Egitto var') interelfi , vorrà aitcn- rebbero le prime ruote del carro della gloria—» 
dervj , e vi pianterà dui piu bello. Quelle ter- di Dio? 

Chiù- 
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Delia buona Morte. 


Chiudo queft' efercizio di buona morte con_» 
tino Iquarcio di lettera di S. Adottino ad Licen- 
tnim , la quale, quando la ledi , vi cantello, 
thè mi chiamo le lagrime a eli occhi . 

S. Agoftino , chiamato d’ Africa in Italia , per 
legger la Rettorie», condurle l'eco il più caro 
de' l'uoi l'colari, che avelie, giovane di vivandi' 
ino ingegno, chiamato Licenzio. Per quella pa- 
rentela , che corre tra bell’ ingegni , mzfiiina- 
inente te hanno relazione di fcolarè , c maeltro , 
quefro Licenzio era il cuore di Agofiino. E 
quando Agoftino fi converti a Dio, il primo pri- 
mo penderò , che ebbe, fu di guadagnar a Dio 
quello giovinetto, ne! quale il maeltro vedeva 
uh altro le, ed un Dottore della Chiefa, come 
fuoi dirli, in erba. Licenzio non voleva tanta 
cima di perfezione , e fazio ancora di tante efor- 
t.lzioni , che S. Agoftino gli faceva , determino 
di partir da lui, e andartene a Roma; nè vi 
fu rimedio alcuno a trattenerlo . Ito a Roma, 
ricordevole delle obbligazioni , che gli correva- 
no col fno Maeltro , gli fcriveva di tanto in_. 
tanto, ed una volta tra le altre gli fcrilfe una 
lettera tutta in veri! , ed erzn veri! belli , chia- 
ri , foltenuri , eroici . Cintile poi la lettera , co- 
me fi l'uole, con quella forinola: 7^on mi du- 
ra ieìn probiberent /rigira catto , nec J'era tempe- 
rai Lit/yci C Tc. Quin tua JMicito premere m ve- 
ftigia gre fa : Hocopus , ut j ube.il tantum : balle- 
rà un comaudo di V. S. per mettermi l’ ali a’ 
piedi , e farmi volar alla fua ubbidienza , quan- 
tunque folli per incontrar’ e mari in tempe- 
sta , e venti in battaglia , e precipizi per dira- 
da : Hoc opus, ut jnbeas tantum. 

■ S. Agoftino in legger que’ bei verfi , e quel- 
la pronta clibizionc a’ fuoi comandi , prefe fu- 
turamente la penna, e fetide; O Licenzio, mi 
burli tu , o dici davvero ? Ale mi forum , fi ttjtt 
jubso , £T impero, (T rogo. Vi comando, vi 
ftraco.nindo , che ini feguiate; E fe i comandi 
non ballano a muovervi; rogo, V fupplito, vi 
prego, vi feongi uro, che vi diate a Dio. Si 
aurei tua adv.rfus voce! m:as claufie funi, ex.iu- 
di te ipfnm , durijjine , imr.itifjime , furdiffime . 
Ho letto poi con lagrime dirotte i voftri verfi: 

In quibtis video, qit.imanimxm , quod iugenium • 

non nubi lice.it apprebtndcre , Ò" immotare Dio 

rìoftro . In legger que’ voftri verfi, io dicevi) « 

piangendo, guarda, che bell’ingegno va a per- 
derli dietro le follie del mondo 1 Che peccato 
un et bell’intelletto! Ornar i a te diaboius quarit . 
Il diavolo fi e invaghito di te, fa grande capi- 
tale de’ tuoi talenti . Si calicem aure um inven f- 
fes , donare! illttm Ecclefta ? Se trovarti per illu- 
da un calice d’oro, noi portcrclli tu alla Chie- 
fa ? viccepifli a Dea ingerii um aura' n , cr in ilio 
Satana propinai ? Hai ricevuto da Dio un ingegno 
d'oro, ed in quello fai un brindili a Saranalìo ? 

Levo eoa quali lagrime piangono i S^nti un_. 


bello fpirito, um donni di buon giudizio, un 
giovane di alta capacita; i quali chiamati alar 
tefori per lo Paradìlo con le buone opere , fan» 
uo legna per bruciare nell’altra vita. 

DISCORSO XIV. 

I^umeravit Deus ì{egnttm rtntm, C~ compìevit 
illttd . *4ppc rifui es in fiaterà CJ~ inventiti 
ei minili baleni. Dan. j. 

U Na tragica, c funefta morte riferita dal Pro- 
feta Daniele, come accaduta a fuo tempo, 
c veduta co’ propri occhi , dara quella , e foric 

qualch’ altra fera argomento all' esercizio dcllr , 

buona morte . 

Bildafi'are Re di Babilonia fta allegramente^, 
a convito tra canti, e filoni, burle, e delizie, 
quante poteva goderne un uomo tutto dato al 
lenfo (come in altra occafione vi raccontai dille— 
faineiue) e nella medefima notte rella uccifo. 

Quefta tutta Divina illoria , tutta propollaci 
a creder di fede , non manca di patir qualche 
difficoltà, mirabilmente Licita da’ lacci Spofito- 
ri. Come potè mai la flefià notte leguire que- 
lla uccifione d’ uh Re si potente , e si attornia- 
to dalle guardie, col facclivggio di tutta la Cit- 
ta, con r ufurpazione di tutto il Regno? V’eta 
forfè qualche congiura? Forfè l’orditura di qual- 
che tradimento? Non vi fu , ne congiura, né 
tradimento. Tutto il groU'o dell’ Efercito Per- 
fiano , e Medo , entrò con i Re Dario , e Ciro 
a viva forza in Babilonia, e nel Palazzo. E co- 
me vennero tanti foldati , baftcvoli ad efpugnar 
una tale Città? Volarono forfè per aria, o fu- 
rono portati da gli Angeli? Da Perfia in Babilo- 
nia vi fono quelle pache giornate di cammino . 
No , non vi fu bil'ogno di tali miracoli . 

Racconta il dottilfimo Vefcovo d’ Avila ( 
ciò fi conforma alla relazione degli ftefli fiorici 
profani Erodoto, e Xenofonte) che Dario, e , 
Ciro erano attualmente all’ afledio di Babilonia , 
e BalJaliàre tutto intento a non inoltrar paura , 
fece quel pubblico, e folenniflìmo banchetto : 

Faceva i conti fuoi: La Città c lortiffima, la . 

Guarnigione nu*p.rofilliim, I'rovvifionc di guer- 
ra, e da bocca ( dice il citato Vefcovo) ne ave- 
va accumulata per vinti anni. Non v’c ombra 
di pericolo . 

E Daniele Profeta , che fpiegando la fpavente- 
vole fcrittura, gl’ intima cosi terribili gaftighi , 
non gli mette paura ? Ancor qui Baldaliare, 
fece 1 fuoi conti . La fcrittura può eficre , die 
dica cosi , ma non fari cosi predo la (paria di 
lafsit , non cala in fretta ; E facendo io quelli 
onori al Profeta del Dio d’ Ifraele , fàcilmente 
potrò fchivar la burrafea. Cosi, a! parere eh 
San Girolamo, la decorreva Baldalfare. 
bla i comi di Dio , non fi accordano con i 
k ccn- 
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conti degl» uomini: Baldaffare fi teneva lontanif- 
limo dal perder il Regno, e la vita, ed al nu- 
merato, thè Dio ne faceva, già era al fine: 
"Lfumeravit Deus Rpgpnm Inum , CX compievi 
itivi . 

Imperocché gl: attediatoti, oflervando, che il 
Fiume buttate palfava per mezzo Babilonia, gli 
fecero tante lode attorno, che lo divertirono, e 
per lo Hello canale del Fiume mezzo afeiugato 
entrarono in Città , guadagnandola per quella par- 
te, che fi tornava più forte i 

Cenanti conti fi fanno dagli uomini intorno al- 
le cofe temporali, de' quali Dio fi ride, e la 
morte chiarifce, che fono mal fatti? Vediamo- 
ne un’ efempio notabile in San Luca al i x. Un 
gran ricco vede’ la Campagna , che inoltra be- 
ne , e fi trova aver tutto il grano vecchio an- 
cor in caia, e feco ftcflb va dileguando 
mea, multa bona bai» reps fu. t in.tnnos plurimoi. 
Quid faciar >i ? delirium bui rea me.t . Mi con- 
viene dilatar i grana), e preparar luogo all’ ab- 
bondante raccolta. S taire . gii rilponde Dio, 
che tiene molto meg'io il regiftro delle cofe . 
Stilile, bac rustie animar» tii.tr» repetent 4 te: 
Quella notte farai tolto di vita. E dove ande- 
ranno tanti beni , ed in che fi rifolveranno tanti 
anni , che ti prometti ? 

Quanti iu quelta ftdTa udienza, vanno facen- 
do limili conti ? l’roccurero quel pollo , che mi 
farà poi itala a podi maggiori, con che verrà 
ben «abilita la mia cala . Un’altro: Farò quel 
parentado, c mi entrerà in cafa una buona Ere- 
dita. Un’alno: Mi applicherò all’acquifio di 
quel fondo , con che mi dilaterò , ed avrò uni- 
to un bel corpo di beni. Un’altro ; Compre- 
rò la cafa del inio vicino, farò un bel braccio 
di fabbrica , per alfegnar poi un quarto a tutt’ i 
mici figli. E fui piu bel del conteug’are , ecco- 
ti la morte , che rompe tutti i dilégni: e ino- 
ltrandoli l'orologio già finito di feorrere, che 
dice , non è più tempo di llabilirfi nel Mondo , 
ma di partire . Vcnit ex injperato mori , ÌX ho- 
minem reperii /ibi multi is adbut annoi cornputan- 
tem ( S. Epbrem ) S. Lorenzo Giuftiniano chia- 
ma quella , .coptationcm JìiuClori.jn . 

Quando mori Giulio Celare, aveva in opera 
migliaia di manuali, altri ititeli a fpianar colli- 
ne, altri a divertir fiumi, altri a condurre ac- 
que foreftiere per -lunghiflìmi canali , altri in 
alzar fabbriche opcrofiflimc , ed aveva in idea , di 
co .giunger mari , di congiunger fiumi. Hit omnibus 
occupatimi , dice lo Storico, Mori occupavi! ; Sul 
più bel dell’opera, eccoti la morte a dir, Balta. 

Seneca ( iìb. 17. JLpifl. io». ) dà quell’ avvilo 
al fuo Lucilio: Lucili propria vivere , tx finga- 
lo! dici fingala! vi tas pura . Non far il conto 
topra il demani , ma (opra il di d’ oggi : 

intorno alle cofe fpirituali , ancora quanti con- 
ti facciamo , e tutti falfi ? Non v’ é forfè uo- 


mo , nè donna , che abbài viva fede delle colè 
eterne, che non dilegnì , darli una volta dav- 
vero a Dio. Finita quella lite, dice uno, vo- 
glio poi mettermi ad una Congregazione, e fre- 
quentarla coll’ animo quieto : c ninfee la vira 
prima di finir la lite. Orsù, diceva un giova- ; 
ne, al profilino Giubbileo, che verrà, voglio 
metter la mia cofcienza in calma con una Con- 
fefiione generale: ho molti dubbi, c molti in- 
trichi , voglio una volta fgrupparli ; e vici) la 
morte prima del Giubbileo . Tanti, e tante 
hanno fido nel penderò : Pallata la gioventù , vo- 
glio poi metter giù tutti i capricci > e intrapprcn- 
dere una vita ben collumaca ; e nel meglio del- 
la gioventù , la morte viene , e andar bifogna . 
Morte importuna , perché non afpettar per po- 
co tempo l’ elocuzione di cosi fanti diìégii ? 
La morte non afpctLa; Memento , quia m.ri non 
tardai : Al fine de’ miei conti , ciò che c fatto , 
c fatto , c chi non ha facto di piu , fuo danno ; 
Tempi: s non crii ampliai. 

Intorno al numero de’ peccati, intorno alla 
Divina grazia , fopra le ifpirazioni , quanti fanno 
conti falfiilimi , ed ingannatori ? Dio me ne ha 
perdonati tanti , mi perdonerà ancor gli altri , fe 
li faro. Dio ini ha favorito di tante grazie , di 
tante ifpirazioni, mi continuerà la fleila mano. 
Quello appunto era il conto traditore, che fa- 
ceva Sanfone . Entra in cafa di Dalila , fi ad- 
dormenta , e vien legato con nervi . Sanfone , 
fon qui i Filiftei , ed eccolo in piedi , fpezza ogni 
legame, mette in fuga i nemici. E una. Tor- 
na un’altra volta: vico legato con più corde. 
Sanfone , i Filiftci fon qui . Come fe federo 
quelle ritorte tanti fili di feta , tutte le fpezza , 

E due . Torna di bel nuovo , a quel feno tra- 
ditore , colla medefima forte . E tre . Orsù guar- 
dati dalla quarta. Eh! peniate. Eeredi.tr fcv.t 
beri, (X nudili! tertius ; E quell’ f grediar ncn_. 
gli riufei . Quanto più di peccati andiamo ac- 
cumulando , tanto più empiamo il numero . Quan- 
te più d’ ifpirazioni rigettiamo, tanto più ci ac- 
colliamo, a quell’ ultima. 

Prendiam’ora a leggere ciò, che ficgue. ^fp- 
penftis es in Jlatera, (X invelimi es mimi ba- 
bens. Le tue operazioni, o Ealdalfare , pelate 
lulle Bilancie degli uomini, fono filmate glorio- 
le, fplcndidc, magnifiche. Ma Dio ha certe 
bilancie, molto dinèremi dal pefo comune, e ti 
trova mancante per ogni parte: Inventiti es mi- 
ni is babens. Io lo veramente quanto peli , e 
per quanto ti pollò (pendere. 

Oli bilancie di Dio, quando in punto di mor- 
te pelerete la noftra vita, che cofa vi trove- 
rete ? 

In vari tedi della Sacra Scrittura, fi fa men- 
zione delle bilancie del Santuario. Nel Leviti- 
co in più luoghi, e ne’ Numeri al capo 7. paf- 
fim troverete juxU pendus San fi rari i . 

Che 
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Che lignifica , quello pefo del Santuario ? 
Dicono i Sacri interpreti, che nel Santuario, 
cioè nel luogo piu Santo del Tempio, fi confer- 
ravano alcune monete vergini , di giuftifiìmo 
pelo , ed alcune bilancie , ut efattiflìma aggiu- 
ìtacezza, acciocché fodero perpetua regola, le 
mai nel decorfo degli anni li tollero alterate le 
bilancie comuni. E di fatto, ve ne fu bifogno, 
perchè in progredì) di tempo , a poco a poco s’ 
introdulfe tale fvario nei peli , che polle a con- 
fronto le bilancie del Santuario code bilancie 
correnti , quelle trovaronli notabilmente fvaria- 
te. Gò, che accadde alle bilancie degli Ebrei , 
avviene appunto, nella flimativa degli uomini. 
11 peccato va calando di pefo, e non fi flima 
piu cosi grave, come veramente è. Eh! le va- 
nità fono ufanze , gli amoreggumenti fono leg- 
gierezze della gioventù. 

Signore , al punto della noftra morte, pefere- 
te voi le nodre azioni , fulle bilancie della fti- 
mativa comune? Non già , no. Le peferó fili- 
le bilancie del Santuario, cd a quel pefo vi pa- 
gherò , 

Or qaali fono, per vita voli ra , quelle bilan- 
cie del Santuario? Sono la flimativa vera, prò. 
pria, infallibile, innalterabile del grande Iddio? 
Prendetene un faggio. La moglie di Lot fug- 

e dalla Patria, che va tutta al fuoco, ed a—, 

anuria, con ordine di Dio, di non voltarli, 
neppure a rimirarla. Per un pezzo di firada, 
fi vince , fi mortifica , e tiene gli occhi a sé ; 
ma la curiofita di vedere quel gran fuoco, e 
la compafiione di gettar Alile ceneri della fua 
cala paterna una occhiata dolente , la fa rivol- 
gere a rimirare. Signore , che cofa più leg- 
giera , come "Un’atto di curiofità, e di compaf- 
fione , in una donna ? Leggiera ? Sulle voflrc bi- 
lance si: ma non Tulle mie. E ti par leggie- 
ra una difubbidienza alla tremenda MaeAa del 
grande Iddio? Dove mirò, ivi rcfli immobile, 
impietrita . 

Un’altro faggio. Davidde fa numerar il po- 
polo per fapere ad un’ occafione , di quanta > 

gente d’armi pofTa far capitale . Saputone ii 
numero, fe ne compiace , con uno di quei gru- 
lli interni riderti, e volontari, che abbiamo tal- 
volta ancora noi della bellezza , nobiltà, talento, 
tratto , e manieie noflre , • dicendo tra sé : Oh 
Davidde , die gran Re fei tu ! Quanta potenza , 
quanta autorità, quante ricchezze! Quello, dùc- 
ile voi, e un di quei peccaci, che fi" cancella- 
no con uno fpruzzo d’acqua benedetta. An- 
dtatn’al pefo del Santuario. Per quello pec- 
cato Iddio chiama I* pelle. Pelle vieni. Ec- 
comi. Va per tre giorni a sfamarti, e a divo- 
rare fu quel di Davidde. V'ando, e vi uccife 
fettantainila perfonc. Mirate or tanti cadaveri 
(parli per le cafe , per i feminati , per le cam- 
pagne, altri amucchiati in mezzo alle piazze , 


altri alzati in catafle per abbruciarli, e fmor- 
bar il paefe» mirate tante madri vedove , tanti 
figli orfani, tante cafe fpiantate, tante terre de- 
folate. Quello fpruzzp d’acqua benedetta nelle 
bilancie di Dio contrappela a quell’ atto di com- 
piacenza . 

O bilancie di Dio ! O bilancie di Dio ! 

Interrogate or , fe vi piace , ancora Mosè , 
quanto peso un’atto di poca confidanza nel bat- 
ter due volte la pietra : Interrogate Oza , quan- 
to peso un atto di poca riverenza nello flendcr 
la mano a toccar l’Arca : perché a quelli rodò 
la vita , a quelli la perdita della terra promelfa , 
e poi tornate ad efclamare : O bilancie di D o! 

E come va mai, d’rete ora , che gli uomini 
llimano si poco i peccati ? Come fi e mai fatto 
quello fvario si grande tra bilancia, e bilancia ? 
Si é fatto a poco a poco, appunto, come a po- 
co a poco fi sbilanciarono le bilancie degli Ebrei. 
Ne’ primi anni della Chiefa i peccati fi tenne- 
ro , falciatemi dir cosi , in riputazione di gravi- 
ta ; ma col renderli più familiari ? fono andati 
fempre più mancando mancando di pelo. 

Le berte mime del Santiflìmo Corpo , e San- 
gue , e Nome di Dio , che a’ nollri tempi trop- 
po fcoftuinati fon divenute, direi quali , orna- 
mento del parlare ; nella primitiva Chiefa, quan- 
do le bilancie erano giurte , erano punite con 
fette anni di penitenza s fette anni di penitenza, 

per una fola fornicazione : e fe quella veniva > 

aggravata da altre circoflanze , o della parentela , 
o dello Dato , fi crcfceva a' dicci , e dodeci an- 
ni di penitenza . Cosi appunto preferivono i Sacri 
Canoni . 

E un anno di penirenza, fapete , che voleva 
dire ? Voleva dire digiunar’ in pane , ed acqua 
tanti giorni la fettimana , e continuar tal digiuno 
per Quarefime intiere , cinger cilicci, intrapren- 
der pellegrinaggi a’ piedi , recitar falmi , e talvol- 
ta andar a far giornate di lavoro alle fabbriche 
delle Chiefe. E v’ erano alcuni peccati, alti qua- 
li s’imponeva il ritirarli totalmente dal mondo, 
e chiuderli in quattro mura entro un Chiollro 
keligiofo. 

Ne quelle penitenze erano importe folamcnre 
al popolo più ballò . Se Ottone Terzo , reo di 
fpergiuro, volle effere afloluto da San Romual- 
do, bifognò_ bene, che pcllegrinaffc a piedi nu- 
di fin’ alla cima del Monte Gargano, e quivi di- 
iunalfe quaranta giorni in piane , ed acqua , 
ormiflè lòlla terra al freddo , ed al fereno. B 
qui in Milano, fe Teodofio Imperatore volle . 
tifere afloluto da S. Ambrogio , bifognó ben , 
che taccile ftomaco a digerire una ben rigomlà , 
e pubblica penitenza . Cosi fu penitenziato l’Im- 
peratore Lotario , così l’Imperatore Lodovico , 
cosi Errigo Re d’ Inghilterra , fottopofto a rice- 
vere a nude fpalle le battiture da’ cento Mo- 
naci. 

E » Or, 
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Or, al veder quefti ftefii peccati si gravemen- 
te puniti correre baldanzoli per le Citta Cattoli- 
che , e tollerarli in pace , anzi lodarf» con van- 
to , e confettarli con poco l'enfo di dolore , 
aflblvcrfi con leggiera penitenza , non è egli le- 
gno evidente, che fono calati di pelo nell3 fti- 
mativa comune ? 

Guarda, che nella primitiva Cliiefa li folle 
veduta una donna entrar nel Tempio lenza velo; 
P avrebbero legnata a d'to , come un inoltro d' 
irmnodeftia , guarda , clic 11 fodero veduti giuo- 
chi , trefche , palleggi , silice frequenti , e 'con- 
grtfli di uomini, è donne, gli avrebbero tutti- 
Jcommunicatt. 

Ora, per amor di quel Dio, avanti al quale 
dobbiamo comparir una volta tutti ( vi diman- 
do attenta ponderazione a quello punto ) ditemi 
per cortclia ; Su quali bilancio hanno ad edere- 
pelati i ncftri peccati ? fuHc bilancie de’ giudizi- 
umani falle, c calanti, o Tulle bilancie de’ giu- 
dizi Divini rette, ed innalterabiii ; Se ci hanno 
a giudicare gli uomini, buona tornimi per li no- 
titi peccati ; I giovani la pafiéran bene , che fo- 
no comunemente compatiti con quella magra 
leufa : Che volete farei ? c il loro tempo ; ogni 
cavallo rompe la fua briglia. Ma Olii jmiic.it. 
toc, Dominiti e fi, dice l’Appoftolo, Du-ninui eji ; 
al quale non trema la mano p.r paura di alcu- 
no , onde polla col tremore far piegar la bilan- 
«a. Domimi! efi -, di cui fi dice nella Sapienza, 
Voti .ini rifinirti '.■olnnf.ii ejus ; Va al giufto, pe- 
la i peccati quali fono, lenza mirar ne gioventù, 
ik vecchiaia . 

Daie qui il capo if. di S.' Matteo, e pelia- 
mo un peccato, che ivi fi racconta ; colle bilan- 
cie calanti degli uomini , e poi portiamolo a pe- 
lare fullc bilancie di Dio. Un ricco , dovendo 
andar in lontano paefe , confegna i Puoi danari 
a tre negozianti. Al primo di grande abilità con- 
fida cinque ralc/iri : Al fecondo di minore sfera 
ne fida due : al terz.o di mediocre capacita ne 
confegna un Polo. I primi due attendono brava- 
mente al traffico, e raddoppiano il capitale . Il 
terzo troppo paurofo di amichiate feppellifce il 
denaro ricevuto , e ritornato il Padrone , glielo 
rende falvo, e intero. Che peccato trovate voi 
qui r La Teologia del mondo , che ne dice ■ ? 
ì^ui non ci vedo peccato. Non ci è furto, non 
coppie? za , non ingiuftizia .- al più al piu, v’ è 
un poco di pulillaniinità , e di negligenza . Ci è 
altro f Non d fappiam trovar altro . Andiam’al 
bilancio di Dio. Vedo il Padrone, che prende 
fuoco , che grida alto , che minaccia , che con- 
danna . Serme neqnum ; legge un’ altro Evangeli- 
ila : Serre mule . Ti ojicite rum iti tertebrui exte - 
riitres : ibi eri t Helus , CT* Jiridor ch ’ititi m , Ad 
una picciola negligenza tanta pena ? E ti par pic- 
cola negligenza mancar del tuo dovere, e awr- 
f» nell’ozio, quando di doveva operare t 


Alia norma di quello giudizio peliamo uno ; 
o due de’ peccati piti correnti. Una teda ben_. 
acconcia , Audiata lungamente allo fpecchio , coll 
macchie artifiziole fui volto , e fvolature , e poin- 
pofo portamento , fulle bilancie dei mondo al 
più al più fi ftima un poco di vanità ; e fulle 
bilancie di Dio , e della verità , che colà parta ì 
forfè parerà un’ omicida delle anime , un’ in- 
cendiaria delle Chicfe , un mantice di mille ten- 
tazioni agli occhi , cd al cuore dell’ incauta gio- 
ventù . 

Una certa libertà di trattare, di panare, di 
corrilporuere , di forridere, lolle bilancie ile! mon- 
do, e fecondo il volilo parere, fi (limerà bizza- 
rra , e vivacità di spirito ; e le bilancie di Dio. 
diranno cosi ? Il paiiar tutto il lànto giorno in 

far nulla , o in far colà da nulla , buttando rt - 

perdere il tempo prcziofiffimo , datoci a fcatià 
mi fura, per guadagnar 1’ Eternità , ì chiamata 
vita da gentiluomo. E le bilancie di Dio (lime- 
rati cosi ?• 

U venir a poffa fatta tardi alla buona morte 
c tenerli ben ben lontano, forle per paura, che 
Dìo non gli tocchi il cuore con un penderò-, al 
piu farà fìimata IVogliacezza , « tedio della Divi- 
na parola . E nelle bilancia di Dio farà poi fola.- 
mente cosi ? 

E fe i peccati , elle noi ftimiam leggieri , polir 
fulle Divine bilancie peleranno il doppio e ’l tri- 
plicato di più; di qual pelo. faranno quei pecca- 
li , che noi ftefii filmiamo gravi , cd enormi ? 
P.-atiche per lungo tempo continuate, odj invec- 
chiati , poveri opprefii r Oh Dio ! 

E Ibpra quelle bilancie, hanno ad eifer pelasi 
tutti i miei penfieri ? tutte le r' : e parole ? tut- 
te le mie azze-ai < tutte le omilhuui del mio do- 
vere ? 

DISCORSO XV. 

Deus tneui, ci rii, ne di fee ferii a me , quotiì.un, 
tribulutio proxìmu eji . qiwniam non. ejt 
qui adjwvel . Pfat n. 

D Omata dòpo molto fangite slai Romani la- 
terribile, e grande guerra, la Citta di Car- 
tagine , fi dibatteva nel Senato , fe doveflc di— 
ftruggerfi quella potente Metropoli , dal cui fimo 
erario ufciti gli Annibali, e gli Afdruhali, fu bru- 
ni di tanto (pavento a tutta l’Italia , che ave- 
vano feoffa più d’. un» volta la ftcfl'a Monarchi*, 
di Roma. I Senatori più giovani volevano Car- 
tagine in piedi ; si per una certa magnificenza, 
del Romano Imperio , cui tutto il Mondo ve- 
dette tributaria la Reina dell’Affrica; si per corn- 
paflìone ad una delle piu nobili Citta del Mon- 
do: si anche, per non laftiar in oz.ìo la gioven- 
tù Romana , troppo bilognela d’ uu vivo eterei-. 
£Ìo di .guerra . 

Caro- 


- Digitized by Goegle 



Della buona Morte. 3 7 


Cattine i! vecchio , richiedo a d'r il fuo pare- 
re , l'opra quell’ importante affare di Stato , ii ca- 
vo dalla manica un fico frefehidìmo , e moffran- 
dolo a' Senatori , dimando loro ? J Qua die puta- 
tis lune fieum arbore effe decerpt.im ? Quanto 
tempo penfate voi edere fcorfo , da che quello 
frutto é dato fpiccato dall'albero? Rifpofero tut- 
ti , non può eflere , che poco tempo . Allora Ca- 
tone . Sappiate , dice , che quello fico è nato in 
un giardino Cartaginefe, e non ha ancor tre_, 
giorni , clic e dato Ipiccato dall’altiero , e por- 
tato da Cariarne a Roma. E noi lafcieremo in 
piedi nemici si potenti , si guerrieri , si formida- 
bili , lontani da noi meno di tre giornate , che 
in una volta ponilo venirci fopra , e coglierci 
fpenlierati , e lonza fcampo delle loro fpade ? 
T.! pitie unir tridui via propinquo] , pop illuni l{ i- 
ttianutn adeo infettivi bavere boftes t La modra di 
quello frutto si frefeo, e 1 rifiata alia vicinan- 
za di un tal nemico fece rifolvere il Senato 
ad intrapprendere la terza fanguinoliffiim guer- 
ra, per avere non l'olo tributaria, ma affatto de- 
folata , e diftrutta la Citta di Cartagine . 

Eccovi in quedo racconto, accennati tre bet- 
lifliim punti di meditazione , correnti al redo fo- 
praccitato . Tributario : La malli ma di tutte le 
tribolazioni la grande nemica dell’umano vivere 
c la morte ; e quella e vicina più di quel , che 
ci palliamo : Tributatio proxima e/ì : Ed in que- 
lla tribolazione , non vi ha potenza alcuna del 
Mondo, che polla follevarci, anzi nemmeno noi 
polliamo aiutare noi dedi : Tfon eft qui ad j watt. 
T ribulatio . La morte è grande tribola/ione , an- 
zi è il compendio di tutte le tribolazioni , che 
ponilo accadcrci in quedo Mondo. 

E’ grande tribolazione perdere il caro Padre , 
la doicillirua Madre , i diletti figliuoli , gli ami- 
ci più confidenti ; la morte con un taglio dolo- 
rino, ed ii remediabile ci fepara da tutti inficine, 
togliendocene non folo la prefenza , ma ancor la 
memoria, con tale divifione , che tra’ vivi, e 
morti Ma%mnn Cbaot pofttum eft ; e non vi ha 
corriere , che dagli uni agli altri porti una lette- 
ra , ^nè lettera , che rechi una nuova. 

E’ tribolazione grande il perdere le facoltà ac- 
cumulate con tanto dento , gli ftabili acquidari 
con tanto dipendio j i palazzi addobbati con tan- 
ta pompa , le vide fabbricate con tante delizie . 
Quando una tempeda ci porta via i frutti di un 
anno , o una lite ci toglie alcuno dei noftri fon- 
di , quante lagrime piovono dagli occhi , e quan- 
te padroni vanno ad opprimere il cuore ! La mor- 
te ci fa addolìò In Spoglio universale , e di tanri 
denari non ci ililcia un loldo, e di tanti vediti ci 
falcia uno flraccio per mifericordia , di tanti ter- 
reni ci reflringe a quattro palmi di terra puzzo- 
lente. I titoli, gli utSzj, i magidrat'r, ie cariche 
civili, e militari, fecola» , ed Ecclelìadichc paf- 
futo ti altri Soggetti , c non ne reità altra me- 


moria , che un quondam fu un idi omento , o mi 
fu fu una lapide Sepolcrale. 

E' tribolazione compaflìonevole il perder gli oc- 
chi , dei quali non vi ha cola più cara , o la fa- 
vella, per cui fiam differenti dalle belile , o gli 
altri fenlt tanto neccflari al ben vivere: la mor- 
te ci fmorza gli occhi nella fronte , ci affoga 
ogni parola Tulle labbra, e toglie ogni fentire ai 
tanfi ; onde per noi non vi lari piu raggio di 
Sole , ne il colorito di un fiore , ne Li dolcezza 
di un’ aria i»uficale , ne il i onore di un frutto , 
nè la fragranza di un balfamo, che ci ricrei. 

finalmente la morte è tribolazione tre volte 
grande al peccatore per lo tormento della rea 
conienza. Il Santo Profeta Giobbe paragona la 
morte degli empi alla tempeda : minima corinti 
in temperate mvrietur. 

• Dove o ervate , come nella temiseda Sconvol- 
gendoli per la furia del vento il piu cupo feno 
dei Marc , vengono a fior di acqua le alghe più 
marce, i carnami piu putridi , gli erbaggi più 
i’uccidi , che davano lèpolri fui fondo . Alt , co- 
feienze peccatrici , e palliate ; Tributario proxi- 
ma eft. E’ vicina la'tempeda , che braverà dal 
feno delle vodre cupe colcienzc tutte le finzioni, 
tutte le doppiezze, tutte le fozzure penfate, ten- 
tate , o commclfe ; 'e quede mi par di vederle 
ondeggiar per la vodra mente con perpetuo flui- 
ta, e riflufib di Iconvolgi menti, di rimorlì, di 
inquietudini , c di paure. E. quei taci» amori, 
c quelle colpevoli compiacenze , e quelle occhia- 
te lignificami , tutto verrà a fior di acqua, fuo- 
ri del profondo dell’anima. 

E’ fetnpre utile a ricordarli la morte di An>- 
tioco , didefa dallo Sp-rito Santo al primo dei 
Maccabei . Oh che fiera tempeda fu mai quel- 
la , che Sopraffece un ral dominante ! Finche vii— 
Se , ne fece , e poi ne fece degli intuiti , deile 
rapine, delle edorlioni, delle iniquità. Saccheg- 
giato il Tempio di Dio, con portarne via l’ Al- 
tare d’oro, il gran candeliere d’oro, innumcrat- 
bili vali tutti a oro : meda a ruba la Citta di 
Gerufalemine con depredar 1 ’ erario pubblico, e 
privato : alzato nel Santuario un idolo abbomi- 
nevole con obbligare il popolo di Dio ad ado- 
rarlo ,ta facrificarli , or fanciulli fvenati , 'or 
vergini opprefle. Con tutte quede iniquità, tap- 
peliite nel fondo dell’ anima , vide fette anni 
grande fcellerato , e del pari contento j venne 
poi la fua grande tribolazione , e la fua tempe- 
ra. In quantam tributai ioti et» dcvtni , qui jueutu- 
dus tram ? Nel punto della fua morte opprelib 
da mortale malinconia andava dicendo 5 Trutte 
reminifeor : Or mi ricordo , or mi ricordo . E 
di che vi ricordate, o Sire? E quii fanrafmi ec- 
cita dal cupo fondo della vodra colcienza la 
mortale burrafea ? Trutte reminifeor npalvrum , 
■qua feti . Vengono ad una ad una a galla, e a 
vdu degli ocelli misi le iniquità cominelle ia 

Gerì*- 
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Gerufalemme: le vedo, le vedo : oh che villa ! 
Quelle contrade tutte (angue : quelle cale tutte 
a lacco : quelle Vergini violate : quegli Altari 
profanati: Teline ricordar . 

Eh via cacciate , o Re , dalla fantalìa cosi 
funelte immagini . Si ricordi di aver la Siria uo- 
b aliente , fottometto l’Egitto, ferva la Paleflina, 
Babilonia è pur fua t Sua Antiochia , fuoi tanti 
Regni . Ah no : Vjtminifcar molar am , qua feci . 
Solamente malarum. Solamente del male. 

Ah tribolazione , e tempella orribile , in cui 
deve trovarli , in punto di morte il peccatore ! 
Scavati dal fondo della cofcicnza forbolliranno 
er tutto peccati prima feppclliti , o dall* ob- 
livione , o dalla trafeuraggme ; Tanti danari but- 
tati a perder in gale, in pompe, ed in giuochi, 
c danari di mercede latta alpettare al povero 
artefice lenza paga , o al mendico lenza pane , 
o al fervitore lenza lalaria . Verranno a gala tan- 
ti giovani fedotti con pernicioli configli , tanti 
giudi l'ereditati con licenziofe mormorazioni , tan- 
ti Rcligiofi beffiti con ironiche derilioni , tante 
Vergini, o tentate, o ingannate, o fcandalizza- 
k con mille indegne maniere . E tutti quelli 
peccati , che ringorgheranno da ogni angolo dell’ 
agitata cofcienza , tutti diranno , ci concici tu ? 
ci conofci ? Quelle fono le tue l>e!!e opere j La 
gioventù fpela in amori , la far.ità confumata 
nelle incontinenze , la potenza abufata in male 
protezioni , 1' ingegno applicato a lludiare 1* ini- 
quità. 'h/unc , si, mine remlnifcor . 

Oh conofccte pur poco la mala burrafea del- 
la morte, fmemoratt peccatori, la conofcetepur 
poco! Di grazia non allettate a conofcerla , fo- 
la menre allora , quando vi lorprendera . L' la 
morte la grande tribolazione , tribolazione per 
il tutto , che li perde , tribolazione per il futu- 
ro, che fpaventa , tribolazione per il prefcntc , 
che duole , tribolazione per il Dallato , che morde. 

Il peggio c , che quella tribolazione è vicina , 
anzi vicinilfima. Trilmlatio proxima ift , pruxi- 
tna efi . I Leoni , e gli Orli fono Ixiftic formi- 
dabili ; ma le quelli fono nelia Libia , e quelli 
al bofeo, non mctton paura . Qua Dalie longe 
fieni non cimentar , dice l’ Angelico ; feiunt enim 
c invici, quoi morienlur , fed quei non prope in- 
dicar , non carant z Ma allibami Dio a quello 
ultimo punto della meditazione, e farovvicom- 
prender quella tribolazione , elfer come Carta- 
gine a Roma, lontana anche meno di tre giornate. 

Il Dottor Angelico, nel luogo fcpraccitazo , fi 
ferve di un bel provverbio antico : T lutei pelici 
ngporum feruntur in forum , quota mjium . Si 
portano lui mercato a vendere più pelli di 
Agnellini, che di Pecore, legno evidente , che 
muoiono più Agnelli) che Pecore. 

Dal libro dei Morti , che fi conferva predo i 
Reverendi Parròchi , fi cava , che molti più muo- 
iono avanci i icllama anni , che dopo , 


Ugon Cardinale riferifee (opra il Salmo Sf. 
come interrogato il Demonio abitante nel cor- 
po di un invaiato , quanto tempo aveva . dacché 
egli era caduto dal Cielo , rifpofe , caddi foia- 
mente ieri . Jeri ? Bugiardo ! Non iono fopra. 
centinaia , e (opra migliaia di anni , che fotti 
rilegato dal Ciclo? Replico il Demonio: Si /cè- 
rei aternitatem, Citata rcmpui a con/Ututione Allin- 
di un.tm boram pararci . Un’ ora fola ttimo il " 
Demonio lei mila , e più anni , da che era ca- 
duto dal Cielo , e quanto meno di un’ ora dam- 
eranno /limarli i feflanta, e i fettanta anni , che 
fono per toccarci di vita , fe pur ci toccheran- 
no ? E le di quelli anni , chi ne ha pallata la 
meta, chi due buoni terzi, quanto poco pochif- 
iìmo gli fopravvanzeri prima di arrivar alla morte? 

Si lente dir per la bocca di molte perfone , 
oh come vola il tempo ! Ecco è gii partito un 
anno! Siam gii alla raccolta! foni già alla ven- 
demmia ! O come parti il tempo ! il tempo è 
fempre andato, e lenipre andra dello fteflb trot- 
to ; e fe voi llertì provate elfer velocillimi gli 
anni pattati i velocillimi gli anni prefenti : cosi 
appunto , cosi le ne andranno gli anni futuri a 
£r tributario ogni giorno più , proxima efl , prò— 
x ima e/i . 

E* celebre 1’ immagine della vita umana di- 
pinta da S. Gio. Damafceno . Un part'cggicro 
dice egli , attalito per la flrada da un inoltro fu- 
riofo fogge per lattarli . In fuggendo , mette il 
piede fa un piano ingannatore , e tutta ad un 
tratto fi affonda in una gran bucca : E perche c 
naturale a chi fi lente mancar la terra lotto ai 
piedi aggrapparli , dove può ; afferra una pian- 
terella felvatica , con cui fi loftenne cosi librato- 
a mezza- aria . In- quello pendolo mira nel fon- 
do della bucca un terribil Serpente, che, aper- 
ta la gran, bocca, Ha alpe t laudo , clic cada. Ma 
ciò , che è peggio , ollerva alla radice dell’ ar- 
boscello, cui fi tiene raccomandata colle mani , 
ollerva due lorci un bianco , ed un nero , eh* 
vanno rodendo con dente acuto, quel de boi lo— 
ftegno . 

Ah , mici Signori cariflimi , e riveriti ! In que- 
llo flato fom tutti noi . Il Tempo indirò alato 
c’ incette: La morte , ferpente affamato in fon- 
do aiia fepoltura ci affetta. . Ci teniam racco- 
mandati ad un filo di vita, e quello dalla nog- 
te , e dal giorno , che fono i lorci bianco , et 
nero , fi va perpetuamente rodendo . Chi fa > 
quanto ancora ne retti ? chi lo fa ì chi. lo fa? 

Miro dall’ altezza di quello pergamo quella 
fiorita udienza , comporta da tanta differenza di 
età , e di flato : E 9. Girolamo bramava fai ire 
qualche eminenza, onde vedette congregati tutti 
infieme gli uomini del mondo , e di ìafsù alto 
avrebbe voluto gridare: O viventi di poca dura- 
ta , quanto pretto , quanto pretto latterete chi la 
Mitra , chi la Toga , chi il Ballon di comando I 
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Belle età , quanto prefto sfiorirete ! E voi , che 
adeflò mettete foffopra la terra colle fabbriche 
magnifiche , colle navigazioni lontane , colle 
guerre ftrepitofe , colla pompa , col fallo , col 
lulib , quaiuo prefto farete tutti folto a’ piedi di 
tutto il mondo fpolverizzati , sfarinati , dimenti- 
chi nella confufa regione de’ morti ! T ribulatio , 
tributario proxima tfl . 

T{on tfl, tini adjuixt. E’ voce infognata dalla 
natura ne' grandi travagli chiamar auto. Un 
caduto a terra , grida aiuto 5 Un che pericola 
nel!' acqua , implora aiuto ; Un affidilo dagli af- 
fafiìni , fe tanto può , grida ajuto ? E noi affidi- 
ti dalla morte dimanderemo aiuto auto . Ma, 
chi ci aiuterà ? I denari ? gli amici ? I parenti ? 
l/bi flint , in quibus babebatis fidtuìam ? /argani- 
fX opituUntur Vobis , (X in mcejptnte -voi pro- 
trgant . Tutta la voltra fperanza fu polla nel de- 
naro, ogni voftra fiducia fu nella dipendenza di 
quel Principe } nella protezione di quel Miniftro ; 
Vengano ora 1 danari , venga quel Cavaliere adef- 
Ib in punto di morte ad aiutarvi . Videte , quud 
rto flm John, (X non cfl aiius Deus prafer me. 
Vedete adcllo , liete ora ben pendali , che di Dio 
bifognava far capitale, fervirlo, ubbidirlo ? Ma 
le confegucnzc di quello gran punto lo rifervo ad 
un altro ragionamento . 

DISCORSO XVI, 

Tributario proxima tfl, quoniam non tfl , qui 
adjwvet . Piai. ai. 

R ipiglio in due parole la buona morte fatta- 
vi ultimamente per aggiungervi quella ie- 
»a una fola conleguenza , che farà conleguenza 
evidente a didurii, e troppo importante ad elc- 
guirli.. _ . 

ha morte è la pcllìma di tutte le tribolazioni, 
perciocché ci rimorde del panato, perciocché fi 
perde il prelente , perciocché fi teme del futu- 
ro ; e quella tribolazione c proftima , anzi im- 
minente. Tributario proxima tfl. 

In quefla tribolazione poi , non tfl , qui adju- 
aief . Quando fono all’ diremo i Principi Udii 
non fono curati da’ fuoi fudditi : da' parenti me- 
defirai, perciocché chi piega ad una parte , chi 
li volge ad un’altra. Tali, e quali, tutti intenti 
all' interefle, fpogliano la flanza meddima, do- 
ve giace il moribondo ; e fono tutti occupati a 
trafugar la roba. Accadono bene fpetto malattie 
cosi fchifofe , che i Confefibri , fc non dotati di 
eroica virtù, e pazienza, non ponno ftarci ap- 
pretto a fuggerirvi fentimenti di Dio. Alloralj 
dunque, chi ci altera r E noi atterriti, abban- 
donati , fmemorati , deboli di corpo , e di men- 
te , che faremo ? 

Una cofa fola . Far al prefente , finché liimo 
lini , ciò , che allora fare non fi potrà ; Aiutarci 
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adetto , per quando non ci potremo ajntarq__, ; 
Quello punto nTsnte predicare fpeife volte dai 
pulpiti j ma quella fera voglio trattarlo in una 
torma più particolare, più pratica, e più minu- 
ta di quello , che abbiate torfe mai udito altra 
volra . 

Al primo fenrirfi intimar dal Medico, o dal 
Cor.fcttore il pericolo profilino di morire , con 
quelle , o fomiglianti parole : Di/pone domai tua ; 
moricris enim tu ; e certo , che ad un' anima vif- 
futa con tralcuraggine fi rapprefenrerà tutta in- 
ficine l’immagine della fua vita. Molti peccati, 
che non ci mettono fcrupolo, allora ce lo met- 
teranno. Un’ obbigazione, che mi parea impro- 
babile , e non la eiaminai , mi comparirà certa, 
ed ind'fpenfabilc . Molte cole rilblute da me » 
lenza chieder configgo parranno peccarainole , 
Cento dubbi di ciò , di che mai non ho dubita- 
to : mille rifletti fopra ciò , che mai non ha 
confiderai ; molte confeflioni fatte nella pueri- 
zia, molte piu fané in gioventù , molte altre 
fatte in tempo di male pratiche, di gagliarde 
pnflìoni , di forti impegni , metteranno in peli- 
fiero travaglilo l’anima mia. 11 maneggio del- 
la roba altrui , gii acquifti , i parimenti , c con- 
tratti, le liti faranno tanti feminarj di fpine,che 
mi trafiggeranno per ogni parte . 

Aggiungete a tutto quello le ccnfcgucnze de’ 
peccati , forfè non mai ottcrvate , che allora tut- 
te inficine fi faranno vedere. Differì un paga- 
mento, e quel mercante andò in fine, e Man- 
gile di quella povera famiglia or grida controdi 
me. Violai una giovane , c quella buttatali al 
mal fare , or ferve di rete al demonio : mifi per 
forza un figlio , o una figlia in Moniftero , ed 
ora fono le due furie , die fconvolgor.o quelle 
cafe Religiofe . Una mia parola , quante ina!e__» 
parole ha partorite ! Un mio mal efempio, quan- 
te male ufanze ha introdotte ! Un figlio mal 
educato, quanti ha fpinto alla perdizione ! E di 
tante anime io devo dare ftrettiflìmo conto 
chi é morto per le anime noftre . 

Almeno potelli fittar il piede , e fermar il cuo- 
re in qualche punto di mia vira , e dire : da_> 
quel giorno addietro fo , che entrai in me , e 

che faldai i miei conti con Dio con una > 

generale purga dell’anima mia , fatta alfennata- 
ìner.re. Ma chi ha pallata tutta affatto la fua 
vita fenza mai entrar davvero in sé, onde potrà 
mai prender motivo di confolarfì 2 

Mi par di vedere un battello fprovveduto, gir- 
raro in un mare tempeftofo , che a qualunque 
parte fi volga , non vede terra , ove dirizzarli : ' 
ovvero un agente di molti anni , e di molti ma- 
neggi, che non abbia mai avuto il làido de’ con- 
ti iuoi , che ha tutte le partite aperte ali’ occhio 
d’ un fottililfimo giudice, e fottopufte all’ clami- 
mi , ed alla ricorda . 

Perciò , chi non ba mai fatta jo tempo di fua 
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vita alami confcllione generale , cerchi quanto 
prima occafiotit buona di tarla , ritirandoli anche 
por alquanti pomi da opti altro aftaie , ed im- 
maginandoli ut decer ciler citato tra poco tetn- 
po al tremendo tribunale. Chiami all’elainina ie 
lue eia > la puerizia , che non c Tempre innocen- 
te ; I* adoldcerza tiranneggiata da tante paliioni ; 
la virilità inviluppata in tanti maneggi, lutei ro- 
ghi ogni impiego , ogni contratto , ogni pache , 
ove lece permanente dimora ; cfamini i compa- 
gni, i vicini, i dormitici, gli amici, ed i nemi- 
ci ancora , come fi diporto con tutti : in (bru- 
ma l{cc<jjirl otmifi annoi Jitoj in a nuritudine ani- 
ma Jux. latta una, o due volte una fimil pur- 
ga , l’anima la mirerà in punto di morte, come 
un’ ancora (aera , a cui appigliarli , e tenerli . 

Il demonio farà quanto làprà , per difiorvi da 
quella hnprcla : ina voi , coraggio , erte a voi 
licito : Quello travaglio , che io mi prendo , de- 
ve raddolcirmi ramariflìmo boccone della mor- 
te . Si tratta di afliciirar un foldo di tante mie 
itnbrogiiatitìiine partite , per non averle a ricor- 
rere mai pili. Faccio addio ciò , che dovrei :ar 
in plinto di morte , ed allora far non porro . 
Con quei termini ftefii , con cui mi acculerà il 
demonio , con quei medefimi voglio accular io 
me lidio . Voglio, che il Cotifdiore fappia di 
me tutto quello, che fo io, e fe folle pollìbile, 
con quella chiarezza , con cui lo delio Dio fa , 
e vede i miei peccati . 

Fatta una fimil purga , quanto farà il godi- 
mento in vita , quanta la confolazione in punto 
di morte ! Guglielmo Duca d’ Acquirania , dopo 
una tal confcflior.e fatta a S. Bernardo nel ritiro 
d’un l'acro Monidcro , procedo , che tra tanti pia- 
ceri goduti nel lungo corfo di una vitadifloluta, 
non aveva provato mai godimento pari . 

Un gentiluomo parimente nella Città di Van- 
ncs in Brettagna , vogliolo di dar alla lua co- 
Tcienza allenamento tale , che non avelfe a gal- 
larvi mai più, andò alla Cala degli Efercizj , la 
quale è eretta in detta Città, e riceve ogni an- 
no compartite in varie dalli di Bcclefiadici , di 
Gentiluomini , di negozianti , molte pedone in 
tanto ritiro. Qui il Gentiluomo tì toddisfece con 
tal piena di confolazione , che gli traboccavan 
per gli occhi tenertfiìme lagrime. Giunta poi, 
che fu l'ora di dar l’anima a Dio , protedo a 
quanti amici, e parenti aveva attorno, che fa- 
rebbe ito dannato , le Dio non lo guidava alla 
Cala dello Spirito Santo . Cosi egli chiamava la 
Cala degli tiercizj, dalla quale, diceva, ho pre- 
di quella ficurezza morale, che or mi fento di 
morir bene. Egli era poi il primo a confidar i 
figli, e la moglie, che piangevano intorno a lui: 
c parlava del Ino morire con quel la gore , c.jn 
cui parla un affaticato pellegrino della iua pa- 
tria ; o uno dauco noc.r.iire del porto. Un quar- 
to a’ o:a piuma di fonare li fece leggere i ir irti- 


nienti , e proponimenti fatti in quell’ ultima fui 
coitfefiìone generale , e non potendo più articolar 
parola, inoltrava negli occhi, e in tutto il vol- 
to un anticipato paratifo di contento. 

Dirà qm alcuno, fatta la confcllione generale, 
c polta l’anima in calma , quella calma non e 
durevole, perche ritorneremo al peccato, c co! 
nuovo peccato rendei affi inutile tutto il fatto . 

Inutile il fatto ? Quanto vigore comunica alla 
volontà una confcllione fatta con tale apparecchio, 
in tali circodanze, al lume di fante meditazioni, 
e al caldo di ceiefti fervori ! Un corpo una vol- 
ta ben purgato , quanto acquida di forze per mol- 
ti anni ! Secondo. A chi fa di quelle i induzio- 
ni di darli a Dio totalmente, maturate nel ripu- 
di alcuni giorni, Dio coi nfponde con certe grazie, 
che fono riferivate Italamente ai piu favoriti. Ter- 
zo . Dato ancor , che ritorniate al vomito , tor- 
nati forfè a riforgere i peccati di prima r Tornati 
forte ad aggrupparli i dubbi già dileiolri ? Quei 
venti , o treni* anni , che fono forfè i peggiori 
della nodra vita imbrogliata, ofciua, e folpctta 

C cr ogni parte, forfè , che non ledano Tempre 
en rteorh , e ben faldati ? 

E quedo fia detto per certe anime , che non 
hanno mai , o quali mai fatta alcuna generale 
confcllione. Sta detto per certe cofcienzc pallia- 
te , che folto varie formalità lì vanno perfiudeti-' 
do per lecito quello, che non è lecito; o fia in 
materia di giuftizia , invedigando pretedi per oc- 
cupare , o per ritenere , o per metter in lite ciò, 
che non è fuo ; o fia in materia di carità, con- 
ducendo le vendette per via giuridica a molatu- 
re, ed inquietare la pace del profilino, o fia in 
materia di purità , mantenendo occalioni profil- 
ine lotto il titolo colorito di utilità , di uccelli— 
ta , ai riguardo alla riputazione , ma in realtà 
per mal affetto d’incontinenza. 

Una di quede perfone ci porge a confiderare 
il P. Kecupito nella prima delle lue indudric 
per ben morire. Era quell'uomo di gran ma- 
neggi per beneficio del pubblico, ma ancora di 
grandi imbrogli per aggravio della fua colcienza . 
Or un giorno , mentre cammina per una drud i, 
fi vede accodar un uomo di buon garbo , clic 
in portamento Cerio gli porge alla mano un me- 
moriale. Lo prende, lo fptega, lo legge, e non 
v’era altro, che quede paiole : Preparati , per- 
ché tra poco Dai a morire . Alza fubiro gli oc- 
chi per vedere , chi gii predenti si tenibile avvi- 
lo, e noi vede più ; lo fa cercar dai Tenitori , 
e niuno fa, dove fia piegato. 

Di fatto tra pochi giorni cade malato , ed egli 
dello, combinando l’avvifo ricevuto , colla ma- 
lattia, nel Tuo cuore fi dà per ifpcdito , fi con- 
fciìà, ma al fuo folito , cioè tacendo parte per 
vergogna, parte per traicuraggine molti .invilup- 
pi eh contratti , ni compente., e d’ altri (seccati 
non mai in vita lua ben dichiarati. Prende il San- 
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ti filmo Viatico ; prefo il quale, diede manifdti 
fegni d’ efier indemoniato . 

Anzi il demonio cominciò per bocca dell’ in- 
fermo a parlar cosi : Siam qui dentro fette fpi- 
riti, già da molti anni in polfeffo dell’, anima di 
quello ipocrita , ed ora abbiamo in poter noftro 
ancor il corpo. 

Si chiamarono vari Eforcifti , e colle loro effi- 
caci benedizioni , c feongiuri parti quello fpi ri- 
to , che pareva il capo di tntti ; ma nel partir 
dille , me ne vado , ma ne reftan fei altri . Far- 
ti il fecondo, e dirti anch’eflq: Io parto , ma 
ve ne hfeio cinque. Cosi partirono uno per uno 
quali tutti fin all’ ultimo , che moftró più per- 
tinacia , e oftinazionc di tutti , e non li voleva 
fnidare. Ma, rinnovandoli dall’ Eforcifta glifcon- 
giuri , e dai decollanti le orazioni , con fiducia , 
che , partendo quell’ ultimo , poterti poi ricon- 
vertirti, e licontetl'arfi: alla fine quello fpirito, vi- 
brando più alto di tutti la vocedifle : Io vado , c me 
lo porto : Io vado, e me lo porto. E con quelle 
parole fini quell’infelice di parlare , e di vive- 
re, ufcendo da quel corpo inficine col demonio 
anche l’ anima , che palliò con tanti pretelli per 
canti anni le fuc collie invecchiate . 

Si fpecchrno in quello cafo quelle anime, man- 
giate vive, non dico dagli fcrupoli, ma da una 
vera findereli , che con tutto ciò prolungano il 
chiarimento delle loro partite fin alla morte . 
Chi fa , fe la morte lafcerà loro tempo di chia- 
rirle ? E , dato ancora loro il tempo , che bra- 
mano , chi fa , che l' inganno non pigli tanto 
piede nel loro cuore, che muoiano, come fono 
iempre viffuti ? 

DISCORSO X.V1L 

Vaie .ti formicAm ; o pìgtr 0“ confida* 
vi*! c/HS . Prov. 6. 6. 

S lamo in tempo di raccolta, concedici dalla 
Divina liberalità più abbondante dei noftri meri- 
ti : tìam in tempo di raccolta , e mi par di vedere 
tutte intorno le campagne del Milanefe, poco 
prima ondeggianti di bionde fpighe, or rafe, 
e tagliate, còlle fpighe già fatte in colmo. Non 
vi ('degnate , Signori, in quello tempo di ab- 
bacar gli occhi voftri ad un oggetto propoftovi 
dallo Spirito Santo: Vade ad formi cani , Ó* con- 
fiderà via* ejus: Va a Icuola della Formica, e 
'fa attento nflelTo Copra la fua condotta . 

Ma , che polTìam noi mai imparare da be- 
fliuole si minute, che palleggiano la fupcrficic 
della Campagna ? Difie, ammodo operati a eft, 
(T P* r At m * Afe cibiim /ibi ; conp-e^at /«_. 

me fe , quod comedat . Impara quella Cavia prov- 
videnza di tarli i fuoi granai, e di riempirli a 
tempo , per aver con che vivere tutto l’inver- 
so . Comregat in meffe , quoi comedat . 
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I Poeti, inventatori del beilo, e del buono, 
che appartiene al colhime, hanno velina cott_, 
un bell’ Apologo la favia provvidenza delle For- 
miche. Ud’telo, c ferva d’introduzione all* 
clcreizìo della buona morte . 

Andava una truppa di Formiche alla fua bu- 
ca conducendo granelli d ; frumento per la prov- 
vifionc d’ inverno . Quando una cicala in ve- 
dere quella procefiione di popolo nero, c mi- 
nuto, comincio a rimproverarle, dicendo? o le 
povere belliuole che ficte voi! voi vi condart- v 
nate a trafeinarvi fopra la terra , e a portar fo- 
nie da carico, come fe fede tanti giumenti: 
io volo, e canto tutto il di, e me lai parto alle- 
gramente , faltando di ramo in ramo , di fiore in fio- 
re. A quelle parole fi alzò un Formicolio dei 
più anziani , c difie : canta pure , quanto puoi , 
che non farà Tempre 1’ diate: alludendo con co 
alla fine, che fan le cicale, le quali, non prov- 
vedendoli, ne di cibo, né di tetro per P avve- 
rtire , e pafi'ando rutta la vita in canzoni , col fi- 
nir dell’ Agofto non trovano con che vivere , e 
bifogna morir di fame: dove la Formica prov- 
vida dell’avvenire, fi ricorda ncll’Eftate, che 
P Inverno viene . 

Ah, cari Afcoltanti, non farà fempre Efiatet 
Venie nox , in qua nemo potefi o perari! Viene 1’ 
Inverno delia morte, nel quale ci cadran didel- 
fo , come agli alberi , tutte le foglie di gale , di 
ciuffi, di ricci, di vanita, che la dimenticanza 
della morte ci mette intorno ; con quella diffe- 
renza, che l’Inverno dell’anno la perdona pure 
a certi alberi di alto lignaggio, quali fono i ce- 
dri, gli allori, e gli ulivi , c porta un certo ril- 
petto alle lor foglie ; ma P Inverno della morte 
non perdona né anche ai rami d’ oro . c 

Ve mt nox: Viene l’Inverno , nei quale ci ge- 
leranno addofib, e gli amori , egli odi, e i ca- 
pricci , e daran giù gli umori , e i dilegui , e i 
cartelli in aria , che andiam fabbricando , co- 
me fe foflìmo eterni in quella vita ; con que- 
fta difìerenza, che P Inverno dell’ anno pur 
pure va a terminare in Primavera ; ma P Inver- 
no della morte non ha Aprile, e ferratocifi ad- 
dotto una volta , c bella c finita per fempre . 

Venie no x: Viene a tutta polla incontro noi 
l’Inverno della inerte, c noi a tutto andare an- 
diam incontro a lui . Siamo in r'pofo , fiamo 
a avola, fiamo in converfazione , fiamo in Ghie- 
la , fiamo in pazza, fempre andiam più avvici- 
nandoci a quell’ Inverno ; con quella differenza , 
che P Inverno dell’ anno viene gradatamente coll’ 
inrrammezzo di meli temperati Settembre, e 
Ottobre : ma P Inverno della morte talora nel 
mezzo della Primavera ci ferra addotto , e co- 
gl c le piante in fiori ; come tanti giovani mor- 
ti anche di frefeo ponno far fede, colti dalla 
morte , fenza afpettar P Ertatc , fenza interporr* 
l’Autunno dell* era più matura. 

f Ah 
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Ah Inverno, che viene, e può già elTcr Tul- 
le porte , c noi in tanto tacciamo ia vita della 
Cicala (aitando , e cantando, Tenta penliere, e 
fenza provvidenza , coinè Te la morte lolle una 
Tavola, o come, Te folle un giuoco, dove uno 
può arrifihiar la Torte, venga quel punto, che 
può venire. 

Ah giovane Tpenfierato, e (provveduto ! An- 
che fui fior deli' età l’Inverno viene. Ah Don- 
na piena, e Topmppiena di vaniti, e di follie! 
Alt mercante ingolfato fin agli occhi nei riaifichi 
temporali Tenta un reTpiro alla tua povera ani- 
pia , Tenta un penliere al più importante di tutti 
gl’ mterefli ! Ah avvocato con cento cauTe per 
la tefla , dimentico d : quella , che vai più di tut- 
te, ed è la caul i dell’anima tua: Vaie ad far - 
mìcatn ; Vaie , c r confiderà . 

Confiderà, che quanto è certa la mote , al- 
trettanto è incetta la (tuona morte : t Te di tut- 
ti e il morire ; di pochi , ma di pochi è il mo- 
rir bene . Almeno , (atta una mala morte , (of- 
fe riparabile il danno: ma in quello (alio, maf- 
fimo dt tutti i Talli, datar , no, non datar 
curreHio errar is. Se una di quefte confiderazio- 
ni ci fi ferma in mente ; allora ci affaticheremo , 
e ci provvederemo, e la faremo da formiche, 
non da cicale. 

Ci penso un Giovane ricordato da Gio: Oli— 
iliaco al lèdo dei Tuoi gradi di memoria mortis . 
Quelli faceva una vita da piangerli più, che da 
contarli. Gli entrò in mente qucfto penfiero, 
e lo tenne una buona ora tutto (opra di se at- 
tonito , e comufo . Ma , che vita , diceva egli 
a sé Ovili) , che vira c la mia? Qticfia e vita, 
o da beflia , che non fopravvive alia Tua mor- 
te , o da Ateo , elle non crede di fopravvivere . 
Toribifco ( quefto era il Tuo nome ) di qui a 
cento anni tu virerai , c viverai ancora di qui 
a' cento , e dtigento mila anni 5 ma io quale 
flato , in qual luogo , in quale danza Tarai tu in 
quella lontananza di tempo ? E non e quella im- 
prudenza cdrema, penfar a dar bene pochi gior- 
ni , e r.on penfar a dar bene i fecoh eterni ? 
Non è folennifi'ima pazzia, paffar cantando quat- 
tro momenti , per Tpargerc poi nella lunga eter- 
nità lagrime infinite ? E ti par un bet cambio , 
per un poco ai libertà , comprarli eterna prigione? 
per una goccia di piacere, nuotar un mare di 
tolTico ? per quattro bocconi di tuo guflo , patir 
«terna fame, eterna fere, eterna rabbia, eterno 
ritr.orfo, crema difperazione ? Per un puntiglio 
di onore umano fopportar eterni infulti , eterna 
infamia , eterno fìrapazzo nella galea infernale ? 
t t: pare un bel partito far penitenza inutile per 
Tempre, per non farne un poco in quefta vita? 
arrabbiarti Tèmpre, maledir Tempre, roderli Tem- 
pre , Tempre lontano da Dio , tempre ire came- 
rata dei diavoli , perche r.on laicali* un giuoco, 
una camerata , una pratica , una cocvcdaziune . 


Toribifco ; iAat inter Unite» , aut inttr Soffiar ? 
Una delle due, o allo Spedale dei matti , come 
dolco lenza lume d'intendimento , o all’Eremo 
a mutar vita , ad imitar le formiche , facendo 
buona provvifione per 1* avvenire . Vaie 'vaie ai 
formica »! , (T difee . 

Quella buona , ed efficace rifoluzione ottenne 
da un giovane fano, allegro, comodo , quanto 
ninno di voi , il gran pendere della morte . E 
dai miei tanto dtvoti, e favorevoli uditori , che 
cola otterrà ? 

Eh , Padre , al punto della morte pendami» 
ancor noi , e perciò veniamo con tanta frequen- 
za a Tentimela ricordare. In oltre , per provvi- 
fione di quell’ Inverno , alcuna cofarelta facciam 
addio, e molto piti ci riferbiamo a fare in quel 
procinto. In quel procinto? E che farete in quel 
procinto, miei cari Signori , che farete ? Venit 
nox , in qua nemo poti fi operar i : Viene il fine 
della noftra fornata, viene il principio di quell" 
Inverno flcriliilimo , nel quale non fi può , non 
fi può far opera di valore. 

Non dice Grido, nel qual è difficile, ma di- 
ce é imponibile operar bene : T^emo potejfì ope- 
rai i. 

.E primieramente , per operare ci vuol tem- 
po : che tempo ha di prepararli alla morte , chi 
e alialito da un nemico alla firada , o lofiòcato 
da un catarro , da una apoplelìa , da una piena 
di (angue ? Che tempo ha , chi c fcppelfto vivo 
da ima rovina, o incenerito da un fulmine, oro- 
vefeiato da una mortale caduta ? Io fo bene , 
che le malattie fono gli ordinar; forieri della mor- 
te : ma quanti muoiono Tenza premeffa di ma- 
lattie ? quanti fono morti, prima che il morbo 
fia conolciuto mortale ? Quanti col morbo mor- 
tale addolfò non lo credono, e fi lufìngauo d’u- 
feirne predo ? E li vede , da chi affifie ai mori- 
bondi correre queda troppo ingannevole dilazio- 
ne di chi e fano , differirli a far bene in morte ; 
e di chi è moribondo , differirli a far bene in fa- 
nità , che e quanto dire non mai bene alcuno di 
propofito, ne in vita, né in morte. No dunque, 
no miei Signori , in quel punto non fi può ope- 
rar bene : ’j^femo potefi operari , perche tiene fpef- 
fo la morte non dà tempo. 

E poi , quando anche la morte dia qualche 
fitazio, quanto tempo occupano i Medici colle 
Tue vifite ? quanto 1 chirurghi colie loro opera- 
zioni ? Quanto tempo fi u.i a difporre il tefia- 
mento, ad aggiufiar gfi intereffi temporali della 
cafa ? Quanto tempo ci ruhbano i parenti , gli 
amici, i figliuoli ? Quanto tempo vogliono tut- 
to per sé i dolori , e le febbri , che nel Tuo ec- 
cedo tormentano il corpo , c rendono imponibi- 
le ogni operazione della mente ? 

Per far una Confcfiione clima , e , che fia di 
piena foddisfaziorie , tanti, e tanti fi ritirano Tei, 
e otto g'orrii , liberi da ogni altro affare , c non 
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penino ad altro , e fono fini di mente , e di 
corpo, e dopo tale, e tinta diligenza, benefpef- 
fo non fono anco foddisfatti. Or chi è quel mo- 
ribondo , che abbia non dico fei giorni , ma lei 
ore di mente fercna, e di tempi comodo per 
aggiuftar la fui cofcienzi , come deve, chi deve 
tra poco portarli al grande, e ineforabile Tribu- 
nale ? 

I poveri Confeflbri , che fentono le Confcffi»- 
ni di tali, quali, vilfuti fin allora, e fpenfierati, 
e fprovveduti , in qual pena fi trovano efii mai ! 
Conofcono nel penitente moribondo un dolore 
dei peccati debolifiìmo, una mente ottufa, una 
memoria mezzo (vanita. Quando (limate',, che 
penfino ai fuoi peccati , chiudon gli occhi , e fi 
addormentano : rifvegliati non fanno più ritro- 
var il filo. Quando penfate, che fi dolgano dell' 
otte fa di Dio , fi dolgono dell’ opprcllione del 
cuore, e degli affanni del corpo. Interrompono 
poi la Confcfiione cento volte ., ora per prender 
fiato, or per inumidir le labbra arfe , or per gli 
('palimi del male , or per la ftanchezza della 
mente , or per il tedio di quella poca applica- 
zione . E fu qtie’ peccati , detti tra i denti , di- 
mezzati , interrotti , efpofti talvolta , fenza faper 
ciò, che fi dicono, fi deve lafciar correre l’ al— 
diluzione alla buona ventura. 

Vi fono poi cento cofe da fpiegarfi meglio , 
molti imbrogli da fvilupparfi. ve molto da re- 
dimire, molto da difdirfi , e contratti da d'sfar- 
fi , e non è tempo , né di fare , ne di parlare , 
e tutto deve rimetterli alla ventura. 

Alla ventura un punto si mafehio, si difficile, 
si importante ? alla ventura un* anima preziofa, 
unica , immortale ? Alla ventura il veder Dio , 
veder Maria, goder per Tempre ? Alla ventura, 
la perdita del fommo bene, e l’acquifto del 
(omino male ? Non fi metterebbe alla ventura 
uno feudo, e fi mette alla ventura un teloro 
infinito ? Non fi arrifehiarebbe un palmo di ter- 
za, e lì mene a rii'chio tutto il Cielo ? 

DISCORSO XVIII. 

Lucerna impiorum extin$uetur , emnt , fuxt 
pale* ante faciem verni. Job. ai. 

N EH’ ultimo efercizie della buona hiortc con- 
duflì i miei riveriti Afcoltanti in Campa- 
gna a confiderare in tempo di raccolto la prov- 
videnza della Formica : Vaie ad formicam , CT 
difee qnomoJo operaria eft ; Tarat in ajiatc tibmn 
Jibi CTc. 

Or v’invito, e vi conduco all’ ab, dove fi bat- 
te , e lì fepara il grano , per farvi comprendere 
in una fpecie tutta fenfibilc la grandt , e la mi- 
nuta l'eparazionc , che deve farli in punto di nò- 
ili» morte, di tutto ciò, che avremo accumula- 
to tu vita . 


Riferirò poi la principal parte del d’fcorfo al 
tramite tcliciHìino di Maria, la quale nel fuo fi- 
nire fi trovo pure un bel raccolto pieno , e ab- 
bondante di trumento , ma frumento eletto , e 
purgato da ogni mondiglia: HI pero farà quella 
buona morte, come un ccfpugliodi rofe, cui non 
mancherà il buon odore diU’elempio, che pren- 
deremo da Maria : E vi farà la fpma di qualche 
utile verità , che vi vorrei iinprella nel cuore . 

Avrete veduto cento volte full 1 aia in Campa- 
gna , dove fi é battuto il grano , un gran muc- 
chio comporto di grano, dì paglia, e di feorze. 
O, che gran cumulo! Se folle tutto frumento , 
come ne darebbe bene il granaio ? Or , come 
fa il contadino a feparar il grano dalle paglie , 
che fi frammettono ? Con una pala di legno 
(piega all’aria tutta quella mifchiaiua, slancian- 
dola da una parte aii' altra . Ciò , che ha pelo , 
e corpo da portarli di là lordano , tutto e buon 
frumento: tutto ciò, che ritenuto dall' aria , o 
dall’ innata leggerezza cade a mezzo , tutto é pa- 
glia , tutto è bulla da girarli al fuoco . Quella 
fimilitudine non è mia , è del Santo Profeta 
Giobbe al capo ai. La falce della morte feghe- 
rà le vite di quel Cavaliere , di quella Dama , 
di quel Negoziante . In quel punto del morire 
conviene fveiitolare tutti gii acquifti , eh’ eglr fi 
trova . Spiego , e fventolo all’ aria tante migliata 
di feudi , eh’ egli ha aggiunti di entrata alla tua 
cala. Mirate: Neppur un quattrino é giunto di 
là. Spiego , e fventolo all’ aria tutti i titoli mi- 
litari , civili , e Angolari , che ha goduti . Mira- 
te : tutti li Fermano fulla pietra del fepolcro . 
La bellezza del volto , la maniera del tratto , 
le gioie , i diamanti , le vedi pompofe , gli 
fcrigni dorati , che erano il maggior raccolto 
di quella Dama, tutti ancora rertano a mezzo . 
Sicclie di tanto sfarzo , di tanto lutfo , di tante 
argenterie , tapezzerie , mobili preziofi in punto 
di mone , die fe ne e fatto ? Santo Gioubc , 
ditelo voi . Brune fieni pale a aure faeiem venti , 
Tutto refta a mezzo, come paglie allo Pentola- 
re del grano, Vanita! vanitatnm <? omnia va- 
nita! . Ditelo mille volte , che noi direte inai 
tanto , die badi, o Salomone . Vanita! , cioè a 
dire , cofa vana , feema , vuota , leggiera , tritu- 
ra , paglia ; della quale al Mondo di là non pai- 
fa un vacuo. , ' 

Padre , direte voi , il buon nome , la memo- 
ria di noi almeno reftera dopo di noi . Le no- 
(Ire cafe arricchite , i palazzi fabbricati , i porti 
occupati , è vjro , clic rertano di qua ; ma 1’ 
onore, il credito, l’ ammirazione , e la gratitu- 
dine dei poderi (ari grano , che palfcrà di là 
dal nedro vivere. Povero onore ! Povera grati- 
tudine ! Avete in cafa niun vecchio , ninna don- 
na attempata , i quali ai giorni fuoi fieno (lari 
utili alla cala , onorevoli alla famiglia ? Se per 
il carico deli’ età faranno refi ormai mutili ad 
S » opc- 
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•perire noi li vediamo per lo più abbandona- 
ti, dimenticati , ed anche deprezzati , con alta 
dimenticanza del molto, che hanno operata , e 
i'cnton rimbrotti : die fa più quel vecchio al 
Mondo ? E fe fono trattati cosi , quando fono 
ancor vivi , che memoria peniate poi fi avrà di 
loro, quando fien morti? Sì, adunque l’onore, 
la rote, e i titoli tanto ambiti, fono anche citi: 
Tanquam JiipyU ante /.idem venti. 

Ah! mici Signori. Cdd formicani ad formicam, 
alla fcuola delie formiche ad imparar a fceglier 
il grano . Grano, che partì di la, che accompa- 
gni l’anima voflra ; Opera illorum fiequiintur il- 
lo: . Ecco il grano , cne parta di la . Limolili; 
ai poveri , vittorie di sé , annegazione della pro- 
pria volontà, frequenti Comunioni, Mcrte , Uf- 
fizi, Rolàrj; quelle fole ci feguono di là, tutto 
ciò, che refta di qua, è paglia. 

Una flrana politica per arricchire ufava Vef- 
partano, mentovato da Svctonio. Avendo, come 
Impeiadore Romano , foggetto a sé il Mondo , 
* non potendo colle lue mani giunger per tutto 
a. fpremer , ed impoverir il Paele , mandava fuo- 
ri al governo delle Città, e delle Provincie , 
uomini po'. eriflìmi , erapaciflìmi. Queftì , giun- 
ti ai deftinati governi , con cflorfioni , gabelle , 
e contribuzioni afeiugavano- quanto vi era . Ap- 
pettava poi , die tornartero con tutta la loro co- 
modità a Roma ben pingui , e ben ricchi . La- 
fciavalt ben ben alfeftare di fondi , di Palazzi , 
di mobili , di argenterie ; Poi fattili chiamare al 
Sindtcaro, o per una via , o per un’ altra , gli 
fpogliava di tutto I’ acqui (fato , riducendoli aìla 
prima povertà. Svetonio, che racconta il cafo , 
ufa uiu bellillìma forma per ifpicgarlo . Ouì- 
bujdam , dice , Quibujdam prò fpongii dicebalur 
uri , (funi ficco! madefaceret , burnenti exprinu- 
ret . Si ferviva di quelli uomini , come di fpu- 
gne fecche , arfe , piene di buchi , come di tan- 
te bocche per hever roba ; le metteva in feno 
a Provincie, graffe , pingui , e piene di buon umo- 
re . Quivi le fpugne fi gonfiavano , fi dilatava- 
no, s’ imbevevan tanto , che grondavan per tut- 
ao danari, e roba. Cosi inzuppati di ricchezze., 
c di teiori , Vefpafiano a due mani cominciava 
a (premerli . Fuori quel capitale in contanti >. 
fuori quel feudo comperato . Fuori quelle ar- 
genterie., e quelle tappezzerie . Un’ altra filetta 
ancora : e. poi un’altra , fuori tutto , fuori fin 
all' ultima goccia. 

Eccoyi, o Signore-, quale, è appunto la politi- 
ca della morte. laudili egre/»! Jum. de utero ma- 
tr ‘ s pu’.e , dice il Santo Giobbe. Io , e tutti gH 
uomini inficine con me ulciam dal ventre di- 
noftra madre , ed entriamo nel mondo , come 
una fpngna nuda , afeiuna , fccca , ed. inarcata . 
Entrati ,. che fiatno, a quel negoziante tocca un 
traffico pingue » a quel giovane tocca un’ eredi- 
la abbondante , a quella donna un partito van- 


taggioso , a quel minillro un uffizio lucrofc , e 
qui fi dilata, e beve danari, onori , e piaceri , 
e nuota nella felicità; Et beatum dixerunt popic- 
lum , tue b<tc funt. Ad altro non fi penfa , che 
a bevere , e poi bevere , e ad ubbriacarfi. di 
grandezze , di gale , di fumi , di roba , di tutte 
i beni tranfitorj . Quando ne fumo ben pregni , 
comincia una malaccla a flringere un po’ poco 
la fpugna > cd ecco , che la bellezza del volta 
tanta adorata , c coltivata , rtudiata allo fp cer- 
chio , fe ne va s feguita il male , e il dolore a. 
ftringere un po’ pili ; ed ceca il vigore del cor- 
po, e tutta quella bizzaria di tratto , vivacità di 
fpiriso , fe ne va . Vien poi la morte a dar L‘ 
ultima (fretta; ed ecco moglie, figli, doti, da- 
nari, feudi, titoli, roba, onori , tutto fi fa fuo- 
ri . E a che fi riduce tanto sfoggio , tanto sfor- 
zo , tante pompe , tante gale , c lìgnorie ? La> 
fpngna fi riduce a quel primo flato , afeiutto , 
c nudo , elle era prima : Dormicrum fomnunt. 
film» , ÌT nibil in venerimi viri di vi ti. tr um im 
manibui luti . Ma non fon ancor io giunto aX 
punto , dove io voglio, far maggior forza . Fac- 
ciamo un parto più avanti, e diciamo cosi . 

Se quei miniflri di Vefpafiano , mandati , co- 
me fpugne, ad inzupparli di danari , per efler— 
ne poi fpremuti : fe quei miniflri avellerò avu- 
to,. o qualche Paefe , dove alficurare le ricchez- 
ze , o qualche forca di ricchezze , alle quali Ce- 
fare non averte potuto giungere colla mano j. 
non farebbe fiata pazzia- da catena empirli di 
roba , che dovevan perdere , e lafciar quella 
che potean fempre godere ? Quello in termini t- 
è lo lconcerto, e l’ inganno, che ad occhi veg- 
genti facciamo tutto di. Portiam raccoglier gra- 
no, che fi- porta di là., e non paglia , che re- 
tta in quà ; Portìam metter le noflre ricchezze 
in Cielo , Ubi ncque «erogo , ncque tinca demolì— 
tur . Portìam accumular tefori , che a dispetto 
della morte porteremo fempre con noi , eppur 
gli uomini per altro ingordi /fimi dell’ avere , qui 
non abboccano. Venga un po’ la morte a lpre- 
mer un uomo dabbene , una donna timorata di 
Dio, quando fono per partir dal monde, e di- 
ca laro : lafciatc di qua il merito delle yofUre 
limoline, della voflra rnodeftia nel veflirc, del- 
la buona educazione dei figliuoli , tanta grazia 
acquiftata*, tante indulgenze prelc , tante orazio- 
ni mandate avanti . No , dira lo Spirita. Santo . 
Lafciatc Ilare . Opera illorum Jcquuntur ilios. , 
fono inzuppati , come fpugne , ma di beni tuoi 
celcfti , ne la mano della morte, ne tutti i tor- 
ti , e tutti i flrettoi del mondo potranno fpre— 
mtrnc una flirta. Le ricchezze terrene-, a que- 
lle u: Divitias , qua: devoravit , evomet , €X 
de ventre illìtu extrabet eoi Detti ; Ma le opere 
buone fono andate in uodrimento dell’ anima , 
né fi portono feparare . 

bit o il bel documento, che impariamo dalle. 

for- 
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formiche : Vaie ad formh.M , T/ger : provve- 
de rfi di ciò , die fi può confervare , cioè di 
buon frumento , e non di feftuche. 

Moriva una Signora matura di età , ed anche 
in virtù , che , reftata Vedova nel fiore degli 
anni s’era Tubilo data tutta allo fptrito . Nell* 
ultimo di fua vita fifsò gli occhi m un ritratto 
di lei fidili , quando era fpofa, e fi vide dipin- 
ta con tutte le gale in ceda , rnefche In volto, 
(golata al feno . In veder quel fuo ritratto , le 
gli empierono gli occhi di lagrime , e dille al 
fuo Confcffore : Povera di me , fe io moriva 
in quell’ età , cd in quello fiato , in cui fui di- 
pinta , clic gran mucchio di pagi» , e di legna 
avrei adunato 1 Grazie a voi , mio Gesù , che 
mi avete convertita in tempo da poter pianger, 
ed emendar i miei peccati , e piegando le lab- 
bra per baciar la piaga del Sant 'filmo Coftato , 
in quella fpirò l’anima contentifliina . 

Nelle nortre lettere annue del 1640. del No- 
viziato di Novellata pafsò a vita migliore un 
vecchio di confumata età , e virtù . Quello , 
andando al Ietto , dal quale fperava di non le- 
varli più , pofe fotro al capezzale nn picciolo 
fafeetto delle più care cofe , che avelie al mon- 
do , ed erano il Crocifillò , le Regole della 
Compagnia , la Profeffione di fede , fcritta di 
fua mano col proprio fangue, ed un libriccino, 
dove erano fentte alcune procelle , e fentimen- 
1 fuor , ed altre colè tutte fpirituali . Sopra 
quello, eh' egli chiamava fuo teloro , depofe la 
iella fiacca, e affaticata , e diceva in mezzo ad 
atrociffimi dolori di ripofare folamente fopra 
quel povero peculio di beni celeffi , che feco 
aveva . Li ricercava poi di tanto m tanto colla 
mano , e Ir ftringeva forte , e li baciava , ficu- 
ro , che niuno gir avrebbe tolto il merito di 
quelle buone opere . A quello fervo di Dio , 
che teneva si caro quel peculio fpirituale , fac- 
cia ora il contrappello un altro parimente mo- 
ribondo , che iir punto di morte fi teneva pari- 
mente Ibtto il capezzale le chiavi del fuo for- 
ziere , e correva fpeflo colà colla mano , te- 
mendo , che non gli fodero tolte . Che diffe- 
renza fra l’uno, e Palerò! Nel primo allegrez- 
za di portar feco il fuo teforo , nell’ altro rab- 
bia , dolore , difperazione di vederi? lafciato , 
voler , o non volere , da tutto il fuo capitale . 
San Bernardo , fpiegando quel verfo del Salmo 
40. In pace in tdipfum dormiam , W requie/- 
t.im , tre confolazioni dolciflìme affegna , neile 
quali ripofano foavcmenre gli uomini dabbene . 
La prima delle quali è : Gaudium de recordatio- 
ne tr. ut falla virtutis . Ho mortificare le mie 
palCont, ho attefo alla virtù , fon vilfuto col ti- 
mor di Dio: Il dolore fopportato nel vincermi r 
non vi è più, il merito della vittoria, l’ ho tut- 
to meco , e vado ora ad averne la corona . Tre 
altresì foco i diluiti di un peccatore nutritoti- 
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do, il primo dei quali conflfie m mundi ami(fùy~ 
ne . Olii fi è dato tutto al mondo , perdend® 
il mondo, perde tutto quello, che ha . Chi ' l 
è dato a fervir Dio , perdendo il mondo , no 11 
perde nulla . 

'Rifolnz.ione dunque , o Signori , finché dura 
quella vita , finché baro nell’ diate » mediana 
inlieme , paglie no , grano si : opere dt terra 
no; opere linone si. Chiediamo perdono ai pie’ 
del Crocififfo ec. 

DISCORSO XI.Y. 

Beati mortili , qui in Domino moriuntur 

ApocaL 14. , 

P onderiamo per divoto trattenimento della 
buona morte quelle tre parole: Beati mor- 
tai , qui in Domino moriuntur : E quando le 
ponderazioni , che brevemente prometto , noia 
vi foddistacciano , ci metteremo genuflefiì in- 
nanzi al letto di filaria Vergine in quello gior- 
no folenntflimo del Tradito di lei ad imparare 
in pratica quello: Beati mutui , qui in Domina 
moriuntur . 

Fingete dunque meco , che un reale bambi- 
no clvufo dentro il feno di fua madre , abbi* 
T ufo del difeorfo . L’ ebbero anche prima di 
nafeere Maria Vergine , e San Giovanni . Cosi 
immaginatevi un’ altro bambino figlio di un* 
Regina , che venuto il tempo di uicir dal ven- 
tre materno alla luce , dica tra sé fteffo cosi t 
Io qui chiufo dentro al ventre di mia madre 
ffo bene , foir al caldo , al coperto , al ficuro . 
Qui dentro non giunge inverno , che mi raf- 
freddi, né fiate, che m' indebolita, nè umido, 
che mi diftemperi, né vento, che mi diffccchi. 
Sono portato con ogni avvedutezza, fon pal'ciu- 
to con ogni delizia, fon drfefo con ogni caute- 
la . Del mondo r al quale io devo nafeere , 
ninno è mai venuto a darmi ragguaglio: Il lu- 
me della ragione infegna , a chi Ila bene , di 
non muoverli , a non lalciar il certo per P in- 
certo. Io fono rifoluto di ftarmene Tempre qui , 
e r.on nafeer mai , nè ufeir alla luce . Madre 
mia , mi avete portato per nove meli , abbiate 
pazienza voi , che P avrò ancor io di ftarmene 
qui per Tempre. 

Seguitate a fingere , che alcuno dal di fuorp 
gli dica : o pazzàrello , che vuoi tu fare in que- 
sta prigione, legato, e mani, e piedi ', e fenti — 
menti , al riftretto , cd all' ofeuro ? Efci fuor* 
all’ aperto a veder il mondo, a mirar il Sole 
il Cielo , le Campagne , a goder il mondo , che 
ti ha preparati tanti piaceri ad ogni fenfo . Su- 
bito nato , correranno annunzi teftivi di te per 
tutto il Regno , riceveranno il tuo corpo cune: 
indorate, e coltri di porpora. Bambino farai' le 
delizie, dell» Regina, madre y Fanciullo farai I# 
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fperanza dei popoli vàfTalli , avrai palazzi per 
tua ftanza, paradili tcrrdlri per tua ricreazione» 
tucto il meglio della natura per tuo paicoi o , 
tutto il bello , e il buono del mondo per tuo 
diletto. E' ben altro quella copia di beili ono- 
revoli , utili , e giocondi , che acqueterai in- 
tuendo, che non e quel poco di caldo , che ci 
fomenta , e quel poco di cibo , comune anche 
alle beftie , che ti nodrifea , dentro quello an- 
gufto carcere, che ti fece la natura. 

Quella, che fin' ora ho battezzata per finzio- 
ne , e una liquidilfima , e pianiflìina verità ; 
State ben attenti alla proporzione dei termini . 
Un bambino chiufo nel ventre di fua madre ha 
qualche bene , ma quanto di gran lunga inte- 
riore al bene , e alla libertà , che fi gode un 
giovane già cresciuto! Ancora chiunque vive in 
quello inondo , ha qualche bene ; ina le ab- 
biano fede nell'intelletto, quanto potiam godere 
in quella vita, in paragone del minimo bene 
di colatoi , è un nulla. Schierimi qui avanti noi 
rutti i beni del mondo ? e prima contiamoli . 
Quanti ne godete voi dei beni di quella terra ? 
Chi ha nobiltà, ma non ricchezze; chi ha ric- 
chezze lenza nobiltà ; chi e nobile , e ricco , 
ina poco làvici chi ha ùviez/.a , nobiltà, e da- 
nari , ma e privo di fanita . A chi mancano i 
titoli , a chi l’ autorità , a chi la fuecefliqne , 
chi é privo di quiete » chi di liberta , chi di 
garbo , e di grazia preflo i cittadini , chi di con- 
fidenza predo i Grandi > A ctal'cuno in lemma 
per un bene , che ha , ne mancai; dieci , che 
non ha, ne può avere, e perciò ninno al mon- 
do e contento , perché ad ognuno , c ad ognu- 
na manca qualche cola . Dopo contati i beni 
di quaggiù , cerniamoli dalle invidie , dalle ga- 
re, dalle gelofie, dalle liti, dai difgudi , e dai 
dolori del corpo, dalle angullie dell'animo, da- 
gli accidenti di fortuna , e fate veltro conto , 
le in capo all'anno fono piu i piaceri , ovvero 
i ditpiaceri ; più i bocconi dolci , ovvero gli 
amari , che inghiottite . 

Coricati , e cerni» i beni di quaggiù , datemi 
un orologio , che voglio miiurarlt. Quanto 
tempo llarete voi con eflì , ed elfi con voi ? I 
beni della fanciullezza allegra , e fenza faftidj 
fono già partiti: i beni della gioventù vivace , 
e gioviale , per molti , che tòno qui , già han- 
no preio commiato: Quel poco di vita , che ci 
reità, va del medelimo andare colle altre età . 
i lè i beni partati ci paiono fogni , i prefenti fi 
dileguano, come ombra; ficchi: il parlato è un 
fogno, il prelente è un futi», il futuro e me- 
no , che fogno , e che fumo , perché è incer- 
to. Sicché tutti i beni di quaggiù contati » pe- 
lati , indurati', e cerniti , fono corti , leggieri , 
e (tarli , e quel che è peggio , milchiati colla 
mondiglia di mille malanni . Quanto dunque é 
da meno un Re sii quella terra rifpccto ad un 


beato del Cielo, di quel , clic lìa un bambino 
nel ventre della madre rilpetto ad un adulto ? 

Stringiam ora il difeorfo colla regola di pro- 
porzione , che è il nervo della fimilitudine . 
Se un bambino reale , chiufo , come diceva , 
nel ventre della madre , erténdo già maturo 
per nascere , s‘ impuntane coi piedi , e fi ag- 
grappane colle mani alle vilcere materne per 
non ufeir alla luce , e per llarfi a godere quel 
poco di bene, che ha , dopo averlo amorevol- 
mente ammonito , ed efortato , che gl dùcile 
voi per giunta? gli dirette : Ah l’ciocco , alt paz- 
zarello , gli dirette , fei tu fiato conccputo pet 
ftarne qui in prigione? Fuori fuori , al chiaro , 
al Sole , al mondo . Sei uomo , hai a godere 

la libertà : Sei Principe , hai a fignoreggiar i 

tuoi vartalli . Il tuo Padre fpafima per brama 
di vederti . La madre agonizza per tema di 

perderti . Tanti beni ti afpettano di gran lunga 

maggiori , e migliori . Animo , coraggio , na- 
fei al mondo , efei alla luce ; E avveici , che- 
le non elei per amore , ti converrà ulcir per 
forza, ad edere llerpato a pezzi a pezzi . Q111 
dentro non hai a ftar più . 

Quella esortazione in quelli medefimi termi- 
ni faccia ognuno a fe per dillaccar l’animo dal- 
la terra ! Son io nato per llarmene qui ? I beni, 
che mi afpettano , non ho per fede , che fono 
di gran lunga maggiori , di quanto può darmi 
il mondo ? Sanità lenza ombra di malattie , bel- 
lezza , e gioventù fenza tema d' invecchiare , 
ricchezze, titoli, dignità fenza invidia, innocen- 
tilììmo amore fenza gelofia , ampliamo pri nci- 
pato fenza le cure del governo . Ne follmente 
fono tieni fenza nrlchianza di male , ma beni , 
che fi godono tutti inficine ; nobiltà , ingegno , 
fapere , potere , amicizie , diletti a tutte le po- 
tenze, e a tutti i fenfi . E ciò, che é l’ anima 
di tanto bene, fpezzate quanti orologi fono fat- 
ti per compartir il tempo , che il goder tutti 
quei berti non va ad ore, ma a giro d’ intermi- 
nabile eternità. 

E vi farà uomo , o donna , che abbia fede , 
che s’ impunti coi pie’ alla terra, e fi attacchi 
con tutte due le mani , per non ufeir di qua , 
per non rinafeer di là, e voglia afpettar , che 
venga la morte a prenderlo per li piedi già fred- 
di , a fterpargli per forza , non folo 1’ anima dal 
corpo, ma l'affetto dal mondo? Conrxrtert anima 
ruta in requiem titani ( YJalm. 1 1 4. J diceva a 
sé il Santo Davidde . È ! anima mia , non pen- 
far di far il nido in quella mifera valle , volta 
il tuo volo al Cielo . etnia melior tji ivi una 
in atriis tiiis fnper milita’ ( Tfal. 83. ) Val più 
un giorno folo di ffar bene colatoi , che 1 nove 
fecoli di Matufalcm , con tutti gli agi di quella 
terra. E nel Salmo 141. pria appunto Davidde 
con un bambino chiufo nel ventre di fua Ma- 
dre . £Jik di (ujlodu Deus mmam me am , me 
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t xpccljnt jufl ! , dante retribius mìbi . Signore , 
appetto di natcere a miglior vita : V anima mia 
chiufa in corpo pena non già nove mefi , ma 
anni , ed anni . 

Quando un’anima è cosi fiaccata dal mondo, 
che fa la morte ? La morte noti fa altro uffizio, 
che quello di levatrice: raccoglie nelle fue ma- 
ni quell' anima , la porta di balzo all' altro mon- 
do a ftarvi fempre bene , femprc in libertà , e 
Tempre in pace . Anzi , come alcuni bambini 
ben maturati , efeon da sé , e vanno incontro 
alla levatrice ; quante anime troverete voi fiac- 
cate perfettamente dal mondo , che vanno in- 
contro alla morte, chiamandola a se, invitando- 
la a venire, per vivo deliJcrio , e femu fiducia 
di riuafeere al Paradiio ? 

S. Benedetto Padre di un nobilifiìmo , snti- 
chifiimo , e Santillìmo Ordine penava fenlìbil- 
mente coll’animo a ftar più lungamente in ter- 
ra. . Gli venne .rivelato dal Cielo il giorno , e I’ 
ora della fua morte . Subito fubito tutto ebbro 
di gioì* , lo palesò a tutti i Monaci preferiti , e 

10 ìcrilfe agli adenti , come una nuova della mag- 
gior confolazione , che gli poretfc venire . Sei 
giorni prima del fuo morire lece aprire la fua 
fcpoltura , la vilito , la confiderò con occhio pia- 
ccvolidìmo , pregandola a confervar il depofito 
del fuo corpo , finché venirti: a ripigliarlo nel 
giorno del giudizio filale . Ritirato poi alla fua 
danza , fu lo.-prefo da un poco di calor febbrile , 

11 quale aumentato dall’ ardente defiderio , che 
aveva di ufeir dal Mondo, andò ogni giorno cre- 
feendo . Giunto il fello giorno volle feendere , 
benché a palio dentato, e tremante, alla Chicli 
a prender commiato dal fuo diletto oratorio per 
andartene a pio . E ’l prender commiato fu ri- 
cevere 1 Saroiilìmi Sacramenti, con giubbilo par- 
ticolare, perche Sapeva quelli edere gli ultimi . 
Poiiofi poi in orazione, cadde tra le braccia de’ 
Tuoi ligi) diletti , da’ quali foftenuto cogli occhi 
filli in Cielo , e con un fereno di Paràdifo nel 
volto , fpiro placidilTimamcnte , dando quella 
fant* anima fegno vilìbiie della ftrada , che fece 
vcrlojl Cielo: perchè fu veduta da parecchi oc- 
chi una ftrifeia di luce candidillima dalla cella 
del Santo ftenderfi per lungo tratto verfo l’Orien- 
te : appunto , come talora i raggi » che efeono 
da uno sforo di nuvola , lafciano una linea di 
fuoco nell’aria diftefa per quel campo di Cielo , 
che feorrono. Udini di piu per 1 ’ aria un Mufi- 
co del Cielo , che andava cantando : Htc e/l 
mu , ine efl ~JÌ.t , qtu dihthis Domini Be/udi- 
il us cnrlir» aftendit . 

Se dolcilTìmo fu il tranfito di quello benedet- 
to Padre de’ Monaci , perché era tutto fiaccato 
dal Mondo : quanto piu dolce fu il tranfito della 
benedetta tra le donne Maria , Madre degli Elet- 
ti , il cuor della quale non d : co fu fiaccato dal 
mando , ma non ebbe uui comunicazione alcu- 


na con elfo lui , clic quella favia conolcitrice non 
vide mai alcun bene di quella povera valle, clic 
folle degno del fuo amore , Difpol'e Dio , che 
tutti gli Appo Itoli , toltane uno , convocati , e 
forfè portati per mano degli Angeli da tutto il 
giro della terra, fi trovaffero prefentì . Vennero 
pur dal Ciclo , giuda il parere di gravi Dotto- 
ri , tutti gli Angeli , lafciando come deferta 
quella beata Citta . Venne Crifto Hello a rice- 
ver la Madre, come la Madre afiìllc fin ali* ul- 
timo fpirito del Figlio . Non può lingua uma- 
na fpiegare, nè intelletto creato comprendere la 
dolcezza de’cnfloaui, e la finezza de’ fanti allet- 
ti , che corri fpondevano tra Gesù, e Maria . Se 
di Mosé , dice la Sacra Scrittura , che mori in 
elenio Domini , chi può dubitare , clic un ba- 
cio amorolo tra Gesù , e Marta non folfe il 
vincolo, con cui l’ anima di Maria unica al Fi- 
glio fi porto al Ctelo, corteggiata dagli Angeli, 
lafciando il corpo in mano degli Apporto! i , pei 
breve confolazione della lor perdita ! 

Chiulero gli Appollaii le due più amorofe 
pupille , che mai vedeffero il Ciclo , c la terra , 
ctoé gli ocelli di Maria ec. 

Egrtpj rei tfì mjri.-n condìftere , lalciò fcrit- 
to un Filologo citato , e lodato dal Morale , 
( ìipifì. 16. ) Chi in tutta la vita iijh averte 
imparato altro , che morir bene , avrebbe im- 
parato affai . Ecco la grande arte del ben mo- 
rire, prevenire la morte con d'fiaccarfi dal Mon- 
do . La roba , le comodità , i piaceri fon tan- 
to vifchio , che c’ impania le ali , e non po- 
l'iam volare alla bella liliertà de’ beau , dove 
volo Maria . Preghiamo Lei , che ci a;uti , c 
ci dislaccili ec. 

DISCORSO XX. 

blemtr efto Jiiiiiii mei fic enim trit tT tuum. 

Eccli . $8. 

B Elle materie per prediche , e per lezioni 
cont'ene I’ Ecclelìaftico , come dilli altre 
volte . Conterrebbe egli mai alcuno buon do- 
cumento anche per l’ esercizio della buonamor- 
te • Ne cont'ene de’ bc’liflìmi , ed utillrtìini . 
Tutto il capo trentottefimo paria della morte , 
e tocca alcune corde tradire , che penino fervir 
di fondamento ad ogni buona rooraiita in que- 
lla materia . Eccone una : Memor eflo judicii 
mti, fic enim erte , IT tuum . Ricordati del 
nvo giudizio le vuoi ancor rn imparare a giu- 
dicar bene * La morte fi chiama giudizio per 
due ragioni . La prima è , perche ogni ftolto , 
ogni dìl’colo , ogni Sviato in punto di morte la 
gudizio; Onde qui il Savio, come fpiegano gl* 
interpreti, introduce un moribondo a parlar ce- 
si : Vedi tu , a quale flato io fono condotto 
ad .appartarmi da tutto il inondo , con niem’al- 
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tro , che col mio fardello del bene , e del ma- do tenti l’oneftà ; o corrompi la gtuft'zia : H 
le ? Ofièrva , e tieni ben a mente , che Unita Giudice ode , quando mormori , quando be- 
lo io al prclente di rette le cole mondane, del- flettimi, quando fpergiuri . Il Giudice fi ac- 
la bellezza , delle ricchezze , dei titoli , della corge, quando macchini, quando difegni , ogni 

dottrina, del grido popolare , di tutti gli ullùi penfier della mente , ogni movimento del cùo- 

anche Regi, e Pontifici . Li darei tutti per un] re è fiotto gli occhi del tuo Giudice . E non 

lA.'vt Muri . i devotamente recitata . Ollerva di é mica Giudice folirario, e difiarmato . Ha le- 

piu , e tieni ben a mente il capitale , che io co tutta la fiua famiglia per farti fiubito pren- 

fiaccio delle opere buone , vifitc di Chicle } fre- dere , e non v’ e Clticfa , o fito confiacrato , 
quelita de’ Sacramenti , anneg.tzioni di mia vo- che ti metta in falvo . 

tonta . Per una di quefte fipenderci tutto il mio 11 Re Antigono , ((arido dietro al coperto d‘ 
patrimonio . Ricordati tempre , quanto poco una portiera , lenti i cortigiani , «he aliai libe- 
rila bilancia di un moribondo pela tutto i] ramente mormoravano del Padrone , fupponen- 
temporalc , Mmur elio judiai mei : e imparerai do , che altamente dormirti . Il Re non fece 
ancora tu a giudicare tutto il mondo un lume; altro , che aitar leggiermente la portiera , e 
Sir cairn erit judiiium tuum . meda fuori la tefta , dille forridendo ; Di gra- 

ti quella è la prima ragione , perche la mor- zia andate a mormorare un po’ più in là , che 
te fi chiama Giudizio, Giudizio retto , dilappaf- il Re non vi lenta . Reftarono di ghiaccio i 

fionato, che , fgombrata la mente da ogni nu- cortigiani a quefte parole, c molto più a que- 

volo di pallìone , inlegna , a chi vive , la giu- Ilo penficre . Il Re , il Padrone della noftra 
Ilizia del bilancio . La feconda ragione , per- vita , e l’arbitro d’ogni noftra fortuna ha fin- 
ché la morte fi chiama Giudizio , è per la rito , ha fentito , poveri poi , che farà , che fa- 

conncrtìqne immediata, che ella ha coll’eiame, rà? Or chi vivefle ricordevole di quella verità} 
e col Giudizio Divino i Onde par , che dica : Il Re , Gran Padrone , non foto , come teftimo- 

Ricordati , clic fei fempre fiotto gli occhi del ilio, ma come Giudice vede quanto fo, eqnan- 
Citldice , che cammini ogni di verfo la curia , to pelilo, e quanto ragiono , credete voi , che 
dove ti afpetta un rigorofìflimo elame , c una viverebbe con tanta libertà, come vive? Adun- 
linale fentenza : Memor e/io judicii mei , fu cnim que Merwr elio judicii mei , o recidivo , che 
trit judiiium tmim . vomitati di frefeo centinaia di peccati , inanelli 

La prefenza di grandi perfonaggi è fempre fubito di fede a Dio , Memor elio jmiieii mei . 
fiata un forte freno alle ribalderie degli empj ,-r» S. Pelago fu una delle maggiori peccatrici, che 
effiendo troppo grande la temerità di dii ardtl'ce mai vedette il mondo . Confefsò di feftelfa , che 
lar alcun atto lconcio fiotto gli occhi fignorili di non aveva mai dato ricetto ad un buon ptnfie- 

un Principe , o di un Padrone . Cosi riferifee re , ma l’ aveva tolto cacciato , come una peffi- 

S. Gregorio Nazianzeno ( uApud Sii», p. a. rj- ma tentazione . Aveva una bellezza cosi fuper- 
rioa. primo mim. zi. Crì/iuno /fruito ) Che una ba, che fi diede vanto di non aver mai lufin- 

doiuta maritata, e infedele al marito , chiama- gato uomo alcuno del mondo , fenza averlo ei- 
ra , ed entrata in cafa dell’adultero, nel parta- pugnato. Vendeva poi cosi cara ogni notte , die 

re per una galeria di quadri , vide , non dico in cala di cortei fondavano interi i patrimoni del- 
un uomo , ma una dipintura ; non dico di un la povera, c profufa gioventù. Or un’ anima 

hanto , ma la pittura di un Filofofo , che Ine- cosi perduta , come fi converti ? E convertita , 

co, e fecero la rimirava , e tanto s’ innorridi , come perfevero ? Anzi comegiunfe anche a farfi 
che torno addietro , pentita del dileguato erro- Santa ? Udite . Predicava S. Nonno Vefcovo 
re . Or , benché riefea di grande riregno al ad una pienidima moltitudine di popolo , e di- 
ami fare il reltunonio del pubblico, o ai alcun pingeva colla maggior vivacità ai colore, clic 
autorevole perfonaggio ; con tutto ciò vi fono , i aperte , la grande giornata del Giudzio ; fi rro- 
« cosi non vi foffero anime di cofcicnza perdu- vo cortei alla Predica , non per voglia , che avel- 
ia , che lòtto gli occhi di qualfivogtia tellurio- iè di alcoltar la Divina parola , ma per lar p< mi- 
nio fi buttano al mal fare ♦ Ma flirto gli occhi pa delle fue bellezze nella pienezza , c qualità 

«lei Giudice, che fta coi fami della Giullizia a dell’udienza. In tanto il Predicatore co! fuoco 
fianco, pronto a farvi imprigionare , chi e mai di un fanto zelo nel volto, e con lagrime dipa- 
colui , che ardile» ftender la mano alle armi , terno affetto, che grondavano l'opra la fua udien- 
agli omicidi , alle rapine ? 11 Giudice vede , il za, andava ripetendo quello intercalare; All’cfa- 
Giudi.e va in ronda , e tanto balta- me vi afpctto, o dirtbluti; Al Sindicato dell’eter- 

't * _ Or quello é il punto madtro, che tocca qui no Giudice, o libertini. Su quelle bilance porte- 
ti Savio . Ricordati , che il Giudice , cui devi rete il fango delle voftre lafcivie , o difoncfti ; 
in punto di morte dar llrettiflimo conto, ri ve- Giudizio, Giudizio. Era comnioflò tutto il po- 
eto, quando ftendi la mano midolla ad ufurpar polo, e fi udivano alti fofpiri ufeir verfo ilCie- 
l’ altrui, o ad alterar le bilance, c vede, quau- lo, e fi inauravano ancora alcune lagrime ver- 

gognofe 
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■pognofe di lafciarfi vedere fugli occhi /ignorili . 
Pelagia la gran peccatrice Tenti fpezzarfi il cuore. 
£ cèrto in tutta quella udienza non v’era anima, 
che avelie a dar più conto di lei. Si tirò il ve- 
lo lugli occhi per la grande confufionc, che co- 
mincio a provare dei Tuoi enormi peccati , c in 
quel nafcondiglio , che fi Tece col coprirli, laTciò 
libero il palio alle lagrime , che ad ogni parola 
del Predicatore le correvano giù dagli occhi. Ma, 
oh quanto piti degli occhi pianfe il cuore com- 
punto da una dolorofillima contrizione , che la 
condulle a confelfar la Tua pellima vita 3 Ma Pe- 
lagia , Te la tua converfione deve elfer durevole, 
•Tu ori dalle occafioni, fuggi la Città, le converfa- 
zioni , le treTchc. Certo, che vó fuggirle. Mirate- 
la, Veft ita da uomo , in abito penitente , fcalza 
i pie', incolta il crine, coperta il volto, cinta di 
fune , e di ciliccio il fianco, Te ne va al difer- 
to : H che ? penfi tu d’ cllèr ficura al diferto ? 
Gli abiti cattivi della volontà , le immagini de- 
gli antichi amori nell’ intelletto , le paflioni fciol- 
te , le tentazioni Tempi e vittorioie non hanno pau- 
ra de! diferto. O vi troverò ben io il rimedio, 
■dice Pelagia . Il pender del Giudizio mi conver- 
ti , il pender del Giudizio mi conferverà. In 
Monte Oliveri , fcrive Adricomio ( vfpud Manne 
Qu are/. primo predica 6 . mmi. 14 . J In Monte 
Oli-veri tuguri um erexit , linde in -valletti JoJapb.it 
deJptUus eft , ut jugem fili JmJìcìs -venturi imap- 
r.cm ob oculos poneret : Si fabbricò colle fue ma- 
ni una picciola celletta fui Monte Oliveto , e vi 
apri una fencftrella , dalla quale fi veder a giù 
lunga, e diftefa la valle di Giofafat. A quella 
fincftra fi prefentava Pelagia più volte al giorno, 
e nel filenzio di quella folirudine vedeva , e pen- 
sava : Quella è la valle, ove ho ad edere giu- 
dicata. Qui porterò il mio volto, qui fi aprirà 
il libro dei miei peccar. Su quella cima di naon- 
te parmi di vedere un corpo di foldatefca Ange- 
lica terribilmente agguerrita. Giti da quella aper- 
tura di Cielo comincierà a moftrarfi , e ini par 
vederlo inalberato il grande ftendardo della Cro- 
ce Signum fitti bominis ; Giù al fondo della val- 
le la mifera ciurma dei condannati. Vedi Pela- 
gia ? yedi ? Slcmor t 'fio , e temi . 

Ogni qual volta la mala inclinazione le nafee- 
va «ci cuore , conduceva la mala inclinazione a 
veder la valle . Qualora il demonio la tentava , 
col dipingerle , o dolce , o meritevole di feufa 
il peccato, conduceva il demonio alla fineftra , 
che moftrava il diftefo della valle , e dicevagli : 
Brutto ingannatore , quando faremo qui al tu 
per tu, m’ indorerai forfè i peccati , come fai 
al prelente, ovvero mi getterai fui volto tutto 
il brutto , che hanno ? I ted) , che fofferiva lan- 
guidiffimi nell’ efcrcizio delle orazioni , del digiu- 
no, e delle penitenze, tutti li ftrafeinava alia 
fineflra , e diceva loro : Vedete là Crifto Giu- 
dice infieme , rimuneratore del beve ? Pigliate 
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dunque vigore miei freddi abbandonameli!! , 
e fate cuore , o languori del mio cuore abbat- 
tuto. Vedete Crifto m quella valle , che ftende 
verfo gli occhi voftri lini bianchiflìmi per acco- 
gliere le lagrime, e per rafeiugar il fudore, con- 
vertendo ogni goccia di gioia per farvi corona . 
tAbfierf/et , sì , abflerget Deus onmein lacrymam ab 
oaiiii corum. Cosi a quefta delicata penitente 
fervi la valle di Giofafat per memoria locale , e 
por motivo perpetuo a teuerfi con Dio , e fuor 
del mondo . 

Ma propriamente parlando, la valle di Gio- 
fafat , c il Giudizio U n rverfaie fono lontani dz 
noi; Ma il Giudizio pariicolare, e il luogo, do- 
ve ha da farli quello Giudizio, fono cosi vicini, 
che ponno farli quefta fera , niente più lontano 
dalla noflra medefima ftanza. Ah ! poterti dun- 
que io nelle voftre cafe , nelle voftre camere 
aprir una fincftra, che vi moftralfe in ogni par- 
te il Giudizio , col molto fopra Memor ejìo /«- 
dicii mei . In quella ftcfta ftanza , confapevole di 
tante iniquità , probabilmente morirai ; Su quel 
letto , che potrà far tellimonio contro di te , 15 
fara tutto il procetfo , l'accufa , la condanna, o 
l’ adduzione dell' anima tua : Immaginati , ani- 
ma mia , quello flato , in cui può elfer , che ti 
ritrovi tra poco tempo , e va difcgr.ando , come 
faceva Pelagia , tutto l' ordine , e tutto il firte- 
ma del tuo Giudizio. Stata il tuo cadavere an- 
cor caldo, diftefo fui loto coi Sacerdoti attor- 
no, che reciteranno quelle preci folite dirli fn- 
bito fpirata l’anima Sub-veti ite , Sanili Dei ; So- 
venite quell’ anima , o Santi de! Ciclo : Oratrri- 
te ^Angeli Dei , offerentes eam in caifpelìu . Altifji - 
mi. l'ibi commendamus animam tanniti tui , ut 
defunti tu fxculo -vivai , e l' anima tua in tanto 
fi troverà con Crifto Giudice in faccia , c il de- 
monio accuftrorc al fianco, e coi libri della tua 
cofcienza aperti fugli occhi. 

Che liel centra ppofto làrà mai udir il Sacer- 
dote, che dice Subvenite, e veder i tuoi pecca- 
ti , che gridano Cafonate . Udir l’ invocazione dei 
Santi, che implora Qccurrite correte in foccorfo. 
c la tua poca divozione , ed i tuoi demeriti, che 
gridano : Santi , fuggite . Leggerà il Sacerdote : 
Vi raccomando, o Signore, l’anima di quello 
voftro fervo : Mio fervo, dirà il Giudice, che ha 
fervito tutto il tempo di lua vita al mondo , al 
fenfo , alTintercrte ? vada da quelli padroni a 
farli far il ben fervito, ed a pigliar la mercede. 

Mi mette , contòrto ingenuamente la verità , 
mi mene ghiaccio di freddo fpavento ciò , che 
fcrive S. Girolamo nel libro de pencutis vita Jò- 
litarix . Ipftm quoque cellulam , .qua/i coptationurs 
tnearum confciam , pertimejiebam . Quando io ri- 
chiamava alla memoria il grande Giudi zio * che 
di me fi farà in punto di morte , mirava con 
occhio di fpavento la piicciola cella del mio di- 
ferto, c mi pareva, che ogni pietra parlarti con- 
. G tro 
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tro di me , « mi fi lanciatTe contro per lapidar- 
mi . Ah fedeli , ah carilì'imi , mette paura a Gi- 
rolamo la fua celia , ove faceva si rigorofi di- 
giuni ! quale fpavento ci dovran fare ie noftre 
l'ale , e le ville, dove fi fanno si diflolute intem- 
peranze ? Una cella romita confapevole di si al- 
te contemplazioni, dove il Santo Anacoreta mar- 
tellava il fuo petto con un fallo , e temperava 
le rude fpalte con catene fonanti, è mirata con 
acclvo foipeio, c paurol'o , come futura acculà- 
trice di leqgertflimi tedi, di fuggitivi , cd invo- 
lonrari penfieri. Come non tremi tu in mirare 
quel quarto di tua cala , de limato , non fo , fe 
c ; ca alle vtiìtc , ov vero alle mormorazioni ? Quel- 
la lala di Salio, ove fotto ai piedi fi e polla la 
tua , e l’altrui innocenza ? Quel nafeondigiio im- 
brattato ila tante iniqua à , quell'aria profanata 
da tante befiermro'e, ingiurie , imprecazioni .'Ep- 
pure in quegli fteilì luoghi e probabile , che tu 
fpiri l'anima , e fieno delimiti al Giudizio del 
tuo mal fare. 

Non accade dunque andar alla valle di Gio- 
fafat per ricordarci del Giudizio. In cafa nofira, 
dentro le noftre medefime itanze il Gmd'z'o ci 
a Inetta , ed ogni pietra della parete, ogni mobi- 
le di cafa ci va ricordando, Mcnior ejh f mentir 
e/lo ìndici! m:i . 

E perche peniate voi , che il Re Davidde di- 
* cede quelle parole del Salmo, Lambì per /iugu- 
lai mi lei /echini menni, (X lacrjmii meit firatum 
nteum rigalo ( Ogni notte fpargo lagrime dolo- 
rosi fopra il mio letto, e prima di coricarmi lo 
ril'caldo coi miei fofpiri. Voleva dire ; Ah letto 
confapevole del mo Adulterio con Berfabea , fe 
in te morirò quella notte, e mi farai acculato- 
re del mio peccato, inoltra ancor le lagrime di 
pentimento, che ti hanno lavato. Mie tavole , 
le mi ricorderete al Giudizio qualche atto d’in- 
tempentnzg , moftrate ancor la cenere , colla 
quale dappoi ho amareggiato ogni mio gulto : 
Cinerem tanquam panem nt.uthtc.ib.ini , (T potimi 
menni aun plein mifccbam ; Ma povere le noftre 
•danze , fc moftreunno peccati , e non peniten- 
za ! &c. 

DISCORSO XXI. 

eternar efio Jndicii mei . Eccli. 38. 

C orrendo nel giorno di oggi la Concezione 
Immacolata di Maria , r Ottava del S. Sa- 
verio, c il giorno di Venerdì, deftinatoall' el'er- 
citio del ben morire, tutti tre argomenti di am- 
pia materia, mi terrò dirittamente a quello ter- 
zo , Toccando verfo il fine alcuna cola attinente 
ai primi due; E tanto piu volentieri mi appi- 
glio ai!’ argomento della morte, per finir i’af- 
lunto intrapprelo la volta, pallata , nella quale 
propoli , per gran mezzo a finir bene , la me- 


moria del Giudizio, compagno indivifibile della 
morte . Alarne e/lo jnJicii mei . 

Quattro perfonaggi intervengano a quello Giu- 
dizio particolare. Il demonio, l'Angelo, la 
propria coibenza, e Crilto Giudice . 

Per rendere quella verità di cole allratte più 
fenfib'le, che fi può; immaginatevi Ilacco fuila 
<•013 del monte Moria, in atto di effer facritì- 
>Ato da Abramo. Sta il povero giovane , lega- 
to mani , e piedi , eumene liga Jet 1 /a.tc ; Sotto 
01 lui Ha la calila delle legna, preparata per 
abbruciarlo Jitper ftrnem iigtiorimi . Sopra lui 
da alzata la fpada di Àbramo , Extenìit mat.um , 
CT arri/mit gtali nm . Predo lui da il fuoco per 
conlumar il lagritìzio , Et ecce ignii . Ilacco fug- 
gi. Son legato : Chiima alcuno, che ti foccor- 
ra. Qui fumo al deferto, e non compire un’ 
anima. Prega il Padre, che afpctii. Il Pa- 
dre è infleflìbile . In quede , si in quelle cir- 
codanze deve trovarli ( metta ogni donna , ed 
ogni uomo la mano al petto) in quelle circo- 
danze , dice S. Agodino, deve trovarli ramina 
mia, lubito fp : rata . Sapermi juiex intuì, 
(òpra lei il Giudice in guardatura bieca . Infe- 
riti! birrenhm cb.tos , lotto lei la gran buca dell' 
Interno, onde vedrà lorboUire vampe di f-oeo , 
palleggiare dai vifaccidi oribili demolì). ,A der- 
ni! peccata ateuj'antia ; da una parte il procedo 
delle mie colpe; ai finijiris infinita danniti. t , 
ad Jitppliriiim traballi.! : dall’ altra ì manigoldi , 
ed il bo;a di mille demoni , che allcttano la 
tenenza . Intuì cofcientia arem , di dentro le 
fpine della mala colcienza, di fuori teff inumi 
Angelici, che m> acculano. Ouo fuyet pecca- 
tir jic deprcbtnjmì Conchiude y Agollmo . 'Ani- 
ma, fubito (pirata, e tolta di mezzo da quelli 
cinque alialitori , dove fpererai ricovero ? 

Ma che dirà il demonio per nofira accufa ? 
A quello Tribunale non potrà già egli imputar- 
vi colpe finte, come tal volta ìia fatto cc: mo- 
ribondi per atterrirli , o per farli difpcrare. Quan- 
tunque lia il Re dei bugiardi , non potrà pero 
mentire in faccia a Crìllo. Clic di.à dunque 
P accuùtorc maligno, che dirai S. A gufi) no 
( Orai, contea jidaos c. 4 ) e di parere , che 
la prima introduzione, colla quale il demonio 
entrerà in campo contro di noi, tara re tirate i 
in faccia la prometta fatta a Dio nel Santo Lar- 
teliino. Diabolns ante tribunal Cbri/li recitabit 
nerba profetimi! no'fra. Nel primo irgrefio , 
che tu tacciti nella Ch'eia di Dio, folti ferma- 
to alla porta, e ir.tcriogato , che colà cerchi 
tu qui 5 Rifpondefti per bocca del tuo Padrino, 
cerco Banelimo , cioè bramo di elTer afe; irto 
alla milizia di Grillo . Ti furon fubito preferi- 
tale tre rinunzie, aibremuiciai fattilo, alrcnttn— 
eia! carni, alienimela! Satana ? Rinunzi tu al 
mondo, al demonio, e alla carne? e tu pron- 
tamente ulpondctli aibrennncio , Or dimmi , 

per 
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per tua vita , quando mai , e come oflervafti tu 
quelle rinunzie? Tu, che tutto il tempo di tua 
vita cercarti tutte le mode di veftir'del mondo, 
oflervarti tutti i puntigli del mondo, averti per 
regola tutte le maliime del mondo, tutto il tuo 
fine fu comparir al mondo, piacer al mondo, 
conformarti al mondo, quantunque ti ricordane 
I’ Apportelo : 'Halite conjìrmari buie fan lai Come 
puoi dire di aver rinunziato al Mondo? Se tu 
averti prò m elio , ncn rinunzia, ma giurata fe- 
deltà al inondo, potevi tu offcrvarlo più di 
quello hai fatto ? 

lAiirenuac'us carni ? A brenuncio . Ti torni in 
gola cotefto abrenuncia . Tanti penfieri tutti di 
carne , diregni , defiderj, parole , opere , lettere, 
pitture , tutte lordiHime, e proporzionate piu 
ad un animale, che ad un uomo , ti danno uni 
mentita. Quando , rifpondi , quando molLarti 
aver rinunziato alla carne? forfè in fanc’uilezza, 
quando ammetterti il vizio prima di conofcer- 
lo ? forfè in gioventù , quando non ti pilcevi di 
altro , che di laidezze , e ne andavi m cerca , 
come un lupo affamato, per tutte le contrade, 
a tutte le fincftre, per fin dentro le Clneic, e 
D*o fa, fe perdonarti ai Monifteri Sacri , tentan- 
do in mille maniere le Spole di Gesù . 

Ma , Signore , era fragile , e comporto di car- 
ne . Come comporto di carne ? E non fei an- 
cora comporto dt fpirito, e tu in voce rinuncia- 
rti alla carne per attendere allo fpirito, ma in 
fatti rinanziaftì allo fpirito per amor della carne. 

A me ancora rinunziarti (feguita il diavolo la 
fua aringa ) A me ancora tu taccili folenne ri- 
nunzia; Abrenuncia! Satana? Abrenuncia . Se tu 
mi averti giurato fedeltà, non potevi fervirmi 
meglio. Ti ebbi Tempre pronto ai miei voleri, 
ne mi ricordo mai di alcuna tentazione, chetu 
rigettarti. Non ebbi il maggior mobile di te, 
per ogni occalione, per ogni incontro. E forfè, 
che io comandava cofc facili? Ti ho fatti buf- 
far grortì contanti in giuochi , in convenzioni 
in pratiche, in mantener bocche di carne, e di 
fuoco, che ti mangiavan vivo. Ti ho coman- 
date vigilie per tante notti fu i balli , al tea- 
tro, alle veglie: ti ho venduto un rozzo piace- 
re a corto della fallita, ed anche della vita. E 
per Crifto , che diede il Sangue per te , povera 
quella limofina, che tacerti , quella MciTa, che 
udirti con attenzione , quella Chiefa , che vota- 
rti con divozione. Hai rinunziato a Crifto, e 
non a me, Hunc er l0 aquijfime Index (fono 
parole , colle quali , al dir di Agoftino , conchiu- 
derà il demonio la fua aringa j aquifjime index 
j alita m:\un eje per culpam, qui tum notiiir ef- 
Je per grati. un . Dunque giuftizia, Eterno Giu- 
dice, giurtizia. Quell’ anima è voftra per ti- 
tolo di Creazione , di Confervazionc , e di Re- 
denzione: ma per titolo di donazione inter ni- 
vai ella c piia . Mia , vincolata con tanti fU o- 
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nienti , quanti fono i peccati , che fece . In 
me , che era finalmente piu nobile , più favio , 
più ben creato di coftui , un foto penftero di 
lùperbia fu tutto il proceffo, e tutto il reato di 
mia condanna. Coftui ha fatto poco altro in 
tutta la vita , che peccati . Judica judica , dun- 
que ut in eanidtm metti») d,.»;nittionem defeendat . 

Ah miei Signori, lafciatemi partir da quefto 
pulpito, che troppo grande è la confufione, che 
mi piglia ! A voi , Criftiani , reciterà il diavole 
nerba profejftonil nefìra . Ad ogni Ecclefiaftico ’ 
reciterà nerba profejjiunii fua , Pobbl'go, che 
aveva , come Sacerdote di menare una vita An- 
gelica . A me , come Religiofo , rccitabit ner- 
ba pr ifeffìonii mea , e metterà la mia vita al con- 
fronto deile mie regole, c dei mici voti. 

Quella accula del diavolo porta al tu per tu 
contro dell’anima noftra, fegue fubito lulvto, 
che l’anima c fpirata. Talvolta pero Iddio fem- 
bra aver lofpefo quefto elanic, e d-fferito alcun 
giorno: cosi nel libro intitolato de origine Cartbn- 
jia leggerete la converfione di S. Iirunone, quan- 
do trovandoli elfo prefente , fi levo da! cataletto 
un cadavere di un Dottor Parigino , c dufe in 
voce Ipaventcvole , Juflo Dei judicio accufatus 
fttm; Il di feguenrc tornò a dire, ’Ju/h Dei jn- 
ditio indicatiti finn: Il terzo giorno con voce più 
lagrimevoie aggiunte , Condemnatus finn . V da- 
me, e il Giudizio fallibile di coftui parve difte- 
rico tre giorni dopo la morte . 

Talvolta il Giudizio fi è fatto prima di mori- 
re . Ve ne addurrà un autorevole tcrtimomanza 
il Ven. Beda . ( Lib. 5. de Hift. Aliti, e. 19. ) 
Ho conofciuco , dice egli , un. uomo , che delle 
fue mani faceva opere di mirabile lavoro, e 
raaeftria, ma quanto guadagnava di giorno , al- 
trettanto fpendeva di tw>tte alle ofterie , in vino , 
e crapule , e male pratiche , lenza dar un mini- 
mo ioccorfo alla famiglia , come fe non l’ avef- 
fe. Venuto a morte, feg.iava col dito una par- 
te della rtanza , dicendo col volto tutto contrai-' 
fato: O povero di me! O povero di me! Ecco 
ecco l’ inferno aperto , che mi afpetta . E voi 
non lo vedete, non lo vedete? Volta altrove gli 
occhi, che quell’oggetto gli faceva troppa pau- 
ra , e gr’da più forte , che mai : ecco la il de- 
monio col regiftro dei miei peccati . O quanti , 
povero me , o quanti , o quanti ! chiudeva gli 
occhi , ed anche ad occhi ciiiufi vedeva quei 
terribili oggetti. L'Angelo, l’Angelo mio Cu- 
ftode , anche erto mi guarda bieco , « mi fpa- 
ventas e tirandoli le coperte fui volto, fegùitó 
ad urlare , e tremate con ule dibattimento, 
che tutta la rtanza fcnfibilmcnte traballava , e 
dopo aver tutto quel di, c runa la notte aflor- 
dato i> vicinato colle fue grida , lenza mai dar 
fegno di conofcer né Sacerdoti, ne Sacramenti) 
arrabbiato, e difpcrato moti. 

La fpavemofa dunollrazione del Tribunale Di. 

G x vino. 
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vino, die fi rapprefentò a coftui primi di mo- 
rire, e fi fc’ vedere al Dottor Parigino tre gior- 
ni dopo la morte, quella medefiiru fi fari ve- 
dere all’anima mia, all’anima volita, dubito, 
clic fari fpirata , con Criflo Giudice in taccia, 
col procedo dei peccati fugli occhi, c col dia- 
volo ai fianchi. Et peccotor fu deprebenfut quo 
fu futi 

Manco male però , che dolo il Demonio ci 
accufalfe . Anche P Angelo deputato alla no- 
ftra guardia vorrà la fua parte nell’ accula •, e 
non crediate mica , che fia per acci: iai vi un 
Angelo dolo . Utmfquifque ^/tupflurnm , dice Ori- 
gene ( Honiil. 66. inTfum, ) in judicio aderii , pro- 
duccns iltot , quitns prafvit . Per intendere, come 
molti Angeli debbano levarli contro di noi, riflettete, 
o Signori , ad una dottrina comunemente am- 
anefla dai Teologi, e dai Santi, che noli ibio 
alle perdone, ma anche alle Comunità, ai Re- 
gni ; alle Religioni-, alle Città, a cial'eun delle 
Chiede, dia un Angelo di guardia; Onde tu, 
come particolar perdona, dei dotto gli occhi del 
tuo Cuftode; come Cittadino, dei alla cura dell’ 
Angelo di quella Città. Quando entri in que- 
dh Chieda , il Tutelare di quell» Chieda ti ha 
gli occhi addoffo, e quando ti porti ai Moniftc- 
ri, il Cuflode di quel luogo facro, e il Cufto- 
de di tutta la Religione ti mirano. Or, An- 
geli tutelari delle Chiede di Milano, che direte 
voi in faccia di una donna , o di un giovane , 
dubito, che l’anima darà fpirata? Ecco colui di- 
rà un di eflfi , ecco quel divoto ? die vifitava 
ogni fella quindici , e venti Chicle ,. unicamen- 
te per far all’amore, come de le cade di Dio 
follerò poftriboli; ecco colei, d'rà un altro An- 
gelo, che fola badava a turbar la pace, e la 
divozione della mia ChVa. Cento, c cento-, 
volte ho veduto il popolo attento ai Divini Uf- 
fizi, compunto dalla Dv’tna parola, entrar co- 
rtei a turbar i vicini, ed incomodar i lontani , 
metter rumore nel comune filenzio, e fcanda- 
lizzar tutti , portando fin dotto l’ altare l’ inquie- 
tudine. Extirge Doni, (7* indica , jndica la ir- 
riverenza , indù* il tallo , indica lo fcandalo , 
fudica lo difturbo, indica il favellare libero, il. 
ridere dcompollo, fudica, l’amoreggiare. 

Quando nella mia Chieda , foggiungerà un al- 
tro, fi fece quell’ invito, io partii, perchè non 
mi dava il cuore di veder quel palléggio fcam- 
bicvole di occhiate, di daluti,.di ambadeiate , di 
fottocoppe , con rinfrefehi in Chieda , dotto sii 
occhi del tremendo Dio. levatevi ora dulia 
punta dei piedi , o grande Iddio: Ex urie , ex ur- 
ie , CT jndica confa»! tnam . 

Jutte le mie, e le voftre Chiede dunque, di- 
jà Cri Ho , quell’ annua dilbnoi o ? I urte t Signo- 


re ; tutte . Io * veder colui entrar come in* 
aliammo in mia Chieda, per cercar pafcolo at 
fuoi occhi , mi compiacqui , che torto ne ufeif- 
fe lenza trovar , fopra chi potefl'e fermarli . Io 
( dirà un altro Angelo ) giudicai mia fortuna v 
che quella donna enti-alfe in Chieda a funzione 
finita, altrimenti incomodava mezzo il popolo . 
Exnry e, ex urge, ripiglieranno tutti, exn rge in in- 
diato» , Dem. 

Ladciarc or, che dica la mia parte ( foeeiun- 
gc l’ Angelo tutelare della Citta . ) E'rmlcito 
coftui più pregiudiziale alle Comunità, che un 
bran.'o di diavoli . Quanto fecero parecchi Con- 
felfori, e parecchi Predicatori , ha dibàtto cortei 
coi fuoi configli, efempi, e (caudali. Povera, 
quella coni ci fazione ,. nella quale entrò ; mifera: 
quella camerata , cui fi accompagnò . Quel le— 
minatore poi di zizzania, di impudicizie, di rif- 
fe, quel lupplcmgito di mille demonj, almeno 
avelie avuto riguardo agli innocenti- A quelli 
fu macllro di malizia fin nei primi anni . Al- 
meno avelie avuto riguardo ai Monifteri; anche 
tra quei gigli confettati coftui fparfe veleno ; all- 
eile a quelle porte di paradifo coftui vomito l" 
inferno di parole laide, di fentimcnti equivoci 
di profani amori. Anche per quelle crati en- 
trarono voci ladre dell’ ouella , e fi fpinfcro ma- 
ni ardimcntofe per metter fuoco in feno alle ne- 
vi . O qui si , levatevi , Signore , come un Gì- 
g iute : Exurie, exitrge , Deus , CT indica confarti, 
tnam . 

Ma quefti fono tutti danni morali , che co- 
ftui demmo nel pubblico a me commelfo. Quan- 
ti danni, rovine , dcfolazioni , anche temporali , 
coftui cagionò in tutto lo Stato? Mira, anima, 
rea, quanta parte ebbero i tuoi peccati per iftrap- 
par dalle mini di Dio i flagelli. Qpclla Pro- 
vincia fu- percoliti dalla grandine , quell* anno- 
andò tutto penuriofo. La guerra de! Settentrio- 
ne fi è accollata a diftruggere il paeie , a mer- 
tcr fuoco nelle più nobili abitazioni . I tuoi 
peccati l’hanno chiamata; il tuo fallo, le- tue 
ingiuftizie, le tue laidezze tirarono in Italia i 
nemici miniftri dell’ira di Dio, ficchc diflrug- 
gefti il morale, diftruggcfti il politico, e face* 
lli anche in Gerulàiemme una Babilonia. Exnr- 
g( , ex urge Deus, CTr. 

Dalle aringhe di quefti pochi Angeli , argo- 
menti ognuno, che cofa diranno gli' altri , che 
dirà l’ Angelo noftro Cuftode , che dirà fopra 
tutti (ed in un’altra buona morte lo pondere- 
rò) che cofi ci rinfaccerà fopra tutti l’Eterno- 
Giudice? 

Ah Gesù Crocifiilò,' ah Maria! Quid fum mì~ 
fer fune diffami qnem pkfrtmm rofàinrni > ere.. 
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Della buona Morte. 


DISCORSO XXII, 

Mcmor efta Judìcii mei, 

Eccli. 3 8. 

Quii cogitare porerit diem advtntus e/us , dHt 
quii JLbit 4 1 -videndum eum i 
Malaehix 3. 3. 

A Vrete si in quella , come in altre Novene 
ud'to rapprelentarvi il S. Apposolo France- 
filo Saverio, or lutto carità verlb Dio, or tut- 
t» amore verlb il proHìino con una dimedì- 
chezza si amorevole , che comprava I’ affetto 
di tutti ; con una «Increzione verlb i peccatori 
si raffinata, che una madre vedova, impiegata 
alla cura di un fuo unico figlio ammalato la 
perderebbe. Quello personaggio di Padre , col 
più tenero dei luoi fvifcerati affetti, fece il Sa- 
verio quali in tutto il gran corlò dell’Oriente: 
e lo fece si bene , che col fuo dolce Ipirito gua- 
dagno a Dio centinaia di Principi , migliaia di 
peccatori , milioni d’ infedeli . 

Ma dovendo io ancor quella fera far P eferc'r- 
zio delia buona morte, e volendo continuar full’ 
argomento propollo l’ altr’ ieri , mi torna conto 
rapprelentarvi il Saverio in un altro perfonag- 
gio , acciocché ferva di inu-oduzione ad un fot 
punto , che vaglio proporvi a meditare . Udite : 
Tra le lidie, e Città, alle quali il Saverio por- 
tò il lume del S. Vangelo , una fu l’ lidia del 
Moro, ove Ha la bella, e fiorita Città di To- 
ìo. Mirava il Saverio quella Chiefa con affet- 
to fpcciaìe , si perchè era figlia di grandi fati- 
che, si perché gli pareva un fiore nato tra le 
nevi d' inverno, cioè a dire, era una Colonia 
di fedeli piantata nel cuor del Maomettifmo. 
Finché le cole dettero in pace, la fede vi fi 
mantenne , e li dilatò. Alla prima perfecuzio- 
ne, che folle volli voltarono cosi bruttamente le 
ipalle, che non vi fu neppur un cittadino, che 
fpendefie per la fede , non dico il fangue, ma 
nemmeno un poco di pazienza. Efito ordinario 
di certe virtù deboli , e fanciullefche , che fan- 
no del bravo in tempo di pace , ed al primo 
fegno di guerra tremano da capo a piedi . La 
cagione, di quella generale apoltafia fu la fe- 
guente . 

I Saracini confinanti entrarono armati nel ter- 
ritorio della Città convertita, offerendo ai vil- 
laggi, che davano fuori all’intorno, pace, e 
ficurczza, quando tornaffero al Maomettifmo. 
Guadagnate cosi alcune Terre, fi prefentò l’ar- 
mata alla Città, la quale era forte a maravi» 
glia per natura , e per arte , piantata fui pog- 
gio «li un monte tutto ifolato, ben provveduta 
di faldati , e munizioni , col foccorfo vicino dei 
tortoglieli confederati per jutereffe di Religio- 


ni 

ne , e di dato l Con ratti quelli vantaggi il 
Reggitore del Magidrato , e Governatore della 
Piazza , freddo di cuore , c gelato di paura , al- 
primo veder l’armata Maomettana, rinnegò in 
pubblica piazza la Santa Fede . Dietro lui tat- 
ti i Cittadini , come dolidc pecore , che van die- 
tro alla prima, tutti apodatarono «ialla fede. 
E per autentica di quella loro apodalia corfero 
a luria di popolo a distar gli altari , e ad ab- 
batter le Cliiefe , a fterpar le croci j fecero 
mille oltraggi , e sfregi alle l'acre immagini , ben- 
ché vedeffero allora allora prel’entato il gadigo, 
mandato da Dio agli oltraggiatori. E dove nien- 
te più, che il giorno avanti li numeravano 30. 
mila Cattolici, cento, e più Croci, migliaia di 
làcrc immagini; il giorno dopo non vi redo puc 
un Cattolico, non vi rimale, né una Chiedi , 
nè un’ immagine , né una Croce fola per in le- 
gna . 

Quando feguì in Tolo sì vituperala perverlio-' 
ne, S. Francclco ne era lontano molte mila mi- 
glia. Comparve pero per miracolo vilibile a 
tutti in quell’ Ifole, animando i Portoglieli a 
prender le armi, li benché fodero pochi in 
numero : Andate , diceva loro , Andate : il Cic- 
lo farà le parti lue, e v oltre. Mentre poi i 
Portoglieli li muovevano contro i ribelli alia 
Reale , e divina Fede , S. Francclco , benché lon- 
tano molte mila miglia, era veduto dai faldati 
venir di conferva con quella poca gente ; cd era 
ardente nel volto, come il fuoco, cogli occhi 
rivolti al Cielo in atto di pregar Dio , che defi- 
lé efempio a tutto l’Oriente, con gadigàr una 
Città intera, dentro la quale, peggio, che in 
Sodoma , non era .rimalo neppur un guido fe- 
dele a Dio. 

Udire ora, «juanto (cotti la collera d’un San- 
to, e quali rovine meni una gran pazienza irri- 
tata . Era il bel mezzo giorno , e ferenidimo il 
Cielo, quando di repente fopra tutta l’Ifola de- 
fe le lue grandi ale un nuvolone di neridìma 
tinta, che fece affatto notte. Tutta inlieme una. 
montagna , lontana nuove miglia da Telo , apri 
falla cima una grande voragine , che cominciò 
vomitare pietre picciole , e poi più graffe , e poi 
fmilurate , con tale impeto , come fi (parano da 
i mortati le bombe , e quede cadevano tutte a 
.piombo fopra la Citta , mettendo per tutto ro- 
vine . Infieme co i faifi pioveva cenere ,. e po- 
mici in tanta «piantiti, che pofatefi fopra i tet- 
ti delle cale, le affondarono redando in piedr 
per evidente miracolo la fola cafa , dove abitò 
S. Francclco, ed i PP. della Millìonc. Mentre in 
Città ferpeggiava il fuoco , un villaggio vicincv 
alla Città andò tutto fati’ acqua, perché, forbol- 
lendo di fatto terra le vene , gonfio di maniera- 
un lago , che gli dava vicino , che tutto fi ro- 
vefeio fopra i terrazzani , onde la maggior parte 
£«ri . Durò quella battaglia di tutti gli elemenr 
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lì, aria, terra, acqua, e fuoco congiunti contro 
quegli apoftati tre giorni , e tre notti , tantoché 
i Portoglieli , fopraggrunti poco dopo , s’ impa- 
dronirono di quel fito fenza trovar minima re- 
fi (lenza . 

Che dite, ora, o Signori, a quello cfempla- 
re rifentimento , che mollrò il Saverio, per al- 
tro tutto carità, contro que’ mancatori di fede? 
Egli è troppo vero , che una grande manfuetudi- 
ne , quando fi arma di zelo, é altrettanto inflcf- 
fibiie al perdono , quanto piacevolmente (op- 
porrò. 

Vagl'ami pertanto quella immagine per por- 
tarmi Cubito al gran pendere , nel quale vi la- 
fciai nell’ ultima buona morte, all’or che I* ani- 
ma Cubito Ipirata fi vedrà in Caccia non Colo il 
demonio acculàtore, non Colo gli Angeli tutela- 
ri della perfona , della Città, e delle Chiefes ma 
fi vedrà in Caccia a Cri fio medefimo agnello di 
tanta manfuetuiine , Catto Lione di terribile Mae- 
rta : Crifto unico, e più potente avvocato, che 
abbiamo predo del Padre , Catto (indicatore rigo- 
rofiflimo d’ogni noftro penCare, parlare, ed ope- 
rare. 

Affiliami Iddio a capir io bene per mio pro- 
fitto , cd a far penetrar a voi quello Col punto , 
quanto terribile prefentazione fia quella, che l’of- 
fefo da me fia il mio Giudice, che il mio piu 
potente avvocato diventi il mio maggiore avver- 
fario. Se accade , che una noftra cauCa vada al 
tribunale d’ un’ nffefo da noi , lo diamo per dif- 
fidente, c per Corpetto ; perchè andar Cotto le 
ugne di un dilfidente ,’ e di un’ ottetti da noi é la 
peggior tortura , che polCa mai avere un reo. Or 
Criflo irritato mille volte da voi , ottetto con ver- 
gognofi ftrappazzi , voluto da voi qual? Cempre 
nemico , che non vi curaCle della Cua grazia , ed 
amicizia forfè neppur tutto intero quel di , in 
cui lo ricevette in cala . Oh gli darete ben 
nelle mani . Datelo per fofpetto , e per diffi- 
dente , Ce potete , ovvero ricorrete ad altro tri- 
bunale . Quello , sì quello , cui perdette il 
rifperro nelle Ohìefc , il cui porne beftcmrnia- 
fle con ranra facilità , la famidia del quale , 
eroe i poveri , fpogiiafte , opprimere con tanta 
fuperbra , que no si . Quello, le cui fpofe ten- 
tafte a Monitori > cofa , che non fi farebl>e al- 
la ipofa d un minimo cavaliere .* qucfto Vemt 
cum pottftate magna , v maicflate ad infognarvi 
t termini del franar con lui . I Cavalieri , e 
le Dame , che fi piccano di riputazione di trat- 
tar bene con tutti ; Ce trattano cosi bene con 
Dio , c con Gesù , lo vedranno allora . 

Quando Giufeppe divenuto Viceré dell’ Egit- 
to fi (coprì a tutti i Cuoi fratelli , e fi feopri 
col rifo Culle labbra ,' e colle lagrime di tenerez- 
za , che fi montavano agli occhi , e fi palesò 
loro in occali onc di fetta , in difpofizione di 
proteggerli , animandoli a non temer , come 


forettieri , ma a confidar in Giufeppe loro Fra- 
tello , e Viceré, £50 Jum ‘Jo/èpb , Jrater 'vejìer, 
dice il Sacro Tetto , che allora più , che mai 
cadde loro if cuore a terra , T^ec poterant ref- 
pondere nimio terrore pei tu riti , clìctto proprio 
del formila timore , fecondo il Filofofo , levar 
la parola , far gelare il fangue nelle vene . Ag- 
giunge qui il Pererio, citando Oleaftro , che il 
colmo del timore nacque dalla forte apprensio- 
ne della combinazione di quelli due termini . 
Giufeppe conofciuto da noi fin dalla puerizia 
per giovane ottimo, amorevoliflimo , rcttiflìmo, 
e nondimeno llrapazzato da noi , ornato, c vili- 
pelo . Egli Cempre pazienre , noi tanto più in- 
foienti . Ci porta da mangiare , e noi confu- 
tar di ammazzarlo , imprigionarlo , c poi ven- 
derlo . Or gli liam capitati nelle mani , pove- 
ri , c miferabili , fenza merito di milèricordia i 
in mano di una pazienza fiancata dalle nottre 
ingiurie , in mano di una innocenza irritata len- 
za ragione , ed or padrona delle nottre vite . 
Ego Jum 'JjJepb . Ah noi dite più , altrimenti 
vi cadremo ino-ci a’ vollri piedi . 

Qui , anima peccatrice , a ponderar ancor tu 
quelli due termini . Subito Ipirata , che farai, 
Grillo Giudice 5 non in atto di farti coraggio , 
non con un dolce forrilo in bocca , come Giu-* 
feppc a’fuoi fratelli 5 ma con tuttofi tuono del- 
la fua tremenda voce Lutptetur in ira Jìia : Ti 
dirà in faccia Ego fum Jejut . Mira una infini- 
ta potenza da te niente temuta , una Comma 
bontà da te abufata, un’ ellrcma beneficenza da 
te corrilpofta co’ mali termini , una lofiercntiili- 
ma pazienza da re irritata . Son qui addio, c 
fei qui ancor tu « Ego Jum Jejus . Mi conofci 
tu al prefente ? Io si , che ti conolco : Quello , 
che perdetti fi rifpetto alle mie Chicle , perche 
mi vedetti inai veftiro , fotto poveri accidenti di 
pane , quello , che mi chiamarti a teflificar fi 
fatto, come fe folli il più vii della plebe, perche 
mi vedetti in camerata con i ladri . Ti ho crea- 
to, perchè mi fervidi , e tu Servire me ferihi. 
in peccatis tuis . Ti chiamai , e ti vergognarti 
di feguirmi , perchè mi vedevi un povero Cro- 
cififl'o , ti (gridai , e ti burlarti delle mie mi- 
nacele , c flagelli , perché mi vedetti inchioda- 
te le mani . Vedi ora , chi fono , Ego fum 
Jefits , Giudice de’ vivi , e de’ morti , arbitro 
del Ciclo , e dell’ Inferno , padrone delle due 
grandi eternità. 

Ah montagne picrofe , montagne C ad ite fu per 
me, Montet rad ire fu per noi , C 7 * abjtondile nos 
a facie fedentii in I irono , Ó’ ab iraylgm . Al- 
pctrnva , che la vifionc dell’ ApccaliUi meitefie 
in veduta ai reprobi un bone , un u.imuic. No: 
Ira lAtni , Ira *Ag.ni . A qucfto conlronto ve- 
nir bilogna ; al povero , al ricco , alia dama , 
alla donzella, ad ogni orecchio (ignorile, c plebeo 
deve fifehiar quello luono , E ± 0 Ego Ji m ’J.ju 
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Ma , acciocché ancor meglio fi apprenda que- 
ll» confronto tra Crifto Giudice , e l'anima pec- 
catrice ■ Immaginatevi , o Signori , che un Ca- 
valiere di fpiriro , fpofo di poco tempo . dopo d 
ell'er fiato per qualche tempo adente dalla tua 
cala , ritornando ritrovi la fua fpofa inledcle . 
La mano , e *1 cuore gli corre Cubito a far lan- 
euinofa vendetta-, ma t renato dalla legge di Dio, 
tutto pien di rolfore ricorre al He , m altnlima 
confidenza racconta il fuo difonore , e chiama 
eiuftizia contro l* adultera • Si , dice il Rei lo 
do a voi tutta la mia autorità , andate , dami- 
nate , procedate , condannate , come lodi io . 
Immaginatevi ora di efler prefenti, non dico ali 
dame , ne al procclTo ; ma di elfer prefenti a 
quel primo incontro di volto con volto , di oc- 
chi con occhi , di fpofo Giudice , e di Ipofa UH 
fedele . Immaginatevi , che tcrribil lentire tara 
all’ orecchio della colpevole quella voce : Io lo- 
ro il tuo fpofo , che tu tradirti : io il tuo mari- 
to , cui tu lacefti il fommo del tono , cui giura- 
rti fede, ed indegnamente mancarti . Coa que- 
llo medefimo paragone ci rarprefenta il Santo 
Vangelo l’ incontro , che farà dopo morte 1 ani- 
ma indirà con Crifto : fare fpuiijiis rienìt . Ec- 
co , ecco, vedi là, anima mia , vedi là Iddio , 
e Spol'o , e Giudice ; Sub omni arbore projlerna- 
beris , meretrix : Spofa adultera , non una , ma 
cento volte a quante enormità ti fei proftituira ? 
Ogni Diavolo , che ti voleva , fu padrone di 
tcrt e fan /.a affettar, che ti voltile , tu torti la 
prima a tentar il Diavolo, che venule a polle- 
dcrti . Non fono ora tuo Spolo, ma tuo Giu- 
dice , c Giudice o itelo da tè nella pupilla dell 
onor mio . 

Sara talvolta accaduto ad un litigante aver le 
fcritture in mano del fuo Avvocato , il quale , 
ftudratcle , avra data buona fperanza di fenren- 
za favorevole, tifando parole tutte confortative ; 
Animo, non dubitate , ho fiducia di portarvtla 
fuori a voftro favore . Fate ora , che qucfto 
medefimo voftro Avvocato d'venti Dicale . Sig. 
Fifcalc , raccomando a lei la mia caufa . V. S. 
non dubiti , fe gli farà ragione . Il voto favo- 
revole , che V. S. prometteva , me lo darà ? 
Ora faccio un’ altro perfonaggio , e devo tener 
per lo Fifco . Giuftizia fe gli farà , Peccatori, 
peccatrici, Dame, Cavalieri, Giovani j Crifto è 
Avvocato noftro : ^Aivocatnm babemus Jtjum 
Curi bum JuIìhui . Chi vuol affettare , che 
Crifto Spolo deir anima fua diventi Giudice , 
che quello dolce Avvocato diventi Fifcale , al- 
petei pure . Io nò , che non voglio affettar , 
o mio Signore, che voi diveniate mio Giudice; 
Adelfo , che fitte Avvocato mio , voglio buttar- 
mi a’ piedi voflri ec. 


u 

DISCORSO XXUI. 

Omnes morimur , (T firut aijua diUbimur 
in terra . t. Reg. 14. 14. 

D ilettevole inganno fa ogni giorno ad occhi 
veggenti la dipintura . Confiderate un 
paele di prospettiva , e vederete alcune piante 
di color carico, ed ofeuro avanzate verfo voi , 
ficche pare , che efeano dal quadro, e vi ven- 
gano incontro con i l'uoi rami . Dietro quelle 
piante, direi quali imitine , vengono alcune più 
digradate , con colori più dolci ; poi alcuni ar- 
bofcelli piu chiari , che li allontanano dall’ oc- 
chio, e pare, che fi ritirino in fondo alla tela; 
Dopo gli arbofcelli vedete un lago , e full’ Ul- 
timo orlo del Iago una barchetta accennata in 
lontananza, la quale voi giurerefte cfTere molte 
miglia lungi dall* occhio . Accollatevi ora al 
quadro, e flcndete la voftra palma a palleggiar 
la tela, e troverete elfere tutta un piano Micio 
fenza alcuna cavità al mondo , fenza lontanan- 
za , neppur d’un mezzo dito da una pianta all’ 
altra , lenza alcuna incavatura di fondo ! eppur 
all’ occhio fi rapprefenta tanta diverfita di Ipa- 
zio , e tanto intervallo di lontananza . Tutto 
quelto inganno fi fa colla diminuzione de’ colo- 
ri carichi , men carichi , teneri , e sfumati , e 
raddolciti , colla interpofizione dell’ ombre , le 
quali dividono , e cacciano indietro gli oggetti 
piu chiari , e fanno comparire diftanre ciò , che 
non è , e inoltrano fondo , dove tutto è ripia- 
nato, come un lùglio di carta. 

Quella grand’ arte di metter le cofe dell’ al- 
tra vita in lontananza fono cinque mila , e più 
anni, che il Diavolo va ftudiando . Cominciò 
fin con Adamo , ed Èva a metter loro in lon- 
tananza la morte : J^eejiuijuam morie». ini ; e 
vedendo , die gli rielce bene quell’ inganno , 
impiega tutta la l’uà bottega pittorefea in gettar’ 
ombre, che caccino indietro indietro ogni pen- 
fiero di morire . E noi quella fera voglio , che 
applichiamo la mano, c che tocchiamo , come 
in vera verità ciò , che pare in lontananza non 
è lontano t E quello (ara buon motivo per pi- 
gliar con ogni applicazione il Santo Giubbileo , 
quando ci pcrfuad'am bene , che può ell'er 1‘ 
ultimo . 

La prima ombra , che ci mette fu gli occhi 
il Demonio , é quella . Son giovane , dunque 
la morte è lontana aliai . Mi lento jn buon 
vigore di forze, dunque parecchi anni mi rolla- 
no prima di morire . Accodate ora la mano, 
e toccate il cadavere freddo di molti giovani , 
che a voftra ccnolcenza fono morti nello ipa- 
zio di un'anno folo . A quelli pure la moire 
pareva lontana , come pare lontana a voi . Voi 
beneftanti , ed dii angora ; voi ben robufti di 

forze , 
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forze , ed erti ancora; Eppur la morte , che (I 
teiievan lontana per molti anni, era già a bat- 
ter la porta , anzi aveva già un mezzo piede in 
cafa loro . 

E die ? vi credete forfè , che la morte abb'a 
una fola ftrada, prr cui pofl'a venire , cioè per 
la ftrada di una lunga vecchiaia , che vi con- 
fumi a poco a poco ? Eodem modo nufiinmr , 
tii! r e làviamente Seneca al quarto delle contro- 
verse , eodem modo n.tfcimur , nmltis morimur. 
Ter entrar ne! mondo v’ c una fola maniera ; 
per ufeir dal mondo vi fono mille porte . Se 
liete giovane, non morrete m : ca per vecchiaia , 
fe fletè robufto , non morrete mica per debo- 
lezza ; ma chiuda quella ftrada , mancano for- 
fè alla morte altre ft rade per venirvi alle fpalle? 

Cari miei Signori , oflervate un poco , per 
quante parti può venir la morte . Cortei può 
venire per un'aria inietta , che ci appelli , per 
un raggio di Sole cocente , citò ci accenda, per 
un’ intemperanza di cibo , che ci riempia , per 
un fungo , per un' erba maligna , che fi tran- 
guggi , per un fulmine del Cielo , che ci per- 
cuota , per una rovina , che ci fotterri , per un 
piede, che ci sfugga fui ghiaccio : E 'I fulmi- 
ne , e la rovina , e '1 Sole , e ’1 ghiaccio , por- 
tano forfè rifpctto alla gioventù , o al vigor 
delle forze. 

Ma , che vado io cercando le ftrade , per le 
quali può venire la morte ? Penfate tra voi , e 
voi , qual’ è quella ftrada , per cui la morte 
non può venire . Qual è quella creatura, che 
non polla fcrvir alla morte di ftromcnro per 
mandarci all’ altra vira . Avete de' travagli ? 
Quanti , e quanti fono morti accorati dalla ma- 
linconia . Siete gioviale , ed allegro ? Filemone 
mori di pura allegrezza . Soffocle gran Poeta 
mort di puro gufto , per aver riportato la pri- 
ma lode tra' Poeti . Dì allegrezza morirono 
Filippide , e Diagora , e due Matrone , veduti 
all’ improvvida entrar’ in cafa due figli creduti 
là morti in guerra , nell’ abbracciarli Spirarono 
anima in uno bacio. 

Su , penfate , qual’ è quello flato , quel paf- 
fq, quel luogo, dove la morte, che ha le ma- 
ni un pò più lunghe de’ Re , non polla arrivar 
a Sorprendervi . Navigate ? la morte c lontana 
uatrro dita . Andate a cavallo ? Un’ intoppo 
| un piede può mandarvi per le porte all’altra 
vita . Siete in carrozza? Quanti rovefeiati , e 
flrafcinati a precipizio de’ cavalli impauriti han- 
no lafcata la vita a’ brani per la ftrada . Ave- 
te indo-dò , ovvero in cala armi da fuoco ? 
Quanti Spettacoli fi fono veduti , e fentiti dal 
prender luoco , che han fatto, ora Scoppiando, 
or vomitando Ramine , e trombo contro de’ 
fuoi Padroni ? Sedete a tavola? Tarquinio Prifco 
fini la vita per una Spina attraverfatagii in go- 
la , e ’J Senator Sabbio icflo affogato da un /il 


di capegli , che gli andò giù nella bevanda . J 
State a cucire, ovvero a riecamare? Lucia figlia 
di Marco Aurelio mori per una puntura d’ ago 
avvelenato, che la feri in un dito 5 Vi mettete 
a ripofo? Quanti hanno congiunto il Sonno col- 
la morte ? 

Torno a dire la terza volta : Penfate un poco 
tra voi , qual’ è quella parte , onde non pofl'a 
venirvi la morte . Sapete voi, che cofa li la- 
vori dentro del voftro corpo ? Se una goccia , 
che vi Soffochi, fe un’aura maligna , che vi av- 
veleni , fe una poftema , fe un calcolo , fe un 
volvolo , fe un firo , che vi finifea , mentre al 
dir di favi Medici vi fono fopra «ottocento ma- 
lattie tutte mortali , che ponno uccidere ? Sa- 
pete voi , che cofa fi macchini fuori di voi ? 
Quel tarlo rode la trave , lotto la quale riposa- 
te , fi va guadando il fondamento di quel mu- 
ro , che vi foftenta , quel cavallo tien pronto i 
calci , quel cane arrabbiato ha arruotati i denti, 
quello difegna fulla voftra vita, quell’ altro fa i 
conti fulla vofira roba • Oh ubi mori non eli ?” 
efclama dopo aver dati gli occhi attorno il Poe- 
ta . Ditemi per amor di Dio , dove , dove non 
fta in agguato la morte col cane già calato per 
fare il colpo? 

Ammazzano le malattie , ammazzano anche 
i medicamenti ; Ammazza la fame , ammazza 
anche il mangiare; ammazza il caldo , ammaz- 
za anche il freddo . L’ umido é omicida , è 
omicida ancor’ il fccco , fi muore di melanconia , 
fi muore anche di allegrezza , tutti gli elemen- 
ti , tutti i corpi , tutte le qualità , tutte le crea- 
ture fervono di mezzane alla morte . 

Dove fono ora que’ giovani , e quegli uomi- 
ni, e quelle donne robufte, che mirano la mor- 
te in prospettiva ? Se la morte potefie venir lo- 
lo per la via deila vecchiaia , avrebbono una 
mezza ragione i giovani di non prender con ogn i 
ientimento il Giubbilar , col dire , ne vena un’ 
altro ; Ma fe vi fono cento altre vie , per le 
quali la morte è venuta , e viene di continuo , 
e come è venuta a mille altri , può venire an- 
cor a voi . Voi ftelfi dite per proverbio , die 
ogni morte vuol la fua feuia: Qucftoftelfo det- 
to popolare moftra ad cvidentum , che la mor- 
te ha mille entrate , e che viene per quella 
porta , a cui meno fi penfa . 

Il P. Criftoforo de Vega grande Miflionano 
della noftra Compagnia facendo la Mifiione in 
un Borgo nobile, e popolato delle Spagne, nel- 
la bella prima predica, che fece , 'annunciando 
la penitenza, e 1 Giubbilco, che portava a tut- 
to quel territorio , muove a grande compunzio- 
ne tutto il fuo uditorio . Un Giovane pero vi 
fu de' più libertini , che , Sentita la predica , 
ufeendo di Chiefa, andava borbottando tra sé : 
Quefti Miflìonar't Spaventa popolo non fanno 
minacciar altro , die morte , morte , e poi mor- 
te . 
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te . Io fono piovane , voglio pcnfar a vivere , 
e a non morire . Cincia mia , ci faccio la Cro- 
ce , non mi vedrai più a predica , finché duri 
in aria quello bruno temprale di minaccie , e 
di /'pavento . Detto , e latto : andò dalla Chic- 
fa a cafa di donne cattive , ove licite tutto quel 
re/lante di giorno a palfar , diceva egli , la me- 
lanconia . 

Sulla fera fi fuole nelle Miflìoni far qualche 
procellìone di penitenza : va avanti un Santo 
Crocififfo «inalberato , lo feguono in divota , c 
taciturna ordinanza varie coppie di perfone , al- 
tri colia Croce fulle fpallc , altri a” piè fcalzi , 
altri dilciplinandofi, fecondo il fervore concepit- 
iti nella Milfionc . A mezzo di quelle procel- 
fiuni vanno due , o tre coppie di cantori , in- 
tonando con voce alta , e feria alcune fentenze 
di grave lignificato . Tra le fentenze , che fi 
cantavano in quella Miffìone una era quella . 
"Peccatori all' erta , aìC erta , Che la morte è 
pronta , e certa ; Vita breve , e tempo corto ? 0 .£Ì 
Jano , e diman morto . 

Iddio difpofe , che in quella fleffa fera la 
proccflionc paffaffe fotto le nneftre di quelle ree 
donne , colle quali era andato a divertirli quel 

f iovinaftro , il quale fattoli per curiofità a ve- 
ere , a fentire , relló forprefo , e ferito più 
nel cuore , che nell’ orecchio da quella prima 
fentenza annunciatrice di morte . Pur la ferita 
nei cuore non fu di molto fondo, fi rifcoffe, e 
crollando la teda , e dibattendoli : Via via , 
dille , perfecutori penfieri , che diferezione è 
quella , venir ad inquietar la gente fin nei po- 
ftriboli ? E ritiratoli nel più intimo della cala , 
feguito le fue Ixtrle , come prima , colle nule 
femmine . Andato poi a cafa , e pollofi a dor- 
mire , fili più bel della notte lì fveglia tutto 
turbato : e con ftrepitofo avvifo fvegliando, chi 
dormiva nella ftanza vicina: Sentite, dille, fen* 
tire ? Non fentiam cofa alcuna . Quella im- 
'pcrtinente procellìone torna a palfare . E via t 
V. S. ripolt , che a quell’ora non v’è anima , 
che vada attorno . Io certamente lento all’ 
orecchio quelle voci : erta , morte certa , 

tempo corto , diman morto . E fe folle un po 
cosi ! Io daddovero voglio andar a confortarmi , 
che ne ho grande bifogno . Detto , e fatto , 
balzo dal letto un’ ora in circa dopo la mezza 
notte , fi porta all’albergo de’ Padri Miflìonan- 
ti , che erano a ripofo ; da’ quali , benché in 
ora impominifiima , fu accolto con carità , fu 
difpofto alla Confefiìone con maeftria , fu fen- 
tito con pazienza , e perche la Confdlìone por- 
to fino al far del giorno , al far del giorno fi 
comunico con piena , e non mai più provata 
confolazione . 

Or fentite la mirabile condotta della Divina 
mifcricordia . Otto ore fole dopo la Comu- 
nione, *in giovane , che pareva un toro per la 
d omo li. 


robullezza , fu forprefo da’ dolori di vifeerc co- 
si violenti, che nello fpazio di due ore gH 
fchiantarono l’anima dal corpo . Ebbe pochi f- 
fimo tempo di parlare , fi lafciò però intende- 
re, fuo defiderio eflcre , che queir accidente fi 
pubblicane in tutte le Spagne ad efempio altrui, 
ed a gloria della Divina inefplicabile inifericor- 
dia : E diceva , Non cantate più : oggi fono , < 
diman morto . Canute cosi : o^gi Jano, ed o&ji 
morto . 

Oh fc poterti andar per tutte le contrade di 
Milano , e gridar ad alta voce unto da poter 
fpezzar certi ollmati , che hanno per cuore un 
fallo : Viver br eve , e tempo corto , oggi Jano , ed 
oggi morto. 

Andate voi per carità pubblicando quello ca- 
lo, e quella fentenza vittoriofa a certe peritine 0 
chegiuocano alla lontana dalle prediche, e dalle 
Chicle, e calcate ben la mano, feguinndo a dir 
loro cosi : Anime miferabili, che vivete da unto 
tempo in peccato mortale , come vivete ? co- 
me vi fidiate è Come date un palio , fe quel 
può effer l’ultimo palio ? Come vi coricate a 
dormire , fe quello può effer 1 ’ ultimo Tonno ? 
Come vi mettete in carrozza , fe quella può e(- 
fere la voltra vettura all’ inferno ? Come man- 
giate , fe quello può efière l’ ultimo boccone ; 
Applicate la mano , e toccate voi medefimi la 
dilhnza , che c tra voi , e 1 ’ inferno . Vi fo- 
no muri divifori ? Vi fono valli? Vi fono Mon- 
tagne? Vi fono mari , o fiumi a pafiàre ? 7 {ec 
mare , nec monta , nec nos mare dividit . Exi- 
£[<j probibemur aqua . Per amor di Dio : Se 
aicun peccatore ha caru di lìcurezza , che gli 
prometta un giorno folo , me la mandi in pul- 
pito , acciocché la legga pubblicamente , e dica 
a tutti gli altri : Avvertite bene , che il Signor 
mie , e la Signora tale vivono bensì , colla co- 
fcienza imbrogliata , e colla roba altrui nelle 
mani , e coll’ occafione profittila al fianco ; ma 
fono ficuii di non morire . Si fidano di por- 
nrfi al collo i peccati di molte rafque , per- 
ché la morte porta loro rifpetto : in quella ma- 
niera, che alcuni fi fidano di portar armi proi- 
bite , perchè hanno pattuito co’ miniftri della 
Giuftiz.ia ; cosi quel giovane poru addoffo unti 
ptccari proibiti , perchè fi è intefo con tutti i 
miniltri della morte, che fono migliaia. 

E chi è al mondo , che porta chiamarli pa- 
tentato dalla morte ? Chi é t chi é ? Quanti fo- 
no morti nell’ atto fteffo del peccare , mandati 
caldi caldi dal letto delle fornicazioni alle fiam- 
me dell’ inferno ? Plinio ( i. 7. cap. 53. ) fa 
menzione di due morti nell’ atto fteffo delle più 
laide difonefia . Valerio Maflimo ( lib. 9. cap. 
iì. J lafcia una limile infame memoria di 1111 
certo Cornelio Gallo . Andrea Evorenfe ( tib. 
de morte . ) è tcllimonio autorevole di due adul- 
teri , che fubito commeffo il peccato andatoti# 
li coll’ 
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coll’ mime unite all* inferno . Il Cardinal rie- 
rro Danvano fa la deplorabile menzione di un* 
Ecclcfiaftico morto in fimil maniera . Ed a mia 
certa notizia tre perfone da me conofciute fon 
morte non folo in peccato , ma fon morte difo- 
neflamente peccando . 

Eppur’ i peccatori non la vogliono intendere , 
e non la vogliono intendere . Et unde nobis J'e- 
enritas ifìa male dilla ? N011 fono mica io , che 
dee quella parola, è S. Bernardo tutto fuoco di 
zelo contro la fupina dimenticanza de' peccatori. 
Aver la morte al fianco , a’ piedi , alla gola , 
lulla iella, dentro noi, fuori di noi, ogni giorno, 
ogni ora , ogni momento ; c poitar con bocca 
ridente il peccato , eroe il peggtor viatico , che 
fi porta poitar a quel palio . Unde nude nobis 
ijU Jicuntas maledilla f Quid fieducimus mi fieri 
tios ipfos ? 

SU ut tela arane.» um fiducia tjus: è tina pittu- 
ra , che fa il Santo Profeta Giobbe de ilo fiato 
fconfigliatiffimo del peccatore . Immaginatevi 
un pozzo profondi Ifimo , fu ’l cui fondo fi ap- 
pettano vipere , draghi, e ferpenti vclenofilfimi. 
La bocca del pozzo fia coperti di tela di ragno , 
flefa l'opra tutta l’ imboccatura } e il peccatore 
fia a mezzo , fedendo con tutta comodità . Ah 
guarda, che cadi in bocca a’ draghi , ebalìlifehi. 
No no: quefia tela di ragno mi tetra fu fottcnu- 
to . Tela arati carni» fiducia tjus. 

DISCORSO XXIV. 

Quotidie morior . t, ad Corinth, 16. 

E Vvi mai accaduto , o Signori, andar a qual- 
che cafa fignorile per pillar uffizio di coiv 
dogiienza per la frelca morte di un qualche ca- 
po di cala.- Forfè alcuno non 1 ’ avrà mai fatto . 
Andiamci inlìeirc . Pinguino , che dentro que- 
lla fettimana , benché fia di carnovale , fia 1 af- 
fato all’ altra vita un Cavaliere . Io nien vado 
a quella vedova cafa , voi tutti accompagnatemi 
col pendere. 

Nel primo ingreflo mirate , che filenzio dap- 
pertutto : Porte , e fineftrc mezzo ferrate , ca- 
mere , e Tale mezzo sfornite , muraglie nude , 
ovvero veftite a bruno : Che orrore ! Il Gentil- 
uomo, che riceve , fi inoltra in volto ferio , e 
compefio ; parla poco , e le parole , che ufa , 
par , che fiano venute dall’ Eremo di S. Pacc- 
mio : tanto lono gravi , morali , c di profonda 
intelligenza: con ua crollar di retta molto (pie- 
gante non la dir altro, fc non, che tutti abbia- 
mo a morire , quello è un parto , che afpetta 
nitri, non abbiam di certo altro, che la morte. 
Chi I* avrebbe mai indovinata ? cinque giorni fa 
in gaia . cd in fetta . ieri in fcpolmra. 

In tingo , eccoci già Ialite le fcale , arrivati 
all’ anticamera . Oh qui almeno fi parlerà qj 


nuove del mondo . Tra paggi , e camerieri , 
chi palferà il tempo in canti , chi in rifa , chi 
in amori, chi in giuochi . Vedete , fc è cosi. 
Chi fia follano a federe , dii parteggia in filen- 
zio , chi parla delle qualità del morto Padrone , 
chi rifponde : A quell' ora troverà , quanto ha 
fatto , chi penfa a confelfarfi , chi rifolve di mu- 
tar vita . 

In tanto fi apre la portiera . Eccoti la mo- 
glie vedova in abito modefiiffimo , fenza vanità, 
di conci , o di colori , lenza pompa di gioje , 
cogli occhi filfi in terra , e molli di pianto . La 
prima voce , che dà , è un lofpiro , e quel po- 
co , che parla , tutto è fenato , tutto è diiin- 
panno delle fperanze del mondo, con apprenfio- 
ni fortiffime della brevità , e vanita , e caducità 
di quella vita . 

Or dico io , chi è entrato in quella cala a 
mutar i penfieri di tefta alle donne , e le parole 
in bocca ai fcrvitori , e gii affetti in cuore a 
tutta la famiglia ? Chi ha data tale confidenza 
anche alla leggerezza de' paggi , anche all” ui- 
ttabilità delie donzelle ? In quella ficlTa cafa , 
(lochi giorni fa , bollivan per tutiq i giuochi, le 
danze , i conviti , gli amori ; chi trainava una 
burla , chi mediava una letta , chi concertava 
una mufica : Chi ha mutato il Carnovale in Ve- 
nerdì Santo ? E’ forfè venuto un qualche predi- 
catore Appoftolico a cangiar una cala fecolare in 
un Chioftro di Eremiti ? Certo , Signori miei , 
che è venuto qua dentro un grande Predicatore . 
Chi c quello Predicatore ? E' la morte . Olici 
Padrone dirtelo Culla bara ha mutati tutti i cuo- 
ri ; E le terranno femore a memoria la predi- 
ca, che loro ha fatta la morte, credete a me| 
clic vireranno innocenti, e moriranno beati . 

Quanto importa dunque , Signori miei , fen- 
tir la predica della morte ! E fc vogliamo fen- 
dila , la morte dappertutto ci predica , per tut- 
to la morte ha pulpiti , ha cattedre, ha fcuola 
da farfi Cernire . 

Una fentenza di bella ifpezione abbiamo sei 
Santo Profeta Geremia al capo ledo . - 4 /cendit 
mori per fiene/lrof ; la morte fale a farli vede- 
re , e a predicare a tutte le fineftrc . Già voi 
intendete fiotto il nome di fineflrc i cinque fen- 
(i incliti del iioftro corpo . Or filare ad udire 
attentamente , come in ciafcuno de’ fentimcnii 
ci fi dimoftra la morte ogni di , in mille ma- 
niere . 

Occhi, che cofa vedete voi ? Vcd'am Ciclo, 
Sole , e Pianeti . Il Cielo il agita con rapidifi- 
fimo movimento j li Sole , e tutti i Pianeti 
tramontano con precipitola carriera . Occhi im- 
parate , che la vita c una breve g-ornata lini - 
tara a poche ore , le quali fanno un correte 
continuo, veloce, precipitofo vcrlo il tramontar 
delia vita . Ocelli, che altro vedete? Vediaq»' 
alberi, e fiori, e biade . Quanto v’ha di vcr- 
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de nel monte , e nel piano ha il fuo inverno , 
che in pochi giorni lo fcolora, ed anche prima 
-dell’ inverno è l’oggetto alla l'alce , che lo lega . 
leggere dunque (crino per tutto Omnis caro f x- 
mt/fi , <T omnis glori* ejus fic effiorebit , cosi 
andate stiorendo ancor voi fin’ a ridurvi ad eflcr 
polvere leggieriflima . Seguitate pur occhi a 
vedere . Che vedete ? Vediamo uomini , don- 
ne, viventi d’ogni forte , vediam Cale , Chic- 
le , Palagi . Oflervare le lidie Cafe , che invec- 
chiano , e Torri , che minacciano rovina . Se 
viene la morte per fin ai falli , quanco più pre- 
llo verrà agli uomini , che fono di carne r Sic- 
ché per la finellra degli occhi %Aftendit ■ mors , 
lopra ogni oggetto predica morte , e fi fa ve- 
dere , a chi (a vuol vedere . li per la finellra 
dell’ udito ? Udite il mormorio d’ un fiume , 
che corre; quelli va al mare , voi al fepolcro. 
Udite l’oriuolo , che l’uona ? Quello é un’ av- 
vilo, che avete un’ ora meno di vita_. Udite 
la unifica , il fuons , la voce? ogni fuono , 
ogni voce vi muore nell’ orecchio , e fubito 
ìentica fpira , quelli fon timi ammonimenti del- 
la morte . 

Per le fineftrc dell’odorato, del gullo, e del 
tatto ancora , forfè , che non Ha la morte a 
farli vedere , e fentire ? Ogni odor puzzolente 
yi ricorda , che peggio aliai puzzerà il vollro 
corpo fatto cadavere . Ogni odor , anche buo- 
no di ambra , o di mufehio vi fa fovvenir il 
breve elalar , che fata 1’ anima volita , come 
in breve efala , e fvapora qualfivoglia odore . 
Quanto voi gufiate , o e carne già morta , o 
fruita già morta ; 11 pane è comporto di grani 
già diseccati , il vino fpremuto da uve già re- 
ctfc . Anche il tocco delle vedi , fe tono di 
feta , fono fatte da’ ve-mi già morti ; fe fono 
pcili , fono di animali ucctfi . Qtierto pulpi- 
to, dove io predico, quelle banche, Culle qua- 
li fedece , fono di legno, che fu una volta vi- 
vo, or non l’e più: la cafa , dove abitate ? le 
pofleflioni , che godete , il porto , 1’ uffizio , 
che vi da titoli fpeciofi , i libri ? i teftamenti , 
gli ftromenti , ogni cofa vi predica la morte . 
iAfieniit mors per feneflras . 

E quella dottrina è cosi palpabile , che tutto 
il nollro corpo , il noftro fteflb vivere è una 
predica continua , che ci fa la morte . Quoti- 
•ie menar , diceva, e meditava per sé l’ Appo- 
solo . Non dice in tempo futuro io tengo 
certo , che morirò, ma dice in tempo preferi- 
te : Vado ogni di morendo . lo mentre ragio- 
no a voi , vado morendo ; E voi mentre udi- 
te me , andate morendo; E, finita la predica , 
ftam più vieni alla morte, che non v’c.-avamo 
al principio -, E nell’ ufeir di Chiefa , fiere tut- 
ti proflimi alla morte , che non eravate all* en- 
trata . E benché fi fermaflero tutti gli oriuo- 
li , e benché fi fermarti: ancor il Sole , che c 
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la più fenfibilc mifura del tempo , la mia vita 
non fi ferma giammai , Quo lidie morior . 

Ortervate un’ oriuolo a polvere , c rifponde- 
te ad una dimanda cortefc, che vi fa il mora- 
le . ( lib. j. cp. 34. ) Ecco fu i voftri occhi 
voltato f ormolo . Vedete , come va filando 
filando te medefimo, e trafmettendo i fuoi mi- 
nutillimr granelli da un vetro all’ altro ? Or di- 
mando con Seneca : Quella ora , quando pai- 
fa ? Voi mi dovete rilpondere : Quell’ ora paf- 
là tempre ; Quel filo continuo di polvere é il 
continuo paifar dell* ora . Io mi credeva , di- 
ra taluno , che I’ ultimo granello di polvere 
lode il paifar dell’ ora . No , liete in errore 
( ripiglia il Morale ) l’ ultimo granello e termi- 
ne dell’ ora già pallata , ina il paifar attuale , 
fi fa fernpre . Ultima bora , qua ieftnimus non 
foia mortem facit , Jii fola conjummat . Così 
applica il Savio : Voi vi credete di morir fola- 
mente , quando date l’ ultimo fiato; all'ultimo 
fiato liete già morto . Il morir fi fa ogni mo- 
mento; E come in ogni momento muore qual- 
che parte dell’ ora , cosi in ogni momen- 
to muore qualche patte di viti : OuotiJie 
morior . ^ 

- O r dunque , fe a tutti i fenli la morte pre- 
dica , le a tutte le fincftre la morte monta . 
lAJ'ccnJit mors per feneflras ; Se la noftra fleti* 
vita ci muore uidofl’o ogni momento . Qiioti- 
die morior , come vive , chi vive in peccato 
mortale , avendo per evidenza , che ogni mo- 
mento da un palio verfo l’ inferno ? Viver in 
peccato mortale , con pericolo di morire è te- 
merità . Il vivere in peccato mortale , colla 
morte vicina é più grande temerità . E qual 
temerità (ara mai il vivere in peccato mortale, 
colla morte prefente ? 

Ma per render anche più fenfibile quello, 
argomento coll’efempio, datemi ben’ a mente 
Cnnfiglicrcftc voi il peccato mortale ad un con- 
dannato al patibolo , che già é in irtrada verfo 
il fuo mal fine , die già monta le leale infa- 
mi , ed ha già latta là metà de’ gradini ? Di- 
temi : In faccia alla morte , che ha prefentiffi- 
ma , lo cotifiglierefte voi a peccar mortalmen- 
te ? Or rifpondete . Tutti noi non fiam nati 
colla condanna in fronte a morire ? Statuto 01 
efl , omnibus borni nibus fernet mori . £d i m:- 
niftri della morte , che fono migliaia di malat- 
tie interne , e migliai di pericoli ertemi , co- 
me tanti fanti , non ci fanno erti corona attor- 
no , e ci tengono ftretct , e ci conducono ogni 
ora verfo la morte ? E più d’ uno ha pia fatta 
la metà della rtiada , e più d’uno e già al pté 
delle fcalc , e più d’uno ha già montato qual- 
che fcaimo ; E colla morte si prefente , si quo- 
tidiana , si indubitata porta i peccati vecchi , e 
ne accrefce de’ prefentt , e ne medita de’ futu- 
ri I Ma fratei mio , fei condannato alla morte, 
lì a c fa 
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« fei in iftrada , aiui fei Culla luta 7^,an eft , 
non eft , qui recogitet corde . 

Nella Citta di Parigi ( Ottone! li Converfax.- 
pericoloft noU 3. ) vi fu un giovane nobile, la- 
aio , e robullo di forze di quelli appunto , che 
tiene fpeflo fono fu l' ultimo lcalino , vicini ad 
aver 1* ultima fpinta , e no ’l pollano mai . 
•Quelli nel principio di Carnovale fi pretine di 
godendo tutto con dilfolutiilìma liberta . Prefc 
per tanto ad affitto un Calino tre miglia fuori 
di Città, per non aver rifpetto, nè di Dio, nè 
degli uomini nel fuo mal fare . (Quante ne fa- 
cete in ogni genere di laidezze , muraglie dite- 
lo voi : fcbben' è meglio , che cacciate per non 
appellar l’aria, con tale racconto . Una fera , 
quello giovane invento di fua tella un ballo in 
cinque . Uno faceva da negromante , con in- 
fule alle fpalle , turbante in capo , e verga alla 
mano ; e gli altri quattro velini di larve gli an- 
davano in giro , ubbidienti al movimento della 
«erga incantata . Il concerto era, che ad una 
ul cadenza di fuono , tutti quattro fi buttafierq 
tproftdi a terra , come morti , c riforgeflero poi 
tutti ad uno ad uno , fecondocché erano cocchi 
4alla verga del negromante . Come fi concer- 
tò , cosi fi fece . Cominciato , ed avanzato il 
ballo , a quella cadenza di fuono , tutti diede- 
ro giù flramazzoni in terra . In tanto il ne- 
romante folo , con palli artifìzioli folteneva il 
allo ; ed al legno appunto toccò colla verga il 
giovane inventore , acciocché fi levaflc . Il gio- 
vane tocco , non fi leva . Eh ( dite tra se il 
negromante ) quelli , come inventore , avrà 
^«laiche contrattempo , e vorrà far una fortita 
tutta all’ improvvifo . Tocca colla verga il fe- 
condo ballerino , e quelli fu in piedi : tocca il 
terzo , c ’l terzo fi leva ; tocca il quarto , e ’L 
quarto balza in piedi aneli' elio . Ballarono per 
qualche tempo ili quattro , ma effendo il ballo 
concertato in cinque , pareva loro tempo , che 
il primo inventore fallate in piedi . Scollo dun- 
que e rifcolfo , non dando fegno alcuno di vi- 
ta , con orrore di rutta la fella , fu fmafcheri- 
to , fpqgliato , e trovato morta . Morto in 
ballo ? in ballo ; Dopo un Carnovale di vta 
dirtolutillìma ? si , miei cariffimi peccatori , que- 
llo bell’ apparecchio , quella lettera di racco- 
mandazione portò quell' infelice al tribunale tre- 
mendo di Dio . £ dirà qui alcuno competito- 
re di Epigrammi : La morte vedendoli burlata, 
a chi voleva far da morto , lo ammazzò dad- 
dovero . Eli I miei Signori , la morte è beo 
quella , che fa delle brutte burle a quelli , cd 
a quegli , e ne ha latte tante >. c tante , c ne 
tara più d’ una anche in Milano , prima che 
parti il Carnovale . 

■si credeva , quella giovane fventurato , che 
dell' orologio di tua vita forte pallata appena un. 
quarto; E non sapeva effervi orologi (Ji un quar- 


to folo 1 finito il quale, non v’ è più polvere; 

E quanti credete voi fianooggi in quella Cit- 
tà, e forfè in quella Chiefa, che fono fulla Illu- 
da della morte , e fi penduto rellar loro anche 
un buon pezzo di cammino ; E fono già al pie 
delle fcale , anzi lutino già montato parecchi 
radini , vicinirtìmi all' ultima fpinta , clic li inan- 
i col corpo in fepoltura , e coll’ anima all’ in- 
ferno ! 

Se vedette a! volto di quella Chiefa un uo- 
mo col corpo tutto in fuori , tenendoli con una 
mano ad unapicciola fune; Che dirette voi nel 
voftro cuore ? Ah ! che dirette : aderto cafca , 
aderto cafca , e vi batterebbe il cuore per lui , 
e mentre portano le fcale per aiutarlo, non cef- 
ferebbe mai la paura. 

Un peccatore fta tutto col corpo , e coll’ ani- 
ma librato fopra l’inferno, e fi .tiene ad un fila 
di ragno: Siene tela arane, trum Jidncia ejus , lo 
dille Giobbe. Ah, chiunque ha zelo, non può 
a meno di non fcncir la fredda paura, che 
ce, aderto cafca, aderto cafca cc. 

DISCORSO XXV. 

i/tfj excufaniat excujationet in peccati! . 
ridilli. 140. 

L A più magra feufa , la più bugiarda, la più 
ingrata, che fi poifa addurre eia’ mal viven- 
ti per coprire i lor peccati, è quella del non 
aver grazie, le quali, fe loro pioveflèr» in ab- 
bondanza , oh C dicono erti ) faremmo ancor noi 
le belle maraviglia, e falleremmo a piè giunte 
dal fondo del vizio al colmo della virtù. 

Se un Turco, fe un Infedele, nato in feno 
alla Tartaria, fi querelerà Bel giorno del Giudi- 
zio finale , per non aver avute grazie baftevoli a 
falcarli , Grillo Sommo Giudice lo confonderà 
con dirgli: La mia luce è Hata ampiamente di- 
filla, come quella del Sole, Qui illuminai ora- 
ne'» hominem . Dovevi olfervare la legge natu- 
rale , cd alla mia provvidenza apparteneva il 
farti falvo ; E con querta redarguzione gli foffer- 
clierà in gola ogni lamenta. Ma un Cattolico 
nato In Jplendoribiis S.wtlorum , nel grembo di 
Santa Chiefa, in una Citta cosi colta, qual èia; 
no lira, fe fi Diciate ufeir di bocca , che è fia- 
to privo di grazie > crete , che i fatti fletti del- 
la valle di liiofafat fi moverebbero a lapidarlo. 

E, clic peniate voi? Che la grazia fia una 
catena, che ftralcini per forza il boero arbitrio 
a’ voleri di Dio ? Non è la Legge di Crillo una. 
galea di fchiavi condannati al rèmo, nè il Para- 
dito è cosi vile, che la Divina grazia deblia 
condurvi per forza chi non lo vuole. La gra- 
zia ( dice S. Agoflino) eft pluvia volontaria , 
la riceve , chi vuole , e la rifiuta , chi vuole . 
lutcusiiaui prima bene, clic cola è grazia, c 
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poi tengo per certo, che oen’uno fi flupirà di 
fe medefimo, e di Dio; di Dio, come fia si 
liberale in piover grazie , e di fe medefimo , co- 
me fia .cosi prodigo in gicear a perdere le gra- 
zie . 

La grazia Divina , che da’ Sacri Teologi chia- 
mafi eccitante , è di due forti ; L’ una e cite- 
riore , l’altra intcriore. L’ citeriore per ordina- 
rio comincia da i fenfi del vedere , o dell’ udi- 
re. Maria Maddalena afcolta una. Predica di 
Crifto . Ignazio malato legge le vite de’ Santi : 
S. Elifabetta d’Ungheria col capo tutto lumi- 
nofo per li diamanti , e per le gioie mira il ca- 
po d’un Croci tiflò coronato di Spine: Ad una 
maritata muore il diletto fpofo? ad un giovane 
e uccifo il caro compagno: uno fviato vede un 
fegnalato efempio di purità , ode un falutevole 
configlio da un amico, fi trova ad un Oratorio, 
ad una predica efficace. Tutte quelle efterio- 
rrtà , che fi prefentano ai fenfi del corpo, fono 
linee della Divina provvidenza, tirate a difegno 
di falvarc quell’anima. Sono efterne, è vero, 
ma fervono mirabilmente di canali, per con- 
durre fin al profondo del cuore le grazie inter- 
ne. 

Per cagion d’ efempio: Vede un ricco portar- 
li a feppellire un altro ricco : quella è grazia 
ellerna: Sente dirli al cuore: Hodie mibi , rr.tr 
tibi\ Oggi a me, dimani a te, E tante ric- 
chezze i che gioveranno ? quello è lume inter- 
no. Ode un incontinente predicarli l’inferno: 
ecco la grazia ellerna: Gli nafee nell’ intelletto 
quello bel lume. I piaceri, che tu godi , fo- 
no momentanei , e la pena , che tu meriti , è 
eterna. Importa la fpefa per un momento di 
goder correr rifehio d’ un eterno patite ? Quella 
c grazia interna. Si feontra uiu donna vana iti 
un tefehio di morte ; quella è grazia edema . 
Dio le dice: ecco dove vanno a finire tutte le 
bellezze, oggi in figura (come fuol dirli ) do- 
mani in fepoltura . Quedo è lume interno. 

Tutte quede fono grazie interne fpetranti all’ 
intelletto , dietro le quali fiegue per 1" ordinario 
un certo movimento dell' animo , a guifa di ca- 
lore, che dolcemente infiamma il cuore , o a 
mutar vita, o a lalciar una mala pratica, o ad 
abbandonare un mal compagno, o a far una 
purga generale, o a tenerli forte nelle tentazio- 
ni: Sentiam certe invidie alle perfone virtuofe. 
Oh, fe folli ancor io cosi? Proviatn certe com- 
piacenze nel ben vivere. Oh, che bello dare 
in grazia di Dio ! E , chi al&conda quedi fanti 
impubi, li dice corril'pondere alla grazia; chi li 
rifiuta, o li laida fvanire, fi dice contraddir al- 
la grazia . 

E non crediate mica , che quedi primi mo- 
vimenti fu no in nodra mano: fi fanno, dice la 
Scuola , fi fanno in noi fenza di noi . Che vuol 
<i»ie in noi fenza di noi? Vuol dite, che uw 


polliamo bensì accettarli , o rifiutarli , ma non 
diamo impedirli , che non vengano . In quel- 
maniera appunto, che un fitto può redarfe- 
ne duro con tutte le pioggie, che lo bagnano, 
ma non può impedire, che il Ciel non piova. 
E per lo contrarlo un terreno arfo può inzup- 
parli , e fecondarli dall’ acque, ma non può chia- 
marle dal Cielo 

Le prime grazie adunque fono tutte dono di 
Dio , (X non eft volenti ! , ncque curanti ! , fei miji- 
rentis Dei perchè funi in nobis fine nobii . E qui 
di paffaggio Ufficiatemi far quello importante ri- 
flelfo contro coloro , che dicono , agni volta , 
che io voglia, mi confedero, mi pentirò, mu- 
terò vita. Falfo. Il primo principio, è quali 
feme della converfione, che deve venir di lalsù: 
c ficcome voi vi riderede della terra, che li 
vantalfc: io pollò produrre fiori, frutta, e gra- 
no , ed erbe d‘ ogni forte , voi ve ne riderede , 
e iaprede rifponderle: darai grano, fe prima ti 
fi getterà in feno una piccola femenza di gra- 
no ; darai erbe , e frutta , fecondo il feme , che 
una mano cortefe ti doni , lenza cui non puoi 
produrre un filo d’erba: cosi l’anima nodra è 
terra sì derile, che non potiam nemmeno dir 
un Jcjiu , Jìcitt oportet, fe Dio non è il primo 
ad eccitarci. 

Spicca poi mirabilmente 1’ amorevole fapienza 
di Dio nell’ inviare quedi lumi, e movimenti 
interni in tempi più congrui , e più opportuni . 
In un Giubbileo, in tempo di efcrcizj Ipiritua- 
li , in malattia , in Avvento , in Quarefima , al- 
la veduta di un quadro, di un morto, nell’in- 
contro d’ un buon amico , o d’ un Confellòrc 
zelante, in un Oratorio fegreto ec. E, come 
un benefizio fatto a temivi vale per molti be- 
nefizi , le grazie, mandate dalla Divina bon- 
tà in certi punti favorevoli, fono più benefiche, 
ed è facile, che facciano più alta impreflìone, 
e fiano ben ricevute . Quedi punti favorevoli 
fi addimandano nella Sacra Scrittura Tempii! vi- 
/italiani ! , tempii! occeptabile : il che non vuol dir 
altro, che una grazia inviata da Dio con parti- 
colar direzione a feontrarlì in buona congiuntu- 
ra di riceverla, fuori della quale congiuntura 
non fi riceverebbe. 

Si Ibieglierà meglio tutta queda manifattura 
della Divina mifencordia attorno al cuore dell’ 
uomo , con un bell’ efempio . Udite . XI bea- 
to Confalvo Domenicano, elfendo giovane foco- 
lare ben difpodo di vita , quanto folte altri del- 
la fua età, e del fuo grado, entra in un pub- 
blico torneo, tutto niellò a gala di comparfa 
fopra un Cavallo di maneggio, che balla lòlla 
terra , guernito di fornimenti , e di gualdrappa 
di tutto fplendore. Quivi fi pofea patteggiare , 
a caracollare, a l'altare in viltà di tutto il po- 
polo con plaufo univcrfale, con fentirfi gridar 
dietro a piene voci > Viva il Cavaliere dei Sole . 

Su 
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So'l più bel della fetta il cavallo, tocco dallo 
fprone , da in un falco irregolare , e fcuote il 
Cavaliere di fella, colle gambe all' aria , col cap- 
pello in una parte, e zazzera all’altra, e tutto 
quel bel veltito nel fango. Le rifate di tutto 
il popolo furono inconditc , mafiimamente quan- 
do fu veduto levarli fenza offefa , ma tutto lor- 
do mani, c volto, e per tutto grondar di fango . A 
tal calo 11 apri nella mente di Conlalvo quello 
bel lume. Ecco le feene, clic fa il mondo in- 
gannatore : Ecco , come tn un punto fi fa paf- 
laggio dal plaufo alle fifehiace , e dall’ ammira- 
zjone alle rifate più fcotnpofle. A quello lu- 
me fuccedette un difiiipore , un difpiaccre nell’ 
animo a tutte le pompe, e vanità tecolarefche , 
ed uno (limolo, clic gli diceva, Eh va a fervir 
Dio, che non ti pianterà mai a mezzo il ballo „ 
Quello illinto dato in si buona congiuntura lu 
abbracciato dalla volontà ; dimando lo dello gior- 
no l’abito di San Domenico, e vi riufet uno 
de’ luminari di prima sfera. In quedo mirabi- 
le avvenimento la grazia edema fu la dilgrazia 
della caduta. La grazia interna, fpettante all' 
intelletto , fu la viva cognizione delie umane vi- 
cende. La grazia interna, fpettante alla volon- 
tà , fu quell’ amarezza , che provo del viver fo- 
colare , e’1 gudo del vivere Religiofo. La buo- 
na congiuntura, fu la pubblicità, e’1 rodere, e 
le altre circo/tanze del calo. Premefià quella 
dottrina, e ripigliando ora il filo maeilro, e 1‘ 
intento principale del ragionamento ; fi faccia 
avanti un mal vivente, con penna, e calamaro 
alla mano, facciam inficine il conto di tante,. 
« tante grazie ederne , ed interne , che lo afied'a- 
no dappertuto . Tante Cbiefe aperte , tante 
Congregazioni , Oratori , prediche , lezioni , Dot- 
trine criltiane ; Tanti libri , immagini , Croci, tan- 
ti buoni efempi , che fervono di guida , tante 
difgrazie altrui , che fervono di amnucftramen- 
to , le malattie , e le morti de' parenti , amici , 
e conofcenti , tanti inviti alla pietà , tanti ritegni 
dal peccato , non fono elle tutte grazie ederne , 
che di continuo abbiamo agli ocelli , ed all’ udi- 
to. 1 Le grazie interne, quante poi fono? Il no- 
flro Angelo Cullode non Ita altro impiego , che 
di metterci in cuore , or cene vive apprenlioui : 
Salva l’anima, falvo il tutto, perduta l’anima, 
perduto il tutto; or certi fanti timori, che fcuo- 
tono la cofcienza : v’ e un’ Eternità , o buona , 
o rea , che mi afpetta . Lo flelfo difpiacerci , 
ed annoiarci del mondo, la noftra fleffa cofcien- 
za attizzata dal buono fpirito ad abbaiare dentro 
di noi , tutti fono movimenti della paria , che 
fa i fuoi sforzi per convertirli. Un lot libro con- 
vertì Ignazio : a te tanti libri abbondano. Un 
folo Vangelo tolfe dal mondo un Antonio , tu- 
ogni giorno ne fenti . Il Giudizio Divino, cipref- 
lo in pittura, mife la teda a partito ad un Re 
u fedele'! tu io credi , e tu lo lena ricordar più 


volte 1 anno. E, chi mai tn ur. mare di tante 
grazie ardirà feufarfi , con dire, che non ha 
grazie ? Le congiunture prele , e feelte da Dio 
per inviarmi le lue grazie , non potevano effere 
più opportune. In quella malattia, che buoni 
(enti menti 'non ebbi ? Nella malattia di quel fi- 
gliuolo, chi buoni proponimenti non feci? La 
morte di quel giovane, quanto mi apri gli oc- 
chi ! E (0 fi* ad ofiinm > CT pulfo , Io ( dice Id- 
dio) Ilo alla porta del tuo cuore, e fio batten- 
do , acciocché tu m’ apra , e mi laici entrare •, 
e tu ingrato, or con un magro Faro poi-, feri a 
in era] Unum , a chi ti chiede il cuore, dai foto 
parole , or col cuore pollo in fortezza relitti agli 
allalti amorali della mia grazia, Dura cervice , 
V imircumeifis cordihus , vosjémper Spirititi San- 
ilo refijiitis . Or quel , che è peggio, con (tra- 
volti concetti metti in burla la virtù , ed in 
ifchcrno il viver bene : Impius , curri in profun- 
dum vtnerk , contemnit: e non facendo altra 
tutto il giorno, che relifler alle mie grazie, che 
riderti delle mie grazie, che buttar a perdere le 
mie grazie , tt (culi , che non bai grazie ? E. for- 
fè, che il corrifpondere dovelfe collarti molto? 
Volli venderti il Irradilo per una lagrima , per 
un lofpiro, per un bicchier d’ acqua: c tu nem- 
mcn degnarti di cosi poco? E. torfe, ; che tor- 
nando tu da me dopo molti peccati , ti avrei 
ricevuta afpramenre ? Anzi ti avrei porto fulie 
mie (palle, come pecora ritrovata da amorofo 
pallore, il quale Eam imporne fuper humeros fuoi : 
ti avrei moftrato a tutti gli Angeli del Cielo, 
come un trionfo della mìa mifericordia , dicen- 
do loro , ConpratuLtmini mibi , quia inveiti ove m , • 
qua pericrM: Ti avrei trattato, come: il figlio 
prodigo, fenza una parola di correzione, fenza 
una minima fillalu di rigore, lafciandotni por- 
tar dall’impeto della carità e ftrmgurti in ab- 
bracciamenti, a toglierti d’ attorno gli ftracci , 
e prepararti un convito. Rigore ( rifpondt a San 
I’icr Grtlologo, fe ti dà l’animo) te, qua 
bic excufationis occafio ? Forte timetur otcurjusi ter- 
rei ofiulum i turbai ampltxus ; Le carezze , gir 
abbracciamenti, le tenerezze dell’ amor Divino 
ti mctton paura? Qua, adunque, qua bic excu- 
Jat'tonis occafio : 

DISCORSO XXVI. 

j Qua in inventate tua non congregjfii , quomo~ 
do in fendiate tua. inveitici i 
Eccli. 2J. 

L A gioventù è una benedetta età, nella qua- 
le gli Angeli noftrtcuftodi non hanno poco, 
che fare a tenerci in piedi. In quella età ve- 
diamo affai comunemente , che t giovani non 
hanno , né vogliono aver foggezione alcuna nc 
di parenti , nc di madtii , Udirete fpclfo ulcic 
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loro di bocca : "Non liana più fanciulli , non an- 
nata» più a (cuoia, non vogliamo tanti maeftri: 
colle quali frali voglion dir in buon volgare, 
vogliano vivere in liberta , e fare a noflro mo- 
do . In quella età ancora , regolarmente par- 
lando , un giovane non ha carico di famiglia , 
ne pelo di negozi privati, né pubblici, che lo 
obblighino a travaglio!! penlìeri , vive allegro ( 
fpedito, gioviale; li fente in buon vigore di 
forze, che gli tanno vedere molte miglia Ionia-, 
na la morte. Ha poi un povero giovane per 
tutto , fuori di fe inviti , configli , c mali efem- 
pi fenza numero; dentro di fe incentivi, e ten- 
tazioni , che una non afpetta l’ altra . É quan- 
do ancora trabocchi in qualche peccato, il mon- 
do comunemente lo coinpatifce con quella mi- 
fera feufa , che volete tarci ? egli è giovane , 
quello è il fuo tempo. Sicché un giovane in 
quella età , non vuole freno ellerno , che lo ten- 
ga in lbggczione; non ha occupazione forzofa, 
che lo aggravi; ha per tutto a gli occhi, all' 
orecchio , al cuore mille occaltoni pericolole ; le 
patiioni fono in vigore , l' età in fiore , e di fo- 
pra piu ha una mezza impunità ne’fuoi pecca- 
ti, per la comune compadrone verfo la gio- 
ventù. 

Non è egli vero , che la gioventù è in que- 
llo (lato? Statolo quanto lubrico, nel quale, 
chi fi (fiotta, chi fi tinge, chi caie, chi fi tie- 
ne malamente in piedi , chi da in uuo fcoglio , chi 
in un altro» chi fi butta al giuoco, chi a ma- 
le pratiche , chi fi fa (chiavo di penimi abiti . 

Or fe un giovane palla quella età in timor 
di Dio: Io dico, e francamente d'eo, che ha il 
l’aradifo, e la buona morte in pugno. Un gio- 
vane , che polla veramente dire; io palfo fu '1 
lubrico di quella età con pie fermo nella Di- 
vina legge; quanto più facilmente palfero le al- 
tre età tanto meno peritolofc; mi fono tenuto 
in piedi lui pendio a botta di urti , e di venti 
contrari, quanto più fictirameme camminerò fui 
piano , fin’ a giungere ad una buona morte ? lo 
tengo in briglia le paliioni, quando fono nel 
maggior, bollore; quanto più facilmente domerò 
quelle beftic , quando diranno più tnanfuefatte , 
e domate dall’ età , e da' buoni abiti ; Cosi è » 
carini ma gioventù. Orzar» invintute fu.s congrega 
vtris in Jcnccfote tUAiirvenifs. In jemtlu’t . Nel- 
la vecchiaia, e nel punto della morte per tutta 
l’eternità condurrete con voi que' buoni palli, 
tl’.e date nel pendio , e nel lubrico di quella 
età . San Jilippo Neri , quando vedeva , non 
mica un putto di poca età , ma un giovane fo- 
colare governarli bene, frequentar le Chiefe., i 
Sacramenti, le Congregazioni , intcnderfela con 
un buon Padre fpirituale, ioieva dire, fe quello 
non fi falva , chi fi falverà ì . 

Ma fpero di farvi capir anche meglio quello 
punto con un efempio a cui. tur io , il quale laro 
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fervire, non folo per efempio, ma per argo- 
mento. Negli atti del SacroOrdine Òftercicn- 
fe ( Spie. Extmpl. Ufi. }. tx 15. J leggerete co. 
me un ceri' uomo ricco, chiamato Bernardo, 
fattoli Religiofo di quel Sacro Ordine, fu ten- 
tato da una si gagliarda dilperazione , che fu 
vicino a perderli . Che dilperazione fu quella ? 
Sentite . Collui era yillùto nel mondo la mag- 
gior parte di fua vira, e in quel tempo Caleva 
atre: O, che bel dar al mondo! Qui ho tutte 
le mie comodità, denari in boria , lervirori al 
mio comando , buona tavola , buone polfellioni , 
Edumm (T bikimm , dumo allegramente , e (ac- 
ciaiti carnovale tutto l’anno. In braccio a tut- 
te le delizie , godute finché potè , venne poi 
full' età , e ricordevole , che v’ era un altro mon- 
do, che importava più, fi fece Religiofo, e fide- 
d'có a Dio . Or fui principio della fua conver- 
fione lo prefe queda vergognotìfiima confufionc 
di fe , che gli diceva al cuore cosi : Oli il bel 
fervo di Dio, che fei tu ! O la bella rinuncia, 
che tu hai fatto al mondo! Dopo averne (pre- 
muto a due mani tutto il fugo d' ogni piacere , 
addio dai a Dio la feorza . Chi mandalfe in 
dono a te una portata di citroni (premuti , gra- 
dirgli tu quel donativo ? Hai prelentato il fior 
del vino al diavolo, al mondo, ed al l'enfo: A 
Dio, cd a Maria hai riferbato il vin torchiato, 
vino fatto per forza , anzi la feccia del vin tor- 
chiato , che da al fondo della botte . Il bel re- 
galo! Non ti lufingare per l’abito Religiofo, 
che tu porti. Hai vedilo da Religiofo un cor- 
po, che puzza di fepolrura. Che cola vuoi, 
che faccia Iddio di quello draccio di vita , che 
ti reità? Quello plico di confufione giunfo a tal 
legno nel Monaco convertito , che fu vicino a 
du'perarfi , e a redimirli al demonio . tu aiuta* 
to con tutta la cariti poflibile dal Santo Abate 
del Monidcro, chiamato, Putito , clic premile 
di fare ficurta per lui prell'o Dio, interponendo 
il capitale de’fuoi meriti accumulati m lettane’ 
anni di Religione, e con quedo dentava anco- 
ra ad acchetarli . 

Miei Signori, e Signore, che liete qui, die- 
te nel fior degli anni , io fono più , che certo , 
che ognuno , c ognuna di voi ha quello pende- 
rò fido nel cuore: Una buona morte noi la vo- 
ghiti! fare, e ci vogliamo poi metter di propo- 
li to ad una vita fpirituafe . Ma lìti, che fiata 
giovani , ci vogliam prender bel tempo. Ah per 
amor di Dio, quello appunto lari il toflico del- 
la volira morte . Primieramente , Dio sa co- 
me, e quando vi convertirete. Dice il prov- 
verbio , che ogni giovane vuol rompere la fua 
briglia; ma quanti , dopo averla rotta, non la' 
racconciano piti ? Ma dato ancora , che vi con- 
vertiate, bella cola , dirà Iddio, venir da me, 
quando niuno ptu fi cura di te. frequentar I# 
Chicle ,, quando i balli » e teatri , le piazze non 
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fi curano di voi. fin, che durò la bellezza in 
volto, e la gioventù in fiore, cercafte .gli occhi 
del inondo nelle piazze, nelle fate, enelleChie- 
fe : Quando non hai più occhio , clic ti miri , 
nc cuore , che ri ami , mi porti a donare I’ avan- 
zo, e M rifiuto di tutto il mondo? Se ti duralfe 
ancora la gioventù, e la bellezza , Carelli quella 
vana, e quella libertina, che lei Tempre fiata. 
Il ù cominciato ad andar modella , e coperta al- 
lora Colo , che non v’ era cofa da metter in ve- 
duta . Ti fei fcapricciaro , e dilingannato del 
mondo, ed or mi fegui? E qual'accoglimento 
merita da me un’avanzume di anni, un fondu - 
me di fpiriti , c di età? Vigna vindemmiata da 
cento mani , lafciar al padrone quattro grappoli 
dimenticati per milericordia , e venir a cercar il 
Paradifo , quando, per dir cosi, ti mancano i 
danari, e t mezzi per andar all’ Inferno! Non 
potrà Iddio rinfacciar cosi , a chi dona tutta la 
roventù al fenfo, c al mondo? Ed a quelli evi- 
enti rimproveri , die rifpolla darete voi ? Tro- 
verete forfè, chi vi rinunzj tutte le fue opere 
buone ? 

Ma perchè oggi vorrei imprimervi altamente 
quella verità , andiamo alla Sacra Scrittura . 
Vedete quel poveraccio mezzo ignudo con bar- 
ba , e capegli mal pettinati ; macilente , e mor- 
to in piè dalla lame, che a pie lento, e fien- 
taro s’ incammina verlo un bel palazzo ? Sapete 
chi è colui? E’ il figlio prodigo. Dove va co- 
diti? Toma a fuo Padre, buono, amorevole, 
e tutto cortelìa. E ad un Padre di tanta borni fi 
vi con tale ribrezzo? Ali il furfante ben fa ciò, 
che ha fatto. Eflèndo giovane, ^fdelefienrior , 
c partito dal Padre con modi indegni , e adef- 
lo, che torna al Padre, vi torna per forza, ftra- 
l'cinato daH’cllrema necelfità. Frn, che ha avu- 
to danari da ('pendere , e pane da mangiare , e 
forze da fervire, non li c mai curato del fuo 
buon vecchio, fi è avvilito fino a far il guar- 
diano di neri animali. Or, che gli fon ‘man- 
cate anche le ghiande, ritorna al Padre più per 
la faine, che rcr amore. Per quello conolce 
lo (graziato , clic non merita d* c/ìer ricevuto per 
figlio . . 1 JUm iiymi , no , non J'um dìpim i'o- 
t.iri filìus tuus . Quella a me fembra la viva 
immagine,' di chi ha pittato a perdere il patri- 
monio dell’età più fiorita; e finalmente negli ul- 
ttmi anni ritorna al Padre Cclefte , perchè fi ve- 
de abbandonato dal mondo. E perché alcune 
fimilitudini più fcnfibili s’ imprimono aliai me- 
glio; Itimerefte voi degno donativo, da appen- 
derci per voto a Noflra Signora di San Celiò 
uno Tiracelo di verte ufata per, fclfant' anni , lo- 
goro, fporco, mutile, firapazza torneala , in vil- 
la, in piazza, rappezzato, e pieno di macchie? 
l'ertatelo in un campo per fpauracchio degli uc- 
celli , che non è buono per altro. Or quello 
appunto è il donativo, cheaifcguan di lare quei. 


che danno la gioventù al demonio, e il reflui- 
te lo ril’erbatio a Dio. 

Al contrario , Signori miei , quando uno ab- 
bia data a Dio, o tutta, o almeno parte della 
gioventù , con qual confidanza potrà portarli 
avanti lui in punto di morte? Potrà dirgli, mio 
Dio, vi ho cominciato a fervir di buon’ora: E 
perche fo, che le primizie vi piacciono, vi ho 
latta buona parte delle primizie di mia età. 
Non ho fatto come Caino , portandovi le frut- 
ta guafte, ed avanzate, degne da gittarlì agli 
animali . Vi ho portato tutto, almen parte del 
fior de’ miei anni . Quel tempo, che altri dà 
agli fpafli, e agli amori, io 1’ ho dato alle ora- 
zioni, al ritiramento, cd alle Chiefe. Seno, 
è vero , caduto qualche volta , ma Cubico 
mi fono rimclfo in piedi . Sono fiato ri- 
cercato cento volte dalle converlazioni , dalle 
commedie, dalle libertà, ed ho Caputo dar loro 
un bel no per rifpolla . E’ vero , che quello in 
riguardo al merito vollro è poco ; ma , chi dà 
quello, che gli colla affai, da aliai , almeno per 
parte fua . Non ho allettato a fervirvi , che il 
mondo lafcialfc me; ma io ho lafciate tante va- 
nità, e delizie del mondo per fervirvi; e le ho 
lafciate, quando la mia età mi prometteva mol- 
to tempo da poterle goJcre , e le ho lafciate non 
per paura della morte , ma per gullo di dar gu- 
fto a voi , mio Dio , e mio bene . 

Chi può dir costili punto di morte, con qual 
fiducia andra incontro al fuo Dio? Or, Signori 
miei , veniamo alle corte . 

Qual rifpolla volete, che io dia a Gesù bam- 
bino nel Prefcpio, il quale vi ofièrifee la buo- 
na , e l'anta morte ; ma vi dimanda la gioven- 
tù? Che rifpolla devo io dargli a nome vo- 
ftro ? Sento venir fui pulpito la rifpolla , clic 
mi mandano molti , c molte di voi . Già buo- 
na patte della noftra gioventù è fiata mal fpe- 
fa, e ce ne piange il cuore. Ve ne piange il 
cuore? Moftrate, che lia cosi, con dar almeno 
a Dio tutto ciò , clic vi reda , con una mag- 
gior frequenza di Sacramenti , con flar fui calo 
di non otiender Dio avvertitamente, per poter 
dir in punto di vollra morte, ho dato a Dio, 
le non tutta, almen parte di quella età, che 
tanto gli piace. Sentite, a che poco mi ridu- * 
co. Diam’a Dio almeno la gioventù immagi- 
naria. Che colà è quella gioventù immagina- 
ria ? 

Quanti col pel bianco , e canuto s’ immagina- 
no ancor d’cliér giovani , e la fanno da giova- 
ni lenza un minuto portiere di quel gran con- 
to, che in breve devono dar a Dio? Quante 
coile rughe lulla fronte, c col color mezzo mor- 
to in volto la unno da fpofe , dando fu tutte 
le arie, conci, gale, palleggi, converfazioni , e 
fervono al mondo, che fi ride di loro, e fi fa- 
scia di quella vecchia;* ringiovanita, anzi rim- 
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bamWta? Almeno tjucfla gioventù immaginaria, 
e vera vecchiaia diamola a Dio. 

Io mi lento upirazionc da Dio di offerirgli fu 
quello line dell’anno, a nome comune, turca 
adatto P età , che ci re lì a . Chi c giovane , of- 
fierilca la gioventù , che tanto piace all’ Altiili- 
mo; chi e di mezza età, edenica ciò , che (pe- 
ra di fopravviverc 5 £ , chi e già vecchio , e non 
fe lo perlùade, perchè fi attacca fempre piani- 
la terra, offerifea meco quella fua età imma- 
ginaria . Chi non lì lente di far quella offer- 
ta , prima di ufeire diChicfa, fenta quelle quat- 
tro parole . 

Giovane, tu non vuoi dar a Dio la gioventù, 
ma al lenfo, al mondo, ed al demonio; or 
lenti la vita , e miracoli , che fei per tate . Int- 
plebnntur offa tua •vìtiis adolefcentia tute , V no» 
re in polveri dormìent. Quei in inventate tua consce- 
gabis in feneelntt inventcl. ^tdolefcens juxta v/v» 
Jkam etiam rum J'enuerit non receder .1 b e.t . 

Andrai come un cieco , che cammina per la 
montagna ; qui v’é un precipizio, là un parto 
pericolofo , la un fallo, la un hofeo, e, chi ti 
vedrà , dirà , .ideilo va in precipizio , adelfo 
fi perde. Si alzeranno dentro di te tutte lepaf- 
fioni , or di amor cieco, che ti fara fpender la 
roba , la fanità , la vira , e P anima ; or di odio, 
che t’impegnerà in mille rivalità; or di ardire, 
die ti fpingerà a’ rifehi precipitoli , e a’ criminali 
difpendiolì . Perderai l’amore, e il rifpctto a 
tutti i parenti più cari , la confidenza predo gli 
amici più veri , il credito prelfo i cittadini più 
faggi ; perderai la Fede ricevuta nel Santo Bat- 
teiìmo , perderai anche l’ufo della ragione, on- 
de darai in fpropofiti di pazzo , che ti faranno la 
commedia de! volgo, e la tragedia della ma 
cafa . Non vi fara per te cofa alcuna facra , non 
le Chiefe , che tu profanerai , non le fede , che 
tu (penderai in bagordi , non la Pafqua , in cui 
tu (uggirai di conìcfiàrtt , non le Sacre Scritture, 
i lenii delle quali fpiegherai animalefcamcnte . 
Non avrai altra differenza da una beftia, che P 
eterna dannazione . Quelli, si, quelli fono gli 
avanzi , di chi vuol dar al mondo, al fenfo, al 
demonio la bella età , che Dio gli ha data . 
Elea dunque di Chicfa, chi vuol (pendere lafua 
età cosi male ; noi tutti , che liam qui , por- 
tiamoci avanti al Santo CrociiilTo cc. 

DISCORSO XXVII. 

Latantur , rum nule fecerint , CT exultant 
in rebus pcjjìmis. l>rov. 1. 14. 

I O non ebbi mai P umore melanconico di 
Eraclito F'ilofofo, il quale (limava tutte le al- 
legrezze del mondo elfcr pazzie da piangerli . 
V’ha allegrezza buona, vera, e cordiale, che 
rifveglia gli fpiriti, e ralferena l’interno: Ma tg- 
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le al certo non è l’allegrezza dal peccato: que- 
lla c limile a certe calme ingannatrici del ma- 
re , che precedono le tempede . Eppure dice il 
Profeta , che non mancano peccatori , qui Utan~ 
tur cimi mule fecerint , V exultant in rebus pef- 
Jìmis . Come naice mai quella allegrezza fuor di 
(bigione , in mezzo ad una materia di si cupa 
melanconia, qual’ c il peccato? Come mai li 
può efultare, e danzare, e tripudiare con tal ca- 
rico full’ anima? Con una fimilitudine fpiegherò 
il tutto. 

V’ha una gran differenza tra una nave, che 
nuota nell’acqua, e la (teda nave tirata fu P 
afeiutto. Una barca full’ acqua porterà con fa- 
cilità cento , e ducento facchi di grano , gran 
carichi di legna, di pietre vive, e con tanto pe- 
i'o in corpo li muove, li aggira, e quali balla, 
e tripudia full’ acqua , e lì p:ega ubbidiente an- 
che al picciolo impulfo, che può darle una de- 
bil mano. Fate ora, che la fierta nave condota 
ta a riva redi in afeiutto-, non ballano molte pa- 
ia di buoi a muoverla un palio. 

O con quanta dilinvoltura alcuni portano la 
grave foma de’ loro peccati ! Sembrano navi mef- 
lc nell’acqua, le quali, perchè galleggiano fo- 
pra un mobile elemento , pare , che non abbia- 
no alcun pefo : a rivederci alla riva: B qual' è 
quella riva ? E' il contine della vita , allorché una 
perdona fi trova full' afeiutto , e full' orlo del fc- 
polcro . Udite S. Bonaventura : Vece. et or non fen- 
tit 0 nus perenti , dum perpetrati Tunc fentit ,cnm 
anima a torpore recedi r . Quel giovane, c quel- 
la giovane vedete , come fcherza , e danza , e li 
aggira fu per li baisi , a tutte le convci fazioni , 
e con occhi brillanti Iparge per tutto fguardi, c 
raccoglie inchini ? eppure ha un’anima di piom- 
bo pefantilTiino per li peccati vecchi , e per le 
continue colpe , delle quali fi carica . Afpetto 
l’uno, e l’altra alla riva. Quell’ uomo Ila pur 
un grave pefo di roba altrui da redimire , quell* 
altro ha gran danni e fcandali da compcmare , 
e cammina leggiero, agile, e- l’edito, come fe 
nulla foffe, prendendo nuova , e nuova carica. 
La nave è in acqua: mancherà il fiume, e cer- 
tamente mancherà. Quando farà in afeiutto , fi 
accorgerà del pelo, clic porca addolfo. 

Sant’ Agofiino l'opra il Salmo 51. dice la def- 
fa verità, vedita d una più lignificante finii nu- 
dine. T^o» vis modo dijrumpi •vìncala tua, quia 
non fentit vincala tua : Sentici in fine , Ad uno , 
che dorme , mettete le manette di terrò , non 
d lamenta della fua prigionia , né lì duole dell’ 
incatenata fua libertà , perché non lente la fua 
catena . Allo fvegliarfi , al primo alzar della 
mano fentirà d&y che nonfentiva. E La ragione 
è , perché fin , che dorme , non penù a fuggire : 
Quando vuol fuggire , allora folo fi fonte legato . 
Ah! fin, che dai nel peccato, o nell’ occafiottc 
profUma, o nella convenzione , ramina dorme in 
X alto 
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aito letargo , e però non (ènte la fui catena . 
Ogni peccatore nel punto della morte vorrebbe 
laìtar dalle braccia del peccato in feno alla gra- 
zia , e allora l'ente que’ legami , che non fentiva: 
O , che difficoltà a pentirmi ! Qual dolore a 
diftacatmi! Son legato. Legato da chi? rifponda 
Sant’ Agoflino 'ìfjn ferra fieno , /ed me* J 'erre a 
io' ime. ite . 

Si miei Signori : Fin , che la ferita è calda , 
ron fi lente dolotc. Fin , che la nave c in acqua , 
non fi accorge del pefo: Fin, che lo fpiritoèfopi- 
to , non conol'cete la fua catena : Alla morte , e lo 
Spirito fi fvegl a , e la catena fi là fentire , e la na- 
ve da nell’ alciutto , e non fi può piu muovere, 
c ’l caldo della pallone fi raffredda, e la ferita 
altamente duole. 

Nella Gtncfi alai, quel giovanetto baldanzofo 
d’ Elafi , vedete con qual laporc mangia? Lo 

(graziato per un viiifiimo cibo ha venduto a » 

Giacobbe fuo fratello le ragioni di primogenito, 
e fe ne ride, c fe ne buria , e mangia allegra- 
mente , dicendo : Che in’ importa di tanta pri- 
mogenitura ? io non la (limo un pelo : Àliti 

pumi perdens qiiud primogenita venaidiTct . Or, 
quello Efau è un vivo ritratto di alcuni, c dì 
alcune, che gittata la teda all’ aria , vanno di- 
cendo; Eh fiium allegramente lenza tanti fcru- 
poli, fenza tanti riguardi, fin, che ferve la gio- 
ventù , e fin, che dura il carnovale. Clic ma- 
le c il galanteo ? che peccato nei fecondare il 
genio ? perché metterci in anguftie , e dar af- 
colto a’ predicatori , a’ confeflori , che non po- 
tendo eili prenderli il bel tempo , vogliono im- 
pedirlo a gli altri ? 

Ma allertate : Quanto poco tempo. Fiacco 
dà la benedizione di primogenito a Giacobbe , 
e ne reità privo Elafi. O anello si, ch’il mi— 
fcrabile manda al Ciclo ruggiti orribili , ed inu- 
tili , Jrrvfit clamore mapm eanflcr status ; abbaia- 
to e di cuore, e di corpo per la rabbia , e per 
il difpetto : Si mette le mani ne’ capegli , e le 
ugne a! voltò, Ciò» e/nl.itu rnayio Jicvit , pian- 
gendo con piofondi finghiozzi. 

Venite a conlolar quello difperato , e confo- 
liamolo colle fiche fue parole , che poco fa d'- 
ctva. Che importa la primogenitura? Quello 
privilegio non è da filmarli un pelo. Val piu 
un buon boccone, che dieci primogeniture . E 
riorate quelle tre parole graviffimc delle (acre 
lettere, Conjìcrnatus , irpugiit damare mastio , fie- 
li t map/ia e/iiUtu.. Quella e bene un’altra mu- 
fica , che il Tarmi pendens , qnod primogenito 
• vtnaidijjet * 

Si troveranno in punto di morte due S'gnore, 
che fi farannq vedute, e conofciute, e viiitatej 
due giovani , due mercanti compagni di nego- 
zio, c di cala; ad alcuni il gran ffadre delie mi- 
lericordie dara la benedizione , Venite Benedici) 
Tanti mei , po/Jìdete par,ttnm Voliti Rfyi^m j 


Eterno Padre , dirà uno di quelli , come dilTe 
già Elafi , e per me non v’ é benedizione ? Va- 
ter objècro ni mibi quoque benedica j. Benedizio- 
ne a voi ? E per qual inerito ? Non liete vof 
quella, che poc’ anzi diceva , che vai più un 
carnovale fatto allegramente, che mafiicar Pa- 
ter , cantar Rofari ? F.h ! vai più una comme- 
dia , un hallo , una corrifpondenza amorola , che 
empirli la teda di tanti penfieri di morte . Eh 
tante Confeflioni , tanta niinefiichezza co’ Sacra- 
menti , tanto mortificar le voglie fregolate. Ma, 
fe le opere pie, c i Sacramenti, e le mortifica- 
7.ioni fono il merito dell’ eterna benedizione, tal 
Ila di voi , che ne avete fatto poco conto , ab- 
ii/ii parvi pendens . A chi ha fatto conto della 
virtù , fi dia la benedizione , a chi non ne ha 
fatto , fi lafci la rabbia , il dolore , il ruggito , 
ma fenza frutto. Prima vi é il pai vi pendens, 
cioè la nave a galla dell’ acqua mobile, é fvel- 
ra , come non avelie pelo , c poi v’ é l’ irrugiir, 
il fievit , il confkrnatus , cioè la nave in riva, e 
full’ alciutto, fente quei pefo, che non Pentiva,, 
anzi, che deprezzava. 

E noi , miei riveriti Signori, di quali faremo? 
Tra’Giacobbi benedetti, o tra gii Elafi imenei'? 
Commettiam noi peccati con facilità, e con vi- 
lipendio ? Jinltus qua/i per rijum operafar Jeetiss . 
Urtatilo noi certe forinole Iprezzativc: I Predi- 
catcri hanno bel tempo? I Confclìòri hanno bel 
dire ; Quando fentitc alcuni parlar cosi , rifpon- 
dete loro, ma con carità, Iratel mio, non par- 
lerete tempre di quello linguaggio. Murerete 
ur.a voita opinione: ma il mutarla non giove- 
rà: mutatela adello: datevi allo fpirito: Lalcia- 
te tante trcfche , e tante vanità ; perche quefla 
è la moneta per comprarvi la benedizione di 
Giacobbe in punto di morte. 

Non fo, fe mai abbiate fatto un importante 
rifleflb fopra la morie di Saulle : late!» di gra- 
zia quefla fera . 

Saulle , come tutti già fiipcte , mori difperato l 
Imperocché, vedendo perduto il fuo Elercito , 
aneli’ dio fi perdette di cuore , c niello in terra 
il pomo delia Ipada, con tutta la vita fi caricò 
fopra la puma per ucciderfi ; pafso di la per 
accidente un’ Ani-lecita , che fini ai ammaz- 
zarlo. 

Dilli , che pafsó per accidente un’ Amalccic* : 
nò , non fu accidente , fu mirteto della Divina 
vendetta , che Saulle fintile per mano di un’ A ma- 
lecita. E perche? Unitemi attentamente. 

Dio (degnato contro gli Amaicciti, determinò 
di (piantarli allatto dal mondo. Pcrcva affogar- 
li con un diluvio di fuoco, come affogò l’em- 
pia Città di Sodoma. Poteva mandar loro una 
pefte umvcrfalc. Nò, d fle Dio; ne fuoco, nè 
pelle . Vada minilira deila mia Giullizia la (pa- 
na di Saulle, c li diflrucga affatto, cerne li di- 
ftruggerebbe il fuoco, e la pelle: Vaie , penule 

*Art.a- 
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vimtlccb : Mi guarda bene , che io lo coman- 
do: Demolivi umverfa a viro ttfque ad mttlierem, 
C7^ parvHÌum , atque lailentcm , ma Saullc , parte 
per ìnterelfe, parte per tropiH) indulgente mife- 
rieordia, contro 1* elprello comando di Dio per- 
donò ad alcuni, come le il pubblico carnefice , 
di Quattro condannati dal Senato perdonane la 
vita a* due. Or bene: uno di quelli Amaleci- 
ti , a* quali tu hai perdonata la vita , fia quello, 
che tolga la vita a te: flit fuper te CT tnterfi- 
(iut te . Impara > quando 1 Altiflìroo comanda > 
a dftrugger tutto. . . 

Ecco il riflc-flo: Applicatelo ora voi all argo- 
mento , che ho per le mani . Non vi ha Id- 
dio più volte detto internamente , e fatto dir 
da' Confeffori , e da' Predicatori , Tenute ^in a- 
iteli , con mano balla , e fpada affilata , taglia 
tanti attacchi , togli tante occafioni , dà filila tc- 
fta a tanti fomenti del peccato , perdite perente . 
E guarda bene: demolire univerfa . Non lalciar 
alcun peccato in piedi : Non balla ancora , Tar- 
imi, m atque laElentem : Ancor certi peccati m 
falce , che moftrano innocenza , e poca età , ma 
fono per crefeer adulti . Non perdonar a veru- 
no. Si è latta quella efecuzione r Ovvero li e 
perdonato ai peccati più lavoriti ? Avete con- 
felfate , e forfè anche emendate le parole piu 
fconcie , le ingiurie , gli odi > fozzure più ab- 
bominevoli : Ma demolirne et univerfa. Quel 
ritratto fi abbruccio ? Quel valletto li ftraccio? 
Quell* cafa c abbandonata ? Quella remillione 
fi è fatta 5 Quella roba , e quella fama e ancor 
reftituita ? Ahi quei peccati, ai quali avete per- 
donata la vita , quelli ftaranno fopra di voi , e 
contro di voi in punto di morte , ^Amalecites 
ego fum . Mi conolci ? Io fono lo Scandalo, che 
tu hai Tempre dato : Io fono il genio , che tu 
hai fomentato : Io fono quella incontinenza , 
che tante volte hai replicata . ^ imalecites ego 

fi"» ■ . rii 

E il pefo della nave giunta a riva fara tale , 

e la carica dei peccati trattati con troppa com- 
pafiione , farà cosi gagliarda , che vi bilbgnera - 
fpecial grazia di Dio a non commettere fpecia- 
le, e nuova colpa di difperazione . 

S. Francefco Saverio nelle fue lettere più vol- 
te efpone il gran pericolo del difperarfi , nel qua- 
le ha conosciuto trovarli ai punto della morte , 
malTimamente peccatori, e fprezzatori. 

Signori miei , qui tutti inginocchioni avanti a 
Gesù Croci Affo a piangere uod folo i peccati , 
ma P allegrezza del peccare , e lo fprezzo nel 
peccare, ec. 


J$3T S8& 


DISCORSO XXVIII 

Jbìt homo in domum eternit atis fu* . 

Eccle. i a. 

H O detto più volte in varj efercizj di buona 
morte , eflèr noi impreftati a quello Mon- 
uo per pochi anni , e attacchiamoci pure , quan- 
to vogliamo, che alla fine fiaccarli bifogna , ed 
andartene . Andartene si , ma dove ? In fcpol- 
tura, mi direte voi. La Sepoltura è ancor al- 
bergo d’imprefiito, e di depolito, e non è ftan- 
za di quiete . Il Requiem aternam fi prega ai 
poveri morti ; ma la quiete eterna non è tepol- 
tura : che per quanto lungo , e profondo fia il 
Tonno , che ivi fi dorme , una tromba acuta , e 
fonante una volta ci Sveglierà Surf te mortai . 
Morti , levate fu , e Sgombrate ancor di là . 

Se ogni moto, in buona Filofofia , é fatto per 
la quiete , movendoli noi di continuo dalla pue- 
rizia all’adolefcenza , dall’adolcfcenza alla virili- 
tà , da quella alla vecchiaia , dalla vecchiaia alla 
Sepoltura: fe poi anche dalla Sepoltura abbiamo 
à muoverci , dove faremo mai punto fermo . 
Dove faremo punto fermo ? In cala noftra . 
Jbit homo in domum aternìtatit fu a . Prima di 
giugnere coll’ anima , e col corpo all’ eternità , 
vi e 1’ ibit , che vuol dir viaggio: giunti in ca- 
fa dell'eternità , ogni movimento finilce , e lì fa 
dimora perpetua . 

Or , Signori miei , fe , per pigliar a pigione 
una cafa , che dura pochi anni , fi va a visi- 
tarla , fe è comoda , fe in buon aria , fe ha 
bella veduta , fe buoni vicini : anzi , fe ogni 
galant’ uomo , quando fi trova in viaggio , c 
deve alloggiar all' oficria, manda a vedere, 
fe vi è buon padrone , buona tavola , buon 
letto, e non vili gitta cosi alla cieca: trat- 
tandoli qui , non di alloggio per lina fera , non di 
cafa per modo di provvisione da abitarvi un’an- 
no, ma di cafa di comperarvi per Sempre , c da 
non ulcirne mai, liete contenti , che oggi , per 
efercizio di buona morte, ne facciamo la vifita? 

Due fole cale ci ponno toccare nell'eternità, 
una nella patria dei Beati , e l’ altra nell’crgafto- 
lo dei condannati , perché il Purgatorio anche ef- 
fe é cafa imprefiata. Cominciamo a vifitar que- 
lla feconda , e poi un’ altra volta viiiteremo la 
prima. Le Dame, i Cavalieri, ogni altr' uo- 
mo, o donna di qualche confiderazione gode di 
abitar bene. Veda ora ognuno, e confideri at- 
tentamente il fito, l’aria, la veduta, la vicinan- 
za di quella cafa, e fe fa a propofito per lui , 
faremo l’ iftromento della compra . Ma la consi- 
deri di grazia bene , perchè quella cafa , abitata 
che fia una volta, non fi può più, né vendere, 
né affittare , ma convien ftarvi per Tempre. Adun- 
que con tutti i penfieri raccolti , coi Santi Pad< i, 
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che ferviràn d‘ mgegnieri al fianco » artdiam coll’ 
immaginazione ben lilla a vifitar la cala dell'eter- 
nità . Ibit homo in donium tetti nil.tr il J'utt . 

M‘ immagino adunque, che mi lì apra la terra 
fotto ai piedi , e cali giti bado , e profondo in 
una gran buca. Sito bado, e profondo, per abi- 
tarvi è fempre cattivo; ma quanto è balio quello 
Zito ? L'n pozzo di cento braccia di altezza ap- 
prelfo noi ci dimanda un abiflo. Un precipizio di 
monte , che lì .'.fondi giu in qualche valle, e fa- 
rà di altezza di fette in ottocento partì , ci met- 
te vertigine folo a vederlo. Per toccar il (ito del- 
la cafa infernale, ottocento, non dico partì , ma 
miglia , fono una picciola parte del fondo. Quan- 
to bado dunque deve eflcr quello (ito cacciato 
fui fondo delia terra , dove lì caleranno , e vi li 
fermeranno a marcire tutte le immondezze del 
mondo ! Sentina più fchifofa , palude più mar- 
cia , cloaca più fetida non può trovarfi . Imma- 
ginatevi ora il mal odore , che vi fara con tan- 
te immondezze ivi racchiufe , fenza che mai eia- 
li l' aria , onde fi purghi . 

Una fepoltura fola, chiufa per molto tempo, 
al primo aprirfi ed ciliare, ha fatti cadere mor- 
ti gli Aedi vivi. E San Bonaventura arrivo a di- 
re , che il corpo d’ un fol dannato portato a 
fior di terra al mondo infetterebbe di pelle tutta 
la terra. Il puzzor poi dei peccati d'un fol gio- 
vane, per altro tutto fpirante ambra, e mufehio, 
fece turar le narici ad un Angelo , che facendo 
viaggio in forma vifibite con un Religiofo , li 
fcoittrò in lui . Or fate conto , che aria grolla , 
marcia, c putrida, avrà un fito cosi fotterrato, 
una fepoltura cosi profonda, con dentro milioni, 
c milioni di corpi marci , e dannati , dove , co- 
me dice Iiaia : Interpelli propiiicntur , (F de c.t- 
d.ti-nibtts eoritm afccndet fatar . Con tutte le ri- 
balderie , le infamità , le impudicizie ivi confina- 
te a confettarli per fopraggiunta , che Arabia in- 
felice di mal odore vi. metteranno l 

Che dite ora di quello mal fito, o donne de- 
licate, alle quali ogni aria umida aggrava la te-. 
Ila, ogni mattina alquanto cruda vi fa tutte in- 
tirizzire ? vi pare , che quello fito faccia per 
voi ? E voi, giovani, che prendete tant’aria di 
fpafli , di giuochi , di parteggi , di ville , di rnu- 
liche , e niente niente , che itiare chiufi in una 
camera , in una Gliela , in un Oratorio , vi len- 
tie foffocar il cuore , quel fondo , non dico di 
torre, ma fondo di rutta la terra, farà egli fito 
a propofito per voi ? 

Zenone Imperadore pativa di mal caduco. Un 
giorno gli fopravvenne un ficridìmo accidente 
più del folito di quel male, e, creduto morto, 
fu porto in fepoltura , dove arrabbiato man- 
giandoli le proprie carni fi morì. Un cafo quali 
fomigli&nte accadde, come narra il P. Engelgrave, 
ad una gentildonna. Quella creduta mora , ben- 
ché morta con forte, tu fottarau. Dopo alcune 


ore rinvenne 5 rtetide la matto, credendo d’erte r 
in Ietto , e fi fcntc diiula entro una calla : tan- 
to fa di forza , e coi piedi , e colie mani , che 
difehioda la carta : fpinge fuori un piede nudo 
per ufcire,e fotto fente bollicar Vermi , ed altre 
immondezze. Vuole aiutarli colla mano, e tocca 
carni mezzo putrefatte di altri morti , che Ila- 
vano attorno. Grida, a quanta voce ha in cor- 
po, aiuto aiuto: buona fortuna fu, che era fe- 
polta in una Gliela dì Religiofi, dei quali uno 
lUva di notte facendo orazione , che udita la. 
voce, fi fe’ animo, e corfe al luogo, donde La 
voce ufeiva, e , aperta la fepoltura, cavo quell* 
infelice più morta , che viva . 

Quando il fito della calà di là non forte altro, 
che una fepoltura perpetua , chiufa , loffocata , 
puzzolente , tornerebbe egli conto l’andarvi ? e in- 
put il fito dell’Inferno, quanto c più cupo, pii 
chiufo, è più fetente del fcpolcro, anche di ap- 
pellati ! 

In cosi trifto luogo , direte voi , vi farà alme- 
no larghezza , e Ipazio da poter mutarli , e vol- 
tarli qua , e la , perché eflendo cosi mal paefe , 
farà un difetto. Difertu ? appunto : vi fara tan- 
ta calca di gente , c tal anguilla di luogo , che 
dove cadrà , ivi ftara perpetuamente lenza poter 
voltarli da un fianco all’altro, o ftcnder un pie- 
de , o allungar una mano . Come fi ha da una 
rivelazione di San Macario, ogni miferabile Cri- 
rtiano, che va all’ Inferno, avrà il fuo fito fot- 
to a tutti i Turchi, a tutti gl'infedeli, i quali, 
chi può contar quanti faranno dal principio fin 
alla fine del mondo ? E quella mafia di corpi 
addoflàri premerà giù cosi fortemente , che non 
fi premono cosi ftretre le uve fono il torchio , 
ed i drappi fotto il mangano. 

Manco male , che m tanti*, calca vi capitale 
un buon vicino . Ah miferabolc ! In quelli con- 
torni non è mai venuto , ne verrà mai un uo- 
mo dabbene: tutte maniche di furbi , razza di 
ladri, animali difonefti , cani arrabbiati , matti 
furiofi . Un fol folletto , rende inabitabile an- 
- che un gran Palazzo per li fracaffi , che vi fa , 
e per lo fpavento , che vi mette . Tutti i Dia- 
voli radunati nell’Inferno, che, finito il mondo, 
non avendo , in che trattenerli a tentar gli uo- 
mini, tutti fi congregheranno collaggiù : imma- 
ginatevi , che Arida , che fpaventi metteranno , 
che forme orribili vcfliranno . Certo nel pron- 
tuario degli efempi troverete di un buon Reli- 
giofo , che giunto all’eftremo della vita , diede 
in ifmanie da difperato con vifaggj orribili , e 
braccia ftefe , e palme fpregate in atto di non 
voler veder ciò, che pur vedeva anche a chiull 
occhi. Malediceva poi e il giorno , che nacque, 
e quello, in cui fi rendè Religiofo , e la Chie- 
fa , e il Chioftro , e quanto in quella freneiìa 
gli fovvenne . Rinvenuto poi da quelle furie , 
chicle unni perdono a Dio , ed ai Tuoi Reh- 
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gioii , fe mai fi fodero fcandalizzati delle paro- 
le udite , proteftando , di' egli era fuori di se , 
e non fapeva , che fi diccfie ; aver buona fpe- 
ranza di andar al Cielo per i ineriti del fuo Si- 
gnore , quale affettuofamente baciava . V uni- 
ca ragione di aver date quelle maledizioni , ef- 
fe re fiata la comparfa fpaventevole di due De- 
moni , venuti con moftruofi vifaegi , e atteg- 
giamenti ad impaurirlo , e piuttofio , che tor- 
narli a vedere , fi ftarebbe nel fuoco , c nel 
bronzo disfatto fino alla fine del mondo . 

Chi fi diletta di vagheggiare bellezze umane, 
e ne va in cerca a tutte le fincftre di ftrada , 
fullc porte, e per fin nelle Chiefe, dove, aven- 
do fìcurezza per fin i ladri , ed i micidiali , 1' 
oneflà non e ficura . Chi la profefiìone di te- 
ner in cafa fua bei ritratti , e fifonomie cavate 
dal naturale > o la bella galleria di ritratti., clic 
avra nella cafa dell’eternità infelice , fe Dio, e 
le fuc opere non ne lo (campano ! Ubi umbra 
morti.!, ir Jimpitcrms barrar inbabit.lt ( dille il 
Profeta Giobbe , parlando della cafa internale ) 
S. Gregorio , come ben pratico della tìlofolìa 
morale , fa una obbiezione ingegnofa , e bifo- 
gna udirla : In bujus vira tormenti s timor dolo- 
rem babet, dolor timorem non babet. In quella vi- 
ta, chi teme, fi duole ; perche il timore Hello 
e un gran tormento . Ma , chi fi duole , non 
teme più , perché elfendo il timore una fuga 
del cuore dal mal futuro, fc il male è prelen- 
te , non v’ é più timore , ma dolore . T^equa- 
quam mentem metns crnei.it , c uni pati jam car- 
perit quod metuebat . Nell' Inferno folo vi farà 
perpetuo dolore , e perpetuo timore . Quod fi- 
rn tnr tolerant , i? quod toìerant , fine eejatiane 
ptrtimefcmt 5 hanno fempre male , che li . tor- 
menta , e paventano fempre il peggio, che lo- 
ro foppravvenga . Clic aite ora , anime Cri- 
ltiace, di quelli vicini , di quelli oggetti , che 
avrete fempre al fianco , fempre Itigli occhi ? 
Saran ben altro , che gli amici , e le amiche 
che or vi Mùngano , fe ( come dice il prover- 
bio ) non v' è la maggior pelle , che un mal 
vicino : Se Socrate tutto il di fi doleva , e fug- 
giva nella parte piu alta della cafa fin fotto" i 
tetti per fiar lontano da Santippe fua moglie , 
che era il fuo tormento; con tanti, e cosi ma- 
li vicini da ogni parte , per ogni verfo , lenza 
lperanza di mutarli mai , Anime Crillianc , co- 
me farete , che panilo prenderete vor , che 
partito ? 

Quello , Signori miei , è il fito , quella è I’ 
aria, la veduta, la qualità della cafa, che funi 
per comperare : or to v‘ interrogo con tutto il 
cuore filila lingua : Quii ex irò bis babitare pote- 
ri! ? Chi fi rilente dipiantar cafa colaggiù , chi 
vuol far la fpefa ? 

Dite a noi, Padre, chi fi fonte di piantar ca- 
la colaggiù ? Voi ci offèndete . Piantino ivi 
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caia i Giudei micidiali di Crillo , Giuda tradi- 
tore , Caino Fratricida , i ladri , e gli alfalfini . 

Se vi ha offefo quella mia efibizione , udite le 
mie difcolp* . Colaggiù abitano milioni, e mi- 
lioni di fpiriti nobili , quali fono gli Angeli , 
fatti sloggiare dal Cielo per un fol arto di fu- 
perbia , che loro entrò nel capo . Colaggiù abi- 
ta una Principefia riverita in quello mondo per 
lanca, per un folo , e paleggierò , ma volon- 
tario affetto dùonefto verfo un fuo domeflico . 
Colaggiù abita un povero giovanetto per un fol 
penfièro cattivo , a cui acconfenti . Colaggiù , 
ancor un altro parimente giovane per il primo 
{leccato , che cominife : e di tutti quelti ne 
abbiam rivelazioni cento volte ricantate , oltre 
quelli dei quali non lappiamo . Colaggiù do- 
vrcb’.iono efier molti , c molte di quelli , e di 
quelle , che fono qui , fe Dio le avelie colte 
in quel tempo , che elfi fanno : E forfè vi fa- 
rà più d’uno a quello el'ercizio di buona mor- 
te , che , fe morule ora , piomberebbe laggiù 
lenza remiflìone . E chiunque è in peccato 
mortale ha già fatto l’ iftromento di compra di 
un cosi bell’ appartamento : ed è inifcricordia y* • 
di Dio grande , e poi grande , che anche in*' '* 
quello momento non ci vada. 

Santa Terefa in una vifione trovò preparata'- ,, n, 
nell’ Inferno la fua ftanza , e Dio gliela inoltro, ' *■ Ate 
e vi farebbe andata , fe non fi convertiva dad- ive, . n l 
dovero . Sicché è di fede , Signori miei , che « 
per prender cafa colaggiù , non è necclfario mar- 
cire nei peccati , andar alla ftrada , buttarli ad 
ogni iniquità . Un peccato mortale folo é il — 
palfaporto a quella terra di miferie . Or , chi* 
mi dara lagrime per pianger la fciocchezza di 
coloro , che non vogliono femirfi parlar di quel 
paefe , eppure Hanno di continuo full’ orlo di 
cadervi a precipizio , e talvolta fi perfuaderan- 
no di non andarvi, mentre ogni palio , che dan- 
no , è verfo l’ Interno ? S. Bonaventura appren- 
deva tanto la miferia di quel pacle , che lo le va 
dire : Se avelli rivelazione , clic in tutto il mon- 
do un fol uomo dovclfe dannarli , io tremerei 
tutto da capo a piedi per paura di non dfere io 
ucl miferabile . Ma , che dico di tutto il mon- 
o ? fe in Milano un folo doveflè perire , fie di 
quella udienza un* anima fola dovelfe far mala 
morte , e prender cala colaggiù , invocherei tut- 
te le falutevoli paure , acciocché mante, ìcflero 
qualche ribrezzo nel cuor d’ ognuno . Quanto 
più temer dobbiamo , mentre non un loto in 
tutto il mondo , non un folo in tutto Milano , 
ma Dilatavit Inferitili or fintm , ed e di fede , 
che molti perilcono , ed é fentenza più ricevu- 
ta dai Santi Padri , che la maggior parte degli 
adulti perilce . Quii d.ibit capiti meo aquam 
(X txulis meis fontem lacrymarnm . Ando in fi 
pie* di Crillo 1 proiettar , che quella cafa non 
fa per coi ; Un’ ultra taf» egli ci ha computo 
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col fuo Sangue , e quella vogliamo . 
a piangere ai luci piedi ec. 

DISCORSO XXIX. 

Surrexit Dominm vere . Lue* 14. v. 34. 

S E nel Santo Vangelo non v’ ha , come dico- 
no i SS. Girolamo , e Agodino , non v’ ha, 
dico , un apice , che fia fuperfluo , e oriofo : e 
perchè mai al KfJ'urrexit lolo , tra tutti i mi- 
fieri di fede , fi aggiunse il Vere ? quali dica il 
Santo Vangelida : Credetelo , che veramente è 
cosi ; Il Signore rifufeitò. Ma , e gli altri mi- 
fieri non fono anch' efli di ugual importanza , 
e di ugual verità ? E perchè dunque San Giovan- 
ni non aggiunge Verini») taro VEHJi fuhun ejl? 
perche gli altri Vangelidi non dicono Vere fì-i- 
fflUtm , vere cruci fixus ? Quello Vere , o b'fo- 
gna metterlo per tutto , come un chiodo , che 
ltabiliica la tede , o non accade metterlo in 
verun luogo , perchè la fede ha badevole fta- 
bilita . 

Sotto quel Surrexit Dominiti I / Et\E lì nafeon- 
de un bel lignificato reale , e un bel lignificato 
morale . Cominciamo dal primo , e sbrigame- 
lo in poche parole . Chi crede Crillo ritufeita- 
to , credi implicitamente tutti i miderj princi- 
pali della nollra Santa Fede . Imperocché , chi 
lo crede riluttato , lo crede veramente morto » 
e chi lo crede morto , lo erede veramente uo- 
mo ; in oltre lo crede Iddio , perchè niun at- 
tiro, fuorché Iddio, può comandare alla morte, 
c farli redimir l'anima, e tornar in vita . Sic- 
ché il {{ejiirrexit vere vuol dire : Deus vere in- 
earnatus , vere mot tutti C Ve. 't anto bafti intorno 
al primo punto . 

Paffiam ora al fiqnificato morale , che impor- 
ta tro;u>o per Io noftro profitto . La Riturre- 
2!oiie di Crillo è {imbolo della rifurrezione dell’ 
anima dal peccato, il che fi fa fpecialmentc nel- 
la Pafqua per mezzo della Confeflione: maque- 
fle noftre rifurrczfoni dal peccato corrono pur 
grande pericolo d' elfere apparenti , e fantadi— 
che , qual fu la rifurrezione di Samuele ad iftan- 
za , e a ccnfufione di Saulle . Non tutti quei , 
«Jie paiono rifulcitati , lo fono ; ne tutti quei , 
che li lufingano d’ elfer pentiti , fono veramen- 
te pentiti . Perciò , e nella Meda , e nell’ Uf- 
fizio Pafquale Santa Chiefa fa leggere il tello da 
me citato, Surrexit Dominm vere ; Vere , quali 
dica : O voi , che modi da una quarantina di 
prediche, e invitati dalla Solennità di Pafqua , 
riforgetc , ricordatevi , che Grillo voftro capo 
Surrexit vere . Non vi badi una mafehera di 
rilorgimento , la penitenza. fia vera, vero il rav- 
vedimento , vera la mutaaione della vita ; altri- 
menti , fe vi appagalle di apparenza , anche in 
punjo di morte , ve la pafferetc con una peni- 


tenza polliccia ) ed apparente , e con una fu» 
perfiziale tintura di dolore . 

Nelle vite dei Padri ( Spee. exem. Ufi. j. 
Eviti . 11. ) leggefi un gran l'uccello accaduto all* 
Anace Muzio uomo lungamente ver fato nel trat- 
tar con Dio , e nel maneggio delle Anime . Un 
Monaco giovane , venuto a morte, non fi pote- 
va accomodar a quel gran palio . Aveva pochi 
anni di Religione , e quelli fpefi cosi con molta 
freddezza in una povera mediocrità di fpirito , 
no del tutto fecolarc , nè del tutto Religiofo , 
come certi animali anfibi , che non fono , ne di 
terra , no di acqua , appunto coire fi vive co- 
munemente da molti uomini , e da molte darne. 

Stava dunque il povero Monaco aggravato dal 
male , e 1 ’ Aliate Muzio al capo del letto 1 * an- 
dava animando a quel palio : orsù , fratello , fpe- 
rate bene . In che devo io fpcrare ? Nella mi- 
feticordia di Dio . La mifencordia di Dio mi 
fa paura , perche fo di eilèrmene Tempre abusa- 
to . Sempre abufato ! Quello poi no , ripiglia- 
va l’ Aliate . Avete alcoltato la Divina voca- 
zione , avete lafctato il mondo . Lafciato il 
mondo ? povero me ! non me ’l ricordate -, ho 
iuttollo portato il mondo nel Moniflero . Mo- 
ilì in cella , danari in boria , capricci in tclla . 
Sono flato un fecolare in mafehera . Eh ! non 
dite poi cosi , quelle fono diffidenze , che il 
brutto nemico vi fpinge al cuore per farvi difpc- 
rare . Vi ho veduto confelfare , e comunicare 
tutti i giorni , che comandava la regola , e dall* 
edema compofizione poteva argomentarli la in- 
terna pietà . P. Abate ( fogg'ungeva il Mona- 
co ) di niuna confefiìonc io mi fido , perché niu- 
na ha avuto l’onore di vedermi mutato . Det- 
to che aveva il peccato , quali pagata a Dio la 
fua gabella , non mi fono mai guardato da un* 
occaiione , ne mai ho faputo negare' una mi* 
volontà ; qual mi confettava oggi , tale poteva 
confelfarmi- dimani : quella vita ho fatto da le— 
colare, e quella medefima ho fatto da Rcligio- 
fo . P. Abate ! Dio ci vede troppo , c di tan- 
te penitenze forfè niuna troverà vera , e di tante 
rifurrezioni , o quante porteranno la pur* maf- 
ehera di apparema! Ah Padre ! difperar non mi 
vorrei , eppure fperar non pollò , aiutatemi col le 
vollre orazioni . Aiutatemi per carità , Santo 
mio Padre . 

In cosi dire piangeva dirotto , e piangeva aa- 
co l’Abate -, che conofceva la pecora , di qual 
lana era vedila . Si ritiro per tanto il Sant’ uo- 
mo a far orazione fervente per il malato , e do- 
po un lungo orare , ritornato 2 lui con volto 
tutto giulivo per l’ allegrezza , gli dille : Ecce 
tres -nnos libi Dentici m in bac vita conccffit , ut 
ex animo ad ptrnitentiam ccmvtrtaris , €T , aj- 
prebenfa e/m numi dextera , elevavi! eum de ir- 
ci u lo . Fratei mio , la morte era già alla porta» 
e fenon eri apparecchiato con una vera penile n- 
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Della buona Morte. 


li , tuo danno : Dio per quella volta ha 'man- 
dato la morte in pace. Tre anni ti dà ancor di vi- 
ta per far una vera rifurrezionc del tuo tiepido 
operare . Su prefto , fuori del letto , e fuori 
anche dal Moniftero . Hai a palTar quelli tre 
anni al deferto , fenza perderne pur un’ora . Il 
malato , al toccar la mano dell’ Abate Muzio , 
in iflanti guari . Allora allora , prefo il folo 
Breviario , s’ internò nell’ Eremo , dove , Dio vi 
dica le lunghe orazioni , e le grandi , e vere 
penitenze , che fece . 

State ora attenti , che refla il più bello del 
racconto . Verfo il finir dei tre anni , 1 " Abate 
Muzio andò a ripigliar il fuo Monaco , e benché 
folte fano , falvo , e robufto per l’età, e per le 
forze , lo condurti dal deferto al Moniftero , lo 
reftitui alla fua cella di prima , lo fe’ ftender 
fui letto , e convocati tutti’i Monaci , fpiego lo- 
ro la grande anguftia , che in punto di morte 
ftrtnge il cuore a coloro , che hanno indorati i 
peccati con penitenze apparenti , e la ncceflità 
di portar al cataletto i peccati ben ben triti , con- 
triti, c macerati col vero , ma vero pentimen- 
to . Nel mentre , che 1 ’ Abate Muzio parlava, 
il Monaco , che ftaya diftefo fui letto , comin- 
ciò a piegar gli occhi , quali in atto di addor- 
mentarli ; e quando 1 ‘ Abate ebbe finito il ra- 
gionamento , il Monaco lenza alcuna inquietu- 
dine , nè di anima , nè di corpo , fini di vi- 
vere ; Ipfo ftrmoncrn f.uiente , qn.tfì dormire 
paulnlum J'ratcr illc cipit , dX conti /imo qnicvit 
in pace . Se moriva tre anni prima, non mo- 
riva già in pace : E per morir in pace, tre an- 
ni di penitenza diede Dio con favore fpecialirtì- 
mo ad un giovane , che non era poi il piu 
difcolo del mondo , né allacciato in pazzi amo- 
ri , nc invifehiato in male pratiche , che fi con- 
felfava fpelfi» , fecondo la moda delle confcllic- 
ni correnti . E certe cofcienze molto piu brut- 
te , e molto meno purgate , che fanno certe 
Palque piti di compartione , che di rifurrezione , 
colle pratiche deportiate , ma non lafciate ; col- 
le male trefche interrotte , ma non troncare 5 
con quelle immagini nello fcrigno; con quei do- 
nativi alla mano ; con quelle lettere di amore 
fotto gli occhi-, quelle cofcienze, quelle potran- 
no portarli fotto la morte , fidate fu quel e 
penitenze imprellate loro dal tempo ? Eh , Si- 
gnori miei, che ci vuol altro. 

Porterefte voi una velie , accoftarefte voi al 
volto un lino , benché fottilillìmo , che avelie 
fcrvito per un mefe folo a fafci.tr una piaga 
fchifofa , benché 1’ avelie fatto parteggiar tira , 
o due volte per l’acqua frelca ? Acqua boren- 
te , e cenere , per tàr bucato di certi panni in- 
zuppati nella putredine , e talvolta ancor non 
balla per toglier loro il mal odore . Ah pove- 
ri ftracci di cofcienze , che per anni , cd anni 
fervile di fafeie a piaghe ver minolillìme > quei 
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lavar fuperfiziale , che lor fate d’ intorno , o 
quanto tcmo x , che non ferva a diftendere le 
fornire , e a più marcire. 

Signori miei riveritillìmi , ho ftudiato tra me, 
e me qualche tempo per ritrovar la rifpofta a 
quello argomento : Sonitelo anche voi , fe la 
trovafte mai col voftro ingegno . Certo è , che 
in punto di morte lì leggono ferine in volto ai 
grandi peccatori penitenze da Santi , Confcflio- 
ni lunghe , e minute , fofpiri teneri , e divoti, 
battimenti di petto , bacj lunghi , e teneri fili- 
le Piaghe Santiftime del CrocifilTo . Si veggo- 
no , si , fi veggon di quelli fegni . Si vede un 
allontanar di pratiche , un abbrucciar vigliati , 
un redimir danari . Credete voi legittime tali 
penitenze ? Udiamo Sant’ Amb-ogio : K^on imt 
fallo , non iw decipio , non -aobii promirto . Io , 
rifponde il Santo Dottore ( Lib. 1. de Tornitene. ) 
non voglio ingannarvi , non voglio empirvi di 
vane fperanze . Per limili penitenze io non fa- 
rei fede . Sant* Agoftino , voi , che liete flato 
gran peccatore , farcite più favorevole ai peni- 
tenti , che fi riducono a quell’ eftremo ? Che 
ne dite? Terni tenti j } quje a morì ente canrnm edi- 
tur , timeo ne CX tpja moriatur . Penitenza in 
morte , temo , che non fia moribonda . E voi , 
S. Girolamo , di tante lagrime , e fofpiri vi 
fidate ? Nemmeno io me ne fido . Non chia- 
nvarn di grazia altri , perche tutti parlano di 
quello linguaggio . E i Teologi con Pier Lom- 
bardo ( In 4. dift. 10. ) Neppur elfi dan cre- 
dito alle penitenze fatte fidamente al cappezzale. 

Udite ora il mio argomento . Se -penitenze 
si ben veftite , con tinti fegni di verità , . dai 
Santi Dottori della Clrefa , e dai Teologi di- tal 
fatta , lì danno per fofpct e , perché in quei!’ 
ultimo ponno eflere , o fpremute dal naturale 
timor della morte , o pal la; e di proponimenti 
condizionati , o mafeherate di velleità irrifolute, 
quanto più dc-von darfi per fofpettc tante peni- 
tenze con poco , o niun fegno di dolore , fen- 
za alcuna fei’fibile mutazione di c< fiume , che 
fi fanno da tali , e quali , maflima mente alla 
Pafqua, per tema dcl e. cenfure , o per una tal 
quale riputazione di parer Criftiano ? Vediamo 
i marmi , allo fpirap del firocco umidi, e quali 
piangenti , diftcìnperarfi in lagrime .’ Un mal 
irat-co direbbe: O, vedete ! quel marmo s’ é 
intenerito . Eh ! intenerito ? Quel fallò e furto, 
come prima , e 1* umidità del piatto è pellic- 
cia per accomodarli al Tempo : torniamo al 
punto-. 

Se penitenze crucciofe , c lagrimofe , col San- 
to CrocifilTo in pugno, e colta morte fu gli oc- 
chi nei peccatori invecchiati danno a dubitar 
fortemente , fe fieno vere : di certe confefTìoni 
poi, che fi fanno con una bocca mezzo ridane, 
dopo un cfame fatto a fior di acqua , fenza 
pefear giù a fondo , che direm noi ? 
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Se penitenze fatte in puntò di morte dai pec- 
catori invecchiati , benché fi vedano licenziarli 
pratiche , redimir 1* altrui , abboccarli co* ne- 
mici , fon molto equivoche 3 di tante confeflìo- 
ni poi di peccatori egualmente abituati lenza ap- 
partarli da un* occafiòne , lenza redimir un lo!— 
fio , falutar mai un nemico , che direm noi ? 
Il punto della morte lo chiarirà : il punto della 
morte lo chiarirà . . 

Ah , riveriti Signori miei , e piu , che vero , 
e cosi noi lode . Molte vi fono rifurrezfoni fin- 
te , e il refurrexit Dominili vere non è imitato 
eia tutti quei , che riforgono nella Santa Palqua, 
e fuori della Palqua ancora . 

Or , come potremmo nui metter il cuore in 
calma con qualche licurezza di aver fatta una 
volta una vera rifurre/ionc r Vi (piegherò il co- 
me con un bel racconto della Divina Scrittura : 
uditelo con attenzione . Egii è regidrato nel 
libro quarto dei Re al capo quatto . Muore j| 
figlio di una povera Vedova . Era unico , e 
per confcgucnza oaridimo, perché in lui fi uni- 
vano tutti gli affetti materni . Era dato otte- 
nuto da Dio per miracolo ; ed era mirato, co- 
me cola venuta dal Ciclo . Finalmente ino- 
ltrava in quell’ età un’ indole d’ oro , un bel can- 
dore di animo , c di volto 3 onde , chi può 
fpiegare , quanto ei folle caro ? Or un figlio sì 
bello , c si buono , muore . La madre meon- 
folabile corre al Profeta Elifeo , e colle braccia 
aperte in cximpaflionevol maniera . Ah Santo 
profeta , gli dice , mi avete voi ottenuto da 
Dio un. figliuolo , acciocché me lo vederti mo- 
rir lòtto gli ocelli ! Quedo non é conceder la 
f.gliuolartza , ma modrarla quafi per burla , e 
per tormento della povera madre . Profeta San- 
to , il mio bene , il vodro dono é morto . Irf 
quedo dir le piovevano giu per le guance lagri- 
me amar illi me , le quali inlieme con fofpin le 
rompevano le parole . Donna ( rifpofe il Pro- 
feta ) fate cuore , non dubitate , confidate in 
Dio . Giczi dove fei ? Era quedi un garzon- 
cello , che ferviva il Profeta . Sono qui . Predo 
^Accìnte Inmbos tuoi . Mettiti in pronto per far 
viaggio s prendi il mio badone , e va a flen- 
deiio fopra il volto del fanciullo defonto , co- 
mandandogli in nome di Dio , e del fuo fervo 
Elifeo, che riforga . Va di buon palio , c non 
ti perder per idrada . Si occurrerit tibi homo , 
ut Jàlutes entri , (X fi falutaverit te quijpiam , 
ne rejpondeas itti - • 

Ma la donna Vedova non voleva Giczi , e 
buttata a pie’ di Eiilèo Profeta : Viyit Domi- 
mi , diceva con idantidima follecitudine , e ri- 
lòlu/ìone , non dimittam te . Viva Dio : io non 
mi partirò miti da qui , finché voi , Santo Pro- 
feta , non vi movete in perfona . O voi ve- 
drete me morta ai vodri piedi , o io vedrò voi 
levarvi da quedo luogo . Eh ! fidatevi di Gic- 


zi : io f ho adoperato in virtù dell’ Altirtmvj 
in altri gravi accidenti . Santo Profeta , qui vi 
vuole la vodra fauta mano . Vinto da si vio- 
lenti preghiere , orsù , andiamo ( dille il Pro- 
feta ) erano già in idrada , e vicini alla cala 
del fanciullo defunto ; quando ecco Giczi , che 
torna a capo chino , con volto penfofo , e con 
occhio attonito , colla nuova , che Tner no n 
furrexit . Quedo badone Profetico ha perduta 
la virtù , ho legnato , c rifegnato , ho fcolfo , 
e rifcolfo quel corpo , CX non eli neque vox , 
ncque jenfins , e non vi é principio di vita. 

Adunque Intrcffui efl Elifitls domani , entrò 
in cala Elifeo , e da foto a loto col morto fan- 
ciullo Or avi t Dominimi : fece idantidima ora- 
zione i poi , ftefoii fopra quel cadavere , ap- 
plicò bocca a bocca . occhi ad occhi , e mano 
a mano . Et calefada efì caro pueri . Dal fia- 
to profetico comincio quel corpo gelato a rif- 
caidarfi . Poco dopo il Profeta Deamlnlavit in 
domo bue ataue Ulne : Diede due , o tre palleg- 
giate per la danza col cuore tutto in Dio , rin- 
graziandolo di quel primo calor virale infinuato 
al fanciullo , pregandolo infieme a compir l’ 
opera . Ritorno poi la feconda volta fopra il 
fanciullo morto . Et ofeitavit piier fepties . A 
queda feconda pruova il fanciullo apri fotte vol- 
te la bocca a modo di chi sbadiglia . Orai il 
figlio é vivo , é vivo . Chiamate la madre . 
No ( diffe il Profeta ) rifcaldarfi , e aprir la 
bocca non bada ancora . Che volete voi di 
più ? O ! afpettate . ^Aperait puer ocaloi . Aper- 
ta la bocca il giovinetto , apri anche gli occhi . 
O adetfo il putto è vivo, ed è rifufeitato bene, 
dice Guerrico Abate , refurreclio efl , fi aperiat 
ccnlos ( Serm. 30. de rejurreci. perfeci. ) Vieni 
ora a confidarli madre Sunamitide , Veni , folle 
filium rum» , 

O come , è mideriofo quedo racconto , Si- 
gnori miei ! Per certi morti fin dalla gioventù , 
che hanno i peccati paffati in natura, per quedi 
morti Giczi non è buono , benché abbia il ba- 
donc Profetico, cioè l’autorità di afiolvere. Vo- 
glio dire : certi Confederi , che a bella poda 
fi cercano dì poca feienza , di minor zelo , e 
di poca Iperienza , non fono al ptopofito . Vi 
vuole un Elifeo, il quale ami veramente la vo- 
fira falute , c la raccomandi a Dio . Oravi t ad 
Dominum . Vi rifcaldi il cuore agghiacciato con 
qualche efficace motivo di contrizione . Cale- 
falla eli caro putrì . Non fi contenti di aprirvi 
la bocca per farvi confelfare , Ofeitavit porr fe- 
pties , ma vi apra ancora gli occhi con carità , 
per farvi conolcere le occafioni prodime , che 
avete , le obbligazioni prefenri , clic vi corrono , 
e gli fcogli , in cui potete di nuovo incorrere . 
Caldo di cuore , apertura di bocca , e apertura 
di occhi fanno le vere rilurreztoni . 

DIS- 
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DISCORSO XXX. 

Si e ut lutto» in IH, WH fi’ttli , fe <y vos 
in manti mea . Jerem. 1 8. 

Tu quis a ? Joann. i. 

S I preferita il grande Iddio al Profeta Geremia: 
Geremia , io voglio parlarti . Signore , l'ar- 
iate pure ,, che ogni voftra parola mi fara leg- 
ge . Non voglio parlarti in cala tua: S k rge , cT 
difende domimi fiuti , O" ibi audies verba mea . 
Levati predo , e fcendi alla bottega di quel po- 
vero operaio , che fabbrica vali dt creta , ed ivi 
io ti parlerò . Se ne va adunque il Profeta alla 
bottega difegnata , e vi giunge in un punto di 
tempo , in cui , fabbricato dal Vafa o un vaio 
di terra , ma noti ancora cotto , fc gli era Iper- 
bato , e (tritolato tra le mani . Allora dille Dio 
a Geremia : vedi tu , di qual palla fi fanno quei 
vjfi ?. Lo vedo . Tutta e parta di povera cre- 
ta . Vedi , con tjual facilità fi rompono ? Ve- 
do , che tra il farri , e il disfarli , non vi è in- 
tervallo , che di momenti . Or intendi bene : 
Siene lutimi in manti flauti , ftc CT voi in marni 
mea . Impara quella lezione per te , c va a 
predicarla al tuo popolo : piccioli , e grandi , 
nobili , e plebei , vari di onore , e vali di ballo 
fervizio , tutti liete della ftelfa terra) e colla me- 
delima facilità ritornerete ad dler terra : Siati 
lutiti n in manti fiuti . 

Signore , volete per oggi dar a me , e al mio 
popolo altra lezione ? h quelli ti par poca ? 
Quell* fola non balla per oggi , e per tutta la 
vita ? 

Pondera dunque tu ftelTo, e confiderà , fe que- 
llo non c un punto da levar la vanagloria di fe- 
lla a chi fi lia . In vera , e propria lortanza , 
chi fono io ? La mia fortuna mi dice, che fono 
Cavaliere , o Dama di alti natali , letterato di 

f 'rotonda fetenza , avvocato di gran fapere , po- 
itico di grandi condotte , negoziante di grandi 
maneggi . Eh no ; quella non è lortanza , ina 
accidente . In lortanza , che cofa fono ? In fo- 
flanza , rifponde Davidde , fono quali niente : 
S ubf tonila mia tanquam nibilin» ante te . In fo- 
ftanza , rifponde- Giobbe , io fon figliuolo del- 
la putredine : "Putredini dixi , pater metti es tu . 
In foftatua , rifponde San Giacomo : Vapor ad 
moiicum pareti i . E Dio, che vai per ogni au- 
tori» : Stetti littiim in manu fiuti , fic voi 
in manu mea . 

Dove fi fonda adunque tanta nollra innata fu- 
perbia? Un certo andar tefo, parlar alto, men- 
dicar inchini , e riverenze , un dilpettarfi , fe 
alcuno fa poca llima di noi , una certa fame di 
elfer lodati , cfaltati , e trattati con diftinzione, 
una certa compiacenza delle uollrc quanti, ta- 
re»» U, 


lenti , bellezze , e compitezze , vorrei ben io 
addottorar tutti i fuperbi nella Filofotìa di Gri- 
llo , fe poterti condurli un quarto d: ora ogni 
mattina , dove fu mandato Geremia . In do~ 
»mm fiuti , e dir loro : Stetti Ititttm , ita G~ 
vot . Vedete là vali grandi, vali piccioli, vali 
onorevoli , vali di bailo fervizio ; tutti della 
fieli.* palla . I titoli , le ricchezze , le belle 
velli fono un po’ p'u di vernice , che il Som- 
mo Fattore ti I» data : la folìanza dd Re , e 
del fuddito , della Regina , e della donzella , 
delia Dama , e del poggio , è la llciTa , Lutimi , 
c poi Lutitm : tutto e tango, tutto e creta . 

Quel gran fervo di Dio il Padre Giutcppe An- 
chieta della noftra Compagnia , acclamato dai 
popoli per un gran lauto , ricercato dei fuot 
configli , come un oracolo , udito nei pubblici , 
e nei privati ragionamenti , come un Angelo , 
riverito fin dalle beftie più fiere , come un Ada- 
mo innocente , in mezzo a tanti onori , chs 
Dio fi degnò far alle fue virtù mrracolofe , eb- 
be a fopportar da un malvivente ingiurie, lira- 
pazzi pubblici , {vergognato , come un Ipocrita 
fallano , e flregonc . L'umile fervo di Dio , 
ben ben pcrfualo del fuo povero edere , corfe 
ad abbracciare il fuo dileggiatore , dicendogli : 
Vere tibi Joìi coinitus Jum . Voi folo fapete , 
quanto io pefo , e potete ipcndermi per quel , 
che fono. 

Anche noi faremo di quelle , noi che lìam 
si rifentiti ad ogni puntura , si delicati in mate- 
ria di llima , si avidi in ogni puntiglio di ono- 
re , ubbriachi di noi llefli , e gonfi di vanità . 
La villa dd fepolcro fi farebbe dar giu i fumi , 
e la memoria del noftro elitre ci manderebbe 
ben ella colla tella un poco più ba/Ta . Vade 
dunque CT dejcende in dumtlm fluii , ovvero 
come dice Naum Profeta : Intra in lutum rumi, 
c~ calca , pelea ben a fondo nel fango del tuo 
edere . • 

Ma il detto fin ora non è tutto quello , che 
pretele Dio dal Profeta con mandarlo a cala 
del Vafajo . Offervate, come lo manda , c lo 
fa capitar in punto , in cui uno vaio nuovo 
nuovo fi fpezza : Diifpatum efi vat , qnod ipji 
Jdiiebat e luto . Vari di terra , e cosi facili ad 
andar in rottami di terra : oh quello è ben un 
altro punto , ed un’altra lezione d' importanza, 
capace di molte bellifllme confcguenzc , ma io 
ne voglio cavar una loia colla guida di S. Gio 
Grifoftomo . 

Quello grande Dottore , facendo un’ omelia 
al fuo popolo , appunto dopo la San» Pai qua , 
entra a far la notomia nel cuore di coloro, che 
ricadono ne’ primi peccati , e vi fcuopre una 
fallace fpcranza , loro infinuara dal l'adrc della 
bugia . Eccola ; Notatela bene , e fate la ri- 
cerca , fe forte mai nata anche déntro al vollr» 
cuore , 

JC " Son» 
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Sono qui tanti anni , che io faccio una Con- 
fezione per coftume a I’afqua , e un' altra per 
riputazione al capo dell' anno . E poi tutto il 
redo de’ miei giorni puzza di peccati . Una pa- 
rentefi di poche giornate a Dio , e tutto il cor- 
fo di mia vita al Demonio . Tanti altri nvei 
conofeemi zoppicando dello dello piede , e fono 
della della tinta , come fon io , e pur fi falva- 
ro : s/iìii m.tli fiuernnt , l? filivi filili funi : 
Dabit mibi quoque Deus fpatitim ptr/iilentia . 

Pian un poco , ripiglia il Grilodomo , con 
quello Dobit. E fe un .vaio di fr agii creta , 
qual è la tua vita , in un momento fi fpezza > 
dove troverai tu lo fpazio di penitenza ? Eh no, 
non fi fpezzcrà : Dolsi t , dobit jpatium Fornitemi*. 
Dove fondi tu quella Speranza ? Io mi fondo 
fu quello medelimo , che la bontà del Signore 
gii per tante Palque ha alpcttato, e alpe tra al- 
tri forfè peggiori di me . 

Oh qui c appunto , dove io ti afpettava , 
dice il Santo Dottore . Come ? fono dieci , 
venti , e forfè trent’ anni , che Dio ti di tem- 
po per pentirti davvero , per intrapprender una 
vita un po’ più da Cridiano , per far una rilo- 
luta ritirata dalle converfazioni , dalle profane 
commedie , da’ giuochi arrilcliiati , e con tanto 
tempo , che ti da per convertirti , non ti lei 
convcrtito ancora? Per quello detTo , Dio non 
ti dara più tempo . 

Se tu hai un debitore , al quale vai proro- 
gando il termine del pagamento dalla raccolta 
alla vendemmia , dalla vendemmia alla raccol- 
ta , e mai non paga i tu non gli fai più proro- 
ghe , e gii mandi 1 ’ efccuzionc . Ecco su ter- 
mini s , ciò , che dice Dio : Dedi ti fipatium 
punitemi* , CT abutitur ad peccanti» . Or bene 
tempus non erit ampli us . £' tanto tempo , che 
vai prolungando la converfione perfetta a me , 
cesi non ti darò p:ù proroga . 

Ma perche quella perdiamone , Avrò tempo, ; 
avrò vita , e troppo radicata nel cuore de’ mal- 
viventi ; Rifondete di grazia ad una idanza , 
che voglio larvi . Viene un vodro amico di 
tutta lealtà , di tutta integrità , cui molto liete 
obbligati , c vi chiede nulle feudi in predito , 
non piu , che per un mefe . Ha da far un pa- 
gamento forzalo , e per altro voi farete , che 
ita buon pollo di facoltà : c vi chiède quello 
fervizio . Voi fuiuto di molto buona voglia 
glieli predate . Ma che ? vi tare far due righe 
ai polizza . E perché queda polizza' ? Dubita- 
to torfe della fede di lui ? Eh no . Voi dite , 
tutti damo mortali ; Porrebbe , Dio guardi , 
fopravvenir qualche accidente , e tanti fe ne ve- 
dono 5 voglio aver il nero fui bianco per giu- 
fl’ficare il mio credito prelfo gli eredi . Eh via: 
L’ amico o giovane , forte , robufto , in vigo- 
re di età , non volete , che abbia vita per un 
mefe ? Tant’é, fuppongo, die fia per aver vi.' 


ta molti anni : Ma per la vita , e per la mor- 
te due righe di fentto mi danno bene . Or 
ditemi , quella diligenza non d pratica , e que- 
da ficurczza non li ufa anche tra gli amici più 
cari, e tra' parenti più dretti, benché fieno gio- 
vani , e frelchi di età? Or dico io : Per mille 
feudi non vi fidate della vita , perché mortale , 
e fidate la falute dell’anima , la vita beata , 1* 
eternità fopra quedo dubbiofilfimo evento, avrò 
vita , avrò tempo di conte darmi , di convertir- 
mi , e di pentirmi ? 

Avrò tempo : S. Bernardo va in collera con- 
tro chi fi va ingannando cosi . E dove fono 
quedi ( dice il Santo Abate ) che vogliono en- 
trar nella giurifjizione di Dio , e fard padroni 
del tempo , e far i conti lopra ciò , che non è 
in loro potere ? Quid de futuro , mifer , tam 
temerarie difponere praj'umis , tanqu.im T.ttcr 
tempora , non in fua , fid in tua poteflate pofue- ' 
riti Sto a vedere , che Dio ti abbia ceduta U 
teforeria degli anni a venire , la qual fempre è 
data nelle mani di Dio: Tramena menfinun e/us 
apttd te . 

Voglio , Signori miei , con voi , che tanto fre- * 
qaer.tcmcnte , e correfemente mi udite , voglio 
queda fera far un atto di eroica liberalità . Do- 
no a quelle Signore la vite , che fi fpande fo- 
pra la camera del Re degli Abilfini , la quale 
é tutta di oro mallìccio , ed ha le uve tutte 
fatte di rubini , e di diamanti , e di perle , e 
compartitele tra voi , e fatene tanti gioielli : 
Dono ai negozianti tutto il gran valfente , che 
vien dalle Indie , portato lopra le flotte , che 
giungono nelle Spagne , Olanda , ed Inghilter- 
ra . Eli , S adre , voi vaneggiate , in far capi- 
tale di donare ciò, che non e vodro . Ma va- 
neggiate peggio voi ( dice S. Bernardo ) in far 
capitale del futuro , che non è vodro , e farne 
tal capitale, che fempre mai affìcuriate il fi.m- 
mo delle vodre fodanze , qual è la eterna la- ' 
Iute . Quid de futuro , mijcr , tam temerarie di-' 
fpontre prxftmis ? 

Ma via voglio anche concedervi ciò , che nè 
fi può , né fi deve concedere . Voglio conce- 
dervi , che pollate promettervi certo il tempo 
futuro . Vi convertirete ? Oh , Padre si : Ed 
io ferinamente dico , Signori nò . Andiamo al- 
la Iperienza . Quanti anni avete voi ricevuti 
da Dio per convertirvi ? quaranta , cinquanta . 
In quedi anni , qual converfione avete latta ? 
Qual vizio avete elìirpato? qual virtù avete ac- 
quattata ? qual pattfone avete mortificata ? A’ gì 
fiere quel collerico , quell’ incontinente , quel ' 
bedcmnratore di prima, e quanto più vi avan- 
zate negli anni , ramo crefcete ne’ vizi . E que- 
da c la converfione ? Siete mai dato un anno 
intero in grazia del Signore? Vi liete mai temi-' 
ti laidi ali’ incontro di qualche grave cccafionc ? 
Vedete dunque , che quanto piu tempo ai eie ; 
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tanto più ne gettate in vanità , ed in peccato . 

Accade a’ malviventRcto , che è (olito acca- 
dere ne‘ pegni , nell' ipoteche , e ne’ patti . Di 
grazia attenti bene . Un capo di cafa , bilogno- 
fo di provvedere alla famiglia , piglia cento feu- 
di fopra un pegno , fopra una cafa , fopra un 
fondo . E come volete alienar quella collana 
di oro, quel pofleflb cosi antico di cala voftra? 
Eh no, dice il bifognolo, non pretendo mica di 
alienarlo, lo dò in pegno di ficurezza per pochi 
danari , che al fin dell’ anno redimirò Al fin 
dell’ anno invece di redimire , ne piglia altri 
cento-, Tempre con intenzione di redimire . L' 
anno feguente altri cento , e poi altri , ed al- 
tri , e quanti piu ne piglia, tanto rende più dif- 
ficile la redituzione . Non padano molti anni, 
che la cafa è venduta , e ’1 pegno c alienato , 
Tempre con animo di non alienarlo . Qucdo 
in termini s accade al peccatore ; Va caricando 
la Tua povera anima ai debiti , e di peccaci , 
Tempre col dire , la ricatterò. Dio gli da tem- 
po , e mezzi , e comodità per redimerli : e in 
vece di edinguer gli antichi , ya facendo nuovi 
debiti , Tempre con penderò di foddisfarli . In 
tanto i peccati crefcono , le grazie fi diminuif- 
cono , il lume della fede s’ indebolire , la vo- 
lontà reda Tempre più fiacca , il Demonio più 
forte , il tempo manca , e fi perde 1' anima col 
penderò continuo di falsarla , e fi fa la mala 
morte con intenzione di far una buona morte in 
uella maniera , che fi perde il pegno con idea 
i ricattarlo . 

DISCORSO XXXI. 

VcmmUmen in inuline pertranfit homo. 

Plàirn. .38. 

S Entiflì un giorno il Re Davidde uno draor- 
dinario fervore nel cuore: Cancahiit cor me- 
»m intra me . E conofcendo quelle fiamme el- 
ler di Dio , che veniva a parlargli, inginocchia- 
to , anzi prodefo filila terra , fi 'diede tutto rac- 
colto in se a meditare , e meditando Temidi 
vieppiù accendere e l' animo , e ’l volto : C7 in 
medi tal ione mea exariefiet iffìis. 

Solitario, taciturno , e pieno di alti penfieri , 
cogli occhi , or gittatt amorofamente verfo il 
Cielo , or chinati giù umilmente verfo la terra, 
con fofpiri interrotti, e profondi, cavati dal più 
cupo del cuore , or con un pianger dirotto , or 
con un muoverli inquieto , or con uo ripofar 
tranquillo nel penderò del fuo Signore , fem- 
brava non un uomo orante in terra , ma un Se- 
rafino rapito in Dio . 

Or, thè pagherede mai, o Signori , per fa- 
pcre , che cofa pailade per la mente al Re Da- 
vidde in quella alienazione da’ fcnfi , in quell’ 
edafi marav'gliola ? Abbiamo tutta la di lui me- 


ditazione didefa nel Salmo 38. e tutta d riftrin- 
ge a quede quattro parole: Per nmt amen in ima- 
fine pertranfit homo: Che è quanto vuol dire un 
proverbio del nodro volgo : L’uomo oggi é in 
figura , dimani in lepoltura. 

Se mai vi ho pregalo di draordinaria atten- 
zione , ve ne prego oggi . Andremo col pen- 
dere pefeando , fin a toccare il fondo di queda 
graviflima Temenza: Ver unir amen in inuline per - 
tronfi t homo . La prenderemo parola per paro- 
la , punto per punto , e quali dilli forfo per 
Torlo , come la prendeva il Santo Profeta . 

Ifiertmitamen . Quedo e avverbio di dringa- 
tiflima afièrmativa , e vuol dire : Perfuaditi be- 
ne , o Davidde , diceva egli a sé , io a me , 
e ognun di voi dica a sé Itelfo : Pcrluaditi be- 
ne , che veramente , certamente, infallibilmen- 
te il tutto palfa . yemmtamen , fpiega Lincia- 
no Vere : Un'altra verdone pevera . In verità 
é cosi ; Altri leggono , certe , profieflo , tutte 
forinole alfertive , che pronunziano con eviden- 
za più che morale , l’andar , che di continuo 
facciamo verfo la morte . 

Il mondo talvolta ci travolge T immaginazio- 
ne con certe immagini di perpetuità , che ci 
inette^ fotto gli occhi : Sentiam dire , che il 
Pontificato dura nella Chiefa fono ormai mille, 
e fettecent’ anni . L’ Impero nato con Giulio 
Cefare fi tiene in piedi già tanti fecoli . La 
Città di Roma , la nodra di Milano , ha tante 
età : Queda , e quella famiglia ha tanto tem- 
po , che fiorifee nel MonJo . Sentite . 

V' é mai accaduto , o Signori , mettervi col 
volto fopra un’ acqua chiara , cridallina , e cor- 
rente > Avete veduta venirvi agli occhi la vo- 
dra immagine , e darfene fida , ed immobile 
in atto di guardare ella voi e voi lei > Intan- 
to l’ acqua corre , e tutta li muta , e da per 
cosi dir a galla , ed a fior d’ acqua quell’ appa- 
renza (ùpcrtìziale di dabilità . Or tate calo , 
dice il Eilofoto Plotino , che la cofa va appun- 
to cosi . Nel Mondo Omnes , firut aqua ailabi~- 
mur , andiam tutti pacando , come (ugge l’ac- 
qua . Si vanno mutando di mano in mano i 
Pontefici filila Sede di Pietro , i Re fui Trono , 
i Cittadini nelle Città , i Cavalieri nelle fami- 
glie , i Padroni nelle Cafe : Generatiti prxteut, 
C 7 Generati « ad-aenìt , e reda quel puro nome 
ai famiglia , di Città , e di Regno , come uu’ 
immagine fuperfìziale diflìftente fulla perpetua 
mutazione dei foggettt , che vanno , e vengo- 
no j appunto , come nei fiumi reda per Tem- 
pre il nome di Ticino , di Adda , e di Po , 
eppur T acque non fono mai l’ idefiè , ma van- 
no di continuo a Teppe 11 ufi nel mare . 

Cosi é , miei riveriti Signori , Verumumen 
pertranfit homo , rodano al mondo le dignità >. . 
Tertranfit chi le pollicele . Rcflano le famiglie, 
le cariche , i titoli ; Te rtranj'ennt i titolati 
• K a Retta 
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Reda in quella Città il Senato , i Magidrati , 
le Curie; Tertranfiunt i Senatori , i Queftori , 
i Curiali : Tutto il viver dell' uomo altro non 
è , che paffare . Il figlio dice al Padre , va 
avanti , e palla : il fratei minore dice al mag- 
giore , avanza , e parta ; Cosi , chi vien dopo 
noi , fpinge noi , noi fpingiamo, chi va avanti, 
l'un caccia l’altro, l’altro l’altro , fin a metter 
il pie’ nella fortà . 

É quello è si vero, che al parer di Sant’Ago- 
11 ino tutti i mali del mondo portano fcritto in 
fronte : Forte erudir , forte non erimt . Ma il 
pafiaggio continuo della nollra mortai vita non 
a m inette forfè , ma Ferimumen , revera , pro- 
feto . Tutto il nollro vivere c un perpetuo 
andare . 

Da quello punto di meditazione ecco la ccn- 
feguenza pratica , che deve cavante chi la in- 
tende , come la intefe il Profeta meditativo : 
Sei ZT frnjìra eonturbatur . Se è irrefragabile 
verità, e legge indifpenfabile lo dar qui nel mon- 
do , come di palìaggio , importati a queda 
iena per un breve alloggio , e quafi per inte- 
rim; E perché tanto perturbarci per gli acciden- 
ti di queda povera vita ? Perchè tanto affezio- 
narci alla roba , alla comodità , al piacere , e 
fabbricarci qui il letto , come le forti mo acque 
Ragliami , e non acque fempre correnti ? Noi 
vorremmo e iTer acque di lago , che danno fer- 
me nel giro delle loro rive . Siam acque di 
fiume , che andiain fempre correndo verfo il 
-mare . Il Troficifiere d dice alle anime dei 
moribondi , ma d può , e d deve dire anche 
alle anime dei fani , e dei robudi , e dei gio- 
vani Trofici fiere , all’andare , all’andare. 

Tacciamo un poco a noi queda feria , e po- 
fata interrogazione . Tutti i beni , deno di for- 
tuna f deno di natura , mi fono dati impredati 
da Dio . Per quanto tempo? per quel tempo, 
di’ erto vorrà . Qucdo è un predirò revocabi- 
le ad ogni cenno dell’ Altildmo . E fc , dopo 
tanti anni , che io li godo , il mio Padrone 
vuol ripigliarli , potrò io muover lite a Dio per 
mantenermi in polfeflo ? Perchè dunque amo 
con tanto ardore ciò , che può edermi tolto tra 
poco tempo ? Che fo io , che non d fabbrichi 
jn me , o una gotta , o una febbre , o una 
pietra , che mi fir.ifca? Perché dunque non mi 
fpafliono con merito , di ciò , che devo lafciar 
in breve con dolore , e fenza merito ? Voglio 
io forfè afpettar di erter a viva forza cacciato 
dal mondo , e didaccato con violenza da ciò , 
che non e mio ? In punto di morte non faro io 
sforzato di abbandonare alla Divina Provviden- 
za i miei figli % di lafciar la moglie , forfè alle 
feconde nozze , di lafciar i mici beni ad eredi , 
forfè ingrati , e prodighi; di lafciar il mio cor- 
po alla putredine , ed ai vermi? Voglio antici- 
patamente difa inorarmene , fervimene bcust j 


ma come di cofa impredata . Capitai una vol- 
ta ad una villa dcliziofa per il fito , per una 
bella veduta , e per afpctto di Cielo favorevole: 
ina incolta affatto , e mal tenuta ; Onde io 
dirti al Martàio : E perchè il vodro Padrone non 
tiene in migliore dato una Villa si deliziofa ? 
Ed egli rifpbfc : queda Villa è in lite tra lui , 
e tuo Cugino , e non fapendo , a chi da per 
toccare , non può prenderle affetto . Ah , Si- 
gnori, tutti i beni della terra fono in lite tra la 
vita , e la morte : Anzi fappiam di certo , che 
la morte ci vincerà tutti . E perché tanto af- 
fezionarci , c mettere in dii il nodro cuore? 

Certi detti , c certi fatti , benché fiano noti , 
e ricantati, tuttavia é bene a ritoccarli alcuna 
volta ; perché fon , come il pane , che in ogni 
convito tien buona compagnia a qualunque vi- 
vanda. San Filippo Neri ( come avrete altre 
volte udito ) avvenutoli a calo in un Canonico 
da sé conofcmto, che pieno di grandi fperanze 
a vele gonfie entrava in Roma: Ben venuto fia- 
te , mio caro arrrco, gli dille il Santo Vecchio, 
tutto chinato verfo lui in atto di abbracciarlo . 
E , che buon vento vi ha portato in quede par- 
ti? Appunto bramo, che Ita buon vento, rilpo- 
fe il Canonico : Tanti in queda Città , o vi tro- 
vano , o vi fanno fua fortuna , voglio gittar an- 
cor io il dado, e faccia quel punto , clic può. 
E che pretenderebbe per cagion d’efempio V. S. 
foggiunle il Santo ? Che pretenderei ? Le mitre 
non fono mica lorediere in cala mia . Vacando 
al prefente alcune Prelature, in tanto potrei ot- 
tener il Cappel verde. E poi , Signor mio, E 
poi ? Poi latto il primo fcalino , fi va avanti , e 
colla buona condotta di qualche governo , o 
Chieda , o Legazione, o Nunziatura , il Cappel 
verde potrebbe anche tingerli in rollo. E poi ? 
Dei Cardinali , e dai Cardinali fi elegge il Pa- 
pa. Chi fa ? chi fa ? Ne abbiam veduti degli 
altri , già m’ intendete . Fatto poi anche Papà , 
E poi ? E poi mi fate ridere con tanti e poi : 
E poi morire. Allora il Santo, datogli un ab- 
bracciamento drctto dretto , con quel l' iuiprcf- 
fione di fpirito foave , ed efficace , che foieva 
avere, gli diffe tre volte all’orecchio : Signor 
Canonico, e poi morire , e poi morire , e poi 
morire: e con una guardatura di occhio, mez- 
zo tra il compaflionevole , e l’amorevole falu- 
tandolo fi parti. 

Caro S. Filippo, tornate al mondo , e facen- 
do oggi la buona morte per me , fate un poco 
credere , non dico fpeculativamente , che in fpe- 
culativa fi crede da tutti , ma praticamente la 
forzofa energia- di qucdo detto tronco , e laconi- 
co : £ poi morire , e poi morire , e poi morire ; 
Dite all’orecchio di parecchi, che forfè fon qui 
fpenfierari della morte : Signor tale , pretender 
quel podo, ottenerlo, goderlo, c poi morire : 
1 ar quegli avanzi , comprar quei fondi , fabbricar 
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quella cafà , e poi morire . Signora tale , aver 
tutta la Città di feguito , vedere, efler veduta, 
e poi morire. Anzi fcrivetc quelle due parole, 
e poi morire , in tutte le botteghe , dove l’ inte- 
refie tanti accieca , e fa loro vendere più para- 
difo, che mercanzia: Scrivetelo in tutte le cafe, 
dove il fumo di un onore palleggierò pitta tan- 
te ombre, fu tutte le carrozze indorate, l’opra i 
palazzi magnifici , Copra le dignità , fopra la bel- 
lezza, Copra il piacere, fopra tutto ciò , che la 
dimenticanza della morte ci mette in riputazio- 
ne , fcrivete per tutto : E poi morire , e poi mo- 
rire , e fcrivctelo a lettere chiare, e tonde , ac- 
ciocché fi polla intender bene da tutti. Troierie 
figura bujus fienili , C7" fhhtm fiolum rem.tnet fe- 
pnlchrum . Palla quello mondo in figura . Tri- 
terei quella carne , che lì accarezza con tante 
delizie ; praterie l’onore, che fi cerca con tan- 
to difpcndio ; praterie il piacere , che fi beve 
con tanta avidità , praterie il bello , che piace , 
l’utile, che fi acquifta, il dilettevole, che c’in- 
canta , tutto praterie : Eppur tanti fi trovano af- 
faticati in trattener il vento , che fugge , e ftrin- 
ger l’acqua, che corre : E come fe l’ eternità 1 
folle tranfitoria, e il tranfitorio folle eterno , 
Vivant ( come dice il Morale ) Vivant , 1. tn- 
qiurn non morituri , cum tornea quotidie morìon- 
tur. Hanno per efperienza, che ogni dì muo- 
iono , e fi vedono già mora indoflo la puerizia, 
la gioventù, la virilità , eppur ancora Vivant, 
t. inquarti non morituri. 

L’ efler paleggierò è una così mala apparenza 
di ogni bene , che il Paradifo , che pure c il Pa- 
radilo, fe follo tranfitorio, non meriterebbe il 
nome di felicità- Imperocché , dato ancora , eh’ 
ei duraffe un milione di anni, ci lafcvrebbe fem- 
pre quella fpina nel cuore : e poi finire , e poi 
finire : Nè credo mai, che il figlio di Dio fa- 
rebbe fecfo dal Cielo in terra per guadagnarci 
un Paradifo , che poi finifee. A quella nuova gli 
Angeli , dcpolle le cetre , muterebbono i cantici 
in treni di lamento , fi coprirebbero di ombre 
mede quei volti filminoli , e per tutte quelle 
cale di crillallo Tuonerebbe quell’ ecco dolorofa, 
e poi finire. 

Or , cari mici Signori , fe tutto quel bel com- 
plclìb di veder Dio, di goder Dio , dì policder 
un bene infinito , quale , ette oc alni vidit , ncc alt- 
ri! ondivi : , fe folfe tranfitorio , non appaghereb- 
be le noltre brame ; ne meriterebbe il pofleflb 
del nollro cuore, quanto meno lo meriterà be- 
ne alcuno della terra, o fia piacere, o guadagno, 
o fumo di onore, o fior di bellezza , tutti beni 
limitati , midi di mille mali , e per fopraggiunta 
manchevoli , e paffeggieri ! 

Fate , o Signori , la delia riflefiione fopra l’In- 
ferno. V Inferno , fe folfe tranfitorio, vorrei (per 
dir cosi ) difarmare tutti i penitenti delle loro 
inianguinate difeiphne, IpogUai tutti i Reiigiofi 


degli abiti facri , fprig'onar tutte le Religiofg dal- 
le loro fantificatc ciauiure, e dir a cu ti : E’ In- 
ferno palla, andiamei pure , che non imporra. 
In fatti, del Purgatorio, il quale fecondo un’ 
opinione probabile, e della della dampa di fuo- 
co , e di prigionia del Purgatorio ( dico ) non 
vi ha grande paura nel mondo , perché fi fa di 
certo, che feotta ben bene, ma nnifcc. 

Dunque per evidente confeguenza , ciò che 
palla, né è terribile, nè amabile per fuo meri- 
to . La via della virtù è fpinofa , ma palla » la 
via del vizio é fiorita , ma pafla , fi afeiugan (e 
lagrime fu gli occhi dei penitenti, ma fi afeiu- 
gà anche il mele filile labbra dei fenfuali : La 
mortificazione, l’annegazione del proprio vole- 
re , e lèntire , crucia , e pafla ; lo sfogo di ogni 
paflìone piace, e palla. O vogliamo, o non vo- 
gliamo , partir bifogna : Si ve volente s , five no- 
lente! , quotidie per momento tempornm iid fincrn 
troducimur . ( Greg. lìh. 6. Ipifì. )6. J Or ecco 
la confeguenza innegabile , e badevole a piegar 
ogni intelletto più contumace . T^on ergo horror , 
non divieta quarenda J'unt, quia dimittruitnr , non 
ci deve incantar il diletto , perchè fugge , né ci 
deve atterrir la penitenza , perché ancor erti paf- 
fa : Solo outem Jlot aterniros, ciò che é durevo- 
le , immobile , permanente , è l’eternità ; fe 
una volta mala , fempre mala ; fe una volta 
buona , fempre buona . 

E di quello temporale, che fugge, qual ca- 
pitale io ne faccio ? e di quedo eterno , che 
non pafla, quanta trafeuraggine ? Andiam a p» 
ger quedo difordinc ai pie’ del Santo Crocidilo. 

DISCORSO XXXII. 

Et voi fintile! lomimbui expeOontibat Dominum 
fittimi Lue. ti. ;,6. 

E ’Cofa compaflìonevole , e degna di grande 
confiderazione di riflettere al grande pofleflb, 
in cui da pochi anni in qua fi va mettendo la 
morte di venire fubìtanca , ed improvvila . Ne- 
gli anni partali ella veniva con un poco più di 
civiltà : Mandava avanti la folita amWciata del- 
le malattie, che davano qualche avvifo della fila 
venuta , e lafciavano qualche tempo per apparec- 
chiarfi a riceverla . Ora gli accidenti apopletici 
fi vanno facendo familiari ; ficclic in meno di 
un mefe a mia notizia , una donna , un nego- 
ziante , un giovane di frefea età fono dati for- 
prefi all’ improvvidi , c portati all'altra vita : e 
undici giorni fono, un braccicre fano, e l’alvo , 
come fiamo tutti noi , in meno di un ora ha fat- 
to il grande viaggio della interminabile eternità. 

Ma , fe la morte viene di quedo palio , c gì- 
uoca a quedo giuoco , come ci difenderemo ? 

Un giovane, tacendoli Ueligiofo, interrogato, 
perche taccile tal rilblumie di lafciar tutti i fuol 

paieu- 



Efcrcizio 


78 

parenti , e ben cari , che aveva , e di rinunz ; are 
il fuo patrimonio, e ben pingue , che polle Jc- 
va, rifpoie mezzo Scherzando : Vi e una certa 
ulama nel mondo, che mi mette la teda a par- 
tito. E qual uianza e queda ? Una certa man- 
za , che d dimanda morire. Se quedo giovane 
folle al prelcnte vivo , potrebbe dir cosi : S' in- 
troduce una certa ufanza nel mondo di morir 
ali’ improvviio , che deve metter anche più la 
teda a partito a tutti . Morir all' improvviso , è 
più, che morire : Anzi tutto il peggio, che pof- 
la aver la morte , è 1’ elSere improvvisa , dalla 
quale preghiamo nelle Litanie Libera noi Domini. 
Che rimedio adunque , che rimedio ? Voglio ben, 
che queda Scia ci applichiamo a trovarlo. 

Gli alloggi pubblici accreditati , che Sono di 
continuo elpodi al palleggio dei viandanti , han- 
no Sempre carni , e pelei in conServa , e trutte 
di dilpenfa, e todo , che arriva un forcdierc c 
pronti la cena, perche Sapendo l’ ordinario pat- 
teggio, e aspettando Sempre oSpiti, Sanno le prov- 
vihoni a tempo. Ancora le cale fignorili , die 
hanno Ville magnifiche fuori di Città, efpode 
all’ arrivo di moia parenti , e foredieri ; tengo- 
no preparato un’ appartamento per loro alloggio t 
Bada levar un poco la polvere , e la danza è 
pronta; Una pofiata di più, la tavola è imban- 
dita . Quedo altresì l’ unico rimedio nel cafo no- 
flro , e non ve n’ é altro ; Rimedio insegnato 
dallo dello Crido : Et vot Jìmilcs bominibus ex- 
peilantibus Don.inttm fittati , ut cum 'venir ir, CE 
pulfa'vcrit , confifiim apertati ( et . Notate ili que- 
lla Divina Sentenza cinque parole : Simile; bomi- 
rubiti expeélantibus , ed il confeflim apertane. 

In due maniere fi afpetta dai Servitori il Pa- 
drone , Secondo due diverfi avvitì , che polTo ave- 
re . Un Servitore per un eSprelSo , che precorre , 
ha un awiSo di quedo tenore : Il padrone tuo 
parte queda mattina dalla Città , e giungerà que- 
da Sera . Il Servo cosi avvertito col cuor quieto 
Ita a Spalto tutta la giornata, e bada , che fi 
trovi a cala verSo Sera , perché non prima afpct- 
ta il Padrone, fate ora, che al Seivitore giun- 
ga avvito , che dica cosi : In quelli tre giorni il 
Padrone Saia in Città : Il Servitore da all’erta 
tutti tre i giorni, e la mattina, e la Sera, e a 
mezzo di , perché in ogni ora del giorno può 
giungere . 

In queda feconda maniera dobbiamo dar pron- 
ti ancor noi alla morte. Non dobbiamo dire 
dentro di noi , come tanti dicono ; La mone 
non verrà in gioventù 5 I» morte non verrà 
qued’ anno, la morte mi latterà finir quel ne- 
gozio ; la morte mi lafcerà confettar quel pec- 
cato, e troncar quella pratica : Quedo è alpet- 
tar la morte con qualche efcluiìouc determinata 
di tempo , e non deve effer affettata cosi , per- 
ché Sara delle Sue, e verrà improvvisa : Va as- 
pettata tempre , perché allora non lata mai im- 


provvisa : Et voi fittùlet bominibus expenantibus 
Dominum fitum . 

Con queda Sentenza cosi Spiegata , e così ric- 
ce (la ri a ad intenderli, entro nel cuore del comu- 
ne degli uomini a Spiare, che colà aspettano . 
Chi albetta un’ eredita per impinguare la fua 
cala, chi afpetta un podo per migliorar la fua 
fortuna , chi afpetta un fondo per impiegar i Suoi 
denari , chi afpetta un buon partito per collocar 
la figlia , chi afpetta il giuoco , chi afpetta il 
corfo, chi afpetta il mercato. Vi é chi affetti 
la morte , e fi tenga ben preparato a riceverla ? 
Oh quanti fono pochi ! E perciò la morte é 
improvvisa, perclte pochi fono quelli, che 1’ as- 
pettano. Et pauei Junt fintila bominibus expetian- 
tibus . 

Àbramo, chiamato più volte dal Signore, ave- 
va quella familiare rifpofta : Ecce Domine, qui* 
aJfiim . AU'oppodo Adamo reo di peccato fi na- 
feonde , teme di comparire . ^ filai» ^tiam , ubi 
es ? Et abjcondit fé a facie Domini . Perchè eintc- 
barn , quia nuditi eram . 

Ma a me non da gran fadidio chi afpetta un 
podo, o l’eredita, o l’impiego : Oh in quanto 
peggìor errore Sono quelli , che aspettano di con- 
fefiarfi di gravi peccati alla PaSqua , che viene , 
o aspettano a iafeiar la pratica , quando fieno 
maritati ; o afpettano a deporre 1 capricci , c 
troncar le corrilpóndcnze, quando fieno avanza- 
ti in età! Hanno forfè qualche patto Scritto col- 
la morte , che ella ancor afpetrera è E Se la mor- 
te viene improvvisa ? Eh , Padre , non verrà. E 
Se viene ? Padre, non verrà : Tutti quelli, ai 
quali é caduta la goccia, o un catarro, o un’au- 
ra vclenofa , o un colpo violento , o una cadu- 
ta , tutti dicevano , non verrà ; Torno dunque a 
ripetere . E Se la morte Subitanea viene ? Se 
viene ? Pazienza. Pazienza! Se la morte vi co- 
glie in quel peccato abituale ? Pazienza ; Ss vi 
coglie colla mala pratica mantenuta t Pazienza ; 
AH' inferno , dove certamente andrete ? pazienza. 
Rabbia, livore, difpcrazione , mordervi eterna- 
mente, come cani arrabbiati, bedemmiare , ma- 
ledire eternamente , pentirvi inutilmente , roder- 
vi con intollerabile Spafimo di cofcicnza, qui Sia 
farà la pazienza . Cari Signori mici , io non di- 
co altro Su quedo punto : ma voi meditatelo , 
xnadimameme chi è in peccato mortale . 

Udite un bel racconto della Divina Scrittura , 
il quale mi Servirà non Solamente per elempio , 
ma per argomento a minori ad ntajtts. 

Giufeppe, il Viceré dell’ Egiut», comprende 
nel fogno di Faraone, che nell’Egitto deve per 
lette anni foprabbondar il frumento , e per al- 
trettanti fearieggiar il raccolto . Subito dunque , 
il bel primo anno dell’ abbondanza ordina lotto 
gravi pene, clic buona parte del grano , entri 
ne’ pubblici magazzini . Santo Patriarca , voi 
liete toreftjerc, e non Siete molto pratico della 
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fertilità del Paefe . Non v’ è forfè al mondo 
terreno prù felice di quello. Ogni grano met- 
te più fpighe, ed ogni tolga fupera la lunghez- 
za di un palmo; Sicché V Egitto in un' anno lo- 
lo produce il tuo mantenimento per quattr’ an- 
ni . Aggiungali poi , che ne’ fette anni magri 
vi farà bensì fcarlezza, ma non totale carellia 
( come avverte il dottiflìmo Pererio ) imperoc- 
ché le acque del Nilo nodrici di tutto il i'eir.i- 
nato , febbene non afcelero per que' fette anni 
ad innondare tutte le campagne ; fi alzarono pe- 
rò l'opra le rive, e bagnarono qualche lingua di 
terreno, e vi Itod rimilo il frumento. Lo hello 
fogno di Faraone diede indizio di c ; ó : Perche 
Faraone vide fette vacche magre, ma non di- 
ftrutte, vide fette fpighe cfili, e tenui , ma non 
erano del tutto vuote. Allettate dunque a proi- 
bire le tratte , ad ammaliar il frumento negli ui- . 
timi due anni fertili, che tanto balla. No, di- 
ce il provvido Viceré, fi cominci fubito a far la 
provvifione per la penuria , fubito , nel bel pri- 
mo anno. 

Sopra quello fatto, guidato dallo Spirito Santo, 
difcorriiiuo cosi : Giuieppe ha certi, e quafr in 
pugno fette anni di abbondanza, e ha per certi 
l'ette anni di penuria , e provvede fubito . Fin- 
giam ora , che averte avuta certa la penuria , c 
incerto il tempo dell’abbondanza. Credete voi, 
che avrebbe temporeggiato ? 

Ah, miei Signori , tempo di care Aia è la mor- 
te, nella quale, chi ha fatto, ha fatto, chi ha 
raccolto, ha raccolto. La morte poi lubitarea , 
ed imprimila é tempo di totale carellia , nella 
uale nemmeno fi ponilo confortar le colpe or- 
inarie, ne ricevere il Santifiìmo Viatico , né ar- 
marli coll’ eflrema Unzione , né prender un’ In- 
dulgenza, né conferir un dubbio, che vi rimor- 
de , né manifchar un obbligo , che vi preme , 
ne d’fporre un’opera pia a benefizio dell’anima 
vollra. Oh la trilla carellia, che é la morte 
fubitanea , alla quale tutti fiamo fottopofti ! E 
quanti anni abbiamo per provveder ad una tale 
carellia ? Chi Io fa ? Pnftiam aver tre anni , 
quattro anni, mezzo anno, un mefe, un giorno. 
La carefiia è certa : il tempo a provvederci é 
incerto. E quando voglam noi alpcttare a far 
almeno quelle provvifioni, che fono necefl'arie ? 
cioè a vivere abitualmente fenza peccati moni- 
li : a refiituir la roba altrui , che certamente 
dobbiamo; a deporre quegli odj, a troncar quel- 
le corrifpondcnze peccaminofe, nelle quali le la 
morte vi forprende , liete eternamente perduti ? 
lucerti t eri» tventibiu tc ipfum commirtit ? efcla- 
merò con S. Gioì Grifofiomo ( Hom. 14. in cap. 
1. ni Cor. ) Voi dunque fidate all’incertezza del 
calo tutto voi Aedo? Non arrifchicrefte alla ven- 
tura una vollra lue, un vofirodepofiro, un vo- 
lito p'cciolo intererté : e tenere , g>a fono tanti 

armi , in quello continuo tifehio l’ anima voftra ? 
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E vedendo , e fornendo dire , or quefti , or que- 
gli morti in un fubito, non peniate a voi , co- 
me fe tali accidenti non fodero ancor per voi » 

Da che io fono in quella cala ( e non tono 
molti anni ) é accaduto non poche volte trovar- 
li una perfona alla buona morte nel Venerdì ; 
e ’l Venerdì appreflo effer già in fcpoltura. E 
noi, che fiamo qui alla buona morte in quefia 
feconda Domenica di Giugno , ci faremo tutti 
alla feconda Domenica di Luglio ? chi lo fa ? 

Ledi fottoferitta ad un’ immagine della mor- 
te quefia breve si, ma fpiegantc ifcrizione? 
Fiere ! , fi Udrei Hr.nm tua tempora menjcm ; 

]\idn , cjFn non fit forfiun una din ? 

Dcporrefti tutte le vanità , piangerefti a caldi 
occhi i tuoi peccati , le folli certo di aver un 
lelo mefe di vita. Yjdes , cum non fit fioifilan 
una din { E ridi , e fcherzi , non avendo certo 
neppure un giorno ? 

Con buona licenza di chi ha fatta quefia ifcri- 
z : onc, vorrei mutarvi quella parolina BJlet , e 
dir cosi ; Veccat , cimi n.n Jìt forfitan una din ? 
Come f Quando vi bolle il cuore di fdegno, e 
fiate meditando, e forfè ordinando quella ven- 
detta privata , la qual c tempre illecita ; allora 
in quel punto potete cfler citati a dar conto a 
Dio di tante voflre otfcfc , e potete volontaria- 
mente , c deliberata niente prendervi foddisfazio- 
ni peccaminofe ? Veccat , cum non fit forfitan una 
din ? Come ? quando fodere a certe convcrfa- 
zioni, a certi tavolieri , dove fi parla più cogli 
occhi , che colla lingua, e fi dilitibuilcono più 
fouardi, che carte, allora si , allora voi potete 
giuocando arrivar all’ultimo punto di voftra vi- 
ta , e fi partano tante ore in quefti giuochi ? 
Vetta. 1, cum non fit forfitan una dici ? Come f 
Quando intervenire a quell’ invito diChiefa, do- 
ve fi fa il increato di tutte le ciarle, c forfè il 
concerto di toni gli affetti , con tanto dilprezzo 
della cafa di Dio , e dei Santifiìmo , potete re- 
ftar morti all’ improvvito. e vi fi và,c vi fi ila 
con tanta irrevcretiza ? Veccat, cum non fin fin - 
fitan una din t la morte fubitanea può ventre ; 
Quella é propofizione evidente; La morte fubi- 
tanea viene con qualche maggior frequenza, che 
non faceva gli anni partati : Quefia é ancora 
propofizionc evidente. Qual pazzia dunque fa- 
rà metterli in uno fiato, in cui non fi vorrebbe 
morire, mentre in quello fiato, non foto fi può 
morire, ma di fatto fi muore ali’ improvvito è 

Dopo aver fatto conofccre il loro mifero , e 
pericolofo fiato a que’ fpenfieiati , che vivono 
lena’ alcun’ apparecchio , e fenza aspettativa [del- 
la morte ; mi odano ora per loto pnnfolazione 
quelle perfone giufie , che vivono abitualmente 
colla Divina grazia, che é l’unica, e nccetfaril- 
fima provvifione per ben morire. Simili perfò- 
ne non temano mai della morte iniprovviia , 
perche la morte , ancorché ftudiafle tutte le m- 
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fioìc , no» può venTr loro improvvifa. 5. Siinco-,.^51 più umile, e riverente ) che potè , fi portò 
ne Stilila mori perendo da un fulmine. San Val Sepolcro di S. Wolùngo . Mentre la orazio- 
Francefco di Sale? inori di un accidente apople- »? ne , o toife rapprefenrazione eHatica , o lolle vi- 
tico, che lo forprelc in viaggio. Il P. Frante- ? (ione vera dell’ occhio, no ’l l'aprei dire , ve' 
(co Cardofa delia nollra Compagnia zelantiflimo £ de una mano applicata al muro per contro > 
opcrario, e Predicatore, mori lludiando la pre-* che Icrive quelli grandi caratteri POST SEX : 
d'ea della morte, e lo trovarono morto al ta- f Lede, e rilclic ben chiare quelle parole : Poi'cia 
volino col dito difiefo fopra una riga, che dice- J*,ri Svegliatoli, come da un dolce fonilo, non vi- _ 
va, Beati mutui, qui in Domino moriimtnr. Que- g de più cola alcuna. Dille allora il Principe tra.’ 
flt , e cent’ altri, che potrei citare, fono forfeit sé. Orsù quelto è un’ avvilo, che Dio mi man- 
ir.oiti alla fprovvifta ? Signori no. la morte^ da, che dopo fei giorni io ho da morire. Si 
fu fubitanea, ma non improvvifa. Erano ben t preparo coi maggior fervore, che feppe s ma 
preparati con buon capitale di opere pie , e cong-j dopo fei giorni fi trovo fallo , e falvo piu che 
molto acquino di grazia : Appunto ,tome nell', 1 mai. Dille allora tra se ; La fcrittura ligniti-. 
Egitto, finiti che furono i fette anni dell'abbon- Sellerà dopo fei fettimane ; e cont’nuo più, che 
danza, fi rati forfè fame ? No, perche le pie- V mai nel bene incominciato. Al fine delle fei 
venzioni abbondanti fatte da Giuseppe, non la- S fettimane , trovandoli bene flante, allungò i fuot 
feiarono accollare la penuria. Dice la Sacra, Sconti, e i fuoi fervori fin dopo fei meli. Paf- 
Gencfi , clic In univnju orbe fuma prxvjluit; in 'Siano i fei meli fenz’ alcun principiò di male. Or- 
ciinda av.tem terra Aitypti punii riut . Le pro-v,sù, allor dille , qui non vi rclla altro lignifica-» 
vincie fprovvedute tutte all’intorno patirono fa- £ to , che dopo fei anni. In tanto fpazio di tem- 
ine ; Nell’Egitto folo vi fu del pane: E perche j£po g|j efempi fegnalatiflimi , che diede in ogni 
panis rrut ? Per le buone preparazioni fatte dal t genere di virtù gli guadagnarono il nome di 


Patriarca Giufeppe, il quii feppe trasferir la co- 
pia di viveri anche in tempo di careftia. 

Oh anime giufle , che frequentate le vollr.e 
Congregazioni , ed Oratori , ed in quetlc vi eler- 
citatc in opere pie di afcoltar la Divina parola, 
di accollarvi ai Santifiìmi Sacramenti , fia pur la 
morte quella notte ofeura , In qua nemo potefi 
opcr ari, come dille Ciillo ; Sia quella flagione 
pcnuriofa’, quando l’ anima opprella dai dolori 
del corpo, non può dar frutto di atri virtuofi. 
Per voi Vanii crii . Avrete quella grande prov- 
vilione, che ora preparate, Si : Vanii crii: Mo- 
riranno di penuria i peccatori fpenfierati : per 
voi non vi fari penuria. 

Volete, ora fentirc tutta quella buona morte 
in compendio rìflrerta in un verfo del Salmo i6. ? 
Eccola. Expclla Dominarti , viriliter a%e , la" 
tmjìrtetur cor tanni, Cr Jufìinc Dominimi. 

Santo Giobbe , e qual cola allettavate voi cqn 
tanta premura , che vi fento dire con ranta an- 
f età Expeflo Expeflo ? Allettate forfè la l’anta 
da tante piaghe ? Ah no . Expeflo . Che co- 
la ? forfè la rellituzione delle voli re fortune ? 
-A h no : Expeflo , donec nxniat irnmatatio mea . 
Ifon eonfunicntur , qui expetUnt te. Domine: Et 
filine qi x eli ex fellatio mea , nonne Dominai ? 

Che d'fieren/a v’c tra le Vergini Holte, e le 
.Vergini lavic al foprayvenir della morte ? Niu- 
na : Tanto l’unc, quanto T altre dormivano : 
Dormitanxrunt omnes , V dcrniierunt : Ad amen- 
due lo Spolo fopravvenne improwifo : Tutta la 
diflcrenza lu nell’apparecchio previo. Le favie 
aveva» olio per accender fubito le lampadis Le 
fluite avevano ancor da comperarlo . 

- Sani’ Enrico, degno Spofo di Santa Cunegun- 
da , tutto folo , e fenza Corte , in portamento 


San» . Nel finir i fei’ anni", quando afpettavx 
la morte, gli fu poitata la Corona Imperiale , 
perché fu eletto Imperadore; e quello Hello ap- 
parecchio, che fece per la morte, gli fervi per 
afeender al Trono. 

Ah carilfimi Signori , a noi ancora tutto I ap- 
parecchio , che faremo per morire, tutto ferviti 
ad acquarci , e ad ingrandirci la corona , non . 
d’ un’ imperio temporale , ma dell’eterno. Quan- 
do ancora àfpertiamo ogni giorno la morte , e la 
morte non venga , perdiana forfè le buone ope- 
re ? Non Ita egli tutto fcritto nel libro dell* 
Eternità ? 

Scriva dunque ciafcuno nel fuo cuore la gran 
fcrtenz a del SantiDìmo Velcovo di Erpiboli , il 
quale dicea a feflellò, e ruminava nel fuo pen- 
fiere , Sinpyilis borii Jio ad o/lium xtrrnitati s. Ogni 
ora, ogni momento Ilo alia porca dell' Eternità 
pronto ad entrarvi, e con ferma fperanza , che 
mi toccherà la forte migliore : E per quello 
Hello la (pero, perchè ogni ora mi tengo pre- 
parato . Singulti borii fio ad ojliam xternitatii . _ 

Corrono per le mani certe orazioni fuperfli- 
ziofe, le quali promettono, a chi le porta , o 
a chi le recita r efenzione da morte fubitanea , 
da morte violenta di ferro, o di arch'bugio . 
Promelfe tutte vane , anzi pemiziofe. Morti fl- 
bitanec , e violente non fono male morti ; U 
morte improvvifa, cioè fenza provvifione baltc- 
volc al gran viaigio, queHa fola è mala morte : 
l’er fchivar quella morte con certezza, ecco il 
modo non fuperfliziofo, ma infegnato da Gesù. 
Et dos fintile t bominibus expeflantibus . 


DIS- 



Della buona Morte. Si 


DISCORSO XXXIII. 

Tutte ’.jqtutHr ad tos in ira /Uà : Quid /ariani, 
nini liirrcxcrit ad judicandum Deus , <T nini 
quafierit , quii ufpondebo ti ? Job. 31. 14. 

U N giovane ugualmente ricco di beni di for- 
tuna , c di natura , conofcetido il Mondo 
per quell’ingannatore, ch’egli è , ftabili di la- 
lciarlo col fuggirtene a farli Romito. Inforfe- 
re a fraftornare proponimento sì generofo più di 
mille orticoli . I parenti , e gli amici colle pre- 
ghiere , il piacere , e la libertà colle fue lufin- 
ghe , fopra tutti la madre Vedova co’ vezzi , 
colle lagrime , e con tutto quello, clic puoula- 
re d’ artifizi un’ amantiflima madre : Ma il gio- 
vane Caldo , a tutti rendeva quella fola , ma fran- 
ca riporta , l'ilio falcare animaot meam. Madre, 
voglio falcarmi . Intendete ? Mi avete meflb al 
mondo, non perche goda il mondo, ma perché 
acquieti il Cielo. Quello è quel folo, che im- 
porra, e che importa il tutto, fenza del quale 
il tutto é nulla. 

Anche nel mondo potete falvarvi, rifpondea- 
no gli amici , ed i parenti : Porto , ma quanto 
difficilmente in mezzo a tanti inviti , efempi , e 
pericolofe occafioni ? Pollo: ma fe Dio mi chia- 
ma , ed io rifiuto la chiamata , con tutto il po- 
ter falcarmi , mi perderò . Vada dunque il 
mondo , l’ anima li aflicuri . 

Cosi dille, e cosi fece. Rafa la bionda ca- 
gliatura , veftito di grolla lana , doppiamente 
fepellito, nel lilenzio a liti bofeo romito s e nell’ 
anguftie d'una povera cella, cominciò il novi- 
ziato con tal fervore, che era fpecchio d’ogni 
virtù a Monaci più attempati , e cammino mol- 
ti meli con si buon parto nella perfezione , che 
diede fperanza al Moniftcro d’aver in breve nn 
gran Santo. 

Ma il pulUlanime lì fiancò. Morta in quel 
mentre la madre, comincio a penfare alla pin- 
gue eredità, che andava divifa tra molti paren- 
ti, la qual’ avrebbe goduta egli Arto, il du o 
pane , che li truova in tavola , gli ricorda le 
melile laute , che Io afpcttano , il letto duro , e 
’l fonilo interrotto del falmcggiare gli fallito in- 
vidiar le piume morbide, che può aver in fua 
cafa : Ora , ma fenza divozione ; falmeggia , nn 
lenza fpirito, fi conforta, ma fenza emenda : e 
già comincia a mirar la porta del Moniftcro cui 
occhio bramofo di tiCtìrne per darfi alla liberta , 
c per goder 1 1 mondo . 

Ma quella prima generofa rifoluzione , con 
cui aveva talenta la fua cafa, impetro dilla Di- 
vina niifericordia una grazia fpcciale . Una not- 
te adunque il giovane rilaflato fi ferra d’erter 
rapito al grande Tribunale di Dio : Si vede at- 
torno un branco di demo»; preparaci ad accula;- 
Tomo II. 


lo i Sente dentro di sé i latrati della cofeierua , 
che comincia a condannarlo : Legge in volto 
all'Angelo fuo Cuftode addolorato il mal' augu- 
rio della final fentenza , che lo afpetta . E tra 
uefti perfonaggi vede comparir anche fua mi- 
re , la quale con volto da beffe gli g.'tta in oc- 
chio , Ubi fimt illa vtrrba , qua Jbltbat dicere , no- 
lo falvare aninum meam' Ecco qui quello, che 
fi voleva falvare ! Oh la bella falute , che hai 
acquirtato ! oh il bel Paradifo, che hai guada- 
gnato ! 

A tal rinfacciamento il giovane , benché ad- 
dormentato , tramortì , cd in quei tramortimeii- 
to fi fvcgtio più morto, che vivo. E ’l primo 
penfiere, che gli venne, fu quello: Se il Giu- 
dizio fognato mi fa tale paura , qual paura mi 
farà il Giudizio vero al grande Tribunal di un 
Dio sì languidamente fervtto ? Se non porto fol- 
frir il volto di mia madre , che mi ricorda un 
mio proponimento violato, come foffriro il volto 
d’un Dio, il quale Loquetur ad me in irajiia, e mi 
rinfaccierà tante promeffe , tante bugie ? Si ni. r- 
tris mia improperium non portavi , quo modo , 
prtfente Cbriflo , O" ^inyelis ejiis , in die Judicii 
improperia portabo ? 

Ripigliò dunque il primo fervore , e Io man- 
tenne fin’ alla morte , alia quale giunte carico 
di anni, e di meriti. E giunto al punto dire- 
mo vide di nuovo comparirgli , e venirgli in- 
contro la fua madre , e lenti dirli , E/ige , fili : 
fere falvajli animai» tu.im , Oh adertosi, che 
fei falvo ! 

Si , miei Signori , fi faranno in punto di mor- 
te , ed al tremendo Giudizio Divino quelli 00- 
lorofi rinfacciamcnti. Quante promcllc avere fatte 
a’ Confeffori , a’ parenti , a D : o di mutar vita , 
di lafciar le male pratiche , di perdonar a’ ne- 
mici, tutte vi faranno gittate in volto . Oh le 
belle promertè, e le brutte bugie ? Oh il bel 
perdono, che delti alla Suocera, non parlando- 
gli mai , non mirandola mai di buon' occhio ! 
Hai veramente mutato vita, perchè fei divenu- 
to peggior di prima ! hai lafciato la mala pra- 
tica per pigliarne un’ altra ! Ecco il galant’ uo- 
mo di parola ! Con quelle amare ironie, e si- 
tuperofe beffe fara ricevuto un peccatore. 

Quanti efemp; avete offervati di continenza , 
di modeflia, di penitenza , tutti verranno a con- 
fondervi delle voftrc incontinenze , e de’ volt ri 
fraudali. Quel giovane, che aderto può ferva- 
vi di fpecchio nelle virtù 5 e voi no ’l volete , 
nc anche vedere, non che imitare , e fòlle lo 
burlate per malinconico , e fcrupolofo ; Quello 
ftarà a fronte di voi a farvi arrollire . Voi co- 
si sboccato, e quelli cosi modello ; Voi infan- 
gato in mille laidezze , e 1’ altro cosi guardingo 
anche dagli oggetti ind'fferenri 5 Quello co i rac- 
colto, e divoro nelle Chicle, e voi «osi baldan- 
zofo anche ni taccia al grande Iddio. 

L Qael- 
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8z Efcrcizio 


Quella Vedova comporta negli abiti , amica 
della ritiratezza , e delle divozioni farà un fi ec- 
co r.egii occhi delle altre Vedove, che fanno da 
fpr.fe, benché .latro attempate. Quella donna 
paziente :aflégn>ia ne' fuot travagli confonderà 
tant' altre velinole, come tante vipere. Quel 
Mercante retto ne'fuoi traffichi, e moderatone’ 
fuoi guadagni farà vergogna a certi lupi non 
mai (atolli di robe, né mai contenti del loro (fa- 
to . Quanta crii tjìa decijìo , CT" quali: crii ijla 
colf t'jio . 

O dolorofo , e vergognofo rinfacciamcnto ! 
Oli vitupetofo paragone di giovani con giovani , 
di Dame con Dame, di Cavalieri , di Mercanti 
con Cavalieri , c con Mercanti , facendo rifaltar, 
come la luce tra l’ ombre , la diverfità degli uni 
dagli altri nella (fella età , nella (le (fa qualità , 
nello Aedo efcrcizio, onde non abbiano, né leu- 
fa per coprirli , nè flato per dir una parola di 
drfcolpa . 

Il rinfacciamento de’ Criftiani a* Criftiani è 
poco. Vengano i Gentili, gl’ Idolatri , gli Ere- 
tici , a far vergogna a’ Cattòlici . Levati fu in 
piedi, benché tu dia tra la malfa maledetta de’ 
condannati , Giulio Ccfare si gcnerofo in perdo- 
nare a’ tuoi nemici , che nemmeno voltiti faper- 
ne il nome; e confondi certi cani arrabbiati nel- 
le vendette. 

Levati in punta di piedi Lucrezia Donna Gen- 
tile cosi zelarne dell* oncftà , che infleffibilc a 
tutte le Reali Infingile, ti volerti pitltrorto mor- 
ta , clic macchiata , e fa arroflìre tanta liberta di 
amoreggiamenti tra le donne criftianc. 

Levati alto in piedi Torquato, che avendo un 
figlio unico, lo (acrificafti al pubblico efempio 
con farlo morire, folo perché fu difubbidiente 
ad un comando militare ; e condanna tanti Pa- 
dri , c tante Madri debolirtìme , che Luciano ogni 
libertà a’ figliuoli, ed alle figlie. 

Come ? un Turco p'ù virtoriofo d’un Cattoli- 
co r una donna idolatra più pudica d’una em- 
iliana ? un Mercante Ebreo piti giufto ne’ con- 
tratti d’ un Mercante Cattolico ? Quanta irti i/i. l 
derijio 1 

E, che fece nell’anima tua il carattere del 
Battefimo ? Che fece fulla tua fronte il fegno 
della Santa Croce ? che fece fulla tua lingua 
quel fate mifteriofo , quando il Sacerdote nel 
Battefimo ti dirti : Jfuipc Jaìcm JitpientU , fe 
averti fempre una lingua putrida , ed un fiato 
fordidiflimo ? 

Udite ora, Signori, un’ altro rinfacciamcnto, 
tm’ altro paragone forfè peggiore , e più doloro- 
lo de’ già dati . Non /blamente tra Criftiani, 
e Criftiani, non folamcnte tra Criftiani, e Tur- 
chi fi tara confronto, ma fi farà confrontò tra 
voi , e voi farete vergogna a voi ftertò , voi con- 
fonderete voi fteffo. 

Udj contare da un Padre Spirituale effettore 


di molte anime quello mirabile avvenimento; 
Un Cavaliere già maturo di età, ricercando per 
accidente entro uno (erigilo vecchio di eafa , vi 
trovo i fuoi fcritti di Rettorica , e di Filolbfìa , 
compofizioni , verfi , e queftioni , eh’ egli fteifo 
compofe, e compendiò , mentr’ era liudente . 
Ricorrendo adunque con curiofita que’ primi 
parti del fuo ingegno , fi /contro in una pagina , 
dov’ era fcritto l'ordine, che allora teneva del- 
la fua vita. Confeffione ogni quindeci giorni 5 
Congregazione ogni feda 5 Efame di cofcienta 
ogni fera ; Uffizio di Maria . Ogni di tre mor- 
tificazioni di lingua , e d' occhi ad onor luo r 
De’ tuoi danari , che gli erano dati al Natale , 
la decima parte dar a' poveri per carità. 

Il Cavaliere Ielle , rileife quella carta con al- 
to fopracciglio : conobbe la lua mano : fi ricor- 
dò per minuto d'aver per qualch' anno tenuto 
quel modo di vivere, e tutto confufo con quel- 
la carta forto gli occhi , dille : Bella vita , dove 
lèi ? Qtnnto diverfa é la vita , che io (aedo 
aderto ! Confeffione ogni quindici giorni ? Po- 
vera confertìone, portata ora da una Pafqua all' 
altran e fatta più per riputazione, che per emen- 
da . Efame di colcicnza ? Povero efame 5 ho 
l' anima cosi imbofcliita da fp'ne , da erbaggi , 
da triboli , eh’ ella è divenuta un deferto tutto 
pien di moftri , e di peccati . Limoline a’ po- 
veri ? Povere limofine ; ho confumato il capi- 
tale in peccati di molta fpefa , e ncmmtn fód- 
disfaccio a' legati , ed a’ debiti di giuftizia . 

Clic vita é quella , che una volta io feci , e 
che vita è quella, che al prcffntc io faccio ? 

Quelli carta ferina da me non farà ella il 
mio procedo, e la mia condannazione al tre- 
mendo giudizio ? 

Senza, che il demonio fi fianchi ad accufar- 
mi, io laro il diavolo a me (ledo , io I* acci la- 
tore , io il giudice. Cosi diceva il Cavaliero 
confido , e buon per lui , che lo dille in tempo 
da emendarli. 

Signore , tutte , o quali tutte le donne più 
riguardevoli di Milano fono fiate allevate ne* 
Monafterì lotto Maeftre Rcligiofe, in cafe dedi- 
cate a Dio, ed avranno certamente per qualche 
tempo olfervata una vita fpirituale , e divota . 
Quella vita fpirituale, c diveta, che hanno lat- 
ta, verrà in quell’ultimo giorno a confondere 
quella , che fi fa ora da molte . 

Ogni giovane , ogni perfora avrà certamente 
provato per efperien/a la pace della cofcienta , 
ed il gulto del fervir Dio , con cui fi farà te- 
nuto qualche inefe, e qualche anno. Quell’an- 
no, c quel mefe farà vergogna agli anni rotti , 
e didoluti, che poi ha fatti, e vi farà veder il 
rovefeio della medaglia , confondendo voi con 
voi. 

Ah Dio, Quid faci am , cum furrexerti ad /«- 
dicati Imn Dcuj , C 7 " quajinti, quid rtfpon- 
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Della buona Mor»e. 


debo ti ? Quid refpondebo a’ miei fletti proponi- 
menti, alle mie flette prom effe ? 

Quid refpondebo alle perfone mie pari in età , 
jn grado, m qualità tutei fulvi , ed io perduto ? 

Quid refpondebo a' miei buoni coffumi inco- 
minciati , ma non profeguiti ? 

Dirò forfè , che non Papera ? Ma fe un tem- 
po ho infettata la virtù a gli altri ? 

Dirò forle , che non poteva ? Ma fe tanti miei 
pari hanno potuto, cd io fletto ho potuto per 
qualche tempo . 

Quid fum mifer lune di fiumi ? Quem patro- 
na») rotoTurus ( 

Quid refpondebo alla Santiflima Umanità di 
Gefucrillo ? Non intendiamo addio , che cofa 
voglia dire Gesù morto per noi : Ma giunti al 
di lui Divino cofpetto lo comprenderemo . Ai- 
varo Ballano grande Ammiraglio di Filippo IL 
aveva ricevuto ordine di metter inlìeme quella 
formidabile armata , che poi miferamente peri 
contro l’Inghilterra ; E. perchè molti erano i 
legni , che dovevano apprettarli , multe le mu- 
nizioni, molta la foldatcfca , non lì poteva far 
tutto con quella celerità, che il Re ddideraya. 
Chiamato dunque 1 ’ Ammiraglio in Corte , il 
Re con fembiante turbato gli ditte : Male tu 
quidtm prò benevolenti a in te me a. mibi gratiam 
repcndis. Ufcì Alvaro dal gabinetto reale col 
fuoco in volto per il rofforc. Giunto a cafa lì 
pofe a letto, ed in pochi giorni mori di cordo- 
glio. Credo, che tutti fiate ben perfuafi , che 
altra maefta, altra potenza, altra dignità rilplen- 
derà in vo'to a Critto Giudice di quella , che 
comparve in volto a Filippo II. Proibiamoci 
tutti a’ piedi del noflro Re offefo , or che fia- 
mo ancora in tempo. 

DISCORSO XXXIV. 

Eripe me de luto ( ut non infilar. 

Piai. «8. 

U Na pattìone in una perfona grande per di- 
gnità e , come il fuoco gittato nella pol- 
vere a’ archibugio , che alimentato dal zolfo di- 
lata in un momento le ingorde fue fiamme , e 
divieti padre fecondo di mille lagrimevoli ro- 
vine . 

Che però guardinfi fpezialmente le perfone 
ricche , nobili , c riguardevoli , dal nodrir gaf- 
fioni , o di amore , o di odio , o di ambizio-, 
ne , perche quelle furie avvalorate dall’ autorità} 
e fpefate alia grande colle ricchezze fono le ca- 
gioni d’ un' infelicillima vita , e le foriere d'una 
peflìma morte . 

Pietro Re di Cartiglia , come riferifee il Ma- 
riana , ( Lib. 17. de rebus Hifpanicis al c. 4. ) 
pittati nella giovanile età i fuoi occhi incauti 
l’opra una giovane chiamata Anna Pad'glia , c 


Si 

fomentati con vifite , e con regali quei prim 
amori , vi lafcio il cuore così incatenato , che 
non fapeva , e diceva di non potere Ilare lenza 
di lei . Tentati in vano tutti i mezzi per di- 
ftorlo da si rea pattìone , lì penso a dargli per 
moglie Bianca di Borbone , giovane , che per 
il Reai Sangue , per la bellezza , modeftia , vi- 
vacità , e per alcre Aiti perforali era il fiore del- 
le Principeffe Cattoliche. 

Accontimi Pietro alle nozze , ma appena eb- 
be veduta una volta la Regina fua fpofa , che la 
rifiutò , e corfe ad infangarli nel loto delle an- 
tichi laidezze. 

A tal inoltro di pubblico adulterio effendo ir- 
ritata la Francia , addolorata Cartiglia , fcanda- 
lizzata la Spagna , Innocenzo Sommo Pontefice 
fcriffe lettere da Padre al Re , pregandolo , e 
fcongiurandolo per 1 ’ onor della Fede , e della 
Religione troppo fvergognata in faccia ai Mori 
di quella si fcandalofa pratica , ed atterrandola 
coll* intimazione d 1 una mala morte , che cer- 
tamente avrebbe incontrato. 

Alle lettere Pontifizie aggiunte Dio un tutto 
fuo , e miracolofo avvertimento . Mentre il 
Re Pietro era in campagna , fe gli prefento un 
vecchio Pallore , di volto , e di abito foreftie- 
ro , che in alta , e grave voce gli ditte : Re 
Pietro , o ripigliar la Regina , e lafciar 1 ’ adul- 
tera, o perdere in breve e T Regno, c la vita: 
ne più altro parlò , nè più fi lafciò vedere , 
perché feomparve come un lampo . 

Il fruttò ai tanti avvifi , fapete , qual fu ? 
Oftinarfi peggio , che rnai ; per toglierli ogni 
rimorfo dal cuore , toglier col veleno la Regi- 
na dal Mondo . Cosi attefta , e detefta il fn- 
praccitato Autore . Pi teli. un inf antem fyg/'o f ta- 
pi ine nobilijfimam , lefiijjìma forma , fuavijjimtt 
moribus } ac prudentia vi^Jimo quinto alali s an~ 
no premit . 

Cosi , chi cominciò con un’ occhiata troppo 
tenera a rilvegliar una pattìone , fini col metter 
tutta la Corte a lutto , tutta la Spagna in fpa- 
vento , tutta la Francia in armi , tutta Europa 
in orrore per l’ enormità d’ un tale misfatto . Ma 
non fiuifee qui la Tragedia. 

Il primo gaftigo , ette la Divina Giuftizia Ca- 
rico (opra il Re peccatore , fu una rotta fangur- 
nofa , che ricevè dalli Mori di Granata . Il fe- 
condo fu , un’ altra rotta anche peggiore , che gli 
diede il Conte Enrico in vicinanza di Toledo , 
nella quale Pietro , perduto il campo , j Adda- 
ti , e *1 cuor , ed attediato da* fuoi nemici nel 
diftretto d’ un Borgo angufto , e mal difettò , efi- 
bi ducento mila leudi d’oro , c feudi agli atte- 
diarti , fe gli aprivano la rtrada allo Icampo . 
Fu accettato il partito •• E lo fcampo , che gli 
diedero fu , farlo dar nelle mani del fuo capitai 
avverfario Enrico , che fcagliatoiì fopra lui con 
un pugnale alla mano , chiamandolo mille volte 
L 1 ardui- 
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adultero , fanguìnario , parricida , lo crivellò di 
ferite: Exemplum editum , chiunque Zìa l’Auto- 
re , quod Mmirentttr poflcri , iT perpetuo ex- 
borreAnt . luterfetius efl i^rx in teuiis flore , An- 
noi n.ittti qu.it nor <X tiiynt.1 . 

Com prdto , e coti miferainente fini la vita , 
chi parve venuto al mondo più per peccar , che 
per vivere . 

Quanta , oh quanta ftrage fa di continuo , non 
fola mente nelle anime , ma ne' corpi ancora la 
JUflione dell' amore ! Io non credo ellervi al 
mondo peccato piu connefio colla mala morte di 
quello . 

E’ fpiegantilTimo , c veriffimo infieme il pen- 
itele del grande noftro Arcivefcovo Sant’ Am- 
brogio . Paragona quelli il Diavolo ai pefeato- 
ri , ed appunto pefeatori di anime fono i Diavo- 
li . Alcuni pelcano coll'amo un pel'ce per vol- 
ta , e quella è pelea di molta pazienza , e di 
poco guadagno . Altri pefeano colla rete , c que- 
lla é pelea più abbondante , ma non tempre > 
per le alghe, e per gli erbaggi inutili, che bene 
tpefio s' incontrano : Ma quando i pefeatori dan- 
no la palla al pefee , quello non e pelea , ma 
ftrage : tanta e la quantità di quegl’ ingordi , che 
abboccano , e rollano prefi dall' elea , che pren- 
dono. 

Or dice il Santo : Negli altri vizi di furto , di 
gola , d’ invidia , di fdegni , il Diavolo pelea ben- 

qualche anima , e fa bottino , ma non già 
ftrage: La palla dolce, ma affatturata , che al- 
letta la maggior parte ad abboccare , ed al pe- 
rire di mali morte , è il piacere . 

Che fa quel giovane in giro giorno , e notte , 
inquieto , infierito ? Ha prefa la palla del Dia- 
_ volo , che gli ha intorniata la tolta . Che fa 
quell’ altro in certe ore più calde , aggirandoli 
folo per certe contrade , e forfè alle crati de’ 
Monrilerj? Che fa quella giovane alle finellre, e 
Tulle porte in certe ore equivoche tra la luce, e 
le tenebre, e [lercio pericolofe i Ha prefa aneli 'el- 
la la diabolica palla . Che fanno quelle due 
perfone di fedo diverfo Tempre alle fieffe con- 
verfazioni , Tempre a quel tavolino , fempre a 
quel corfo , fempre a quell’ incontro ? Che fa 
quel milerabile , incantato da una mala pratica , 
colla quale cqnluma la roba , la l'anità , la ri- 
putazione , la libertà , la ragione , la fede, e tut- 
ta 1* anima , e mille anime le tante ne avelie ? 
dia prelà la palla del Diavolo , che lo porta in 
bocca aila mala morte . 

. Ma : e non può ravvederli ? Non può rifeuo- 
xerli ? Non può almeno m punto di morte chia- 
mar fua colpa? Quello è pur di quei peccati di 
fragilità , che Dio facilmente perdona, quonÌAt» 
ipje mrjlt ftymenlnm nqftnm , la , che fiam com- 
porti di terra . 

Tanta facilità in Dio al perdonar quella fpe- 
cie di peccati , io certo non lo , in quale ferie- 


tura , nè fu qual ragione i peccatori la fondino. 
Leggete le Sacre Carte . Non troverete pecca- 
to ? per cui fiafi a par di quello maggiormen- 
te mfanguinata la fpada della Divina Giuftizia , 
con orrende morti , uccifioni , affogamenti , in- 
cendi , cd eltermiiv d’ intere geriti . Peccato 
perl'eguitato da Dio a ferro , c a fuoco con de- 
flazioni di Città , e Provincie , anzi di rutto il 
mondo fommerfo nell' acque: Convien ben dire, 
che provochi in modo particolare I’ ira Divina , 
’H'fi Deus bis iibidinibus pAvi/Jime offe nden tur , 
nnriqu.tm t.ini Atroce s exercui Jet -eindiéÌAS , dice 
S. Tommalo di Villanova . ( ferm. in fer. 4. 
Dom. prirrue in Ou.uIrA^eJimA . ) 

Se poi efaminSìiio appunto di rigore fcolafti- 
co il raidolo della ragione : Non v* ha peccato 
piu oppofto a Dio di quello . Dio è atto pu- 
ro, tutto fpirito, fenza alcuna mifchianza di po- 
tenzialità , o di materialità , come parlano le 
fcuole . Quello peccato è tutto ‘ materiale , cor- 
poreo, brucale , che imbratta non fedamente 1’ 
anima , ma il corpo ancora : E con quella fpe- 
ciale oppofizione volete , che Dio abbia motivo 
drifopportarlo più lungamente , e di perdonarlo 
più facilmente? 

In confermazione di che , offervate , che Cri- 
Ito permife bensì al Diavolo , che lo tentarti 
di prefunzione , Mittc te ieorfum ; d’ Idolatria , 
Si c.idens AdorAveris me , di affettata fantira nel 
far miracoli : Die , ut ìjpìdes itti panes flutti : Ma 
non volle, che gli foffialfe all’orecchio, neppur 
un minimo atto d’ incontinenza . 

Permife , che i Giudei lo accufartero a torto 
di beftemmiatore , di feduttore del popolo , ed 
anche di flregone . In quello genere di vizio , 
nè anche a torto , volle edere intaccato . 

Ma che dico , Crfto ? e* opinione di gravi 
Teologi fondata full' autorità di S. Tommafo , 
che i Diavoli più nobili non lì avvilifcoiio a ten- 
tar alcuno in quello genere cosi fordido . Bcl- 
zebub , Alhrot , e fiftiili altri capi Diavoli mac- 
chineranno una vendetta , una fedizione , mani- 
poleranno una guerra; e quegli fpiriti lordi, che 
tentano in quella materia , fono della più balìa 
canaglia; uno de’ quali , riferifee il Cantipratenle 
( t. v 4 pum CAp. 30. ) che dopo aver indotto un 
giovane ad un tal peccato , glielo rinfaccio , co- 
me cofa infame , vergognandoli egli lìcrto, che 
T aveva indotto al peccato . 

Ma il punto piu proprio per il mio intento 
è , che quello peccato porta in groppa la mala 
morte . 

Uditemi bene . Acciocché un fenfuale fi con- 
verta almeno in punto di morte, oltre la Divi- 
na grazia , e neceliario, che abbia lume all’in- 
tendere , e libertà Ipedita al volere . Or tra 
tutta la ciurmaglia' de’ peccati non ve n’ha alcu- 
no , che sceicchi più , e che incateni piu di 
quello ; Ld un leniuali; cicco , ed incatenato in 

pun- 
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punto di morte , come fi pentirà bene ? Ebric- gior di tutti i benefizi temporali è la vita , dan- 
ti/ , CV fornicano aufcrtmt cor. ( Trono. 7. ) que merita , che gli fi tolga la vita . 

Sant’ Agoftmo miferamente invifchiato ne’paz- Aggiungo coll’ Angelico Dottore , che ogni 
zi amori , piangeva miferamente la fua cecità . creatura e naturalmente guerriera per vendicare 
( Solil. c. 33. ) Eroi nubes maina (T tenebrofa le offcfe del luo Creatore , in quella maniera , 

ante oc it. os -vanitatis mea , ut nji'dere non pofem : che ogni buon fuddito è pronto alla dit'efa del 

E poco dopo: In-vobvrb.tr in tenebria : Jit tene- fuo Re , cd ogni buon fcrvitore e inclinato a 

bruì per tenebrai ambttlabam . Andava da una foftencr le ragioni del fuo Padrone . ( Cane. 4. 

notte all’ altra . in Doni. ». Jidv. ) Tfcturalìter eji inftus cuili- 

Cicerone ( Ltb. de feneCìute ) Voluptas illicita , bet creatura appetititi ad vindicandam injurìam 

cnm major eji , acque lonyor omne animi lumen Creatorii : Or quando una perfona é in disgrazia 

extinguit . Omne lumen : il lume della ragione, deU'Altilfimo , la terra naturalmente inclina ad 
e della fede. _ _ opporfegli fiotto a’piedi , e ad inghiottirlo bello , 

Andate a parlar di cofe di Dio a certi liberti- e vivo; il Cielo è portato a fcagliar fopra di lut 
ni ; Non intendono il primo alfabeto della virtù . i fuoi fulmini ; i cani , i cavalli , e per fin le be- 
Parlate loro di ofeenita , oh qui si , che fanno ftic più manfucte hanno naturale minto a voltar 
da irueftri . i denti , i calci , e le loro arinature contro dell.’ 

Arrivò una perfona di perduti collumi a tale empio 5 e pare , che dicano a Dio ; Vis imus 
cecità , che dilfe in una convetfazione : Per la (V eolligimni ea ? Andiamo , Signore , andiamo a 
Signora tale fi può andar anche all' Inferno . E’ far le voftre vendette ? Ecce ego : miete me , dice 
molto probabile , che vi fia andato ; perchè fu ogni fpada : Eccomi pronta a fvenarlo : Ecce ego: 
miseramente uccidi . miete me , dice ogni tallo: Eccomi pronto a lapi- 

Acciecato poi l’intelletto, retta p»er confeguen- darlo : Ecce ego: miete me , dice ogni difgrazia ; 
za incatenata la libertà , e la volontà oflinata . Eccomi pronto a levarlo dal mondo . 

E non e quella appunto la rifpofta , che dan- Or chi è , e fa d’ effer in quello flato colla 
no quelli peccatori miferamente invifehiati ? Non vita in aria per andartene, e colla morte alla go- 
polfo lafcar quella cafa ; Non pollo abbandonar la per finirlo , come vive in peccato ? Come 
quella pratica . Frequentate i Santiflimi Sagra- accrefce nuovi peccati , cioè a dire nuovi meri- 
menti : Non poflò . Mettetevi ad una Congre- ti per morir pretto , e morir male ? 
ga/ione : Non pollo. Padre, viviam tempre colla fperanza, cheD ; o 

Cosi privi di lume, e di libertà, com’è polli- afpetterà, e che per lo meno al putito della mor- 
bile , che fi convertano ? O mio Signore , Eripe te ci ravvederemo . 

me de luto , ut non infigar . Quella fperanza appunto nodriva nel cuore un 

mal vivente mentovato da S. Pier Damiano . 


DISCORSO XXXV. 

Fili peccaci ? non adjicias iterimi, V ne differat 
de die in diem: Subito emm ■ veniet 
ira cjus . Eccli. ai. 

T Utto il tempo di vita , che la Divina Mi- 
fericordia concede a chi ha commetto un 
peccato mortale , è un benefizio affatto gratui- 
to , e totalmente indebito al peccatore . 

Rinfaccio un tal benefizio per fino il Demonio 
per bocca di un’ Energumeni , la quale con bie- 
ca , e torva guardatura nvrando un giovane di 
perduti coltumi , fano per altro , e vigorofo di 
corpo ; Ah ditte , ah Dio , ab Dio ! a coftui 
tanti anni di pazienza , e di mifcricordia ; e a 
noi , che liuti Angeli neppur un giorno , neppur 
un’ ora , neppur un momento per ravvederci ? 
Ah Dio! alia baffi famiglia della terra tanta in- 
dulgenza ; alla nobiltà del Cielo tanto rigore! 

fi la ragione Teologica di quello é , perchè 
chiunque e in peccato , merita di effer trattato 
da Dio , come fuo nemico , dunque merita d’ 
effer privato d* ogni benefizio : E perché il mag- 


( Lib. 6. Epift. 30. apiid Taulum -/ frrigum toni, 
1. lib. ». tap. 9. ) 

Coftui era dominato da due veementiflime 
fatti oni , 1’ una d’ambizione, che lo teneva fem- 
p:c in rotta co’ tuoi emuli, l’altra d’incontinen- 
za , che lo teneva immerfo ne’ più laidi peccati.’ 
Il martello della cofcienza lo percotcva conti- 
nuo, la paura della morte Io Icoteva fovente , 
ed a quelle fante paure , ed a que’ forti feoti- 
menti rifpondeva: Farò poi, farò poi. 

Fu piu volte in prolfima difpofìzione a conver- 
tirfi , e poco mancò, che non fi metreffe a’ pài- 
di di un buon Confelfore ; ma coll’ abito invec- 
chiato di prolungar la converfione da un giorno 
all’ altro , non venne mai al punto perentorio del 
convertirli . 

Trattanto gli corde un forte impegno di ripu- 
tazione contro un luo cinolo , dal qual veden- 
do di non poter ufeirne vittoriofo con i mezzi 
umani , ricorfe con cfprcffe invocazioni al Dia- 
volo . 

Il Diavolo pronto li efibi ad a'utarto , c lo 
aiutò mediante una donazione, che gli fece dell’ 
anima fua , con quella condizione però , che tre 
giorni prima di morire , fotte avvilato dello fia- 
to 
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litigano fopra la vira di lui , fono i! lume , che 
vorrei accefo in mente , di chiunque vive abi- 
tuato in peccato , e forfè dice tra sé le parole 
di quegli fventurati prelfo Ifaia . Tcreùfftmtu 
f r inì cum morte , (X cum Inferno fecimns p.t- 
thtm C Cip. 1 8. 14. ) Abbiam fatto patto colla 
morte , che non ci colga , e che 1 * Inferno af- 
petti , fin clic fi a pillato il tempo della gioven- 
tù, dopo la quale feonteremo poi le noftre |>ar- 
tite . Miferabili fpenfierati , e addormentati 
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peggio di Saulle fopra la fua perdizione . Ogni 
di ila litigando Abifai , e Davidde , cioè la Giu- 
li izia , e la Mifericordia Divina. La prima Ar- 
nim fuum tetendit , (X paravit illuni , (X in 
eo paravlt ninfa mortis . Sta già coll’arco te- 
fo, c .come tuoi dirli a cane calato : La Mi- 
fericordia (la pregando , Ne interficiaj cum : 
Sono tanti anni , che la Mifericordia vince . Ma 
fe una volta folo prevale la Giuftizia , che li- 
ra di voi ? 

IVI, 


Che Dio prende da’ noftri peccati per 
mandar pubblici galtighi. 


’ Veflì cinque brevi/fimi dtfeorfl, 0 piuttofìo furiate, furono detti al popolo dall ’ 
* tintore in una Novena, in tempo di timori di guerra. Effl propriamente noti 
appartengono alla buona. Morte : ma , per effere grandemente addottoti alle 
calamità, ed ai flagelli preferiti, ft è giudicato opportuno di Joggiungerli , co - 
me appendice, e di chiuder con eflì qufht po ma parte. Contengono, come vedrai , av- 
vi fi di frutto univerfale , e di grandijfma importatila, benché manchino, come ne di -, 
feorft precedenti, le perorazioni. 



Peccati della Citta , a’ quali non fi tro- 
va rimedio per emendarli , fi emen- 
dano con pubblici , cd univerfali ga- 
ftighi della Giuftizia Divina. 

DISCORSO XXXVI. 

E ’ Celebre la fentenza di San Bernardino da 
Siena. Tribus medis Ditti volt teline ite- 
rata. Vrimum per Tradicatores , CX Ctnftfjàt ioti 
Secando per Trincipes ; Tento per beliti »! , pc/lein, 
CX f.imem ( Som. 47 . ftr. 5 . Dominie. TaJ] ion. ) 
Iddio non viene mica Alile pr me a fcagliar mi- 
mi ni fopra i Predicatori. Poveri noi , fe f ife 
cosi corrivo alla giuftizia contro degli uomini , 
il mondo farebbe mille volte andato in fafei : 
odia bensì infinitamente il peccato, e per levar- 
celo dagli occhi , tiene alla maro tre Ipedienti : 
il primo fono i Predicatori , che fono trombe 
vive, e (onore della Divina volontà } ovvero i 
Confeffori , che fervono di fegreti interpreti del 
voler fuo. Dopo quelli fi ferve de’ Principi, i 
quali col braccio della Giuftizia umana tolgono 
gli abufi ; E , fe i Predicatori , ConfelTori , e 
Principi , non badano a tanto , allora vi mette 
la fua potente mano armata di flagelli , c fi la 
fentirc . 

li qui cade a propofìto la bella, e ben fon- 
data dottrina replicata in più luoghi da San l em- 


ma fo. I! maggior d'fordine, che fia , e chepof- 
Ja mai nafceic al mondo, e il peccato, che (con- 
certa l’armonia, c la corriipcndcnza della crea- 
tura col iuo C-eatore. Quello toglie l’obbli- 
gatillìma dipendenza del inddito al femmo de’ 
Monarchi, od Agito all’ottimo de’ Padri. Que- 
llo fconccrro , ne deve , ne può fofierirlì da Dio, 
che dilpone il tutto in pan iere , numero , CX 
menfura. Dunque, o ia creatura deve tornar a 
Dio colla penitenza, come clonano i Predicato- 
ri, e i Conlefldri , o deve rimetterli in ordine 
colla verga della giuftizia umana, o Divina. 

Quanti anni fono, che Predicatori zelanti , e 
Confelfori, che voglion far bene il lor Uffizio , 
pregano, efortano, avvitano a ravvederli, chiun- 
que mantiene odj inveterati nell’animo , amori 
profani nel cuore, pratiche indegne al fianco , 
roba altrui nelle mani ! Quanti anni fono , che 
la sferza della Divina Giuftizia ci fifchia all’orec- 
ci.io, e con qualche tocco ancor ci ha battuto! 
Le Sete, che fono un de’ maggiori nervi de’ 
r.oftri traffichi, e danno da vivere a tanti pove- 
ri, già per molto tempo fono ite a male , fcar- 
fo il raccolto , ceffati i traffichi , nziofi gli arte- 
fici , e caro il vivere ; E non erano baftcvoli 
quelli avvilì, durati per più anni a farci ravve- 
dere ? Ci fera ravveduti ? Si è accollato anche 
il fuoco della guerra tre anni fono , non folo a 
tingerci, ma anche a fcotrarli . E per quello e 
celiata forfè fi ludo, e la vanità ì li tono pa- 
gata 
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pati i poveri artefici , che griJan vendetta ? Si 
fono moderate le conici. azioni ? fono levati i 
Galante! , e le male pratiche ? alcuni più buo- 
ni, e piu timorati di Dio han fatto penitenze, 
limoline, c procefiìoni . Ma i più libertini , i 
più difcoli , quelli appunto , che co’ loro gravi 
peccati aggiungon legna al fuoco dell’ ira di Dio, 
che han fatto ? accrcfcer peccati a peccati , e 
forfè dalla comune povertà traerne otcafione di 
guadagno. H non è quello un dire , e proto dar 
a Dio, vogliamo giuftizia , che ci galligli! , e 
non penitenza volontaria , che ci emendi ? 

Racconta Paolo Giovio ne’ fuoi tlogi, che il 
gran Tn merlano , chiamato per fupciba antonn- 
inalia il terror del mondo, pollo , clic aveva 1* 
allodio ad alcuna Citta , faceva ne’ primi gior- 
ni /piegar in taccia agli attediati una bianca ban- 
diera , legno di perdonar a tutti, quando volon- 
tariamente fi dellcro a lui . Non feguendo la 
refa, vede vanti ne’ giorni foglienti fernèggiar per 
ara fvemolate dal vento bandiere ruffe ; c quel- 
le erano legnali di far pagar a collo di fanguc 
la contumacia , non mica a tutti , ma a i capi 
comandanti , c-l a’ «ridati . Finalmente, man- 
tenendoli in difefa la Città , fniegavafi la ban- 
diera nera , e quel fegno era l’ annuncio di to- 
tale cfterminio a’ colpevoli , ed agl’ innocenti , a’ 
cittadini , ed alla Città , inculando fuoco , fiam- 
me, e rovine , anche alle fabbriche più lortuo- 
(e, ed alle Chiefc più Sacrofante. 

li notate . che può borni Iddio ( e talvolta lo 
fa ) può, dico, anche lenza colpe inviar trava- 
gli alla cafa di un particolare. Quanti ne in- 
viò al Santo Giobbe per efercizio di eroica pa- 
zienza ? Quanto caricò la maro fopra la IKiìà 
lua Sant ifiìma Madre Maria, acciocché folle fpec- 
chio imitatore del Re de’ Martiri ? Il cicco 
mentovato in San Giovanni al cap. 9- nacque 
cieco , perchè l'effe glorificato il Figlio di Dio 
col rilavarlo. Ma gallighi pubblici' di guerra , 
o pelle, o fame, non lì mandano mai alle Cit- 
ta , ne alle Provincie , fe non ad illanza de’ pec- 
cati de’ cinadtni. Cow dichiaro in firmimi il 
Gran Dottore S. Ambrogio . Cii’it.iii non nifi 
prof ter tiviitm /'errata injcitiir exciJium ( %Amv. 
fir. 85. ) Dove notate quella particola negativa 
1 y«n coll’avverfativa T'I'Jì , clic è quanto dire : 
la tromba fvegiiatriie di tutti i iìagelli fopra le 
Città è il peccato de’ cittadini , e non ve tisi 
altra , che quella : T^o n nifi prupter (ivi 11 m pcc- 
ra/a . 

Perché dunque tante paure dell’ annate forc- 
f I le re ? Un poco più di paura de’ peccati. Per- 
che tanta lòflecitudine in fuggire , e ritirarli da’ 
pericoli più immaginati , che veri ? Un po’ pai 
di fuga dalle converùzioni pericnlofe , c dalle rc- 
caliom profiline . Perché vuotar le cale , e le 
guardarobbe de’ mobili prcziofi ? t’ molto mi- 
glior configlio vuotar le anime de’ vi/j , e le gal- 


lerie d' immagini impure , e le caffè della roba 
altrui ; dovuta o a' Legati Pii , o a’ poveri cre- 
ditori . Utic trepidaverunt timore , ubi non er.it 
timor . Vedete , che dilordine ! aver canta pau- 
ra , dove non v’ è da temere , e temer si poco 
ciò , che foto merita ogni paura ! 

Negli Archìvi della Città d’ Ez ; ca in Spagna , 
veduti, e riferiti dal P. Martino di Roa, fi con- 
ferva fedele memoria , come l’Appoflolo S. Pao- 
lo comparve in perfona colla fuafpada alla ma- 
no , e con volto , e tuono leverò riprefe un de’ 
Reggenti della Città di tre gravi difordin! , che 
allora correvano. Il primo dell’ impiegarli le 
felle tutte di precetto in onor de' Mercati, bal- 
li , palleggi , c cord } abbandonate le Chiel’e , e 
le Utlùiamre : onde le felle non erano più fcfte, 
ma teatri di vanità , e fiere di guadagni . Il fe- 
condo dii’ordine coll’ intollerabile abufo del no- 
me di Dio nelle beftemmie , e ne’ /pergiuri , 
inanimarne nte ne’ contratti, e ne‘ giuochi. Il 
terzo era la difumana crudeltà, ufata co’ pove- 
ri , negando loro ogni carità , e fpremendone il 
vivo àngue : per tanto fapefTero , che Dio fla- 
va fortemente /degnato , c teneva l’ arco tefo , e 
la peflìlenza pronta a fare le fue vendette. La 
gran predica , che fu quella ! Ufcirono fubito 
Religiofi per le piazze, e per le Chiefe a pre- 
dicar la penitenza : Ufcirono feveriflìmi ordini 
del pubblico Reggimento per l’offervanza delle 
felle, con si felice riufeita , die la Città mi-, 
gliorò nel coftume, fchivo l’imminente gaftigo, 
c fiori di ricchezze . Anzi per pubblico decreto 
ordinarono una feda folennc ogn’ anno ad onor 
di S. Paolo in ringraziamento del doppio bene- 
fizio dell’avverli avviliti , e dell'averli fai vati, ec„ 

Motivo per metter mano a’ flagelli 
è pubblico fcandalo . ‘‘ ; 

DISCORSO XXXVII. 

Q Uanto obbliga il cuor di Dio , un’ animo 
zelante di guadagnar anime al Cielo , al- 
•trettanto l’obbliga, e lo arma di flagelli , 
chiunque con pubblico fcandalo fa mifera flragc 
delie anime, accreditando il viz'o, col portarlo, 
quali dilli, in trionfo. Che fi /vecchi nel filen- 
zio, e nel nafcondiglio dell'ombre è male, per- 
che Tempre l’occhio di Dio da per tutto ci /la 
fepra ; ma pure quelto e coltra (legno di un di- 
voto rollore del fallo , e un conveniente rifpctto 
al pubblico e una tacita protefla delie bruttezze 
del vizio ; ma, che le malvagità fi predichino 
nelle piazze, li raccontino ne 1 circoli, fi canti- 
no fulle cetre , e fe ne tacca pompa , e le ne 
ricavi lode. Che fi prelentino a gli occhi cer- 
te nudità , clic pafeouo la libidine di chi vuol 
vedere, c tormentano la modeflia , di chi non 

vuol 
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vuol vedere ; che una incontinenza , una ven- 
detta (i configli, fi comandi, fi lodi di’ Criftia- 
ni ; qual elea è mai quella per accender lo Sde- 
gno nel cuor di Dio , obbligandolo a’ pubblici , 
ed eieinplari rifenrimenti per rifarcimento dell 5 
onor fuo ? 

Uomini , e donne di pubblico (vandalo ponilo 
fcriverfi in fronte quel brutto epiteto dato già 
all* apportata Giuliano Supplementiim Diabeti i 
gran vicari del demonio. Anzi fono una cofa 
fiefla col demonio , come fi dichiarerà col- 
la Seguente fcrittura . Dice S. Pietro , clic il 
diavolo noftro crudele avverfario T anqiiam Un 
risieri! circuir quterem quarti devoret , va attorno, 
come un Icone affamato per trovar anime di 
divorare . E , come mai il demonio divora le 
anime ? Le induce bensì alla morte col propor 
loro tanti peccati , e le ftrafcina all’ inferno ; ma, 
come s’ intende , che il demonio cerca anime per 
pafcerli , e per mangiare ? Chi fi pafee converte 
ni se quel cibo, che mancia. Mangiate pane , 
il pane fi converte in voftra carne ; bevete vi- 
no, il vino fi cangia in vortro Sangue . Or il 
demonio , non foto proccura di uccider le ani- 
me col peccato , ma la fua principale ifpezione 
è divoracele , e convertirle in tanti demoni , che 
colle parole , e col mal eferrpio lo aiutino a far 
popolo per 1’ inferno . O giuochi ! Ò conven- 
zioni I O parteggi ! O coiKorfi ! Compre mai 
nelle voftrc adunanze qualche anima già divo- 
rata dal demonio , e convertita in un altro de- 
monio , acciocché faccia popolo per I* Inferno ? 

O caie criftiane 1 fi nalconderebbe mai lotto 
al vortro coperto un padre , una madre , conver- 
tita dal demonio in un altro demonio , accioc- 
ché infegnafl'e colie parole , e coll’efemp’o a i 
figli , alle figlie , a i l'ervitori , a tutta la fami- 
glia, infegnarte , dico, le vendette, gli odi, le 
mormorazioni, le beftemmic , il giuoco, gli /per- 
giuri , e gli amori ? 

O Cafc Rcligiofc ! Cuftod’e Sacrofànre di Ver- 
gini , Giardini di gigli dedicati , e giurati a Dio , 
fi presenterebbe mai anclie alle voftrc erari un 
demonio a portar fuoco impuro in mezzo a fan- 
tiftìme nevi, fpingendo mani ardimenrofe, e te- 
merarie in mezzo alle croci di ferro, per rubar 
l’onerta per fin full' Altare ? 

O Chiefe ! ricoveri della virtù, Teatri di Re- 
ligione, Porti di rilugio, fi porterebbe mai an- 
che tra le voftrc pareti lo fcandalo , non già pe- 
nitente a que’ fanti tribunali per emendarli , ma 
altiero, ed orgogliofo per togliere, anche d’a- 
vanti a Gesù, le anime, avanti il Pallore Som- 
mo, le pecore da gittarfi al lupo ; onde fi con- 
vertiffero i Tempi in Spelonche di ladri , non 
mica ladri deile lampadi , o degli argenti , ma 
ladri delle anime, che fono tefori ? 

Quando gli fcandali pubblici, occupaffero le 
Chicle, i Monaficrj , le cafe private -, le piazze, 
Turno IL 


onde per tutto fi taccile ftrage di anime , e fie- 
ra di peccati , credete voi che Dio , a noftro 
n ledo di dire, non fi leverebbe in piedi a ri- 
lentirfi ? Exnn.tr Deus , O' diffìpeneur inimici 
tjus . 

Ah , S’gnori miei , fiairto almeno peccatori 
modelli . Un poco d’ ipocrili. 1 , ito per dire, per 
compaflione delle povere anime altrui . Ecb bo- 
mini itti , per quem fraudai io» •venir . 

Veli ! a chi fi porta queito mal reliquiario al 
collo di qualche anima , o battuta a 1 pubblici 
peccati , o fimbriata , o perduta per li veltri 
dempi, o configli, o comandi. Dio ha giura- 
to , a chi toglie !.i vita del corpo , che perderà 
la fila v : ta. Quìi fadio ferir, yadio perir. Ma 
agli orr.icidii delle anime r *4ninum prò anima , 

Motivo de’ pubblici gaftighi è la 
incontinenza . 

DISCORSO XXXVIIL 

T RA la moltitudine de’ peccati, che arma- 
no contro le Città la Divina Giuftizia , 
uno de’ principali é l’ incontinenza , onde , fe 
vogliamo Ichivare i flagelli di Dio , che ci fo- 
vràftano , Signori miei , modeftia , purità , e pu- 
dicizia. 

Quello vizio ha un privilegio tra tutti i vizi, 
die lì ftiina per una fragilità , che merita par- 
ticolar compatitone da Dio , e con quello palfa- 
porto s’ introduce con ogni facilita . Quella pa> 
ticolar compaflione io non lo dove la troviate. 
E non é la Divina Scrittura p'ena di gaftighi 
pubblici , mandati da Dio particolarmente per 
venir a giornata campale contro di quello vizio ? 
Piovono dai Ciclo acque vendicatrici , e (ten- 
dendoli fopra tutta la fuperfizie della terra , con- 
vertono il mondo in un mare , anzi in un Se- 
polcro colla morte di tanti milioni . Or Tappia- 
te, che tutte quell’ acque vennero in grazia di 
quello fuoco della comune libidine . E' .forfè 
quefta la compaflione, che meritar tutto il mon- 
do mandato in perdizione ? Piovono fopra So- 
doma , e Gomorra fiamme divoratrici , e Serpeg- 
giando per le cafe piu bade , e afeendendo fo- 
pra i palagi piu magnifici, fanno di tuito quel 
paefe un mucchio di cenere infame 5 pena , fe- 
condo il comune fenrimento de’ Padri , manda- 
ta per l’incontinenza. E’ forfè quella la com- 
paflione , die merita quello peccato ? Ventiquat- 
tro mila del popolo d’Ilracle, rutti morii di 
morte violenta, perclié fornicatiti eft populus ami 
filiabus Moab ; Venticinque mila della Tribù di 
Benianvn tagliati a pezzi : La Città di Sichesn 
rutta rafa a fior di terra , gaftighi rutti di fede , 
efprefli nella Scrittura Sacra, e deftinati coutro 
quello vizio irtfame , E con le cenai ancor Tu- 
bi mjn- 
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manti & tanti difonefli incendiati, annegati, fve- refi ma , e quelle Sale di ballo trafportate nella 
nati, forniamo fulla punta della Divina fpada Chicfa co' peccati , che palleggiano fulle lince 
parola di compaflìoiie . degli fguardì ? 

Salviano, mirando le rovine delle bella, gran- dixeris , peccavi, (T quid miti accidie tri - 

de , ed antica Cartagine , e la deflazione di tur- Jìt ? vfltijjirmu enim efi patiens redditor ( ir- 
ta l’Affrica, raccoglie a due mani le lagrime di cìef. y ) Dice qui il Dottor Sottile Scorni Enri- 
chi piangeva le comuni milerie, e girandole in ftinti in peccato mortali Deus nullità rei efl debi- 
volto di coloro, che lagrimavano, aggiunge que- tor , nifi preme ( in 4. difiinil. ai. arde. 3. J 
ftc parole : Et miramur , fi mi feri , qui lam im- A chi (la in peccato mortale, Dio e debitore del 
puri Jumus ( Lib. 6. de Guber. Dei , CT lib. 7. gaftigo . Dio dovrebbe piuttosto chiamarli cre- 
de Trovident. ) Regnano in quello rade moltii ditore di foddisfazione , ma per farci penetrare 
d’impudicizia , pratiche lunghe, pubbliche, c vi- una bella verità fi compiace cfi’er chiamato eoa 
tuperofe, forici» li , trcfclic, e quali pompa di quella voce paflìva di debitore. Eccone il mi-, 
ofccr.’ta; e le mferie ci paiono foreftiere? Com- fiero. Un debitore per l’ordinario llenta a pa- 

mcttiam tante colpe , e ci fa maraviglia , le gare, (chiva l'incontro, c ia faccia, e la con- 

vien loro 'n groppa un cferci/.io di pene ? £ha.f trada , e la cafa , ove Ila il fuo creditore ; E 

alìui talis populus atebat , nifi, cimi Deus perdere quando non può febivare, dà parole , inventi 

adirne forta'Jt notici , tamen ipje rxigerct, ut peri- fctife , trova proroghe per condurlo da un ter- 
re; ? Spirito Santo datemi grazia di fpiegare il mine all' altro. Ma , fe il creditore replica i flati» 
fenfo profondo di quella gran pena. Iddio tut- zc, e citazioni, e perentori, e minaccia, c man- 
to inchinato alla pietà andava appettando, tergi- da l' elocuzione ; alla fine fi fa pagare. Dio per 
I vetfaudo, prolungando, inoltrando la .sferza. E’1 li ncftri peccati è debitore di gaftigo, ma c de- 

popolo oftinato nell' impudicizia andava Tempre bifore, che prolunga, che temporegg'a s ci fa 
più attizzando lo fdegno di Dio , aggiungendo veder in aria il pagamento dovuto alle noftre 
, legna al fuoco, c meriti alla pena , fiancando colpe, guerre, pelli , e fame s ma fe noi fegui- 

per dir così, la Divina pazienza ; Ma tanto, e tiamo a provocarlo col replicar peccati ,col mol. 
poi tanto fece, else il filo della Divina Miferi- tiolicar citazioni, Dio ci pagherà della moneta , 
cordia al fin fi ruppe. E non può applicarli in che meritiamo . Debitor patirne ille dircndus , 
gran parte quella Temenza al nofiro fiato r Sono qui , Ucci mnltis titationibns , V exailmibus roa~ 
già parecchi anni, che Dio va afpcttando ; Ci tini, vix tandem Jolvit ( *4refius difi. 50. de 
ha latto legger fu i fogli le miferie di tante Cit- tribul. n. 19. ) Intendete, 0 Signori , quel fan, 
tà abbruciate , e dcfolate , fenza fentime altro dem filvit ? 
dolore , che quello della compalfionc ? Il fuoco 

fi è accollato un poco più verfo noi ; Ma non Motivo a Dio di 
ci ha ancora raggiunto . Abbiam fentito , che fo- • 

, no in campagna ancor le pelli, c i terremoti ; poca Canta 

Ma fe tufi fcguitianio ne’ nollri peccati , malli- 
inamente d’ impurità, verrà poi anche fopra noi, DISCORSO XXXIX. 
t non mi fiate a dire, che quelli rigori Dio 

tifava ne’ tempi addietro . Il peccato deli’ in- Uanto offènda il cuor di Dio ., e I’ obbli- 

cor.tinenza, dopo la venuta di Collo é fatto phi w ghi a’ grandi gallighi la crudeltà , cheufa- 

grave ; dunque Dio dovrà ne’ tempi nofiti più ^“no alcuni ricchi verfo i poveri di Gesù 
Icvcntrnente punirlo : E’ fatto più giave, perché Crillo, Tara l’argomento di quella fera. 

Grillo fi imparentò con la nofi.-a carne , e ci Nella Gencfi al cap. 18. prima di raccontarli 
pal'ce col Tuo Santilfimo Corpo ; onde tra i no- il grave gaftigo , col quale ia Divina Giudizi* 
Uri corpi, e ’l Corpo di Gesù corre una parti- difetto Sodoma , con due , o tre (01 mole fpie- 

colar unione. Or, dopo, che la carne umana gantifiime qualifica il peccato, che anno la u,a- 

c, per dir cosi, confecrara dall’umanità di Cri- no di Dio . Ud'te le parole del Sacro Tello : 

fio : qual gaftigo non merita il machinarla con Clamor Sodomortim multiplicatus eli , C7 pecca-, 

si vile bruttezza ? Impaliate il Sangue di Gesù rum corni» aggravatimi e/l ninris . Quelli empi 

col fango di mille laidezze , c quelle la'wa , e cittadini ne han fatte troppe , ma troppe delle- 

quella lingua, fulla quale , come lopra un' Al- iniquità s e le colpe loro nefande gridano alto .1 

tare, fi poso il Sangug., e il Corpo Sacramenta- S. Gregorio dice, che vi fono peccati, che go- 
to , impiegarla : .... (oh Dio ) non andiain dano , e peccati , che no* gridano . Peccati f 

più oltre. ... • c - !c chiamai, o v cadetta, fono i peccati fatti con- 

I 1 Che fanno tante donne di pubblico inciampo, diflolure/za , e libertà , che fono citenfivi della. 

{pick per tutto, le quali vivono a collo di ani- canta di Dio , c del profììmo ; Teicatum tutti 

ire , cove i poveri onorati muoien di fame ? clamore e/! culpa, cui» liberiate ( 5. Murai, eap. 

(-he pretendono quei Carnovali portati in Qua»' 7. e ne ! Tafiorale y par. cap. 31. J Quali era- 

• no qué- 


pubblici gartighi è la 
verfo de Poveri, 
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no quelli peccati ? Attenti , o fedeli : Hxc futi 
iniquità! Sodami , faturitas panis (T abunioMia, 
< 7 * otium ipfiut CT filiartim ejus , ET M *A- 
7 iUM V~ 4 WPE 1\1 TOEUIGE- 

B^iT^T . Abbondanza , e fazitta., ed ozio 5 
eppur io mezzo a tanta abbondanza non fi dava 
un tozzo di pane ad un Povero , manum egeno 
non porri%ebant . Nabucco anch’ efTo ebbe tutti 
i vizj di Sodoma : ma , finché offervo il Con- 
fido di Daniele , peccati tua tleemoj'ynis redime, 
tardò parecchi anni il gaftigo di Dio fopra di 
iui , perche i poveri foccorfi fecero argine al 
torrente della Divina Giuftizia . Nel punto , 
che cefso la liraolina , e durò la diifolutezza , 
perdette e ’l Regno, e ‘1 Giudizio, e la forma 
di uomo . E perche in Sodoma v’ erano tutti 
quelli vizi » lenza una fcintilla di carità : Provi- 
no , dice Iddio , provino 'judicium fine miferi- 
cordìa : Giacché non factum mijiricordiam , pro- 
vino quel rigore , che erti ufano con gli altri , 
fi chiudano 1 Cieli ad ogni mifericordia , e fi 
spiano (diamente per piover fuoco . 

Quando vedo ricchi peccatori , e limofinieri , 
tengo per certo , che Dio uferà loro cortole 
milcricordia di afpettarli a penitenza , dilungan- 
do loro la vita ; imperocché riputando Dio da- 
to a sé ciò , che fi dà a’ poveri , giufia il det- 
to de’ Proverbi al 19. Eceneratur Domino , qui 
miferetm pauperis , certo é , che Dio non fi la- 
feia vincere di cortcfia .■ EJeemoJyna refiflit pec- 
cati! . Grande argine per fefiener la cafa , la 
vita , e la falute c la limofina . 

Ma quando foprabbonda la piena de’ peccati , 
e non v’ é carità verfo il proflimo , che gli na- 
feonda agli occhi di Dio , ne argine di limoli- 
na , che faccia loro refiftenza , o allora i gafti- 
ghi e privati , e pubblici fi rovefciano fulle ca- 
le , e fulle Città. 

Tre dalli di perfone , dice Dio r.ell’ Ecclefia- 
Aico , io ho in fommo abhorriroento , e certo 
loro non perdonerò . La prima , e la terza 
non fanno per il mio argomento : La feconda 
jx-rfona , che è in abbominio a Dio, é quella; 
i rei fpecies odivit animi mea , Diiitcm metida- 
cem , un ricco buggiardo ? E qual’ é per , vita 
vollra quello ricco buggiardo ? Sant’ Agoftino 
( Tom. ferm. 73. 5. 5. ) Diva mendax eli , 
qui in iti , qua ad Dami pertinent , terrei dicity 
r E{an poffum . Un povero chiede pane ad un 
ricco ; non porto , non ne ho . Uno Spedale , 
ricovero de' poveri Infermi , rapprefenra le lue 
miferie ; non porto , non ne ho : una famiglia 
venuta a meno , una giovane pericolofa , una 
Chiefa , un Moniftero , qualfifia luogo povero 
fupplica . feongiura ; Tfon pojjum , non pofum ; 
Quello dice Sant' Agoftino , e Diavi mendax , 
fingolarmeme abboininaro da Dio. 

E , che fia bugiardo quel non ne bo , fate un 
poco ) che » quelle porte dure , e oftinate per 
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aprirli alla povertà , fate , dico , che a quelle 
porte vada a battere la gola , l’ intemperan- 
za , la libidine , la vendetta -• fate , che lotto 
quegli occhi impudichi fi prefenti una bellezza 
torchierà e fate , che quella Signora veda la 
moda nuova di un vellico , o allora il tutto fi 
potrà . 

Capitò alla porta di un Moniftero , fituato in 
una valle difabicata , un branco di banditi : fe- 
cero varie infolenze nell’orto , e poi manu ar- 
mata chiefero da bevcre . L’ Abate , che era 
un'uomo Santo , colle piu umili , e piacevoli 
maniere fi adopero per quietar quelle lurie , e 
quanto al vino rifpole loro , che non v’ era al- 
tre , che la provvifione fcarfiflima per celebrar 
le Meflé . Non credendolo , vollero andar in 
cantina : e quella botte , benché aperta , ben- 
ché crivellata co’ pugnali , mai diede una goccia 
di vino , onde partironfi . Venne poi di li a 
poco un pajo di pellegrini a cercar alloggio al 
Moniftero , e fubito la botte mandò vino . Tut- 
to T oppofto di ciò , che légui in quello Mo- 
niftero , fegue in molte cafe ricche . Viene il 
povero ; e la botte avara , e la mano r 'Uretra 
non da una Arila . Vengono le intemperanze , 
le vendette , i capricci . e la borfa fpende , 
^ib divites mendaci 1 , a m odivi t anima mea . 

Volontà irrefoluta di convertirli 
motivo a Dio per metterli 
mano a’ flagelli . 

DISCORSO XL. 

E Lia fu quel Profeta zelatore dell’ onore di 
Dio , clic flagellò la Corte del Re Accab- 
bo , che ferro le porte del Cielo , onde non 
feenderté una ftilla d’acqua , coftituendo porti- 
naio il rigore , che non lafciafle calar di lafsù 
altri difpaccj , che di giuftizia . E qual fu il 
motivo , e qual i’efca , onde prefe tanto fuo- 
co ? Egli Hello k> dille ut faccia al popolo: UJ- 
q acquo claudicati s in duas parta ì E fin a quan- 
do andrete piegando or vtrfo una , or verlo 
un’altra parte , tenendovi or gon Dio , or con 
liaal , volgendovi , come una bandiera efpoità 
al vento ? O vi farò ben io pigliar confiftenza a 
[setta di flagelli Ufquequo claudicata 1 

Se quella irreloluzione , inftabilità , mutabi- 
lità del popolo Ebreo obbligarono un Profeta a 
chieder da Dio flagelli pubblici : come la pale- 
ranno le noftre freddimme velleità , le noftre 
gelate rilblazioni di allenerei da quel peccato 
di lafciar quella trefea , quella converfazione , 
quella pratica , lenza mai concepire una volta 
un volo generofo , e male Ilio ? Si si , quelli 
vorrei languidi in materia di lafciar peccati inor- 
M a tali , 
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rali , chiamano i galligli! di Dio , acciocché ci 
lifveglino. 

Sant’ Agoftino bella idea de* veri penitenti , 
allacciato da padroni , e inveterate confuetudini, 
andò anch’ efTo zoppicando parecchi anni , volen- 
do , e non volendo , offerendoli a Dio , e ri- 
torcendoli , dimandando a Dio la (anta purità , 
e temendo di effer efaudito . Or lcntite con 
divota attenzione , come egli (piega bene quelli 
fuoi irrefoluti proponimenti : Cogitaiiunts mere 
finititi cretti eonatibu! expergifii folentium , qui 
tinteti Juperati foportl altitudine demerguntur ( 8. 
Confiti], top. 5. ) Avete mai ofl'ervato un’ uomo, 
che la mattina per tempo , perché oppreflò da 
grave formo , pur deve levarli dal letto ? O 
quante , e quante volte folleva dalle piume il 
capo grave , e calcante ; e ’l capo ricade ab- 
bandonato fui capezzale ; apre a mezzo a mez- 
zo flentatamente le palpebre , e quelle di nuo- 
vo fi chiudono , e ripigliano il formo . Riten- 
ta pure qualche altro storzo, e col corpo mer- 
lo alzato , par , che lìa riloluto di toglierli 
dalle piume, ma in quel fito ancora lo inchio- 
da un mezzo fopore , che non è , ne fonuo , 
ré veglia , e col capo piegato verfo il petto 
prende ancor qualche forte di dormire . Intan- 
to gli pare di levarli fu , di muoverli , di ope- 
rare ; eppur né fi leva , né fi muove, né ope- 
ra , ma tutto é fognarli di far ciò , che do- 
vrebbe fare , eppure non fa . Quello è uno 
(pecchia compoflo da Sant’ Agoftino per rappre- 
sentare l’immagine di un’ irresoluto . Vengano» 
preferita rii a queflo fpecchio certe anime langui- 
diflìme , che vorrebbero pur vivere in grazia di Di», 
e vorrebbero lafciar le occafìoni del peccato , e 
vorrebbero effer’ illuminate con certe velleità da 
addormentato . La cofcicnza dice loro forte , 
Su , levati , Surge , qui dormii . Aprono un 
poco gli occhi alla voce cflerna di qualclie pre- 
dicatore , che li muove , e fubito tubilo li fer- 
rano ; fi alzano un po dalle piume , cioè fanno 
qualche coofeflionc , nella quale pare , che ri- 
iolvano di voler ufeir dalle occanoro , e tron- 
car le trefche ; ed ivi ancora dan giù la tcfla , 
come gli addormentati -, E quella alta fonno- 
knza faranno parecchi anni , che li va tratte- 
nendo . 

Or foggiungo io . Per ((vegliar bene , e far 
fakar fuori del letto un dormiglione , che ci 
vuole } un tuono , che (coppi , un» minacci» , 


Buona Morte . 

die la cala gli caia in uffa ,• un qoalfifia og- 
getto terribile lo la balzar dal letto , e rifve» 
gliarfi : non è egli vero ? Che afpertate dunque 
o voi , che fate la voftra vita Velut omnium 
Jurgtntium . Che afpettate ? i flagelli di Dio , 
o privati in cafa voftra , o pubblici fopra il Cor- 
po della Città ? 

PVb , qui tr abiti 1 iniquititem in funiculii tj / ti- 
tilli , <X qtufi vintulum pLm/hri peccatimi . Guai 
a voi . La particola commutativa guai nelle 
Sacre Lettere é indicativa di gaftigo grande , c 
pronto , a chi non la teme . Guai dunque a. 
voi , peccatori , che tirate il carro de’ peccati 
comincili ! late riricfiione , o Signori , all» 
grande differenza , che corre , tra chi tira un 
pefo fu ’l carro , e chi io porta filile (palle . 
Sulle (palle fi porta molto minor pefo di quello, 
che fi tiri fui carro : Vuol dunque dire : ah 

peccatori , ah peccatrici, che avete un carro d’ 
iniquità , e tante , che non potete portarle Tul- 
le (palle, onde le avete pofle lui carro , e ftra- 
feinate quel carro da un’ anno all’ altro con pa- 
ce , e quiete , come già domate , e aliuefatte 
al giogo ! Avete provato , o Signori , quando 
fi mette un cavallo poliedro lòtto alla carrozza, 
lo sbalzare , che fa , lo fcuotcr le briglie -, (pa- 
rar calci, romper timoni , e corde , e ruote , 
che non badano due uomini a tenerlo ? Torna- 
te di qui ad un'anno, e andate niente più lon- 
tano , che fa quella piazza , e vedrete que’me- 
defimi cavalli , che parevano tante furie , al fo- 
lo veder le briglie , ftarfene quieti . e polari 
(otto la carrozza , con una malfa di ferro in 
bocca , e col corpo tutto legato di fornimenti , 
che fi muovono al cenno del carrozziere . Que- 
llo é il penfiere bell illìmo dello Spirito Sauro , 
i| quale dice : Peccatori , e peccatrici , le qua- 
li , quando cominciane a mettervi (otto il gio- 
go del Demanio , fentivare un' inquietudine di 
cofcienza , un rammarico , un dolore , un non 
faprci dir , che ; adclfo tirate il carro de’ vofiri 
grandi peccati con quiete , con pace , lotto la 
ida del Diavolo gran carrozziere , il quale vi 
piegar , dove vuole , fermar , quando vuo- 
le , correre , e dar’ indietro , come a lui pia- 
ce . Ah , povere anime imbrogliate di forni- 
memi con unti attacchi , e corriìpondenze ; con 
un ferro in bocca , che vi fa tacere i peccati , 
e imbrogliarli nella conielfiooe . Guai a voi ! 
Vtb , qui tr abiti! plaujìrum ! 
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ufudi , fili* j- (X •vide , inclina ad me aurcm 
Cium . oblivifcere popnlum tuum , (X 
aomtun "Patrie fui. rfiltn. 44. 

I ripiglia oggi I’ Efercizio della buona 
Morte colla confiderazione della Ver- 
gine, che , fatta fanciulla, dai primi 
palli fuori di cafa per andar al Tem- 
pio . Erta non ha più , che tre an- 
ni di età ; pur fin' addio ella è piena di alti 
penlìeri , e di generofe rifoluzioni. 

Negli animi infantili i figliuoli™ , e malfima- 
mente le figlie , portano un tenerillimo affetto 
alle Madri : fono deboiiflime di forze , e per- 
ciò bifognofe di continua afìiftenza : cosi gli uc- 
cellini non fanno allontanarfi dal nido , e tutte 
le altre beftiuole non ponno ftaccarfi dalle poppe 
materne . Non cosi Maria. Nella prima alba 
de’ giorni fuoi non vuole altra cafa , che la Ca- 
fa di Dio , nè altra Madre , ne altro Padre , 
che Dio , Obli'vifiitur popnlum fmim , (X do- 
mani Patri s fui . 

Con si tenera , ma infieme faggia Maeftra 
cominciamo ancor noi quello breve , ed utile 
raccoglimento , facendo la noflra prefentazione 
al gran penfiero della morte , con due , o tre 
riflefli fopra il Millero della Prefentazione . 

Maria va ad offerirli in dono al Tempio , ed 
a Dio con tutta la pienezza de' fuoi affetti . 
Ma , che diremo di S. Gioachino , c di Sant* 
Anna ? 

11 privarli d’una figlia unica , e carilGma , e 
nata per miracolo , e nata da’ Genitori vecchi , 
come fiore fuor di llagione , c pur cofa doloro- 
fa . Non dover più veder per cafa quella bel- 
la innocenza , quel volto amabiliOìmo di Maria, 
né quelle dolciffime maniere ; Non poter piu a 
fuo piacere recarfela in braccio , accarezzarla , 
oaciarla , doveva pur parer duro, principalmen- 
te alla fua buona Madre Sant’ Anna ! Malli sita- 
mente , che la pargoletta fin d’ allora dava un 
faggio fingolarirtimo di fàviezza , di accortezza , 
e i modella celellc, con certe rifpofte fo#vi£ 


fime con rutti i tratti di fovraumana virtù , che 
prefaggivano la grande riufeita della Bambina . 
E ’1 privarfene che taglio era? 

Ma San Gioachino , e Sant’ Anna erano un 
paio di Coniugati di altiflìma petfezione . E per 
quello Hello , che Maria era a loro cariflìma , 
cd amabiliffima , come la pupilla degli occhi 
loro , per quello medelimo le ne privarono vo- 
lentieri per donarla a Dio . 

Cosi lì tratta , da chi vuole trattar bene con 
Dio . Offerirgli , e dargli il meglio, ciò , che 
c più caro, ciò, che più ci duole il privarfene. 

Fin dal principio del mondo , qual forte di 
albero rifervò Dio per sé , e proibì ad Adamo 
il toccarlo ? rifervò il più bel pomo , che foffe 
in Paradifo . E qual tributo comandò , che li 
offeriffe da que’ primi pallori del mondo ? le 
frutta meglio ffagionate ; E benedetto fu Abele, 
che offeriva il fior del raccolto , e riprefo , e 
gaftigaro Caino , che portò a donar’ il pegg'o - 
Come ? il peggio a Dio? I rifiuti , e gli avanzi 
fi danno ai Territori più balli , e non ai Sovra- 
no di tutti i Padroni. 

Eppure, come fi opera comunemente nel mon- 
do ? Se in tafea fi trova una moneta più fcarfa, 
e più balla , quella fi dà per amor di Dio : fc 
in cafa v’ é un figliuolo , o una figlia più mal 
fatta , e di poco talento , quella fi dedica ai 
Monifiero per fervir Dio : fe v’ è tempo più 
diffipato , più interrotto , più improprio , que- 
llo fi fpende in far orazione a Dio , come fe 
Dio foffe un povero bifognofo, e averte di gra- 
zia di ricevere il peggio , che Ha in cafa . 

E fc Dio ci paga della ficifa moneta ì felicita 
bene . Qual e la maggiore , e la miglior gra- 
zia , che Dio porta farci in quella vira ? La mag- 
giore, e migliore grazia, è darci la buonamor- 
te . Perché eflendo quella immediatamente con- 
giunta alla Beata Eternità , canto vale il ben 
morire , quanto vale il Paradifo . La buona 
morte è maggior grazia , che non è l’Appofto- 
lato il dono de’ miracoli , il dono deila Profe- 
zia : perchè Giuda fu Appoftolo , e lece mira- 
coli , e mori male . Dunque la miglior gra- 
ti » di tutte e U buon» motte , Or con qual 

volto 
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volto potrà dimandar, e f perire da Dio !» mag- 
giore, e miglior di tutte le grazie, chi ha quali 
tempre dato il peggio a Dio? A Dio le ore piu 
(carie ; le più abbondanti al Tonno , al giuoco, 
agli fpafli ; A Dio appena l’ultima , e calcan- 
te vecchiaia : al mondo, ed al Demonio il tìur 
degli anni , e la gioventù più fpiritol'a . L’ar- 
gomento è di Sant’ Anodino , che non la può 
intendere : Quarti a Deo Uberahtatcm confequi 
potai , qui cnm ilio f.tm firdide avarili c/i ? 

Quello è quel termine di gentilezza liberale , 
« cortefe, che ufarono a Dio i Santi Gioachino, 
ed Anna , con offerirgli in dono il miglior mo- 
bile , che folle in caia , cioè la pargoletta Ma- 
ria : £ quelto e ciò , che dobbiamo far noi , 
donar a Dio il meglio , Ce vogliamo ottenere 
per noi il meglio , qual è la buona morte . 

Ma non folamentc diedero a Dio il migliore, 
ma diedero a Dio il più caro . Quello lecondo 
ri dello par 1’ iftelfo col primo , ma non 1’ è : 
perche i nollri affetti fono cosi capriccio!! , che 
non Tempre fi attaccano al meglio , onde ciò , 
che e di minor pregio , quando è vincolato da' 
nollri affètti , fe fi dona a Dio , diventa il mi- 
gliore , per la vittoria , che facciamo di noi 
nello fiaccartene . 

Santa Rofa Vergine di Lima aveva una capi- 
gliatura si bella , e si bionda , che pareva un 
hlato d’ oro . Una mattina orando lentirti ar- 
der nel cuore una brama ardéntilfimà di piacer 
unicamente al fuo Spofo Gesù : ma fe voglio 
piacere (blamente a Gesù, che tanno quelli na- 
ftri , e quelli conci donneschi , tutti artifizi per- 
piacer agli uomini ? Conci , nallri , gioielli , 
lungi da me : non vi fcontrererc più col mio 
volto . E quelle vedi di drappo fnreffiere , 
guernitc d'oro , e d’argento, che fanno ? Via 
da me ancor quelle . Mi balla un’ abito poli- 
ti vo per decenza del mio flato : quanto neglet- 
ta piu , taro unto piu bella compatta agli oc- 
chi del mio Dio . £ quelli capegli ? Al toccar 
quella corda fenti(Tì tutte fconvolgerfi le vifeere, 
perchè in que’ capegli aveva una (ingoiar com- 
piacenza : ma , fattali animo , Signore , dilfe , 
mi "volete ancora fenza capegli , per piacervi 
più ? I capegli vadano , vadano : E in cosi di- 
re fe li tagliò, e gittoni a’ piedi del fuo Signor 
Crocihlfq . Cosi lece un’altra Giovane, donan- 
do i Tuoi capegli bellilfimi , e cariffìmi a Ma- 
ria . Una cola limile fece Sanu Catterina da 
Siena , ed o lolfe pia rapprefenuzione d’ una 
fantafia divota , o folfc' vera vilione mollrata 
dal Cleto, que' capegli recifi fi portarono a vo- 
lo in capo a Maria ad intrecciarli colle dodici 
Stelle , che le latino corona . 

Facciami ora tra noi , e noi una breve ricerca 
de’ nollri affetti . Vi farebbe mai qualche affet- 
to o da troncare del tutto , o da moderare i 
Chi ha un tenaciffimo attacco al danaro : un 


poco più di liinofina farebbe il fuo correttivo . 
Chi adora il fuo volto nello fpecchio per più 
ore ; chi è impazzito d’ amore verfo il giuoco -, 
chi ha tutto il fuo cnorc alle danze, alte com- 
medie , alle compatte ; chi e troppo amante 
del fuo parere , chi d’ogni puntiglio d’ onore , 
chi delle fuc comodità : quelli ardori tutti fi con- 
tempcrano con taglio , appunto , come col ta- 
glio della vena fi Imorza l s ardor febbiile. Ta- 
glio adunque ci vuole, divilione, diftaccamciuo. 

Si ocklus tutu fiondali &aS te , eroe enm , C7" 
projice abi te . Come , Signore , volete , die 
ci caviamo gli ocelli ? Eli non parla Dio degù 
occhi delia fronte , ma di qualfivoglia cola , 
che ci lìa cara , quanto gli occhi, ma che gua- 
dagnando , e tirando a se il nollro cuore , lo 
diltacca da Dio . 'Projite abs te . 

Da ur.o di quelli colpi genero!! , quante vol- 
te dipende la laluce , la perfezione , e la buona 
morte! Udite. 

La Venerabile Maria Giovanna Spinola , figlia 
di Don Filippo Duca del Sedo ; giovane di chia- 
riffimi natali , di fuperiorc intendimento , di 
vivacità lìngolarilfiina , era in trattato con di- 
verfi partiti per maritarli . Ognuno s’ immagi- 
ni , con quanta anfictà una giovane di tal con- 
dizione fiava fui cafo di fpiarc , chi era per ef- 
fer fuo fpofo . Una volta tra le altre , afper- 
tandoli con molta foliecitudine la rifoluzione di 
un rigirai des oliamo Perfonaggio , giunfe un Ca- 
valiere Spagnuolo a portarla . La figlia curio- 
fi (lì ina di lapere in qual fondo d’acqua navigar- 
le , corfe alla portiera per fentir di nnfcofto la 
propofta del Cavaliere , e la rifpofla di fuo Pa- 
dre . Qui le venne quello penderò . Che bel 
fior di virtù farciti a levarti da quella portiera , 
c a mortificale la curiolità ! Qui la Giovane 
ebbe quafi ad andar in collera coi Signore , per- 
chè le mandava tali infpirazioni . Ma, Signore, 
in una cola , che tanto- mi preme fapcre, vole- 
te , che io mi mortifichi ? E ’l Signore le diceva 
nell’ interno : Si sì , per amor mio * Per amor 
vollro, Gesù , farò il tutto; ma quello poi no. 
Eh si , quello ancora . Qui nacque il grande 
combattimento tra la curiolità , e la grazia : or 
mette I' orecchio alla portiera per fentire , or lo 
ritira per dar cullo a Dio , e con doppio ondeg- 
giamento delirammo, e vuol accodarli , e non 
vuole , e parte , e ritorna. Chi geniale , che 
vinceffe ? la curiolità , o la grazia ? Viniè la 
grazia ? anzi vergognandoli d’ aver ondeggiato 
tanto tempo , fi miro nelle lue danze" tutta 
contenta d' aver fatto quel facrifizio al fuo 
Dio. Prefe tra le mani le Opere di Santa 1 e- 
refa , ed aprendole , a calo s' incontrò a leg- 
gere la comparfa , che Gesù Crilto fece alla 
Santa tutto Ramificato da’ fiagelli : qui la prefe 
un’ ardente brama di far co, e grandi per amor 
di chi tanto aveva fatto per lei -, t quella noo 

fu bra- 
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fu brami fpeculativa , ma pratica , perchè da li 
in poi fece altri difegni , altre deliberazioni , che 
gii vi fono note. 

Ecco la gran tela ricamata di eroiche virtù , 
che fi ordii , con quello primo filo di vincere 
una curiofita . Or quella Eroina è in C : cto in- 
finitamente maggior di quella farebbe fiata quag- 
giù in terra, benché fi (offe fpofata con un Re. 
Qual fu il primo palfo per vivere , e poi morir 
fatuamente ? Una mortificar ione di una voglia, 
che non era poi gravemente pcccaminofa . 

Or la bella materia di virtù , che abbiamo , 
quando ci nafeono nel cuore certe voglictte , cer- 
ti affetti , certi fpiritelli , or di vendetta , or di 
ambizione , or di curiontà ! 

Ma prima di terminare quello efercizio di buo- 
na morte , voglio dar fulla voce ad alcune Can- 
tatrici : E chi fono quelle? Sono le figlie di Sion, 
le donzelle di Gerufaiemme , le quali lattofi in- 
contro a D.ividde , che viene caldo caldo dalla 
guerra Cantata.*/, eboro/que ducebane , venivano 
Saltando , e cantando , e la lor canzone era que- 
lla, Vertu/pt Sant miti: , CT David dece vi mil- 
ita . Viva il giovinetto Davidde , il quale folo 
lia medi a terra dieci mila Fihflei. Il ReSaul- 
le, che poi c il Re, appena è giunto a disfar- 
ne mille : Davidde dieci volte fami ! O bravo 
Davidde ! O valorofo ! O gloria della nazione ! 
Do' r ’c quella mano operatrice di tante prodez- 
ze ? Dove quel cuore fprezzatore di tanti peri- 
coli ? Bella Ipada , che hai mietute tante paline ! 
l'ercu/Jìt Saul mille , CX David decem milita . 

Di grazia , donne, tacete ; tutte le compara- 
zioni fono od'ofe i ma quella del Re co’ priva- 
ti palla il legno. Sappiate , che il Re bolle tut- 
to di fdcgr.o : Jrjtus ejl Saul nimis , (X dijpli- 
tuit /ermo il/l in ocuiit ejus. E poi , chi v’ ha 
detto clic Davidde Ita Itelo fui campo dieci mi- 
la Filillei ? Quando ? In qual campo ? in qual 
tempo ? Rilpondon le donne : Davidde non ha 
uccilu il Gigante Golia ? Si : ma quello è un 
folo: quello folo rovefeiato a terra vale per die- 
ci mila . 

O le avelie veduto quel monte di carne , ter-' 
ribile , c temerario prelentarfi per quaranta gior- 
ni alla noftra armata, ed intubarci , e farci ver- 
gogna ! Saulle tremava ? crniic un coniglio al 
fentirlo nominare , tutti i noftri foldati raccoman- 
davano la vita aile gambe: Davidde folo, il gc- 
nerofo, I’ ha incontrato con bravura, l’ha alli- 
bro con deificata , e l’ha rovefeiato fui campo, 
lorniam dunque a cantare, che ben lo merita : 
Tcrcuffìt David decem mitlia . 

Signori, c Signore, che tanto cr «clemente mi 
ud'tc : nella gran guerra , che nr.i abbiamo co’ 
coltri Fdiftei , mondo , demonio , e carne , fi 
vince o fi perde ? fch vinciam talvolta l'avarizia 
con qualche limofina : vinciam la curiofita col 
frenar qualche ir nardo . Va bene : ma Golia 


Sii 

Ha in piedi . Quel peccato non fi confefla. Quel 
gruppo non li Itioglie . Quella trefea non fi au- 
la. Quel genio non fi mortifica. Golia in piedi, 
e for.o meli , ed anni , che Intuirai /apulo Dei ; 
Quella loia vittoria vale per «Ucci mila . 

DISCORSO II. 

Eece Spon/us venie ; Exire «Irvi am ci. Matth. if 

Quii potcrit cogitare diem jidventus ejus ? 
Malach. 3 . 

C Orrono al prefente folcnni a noi , e facre a 
tutto il Criftiancfimo le ferie dell'Avvento. 
Chiefa Santa tutta s’infiamma in accefi defiJcn , 
che aprali una volta il Cielo, e venga finalmen- 
te il ddiderato delle genti . Ut bum dìjrumpertt 
caelos , C7“ dej.er.deres : Et ipfe erit expellalio gen- 
ti um. I Sacri Ordini Religiofi con penitenze piu 
auftere , con digiuni più rigorofi fi apparecchia- 
no alla grande venuta del Media , e vanno a lui 
incontro, come le Vergini lavie colle fiaccole 
alla mano di virtù più legnalate, quali dicendo; 
Ecce Jponfus venit , exile obviam ei . E, quello 
(bienne apparecchio li rinnova ogni anno, e dura 
intorno ad un mele , parendo indeccntiflìmo ri- 
cevere un Dio in falce lenza difpofizione parti- 
colare per apparecchiargli nel nollro cuore la cu- 
na . Tutto in vero beuifl'mo fatto al maggior 
palio , che mai abbia farro , o polla mai lare la 
Divina Mifericordia verlo di noi mandar innanzi’ 
trenta giorni di Avvento. 

Un’altra feconda venuta, veia altresì, e per- 
fori; !e , è di fede , che D'o deve fare a ciafcu- 
no di noi ; e quella feconda venuta farà nel 
punto della polirà morte ; rivn già regolata coi 
palli della fola mifericordia , ma colle più eiat-r 
te inibire dola giulìizia : non già ordinata pura- 
mente a nollra lalvez/a , come la prima , della 
quale lì dice Tropter m i bominet , CX propter no- 
flram falutem , ma per fahltc fola mente dei buo- 
ni , e per condannazione dei cattivi . 

Venuta terribile Tara quella al certo ; cui fi 
può applicare il redo del citato Malachia. Quii 
poteri t cogitare diem .Aìvcntus ejus, aut quii / la- 
bi t ad vìdendnm citm ? Or ficcomc alla prima 
venuta di Crillo Bambino mandiam avanti un 
mefe di Avvento , e di apparecchio; alla fccon- 
da venuta di Crillo Giudice, quando comincie- 
remo l’Avvento, c l'apparecchio ? 

E’ cola chiara Ex termini ! , e che parla da vé, 
che ogni qualfivoglia imprefa nuova , difficile , 
importante , inemendabile , richiede un lungo , e 
ben flud'ato apparecchio . La morte è una co- 
fa nuova, perché niuno l’ha mai fpu unentata . 
E’ palio difficile, perché molti, e poi molti, e 
ferie la maggior parte dei Criftiani adulri , met- 
tono il piede in fallo : E' imp-oruntrilimo , per- 
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cl.è quello è nn giuoco, in cui va tutto il redo 
della roba , delia vita , e dell’ anima lidia , eter- 
na, ed immortale. Finalmente è incorrigibile , 
perchè in quella non fi può errar due volte , 
che alla prima è fpcdrto il calo, e finito il gi- 
uoco . Dunque , per forza di confeguenza evi- 
dente, vi fi richiede e lungo, e ben dudiato 
apparecchio . 

Signori Avvocati , immaginatevi tuia caufa , 
dove fi tratti del fondo di una principaliffima ca- 
la , e fia il capitale di più milioni . La parte 
contraria , fono parecchi anni , che Ihtdia di l'ar- 
ia perdere ; ed ha tutte le ragioni fulle dita , 
lutti i ripari in pronto , perché ad altro non at- 
tende. A voi ancora fi conlegnano le fcritturc, 
che fono favorevoli, c liete pregati per tutti i 
motivi Divini , ed umani, a ftudiarle bene, per- 
che troppo imporra. Or ditemi : vi fara al mon- 
do Avvocato , che tanto fi fidi della fua memo- 
ria ; intelletto, e talenti, che afpctti il giorno 
innanzi della Temenza a veder tumultuariamen- 
te , e fuperfic'aimente le feritane confegnategli ? 
Appunto. Notti vegliate, cene interrotte, leg- 
gi ricercate; penficri, attenzioni , riguardi , quan- 
te farete mai ! 

Signori Cavalieri, e Dame, fi deve fare uno 
fiiofalizio. Qual farà mai quello fpofo così tra- 
Icurato, che afpctti fin al giorno delle nozze a 
temperar il drappo per le velli , a dar ordine 
per le carrozze , e per le livree ? non ci penfa 
dei meli , e dagli anni innanzi per far le colè 
onorevolmente ? 

Si fa una leva di foldati per la guerra. Ave- 
te mai veduto , che fi afpctti , fin che fono in 
faccia al nemico , ad inlegnar loro il maneggio 
dell' armi, il caricar l'archibugio , il mantener 
l’ordinanza. Quando fono in frangente di com- 
battere , bifogna già aver imparate , ed efercita- 
te pii volte quelle cofe , altrimenti in vece di 
combattere, fi (ugge, c le fi combatte , i fol- 
dati mal efercitati hanno Tempre la peggio, co- 
me moftra la continua fperienza , che gente col- 
lettizia non fa mai fazione in guerra viva. 

Or applichiamo alcuno dei fopraddttti efem- 
pj al calo noftro. Pende avanti al tribunale di 
Dio la ndlra caufa. Caufa non di quattro cen- 
ci di quella povera terra , ma dove deve deci- 
derli il poffenò di Dio, e della fua gloria, cau- 
fa dalla qual* dipende la vita eterna , la molte 
eterna. I nofirt nemici fono quaranta , cin- 
quanta, fdTanta anni , che non dudiano altro , 
che farcela perdere : e noi con una lire Ve rcvi- 
f|a , fatta tumultuaranientc in tempo di malat- 
tia , pendiamo di fai ballevole apparecchio ? 

La morte in S. Matteo al 15. è paragonata 
silo fpvifoj che viene, quando meno vi li gen- 
ia : Midi* notte clamor fxfltn eft , ecce Jjonfus 
t-er-ìt . Anime dcllinate da Dio allo fpolalizio , 
liete voi vigilanti ? No : Dormiuvertatt omnes, 


(X dormì crani Avete voi le lampadl accefe ; 
ed olio per provvigione ? No, andiam addio a 
comperarne . Addio a comperarne ? T^ejiia 
voi. Quello è il tagliente ripudio, che vi me- 
ritate. 

La morte è la più afpra battaglia, il più pe- 
ricolofo cimento, cui ci liam mai incontrati ir» . 
tutto il tempo di nollra vita. In vita fete voi 
tentati ? Tadre si : fate conto , che le tentazio- 
ni da voi fofferte fono feorrerie , e fcaramucce 
di poco fangue : la giornata campale decifiva di 
tutta la vita lì fa m putirò di morte . Imma- 
ginatevi, fe allora il nemico viene: Habem tram 
nuzn.tm . II ConfelTore , come buon Sergente 
di battaglia , vi dirà : Prefto : hiduimini arm.t- 
titr.tm fideì. Fate atti di viva fede. Atti di 
fede ? Ma fe la. mia fede è fempre fiata, , o 
morta , o vacillante , e come può ora entrare in 
campo ? Sperate almeno nell’ infinita bontà di 
Dio . Sperare ? Ma fe in tutta la mia vita non 
ho Caputo far altro , che prefunserc , volete ora , 
che fp’eri ? Schermitevi da quel fanralma im- 
puro , da quella compiacenza di vendetta : tene- 
tevi ben in guardia. Tenermi in guardia ? tut-* 
ti quelli fono termini della fcherma contro 1 vi- 
zi. Io non I’ ho mai imparata , anzi mi fono 
fempre lafciato vincere dall’amore , che mi ha 
battuto a terra nel fango di mille ofecnità , « 
dall’ avarizia , che mi ha legato le mani , e da- 
gli odi , che m’ han foffocato il cuore . E non è 
egli vero , che fi veggono certi moribondi , affi- 
niti anche da ottimi Confcflbri , che mctton lo- 
ro in bocca atti finirtìmi di fede, di (pcrinza , 
di carità 1 ma non gli intendono, o li pronun- 
ciano materialmente colla bocca, ma fi vede , 
che non partano le labbra : perchè ? perchè non 
hanno mai praticato finvli atti . Eh , cari Si- 
gnori mici, i colpi maefiri per la fcherma , e la 
velie nuziale per lo fpofalizio, e le ditefe per 
una grande caufa , non nafeono , come funghi in 
una none , anzi dice il provverbio antico , e ve- 
ro , che opera fatta in fretta , non fu mai buona . 
Apparecchio vi vuole, e lungo, e dudiato . 

Faccio ora un altro parto confidcrabiliflimo in 
materia del morire, ed è , che in tutte le cofe 
d’importanza , non folo fi manda avanti l’appa- 
recchio, ma quando con tutte le diligenze non 
s’ è potuto appuntar il tutto , l’ opera di ordina- 
rio !t può differire. Non è pronta una comme- 
dia da recitarli, o per mancamento dei vediti , o 
delle feene , o dei perfonaggi ; fi atpetti : non c 
all’ ord : nc il Trono per ulcir in campagna un 
Principe, o per far l’entrata folenne una Regina; 
l’ufcita di quello, c l’entrata di quella fi ai fie- 
ri fee . Ma la morte può ella differirli ? Signori 
miei, no : a quell’ora determinata, o pronto , o 
non pronto, Infogna andare : Stnttiifii terminai 
ejt‘1 , qt i proferir! rrn potermi , d ; cc lo Spirito 
Sante. Giunto quell’ ora , fi cecca per voi la 
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marciata, InincUt ufo ut tKtne ( Lib .4. top.', t.) 
chiedevi il Ceforio fannie) predo San Gregorio. 
Dio grande , che avete nelle inani il gran capita- 
le di milioni di fecoli, e della fteffa eternità , vi 
chieggo per pietà ancor poche ore di vita (in a 
dimani . Niente, neppur un momento : fe non 
fei pronto , tuo danno , la motte non al'pctra. Or 
fe a quel punto apparecchiati nou fitte , che li 
farà ? Tornar un’ altra volta a rinafccr per mo- 
rir meglio ? quello è imponibile. Mettetevi al- 
la ventura di morir, come vi trovate ? E quello 
è un punto da metterli alla ventura ? Che fare- 
te' , mici cari , che farete ? 

Apparecchio adunque a quel palio , al quale 
niuno vorrebbe giunger fprowiflo , e fprovvifto 
giungerà chi non vi fi prepara con una cofcicnzs 
sbrogliata , con una vita timorata di Dio ì Di 
tanti penfieri alcuno fc ne dia aha morte. Tra 
tante caufe, la cauta dell’ etern : tà non fi trafeu- 
ri. Tra tanti acquifti , l'acquifto, che più im- 
porta, fi metta in ficaro . E l'opra il tutto fi 
faccia confiie razione a quel fentimento di S. Ber- 
nardo , il quale fa le meraviglie , come polla al- 
cuno viver in uno fiato, nel quale non vorreb- 
be morire. 

Narra Plutarco ; che navigando Pirrone Filo- 
fofo per mare, fi levò una tempefia, che mife 
tutti a mal partito. I pafleggicri pallidi in vol- 
to , e tremanti di paura fi adopera van rutti , chi 
a gittar fuori acqua, chi a fcaricar roba , dai a 
romper le onde coi remi , chi a far voti al Cic- 
lo. Era in barca, oltre gli uomini , tin animale 
di quei neri , che fi avevan comperato al merca- 
to , il quale col mufo tra le ghiande mangiava 
con tal faporc , e con tal pace , come fe per lui 
non vi folfe pericolo alcuno , eppur il pericolo 
proffimo era tanto per lui, quanto per gli altri : 
ma , perche era una lieftia , non penfava ad al- 
tro , che a vivere . Hoc btìluinum tji , brutoli- 
ter vivere, incogli utter mori. 

Nel gran mare di quello mondo vi è Tempre 
tempefia ogni di . Ogni di alcuno va a fondo , 
e muore. Or per le ftrade, or nelle Chicfe , 
trovate cadaveri efpofti ; le croci delle piazze 
reftite a bruno, le livree di corrotto , le cam- 
jnanc ftelfe dando legno per tutto, che fiam Tem- 
pre in tempefia , c che va al fondo, or quello, 
or quello. Ma , e di quel giovane, che tra tut- 
ti quelli avvilì , cd efempi Ila pafeendofi di 
ghiande di fenluali piaceri fenza un penfiero delP 
altra vita, fenza foilecitudme di fduvar una cat- 


peuià alla morte , come fc morte non vi folfe 
e eoo non penfàndo , e peccando , morirà . In 
perento vtjiro mortemi ni . 

Ma tonto alcuno di quelli fpenlìerati , che par- 
la. Udiamolo. Sappia m bene ancora noi , die 
colà è morte , e quanto importi il farla bene . 
Ci vogliamo apparecdiiarc, ma addio no : Add- 
io no ? ma qual apparecchio, e quando voliti 
voi farlo ? Lo faremo poi. Ma quando ? Lev 
faremo, quando crederemo di morire. Quelli» 
vuol dire , non vi apparecchierete ma'. Lo pro- 
vo. In gioventù, benché molti giovani muoia- 
no , n’uno fi credi di morire : dunque in gio- 
ventù non li tara apparecchio . Nell’ età più 
avanzata, anzi neHa vecchiaia lidia, la fpeYan- 
za mofira , che quanto più alcuno vive , piu li 
affeziona al vivere , e non vi è vecchio , che lì 
creda di morire dentro quell’ anno ; dunque nem- 
meno in vecchiaia fi farà apparecchio. Eppure 
Crifto in S. Luca avverte tutti , Pigiate it.ujue 
omni tempore , ut digli bebé. imi ni flore onte filium 
H omini s . Non dice vigilate in vecchiaia fola- 
mente , e non dice Pigiate foto , quando farete 
infermi 5 ma Omni tempore , perdio 7 ^e feitis , 
quando tempus fit , perche in ogni tempo fi può 
morire, e li muore. Chi è fiato in Roma, là, 
che fi conducono in quella Città le luiftàle vac- 
cine beftie fiere , e Identiche, perchè allevate 
alla campagna, e perdio in paflàndo non tacciar! 
dmno ai pilleggieti, va avanti un bifolco con 
una tromba alla mano fonando , e gridando a 
guarda la vita ; E niuno certo fc lo fa dir due 
volte . Pare troppo balla la fiinilittid ; ne -, pero 
fpiega bene il mio intento. Non darete voi tan- 
to credito alla Verità Increata , cd Infinita di 
Dio, quanto fi da ad un coudottiere di mandre? 
In dieci luoghi del S. Vangelo Crifto non là al- 
tro, die dire : guarda la morte, che viene, fta 
all’ erta : Vtàttc , pigiate , Orate , nefeitis tnim , 
quando tempus fit. E/iote parati , non d : ce ap- 
parecchiatevi, ma fiate pronti Elitre. Alle Ver- 
gini pazze , che andarono a prender l’olio , ed 
a far l’ apparecchio , quando venne lo Spofo, fe- 
ce chiuder la porta in faccia con un amaro T^e- 
feio vot fui volto. Quando Crifto ci eforta , e 
replica più volte quelto Guarda , bifogna bene , 
che eghfappia ciò, che vuol dir morire, e l'ap- 
parecchio , che deve farli . 

Cominciamo a farlo adeflb , con detefiare a 
pie' di Crifto la noftra pallata trafcuraggiue . 


tiva morte , che volete voi , che io dica , fe non 
la fopraddetta Temenza caduta a piombo fopra 
quell’ animale .' Mala colà, non dico clfrre, ma 
clferfi fatto Delira , con tutta la ragione occupa- 
ta , o perduta nel fenfo , che non fa altro , clic 
mangiar , bere , peccare , e poi morire . Eiamus, 
C 7 bi burnus ; eros enim moriemur, parole da be- 
lila , applicare dallo Spirito Santo , a chi non 
Tomo II. 


DISBORSO IIL 

Humiliata tfl in pubere animo meo . PfaJm. 4,'. 

L A frequenza di perfone più riguardevoli , che 
fi vede tanto nei Venerdì, quanto nelle fe- 
conde Domeniche frequentar gli efercizi di buo- 
na ino. te, mi fa credere, che U peritone di 
N que- 
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quella qualità fiano particolarmente defiderofe di 
tar una buona mirre, Ed in vero , quanto è 
conveniente , che peritine ben nate in quello 
mondo rinafeano bene ancora in Cielo ! Quan- 
to è del dovere, che Dame, e Cavalieri porti- 
no la tua calata in Paradifo , e vi mantengano 
ta l'uà famiglia, e la lua ftirne in poli. Ho di quel 
s riguardevole principato ; Caie lilullrillìme fa- 
rebbero pur brutto vedere , le diventallero neri 
carboni aell* Inierno . Oiinè non portò , neppur 
immaginarmelo , non che crederlo. 

Supporto appunto , ciré uomini , e donne più 
col'picue nel inondo abbiano particolarmente a 
cuore il ben morire, indetto a loro quello efer- 
ci/in d'oca, e dilcorro coi : Mici riveriti Si- 
gnori , e Dame , le vi trovarte in viaggio per 
una ftraJa a voi feonofeiuta , non avrefte voi 
grande olibligatione ad un cottele palleggierò , 
che vi avvertiffig di due, o tre cattivi palli , che 
ponno incontrarli ? Ceno : ve li farcite infegna- 
re con ar.ltctà , per andar licuri , e non perico- 
lare. O la (bada, nella quale Dio vi ha porti 
nel mondo, c una rtrada onorevole per lo Uden- 
do re. della cala, e per la gloria degli antenati. 
Quella non v’ha dubbio, e buona Itrada. Ma- 
ria Vergme S:\t llima era nobile di nafciia 
Crifto medelìmo, in quanto uomo, era delia 
nobilillima , e regia (lirpe di DaviJde. E tanti, 
e tante, nobili, ticchi, Regi, Regine, e trrandi 
del lecolo fi fono laivari , e fi falcano. V'i fono 
lolamer.te in quella llrada della nobiltà , c della 
grandetta due , o tre cattivi parti , de: Quali , per 
il dcfiderio,cbe tengo della lalute di pedone co- 
si meritevoli , voglio oggi farvi avvertiti. Nota- 
teli bene , che allìcurati quelli , in tutto il redo 
andate ficuri. 

U primo cattivo palio, in cui può pericolare 
la nobiltà, è la troppa (lima di se , che porta 
in groppa la dimenticanza di Dio . lucìfero fu 
la creatura piu notule , che ufcilTc calle malli 
deU’Altirtimo, fu il primogenito della natura, e 
della grazia , vclocilhmo nell’ intendere , acutiilì- 
mo nel penetrare, bello poi, quanto il Sole, c 
molto più del Sole, capo, e maggiore di tutti 
gli Angeli. Or quel vederli da p'iu degli altri,' 
corteggiato da tutti , di tutti l'upenorc in bellez- 
za , in accortezza, in ingegno, in dignità, per- 
che era capo di tutte le Gerarchie , lu il mal 
palio, .nel quale quello primo perlonaggio urto. 
Cominciò a compiace: fi vanamente di se, a mi- 
rarli attorno, a perderli, c fermarli ad idola- 
trare le lue bellezze , e i tuoi ralenti . E non 
è mica vero, q Signori, che forte tosi temera- 
ri , né cosi l’ciocco, che dicale pofitivameute 
con piena ciedenza, io fono tauro, quanto D-o, 
die aveva ben' tanto giudizio da conoi'ccrli infi- 
nitamente lotto di lui j ma avendo tutto il pen- 
fier della mente occupato attorno sé , con una 
vana compiacenza , c totale fedii suzione della 


fua bellezza, e nobiltà, dille internamente con 
un'altiera si , ina iuefplicabil voce dell’ affetto, 
e del cuore : io lo , chi fono , e mi conofco : 
altri fuor di me né conolco, ne curo. Occupa- 
to in quell’ alta opinione di sé , non volle fa- 
per nulla di foggettarfi a Dio , e precipito. La- 
ueffa vertigine pati Nabucco nell'altezza del fuo 
flato ; la ftellà dimenticanza di Dio, fu il prc-' 
cipizio di Baldaffarre . Il famofo Eulogio , di 
povero piccapietre, fatto ricco di beni di fortu- 
na, urto in quello mal palio . In fontina , ge- 
neralmente parlando , e molto molto facile , che 
la grandezza dello flato j la nobiltà del calate* 
faccia dimentitare di sé , e di Dio. Quel ve-f 
derfi fcrvito da tanta famiglia , corteggiato da 
tanti dipendenti, vederli parlar da tutti con lom- 
mifiione , ubbidir con pontualità , quel vellir 
ricco, cibarli lauto , abitar magnifico , vederli 
ceder per turco il luogo piu degno, é un certo 
vino , che da alla tefta . E fe in uni Dama lì 
trovano quelle due doti di ricchezza , e di bel-* 
le/za, vedali un mondo di feguito, fentirfi cal-l 
volta chiamare Idolo , Divinità , adorata , per 
dir cosi , ancor viva ; quanto é facile tra quelli 
ono:i d-menticarii affatto di Dio, c perderli rut-» 
ta dietro sé (Iella ! Dixerunt Dea , recede a rio* 
bis , pv/lqium implefjet dumos codini bunis . Ecco 
Signori , il mal (sarto, nel qual ceto non urna 
no i poveri, e le perfone di mediocre tortura-; 
nemmeno dico, che urrno tutti i nobili , ma 
niuno ini negherà , che non pollano facilmente 
urtare, cd uhbriacarfi della Ior grandezza. 

Ora, che rimedio vi l'ara per tener la teda a 
fegno , e non perderli nella grandezza , e nobil- 
tà del voftro flato ? Ecco il rimedio . Chi fl 
trova in un mal palio, tiene gli occhi Urti i« 
terra , per veder , dove mette i piedi , e non vi 
c pericolo, che vada qua, e là vagando colla 
villa. Adunque gli occhi a terra, Signori miti , 
gli occhi a terra, voglio dite, ter.ganli gli occhi 
della mente, e della "tede filli nella terra del no 
Aro clkre , col ricordarli fpeflb della motte : c 
con ciò non vi farà percolo, che il fumo delle 
grandezze ci annuvoli l’ intelletto. Raccolto in 
alto pendere quel titolato , quella Dama dica lo- 
ventc a se : io fono, quanto al cotpo della parti 
comune degli altri , tutto di terra , clic deve 
come tutti gli altri, disfarli in terra ì con que- 
lla differenza fola , che io fono un vafo onore 1 - 
vole ; quell’ altro e p-atto di baffo fcrvizio : nel 
rimanente. Cani tutti della ftellà creta . Quarto 
ali’ anima poi, eiia andrà nuda avanti a Dio, col- 
ine la minima fante di qucfto mondo. I feu- 
di , e titoli feudali tetteranno l’ulla pietra del fi> 
polcro, la bellezza del volto sfiorila, la gentile;?- 
za ciel corpo finirà in vermi, non porterò 'avan- 
ti Dio altro, che me Usila. A quel glande tri- 
bunale poi r.m vi farà differenza ahuna tra pa- 
drone, c Icrviaore, tra Dama, c donzella, tra 
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nobile, e plebeo. E {ebbene la giuftizia umana mare con buona miniera Io avverta, e lo met- 
ter degni , e dovuti rifpetti ( data anche pari;»- u in foggezione . Quella, che cammina fola, 
di delitto ) punifee più mitemente il nobile, che che, regolarmente parlando , non ha chi I’ av- 

P ignobile ; la Giufti/ia di Dio non mira in fac- verta de’fuoi errori, e la perfona nobile. Que- 

cia ad alcuno , taglia tutti ad una nvfura , e la fi» ha pochi fu per ioti , che fi arrifehiano , raol- 
iieii'a vitupero» , dolorala, eterna galea dell’ In- ti eguali, ai quali non tocca, moltifiìmi infetidì 
ferno , è indifferentemente aperta per tutti i mal- ri , che non ardifeono , molti adulatori , che la 
fattori . llac triu femper in mente balte . ( efor- confermano . 

taS. Bernardo) come ai vafcelli di maggior por- Per non urtare in quello fecondo mal palio 
tata fi dà anche maggior favorra , acciocché va- di non conofcere i fuoi mancamenti , ottimo , 

Vano ben bilanciati nei pericoli del mare ; cosi e forfè unico rimedio è , aver un Confelfore, 

la favorra , il contrappcfo di ogni grande fpirito , (labile , dotto , prudente , e Canto , cui incari- 
fieno quelle rre cole : Quid J'uijii f quii et ? chiare l’anima voflra , come foffe fua propria , 
Quid erit f Quii fuifli f un po’ di terra rozza, qual reniate in luogo di Dio ; in cui abbiate ogni 
tìi arida , e mifcrabile ; Quid et ? al prefence fei confidanza di aprir il cuore ; cui diate ogni li- 
uti po’ di terra con Coprala vernice , e chi più, berti di avvertirvi . Sant’ Elifaberta Regina di 

chi meno con qualche tinta di buona pittura. Ungheria fu ammonita dal fuo Confelfore , che 
Quii erti ? un rottame di v:>.fo fpezzato col cor- allontanale da sé due Dame di fua fiamma to- 
po sfarinato in fcpoltura, e l’ anima foia , e nu- trinftehezza . Ch'amo ella quella fcparazione 

da avanti Dio. » lugubre divortium . Pure , perche il luo diret- 
ti fecondo mal palTo , in cui corrono per «co- tore conobbe , che il foverchio afferro a quelle 

10 di urtare i nobili , è la fet nofeenza ai sé . perfoue le impediva P atterza della contempla- 

Fate, che un Cavaliere , una Dama , abbia un zionc, gli comandò di laudarle , e le lafcio. Il 
vizio , una paffione , chi è mai quello , che fi P. Luigi da Pome della nollra Compagnia nelle 
arriCchi di ammonirla? Chi dice , non rocca a Spagne , quante anime guidò al Ciclo nella via 
me; chi non vuol perder l’amicizia , nè levarli della perfezione ! anime tutte di gran Signori, e 
la confidenza , chi non ha animo di farlo , chi Dame , benché fodero in mezzo alle Corti . Il 
non fa trovar l’occafione, chi non ha parole in P. Maeftro Avila , il P. Alvarez , e Copra tutti 

bocca : ficché ognuno tace , e lafcia correre . il Santo Vefcovo Francefco di Sales , che gran 

fi» Dìo Volcffe , che tutti taccile ro . Si trove- mano ebbe mai ad un limile miniftero ? Un» 
ranno cento lingue adulatoci , che loderanno il Dama dopo , che fu confettata , e deliramente 
mal fare , e diranno bonummalum: diranno buon da lui avvertita di molti difetti , che non cono- 
zelo quello , che è vendetta , diranno , fplen- fceva , gli dille ; le Dio non mi guidava alla 

didezza , e gencrofità quello , che e buttar via volita fcuola , dubito forfè , che non andafii 

11 fuo , e rovinar la calia ; chiameranno bizza- perduta . 

ria giovanile la diffolutczza : andate voi difeor- In punto di morte poi un Confelfore pratico 
rendo . del vollro interno , che vi fuggeriica quei mo- 

Oifcrvate di più una belliflìma fimilitudinedi rivi , che egli là elfcre fiati altre volte efficaci , 
Sant’ Agoflino . Dice quello Santo Dottore , che faccia riparo a quelle tentazioni , alle qua- 
che un appalfionato è limile ad uno , che ab- li fa quell’ anima elìèr foggerta , che fgombrf 
bia gli occhi bendati : chi ha gli occhi bendati, quelle nuvole di dubbi , che folevano moleftar- 

non folo non vede gli oggetti ài di fuori , ma la , che fappia ancor ricordarvi a v olirà confo- 

né anche vede , di qual colore fia la benda , fazione le buone opere fatte , che fappia alìicu- 
che lo accieca . Cosi l’appaflìonato non cono- rarvi con morale , e pratica feienza quella , e 
fee d’ ordinario i peccati , che fa , nè la pallio- quell’ altra Confelfione ben fatta , e ciò fenza 

ne , che lo predomina : e non conofcendo fe grido , che vi ftordifea, o di quanta confolazio- 

fleflo , ne cflendo avvifato da alcuno ; anzi ef- ne , e fi cu rezza egli riefee mai ! 
fendo lodato da molti in quello fteffo , in che II terzo , ed ultimo mal palTo , che può far 
erra , coinè volere , che fi emendi ? Ycb fili ! traboccar una perfona nobile , è l’ ozio , e I’ ab- 

Guai a chi va folo , grida 1’ Ecclcfiaftc ; Quia bondanzar ma perche ancor quello è un punto 

tum ceciderie , non babet fièle vani tm fi: perchè, di grande importanza , nè poffo trattatlo ora 
fe da giù per terra , non ha chi gli porga la pelatamente , per non ufeire dai limiti della fo- 
ni ano a follcvarlo .’ Or chi è quello , clic va lira brevità , lo riferveremo al fcguencc Venerdì, 
foto nella via di Dio ? Il popolo no , perche a Intanto poniamoci al noflro Re alTifo fui rra- 
queflo con fanta libertà parlano i Confcifori , e no della Croce a giurargli da buoni , e fedeli 

i Parnochi; con quelli è facile ad ogni perfona, fudditi foggezione , vaffallaggio, c fcrvitu ec. 

che abbia qualclie fuperiorità , prenderlo da par- 
re , ed avviiarlo con carini ; non mancherà qual- 
che buon Cavaliere, o Dama,' che fattolo chia- 
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DISCORSO IV. 

HHmitut* tfl in pulire 4uim4 MM . 

Flalm. 4}. 

\ T EI Venerdì paff.uo avvertii i nobili , e tut- 

te le pcrlone golpicue , per autoriu , e per 
ricchezza , di due palli mólto pericolofi , nei 
quali era facile , che s’incontrall'ero con perico- 
lo di perderli : ed erano il primo la foverch» 
lliina di se, onde nafee la dimenticanza di Dio, 
c il fecondo , il non conofcerlì , e il non avere 
ehi gli ammooifea . Nel line poi accennai il 
terzo inciampo , ma il tempo non mi perniile 
di parlarne con ag'o , Di quello oggi devo di- 
fcorrervi , come vi promili , ed e un punto h 
per cui defidero flraordmaria attenzione. 

Adunque il terzo mal palio, che può far tra- 
boccar uaa pcrlona nobile , è , come vi accen- 
nai , l’ozio , e 1' abbondanza . Le per forre di 
mediacre fortuna , fono per lo piu occupate ira 
clcrc'zi fatico!! , colla neceflìtà al tronco , e con 
grolla famiglia alle (palle , clic chiede pane , bi- 
logna guadagnarglielo coi raggiri della mente , 
goi fudori delia Ironie , e col Lavoro della ma- 
no ; E certe arti faticele , che fi cfercitano coi 
inanelli alla mano , e le leghe in botteghe af- 
fumicate , tenete certo , che domano la carne 
aljai piu,, che non fanno i digiuni, c le difeipii- 
ne dei- Religioli più autieri . Cosi occupati tut- 
to il giorno , col corpo mortificato dagli denti „ 
e mal nafciuto.dai cibi , camminano più facil- 
mente la via di Dio , c fi laivano . Al nobi- 
le, anche dormendo , fruttano le campagne , e 
corron l’ entrate , e fe non fanno trovarli qual- 
che onefta. occupazione , molti , e molte tutto 
il lauto, di, non Iranno,, né fanno che fi fare , e 
padano tutu La vita , o in far nulla , o in fac 
cole da nulla . E perché l'ozio, fecondo le Scrit- 
ture ,. e tutti i Santi Padri ,. c fecondo lo Hello 
lume di ragione , conciamo fin dai Gentili , 1’ 
«zio , d co , è il Padre di tutti i vizi ; o quanto è 
facile, che chi non ha che fare, fi dia al malfa- 
re ! Aggiungete ora all’ ozio I’ abbondanza delle 
ricchezze, che un nobile d’ordinario ha alla ma- 
no . Ciucile porr no cctrur ogni onefla Y violar la 
yiullizia : con quelle fi può pr endere ogni vendet- 
ta , sfogar ogni piacere , foddisfarfi in ogni capric- 
cio . Et quii efl bic, quii tfl bit ( ufero l’ inter- 
rogazione dello. Spirito Santo , che lignifica diffi- 
coltà , c rarità . ) Quii efl bit , qui putnit truti- 
Jjjreii , CT non ejb tnnfarefjia } 

Aggiungete di più r che in tutti gli uomini r 
anche plebei , la carne è ribelle allo fpirito , ma 
nel popolo la carne è un rHrelle ,. che il più del- 
le volte non ha forza , né vigore ,. nè nrodo da 
mantenerli in campagna . Irla nelle perfone no- 
bili la carne delicatamente paiciuta nei conviti , 
oedcu fra le dejizic , lontapa dai patimenti j al- 


levata nelle morbidezze , tra le cattive ufanze \ 
tra gli efempi poco buoni , quanto e piu tacili: , 
che rn (olenti ica , e fcuota tl foave giogo dell* 
legge di Dio I 

Il nome d’ infame è il più vituperosa , che pof- 
fa leggerli in tutto il vocabolario delle brune pa- 
role . Or quefto brutto sfregio fu tcriuo in fron- 
te a' due grandi Citta ricche , e popolate , quali 
furono già Sodoma, e Gomorra , mediente con 
fiamme piovute dal Cielo, fin a redarne neppue 
un fallo , che non fode ridotto in minutiflìma 
polvere . E qual fu 1’ origine delle iniquità di 
quelli empi cittadini , che mentafìéro un si efem- 
p'are gadiyo ? Ecco tutto il procedo regiftrato ira 
Ezechrello . Hit fitil iniquità Sodomie , Juper- 
bia , jdturius p.viu , (T abunduntU , tT otiitnt 
fi-Munt ej m . ( Cip. is. 49. J Ci è altro ? la 
Scrittura non inette altro . La fola fuperbia ne- 
gli uomini rare volte arriva a grave peccato : L* 
abbondanza , e l’ozio , formalmente parlando , 
non fono gravi colpe . Perche dunque batterli 
con mano cosi pelante ? 11 perche e comprefo ira 
compendio nelle poche parole citate . Gran ric- 
chezza , grande ozio , a fpado tutto il da : Super- 
bia , ftturiiJi , abundiintiu , C7" otium . 

Aggiungete per fine, che il Diavolo è un pec- 
catore , ciré non dorme, e gitta la lira rete tan- 
to ai pefei piccoli , quanto ai pefei grofli : ina » 
dice il Profèta Abacuc ( e dai Santi Padri è co- 
munemente applicato al Demonio ) che Cilnu. 
e/in ejì elethti : il Demonio gode dei buoni boc- 
coni - Se guadagna al fuo partito uno del popo- 
lo , che guadagno fa egli mai i Un' anima loia r 
o poco più , ma le il Demonio può guadagnare 
una pedona cofpicua , un Principe , un Minillro t 
una Dama di qualità ; quante anime acquifta egli 
mai in un colpo fola 1. Dato , che un padrone , 
o una padrona di cala, abbia poco timor di Dio v 
unta ferviti, che mantiene , lance donzelle cam- 
mineranno dello Aedo palio >. I figli , e figlie fi 
alleveranno con unadimc poco buone , e quindi 
quanta lelva di mali, che padano talvolta in mol- 
te , e molte generazioni ! E perche , chi è nobile 
qualificato Ha in villa di tutti per 1’ altezza del 
pollo , e del fangue, quanta rovina apporterà ne- 
gli altri col fuo efemnio ! Quante male opere ot- 
terrà dagl’ inferiori colle promede, coi doni, coll’ 
autorità ! Quanto danno recherà al pubblico col 
proteggere talvolta , e mantenere eziandio uomi- 
ni facinorofi , pronti ad ogni ribalderia ! Osante, 
difeordie , liti , fpargimcnto di (àngue , violenze 
alla vita, adontila, pofiono cagionarli! E per- 
chè il Demonio la la tutu , cd è volpe vecchia 
di cinque mila anni , fa Tempre Omne poj’e per 
tirar una perfona nobile al luo putto ; perchè 
con quella fola carta alla, mano, egli fa ogni buoi 
giuoco per se . 

Or, che mal pado è maiqucllo. Signori mici, 
per urtare , c fiuij in perdizione p oc» , danai: 

all* 
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*n* «nano, delizie alla carnè , impulfi del mon- 
do , e maggiori tentazioni del Demonio , come 
ho partiumence fpiegato , come faremo mai a 
tenerli ? Come, conte? 

Ancora a quello palio ci terrà fermi m pie' la 
memoria della morte , qual deve elìer meditata 
da un Criftiano . Gli antichi naviganti li cre- 
devano , che non vi folle al mondo altro mare, 
che il nollro mediterraneo, e quando giungevan 
le navi al «retto di Gibilterra li credevano di 
aver toccato la fine del mondo, onde gli lòpra- 
fcrilfero quel celebre motto 7 ^on plus ultra . 
Ma fono già alcuni fccoli » che la Nautica » pai- 
fato quello «retto tempeftofo , ha /coperto, che 
di là v* è altro mcndo , ed altro mare tanto 
ficrminato , che il noftro mare in paragone non 
c più , che un lago . Molti poveri Gentili han- 
no giudicato, che la morte folle il J^on plus ul- 
tra dell' uomo , ondo l' hanno chiamata Vltimum 
terribilium , ultimarti lineam rerum . Ma la ra- 
gione , e la Santa fede ci ha /coperto , che la 
motte non è l'ultimo , ma il primo principio 
del terribile , e che di la , Lorica , longa rejlat 
tua : v' e del gran paci* . Ciò preluppollo : 
Come può pattar i giorni , j meli , gli anni 
tutti in ozio, tutti in ciance , inezie -fé pecca- 
ti , chi tiene pet fede di dover in punto di mor- 
te dar a Dio conto minuto del tempo , che Dio 
gli ha dato ? Un Caflìere , che riceve il danaro 
numerato , con obbligazione di cuftodirlo , e di 
renderlo -, Uh Orefice , cui fi confegna per la- 
vorarli I' argento , e l' oro a pefo ; non tengati 
elli minutiflimo conto , quello d' ogni moneta , 
quetti d’ ogni ritaglio , e d‘ ogni limatura? Or, 
Signori miei, ogni anno, ogni mele , ogni mo- 
mento di tempo , come mobile preziofilfnno , 
eh’ egli è , Ila inventariato predò Dio : f{ume- 
rus ntenfium ejus apud te eji ; e quando iu pun- 
to di morte porterò H mio volto a quel grande 
tribunale , Iddio coll'inventario alla mano •■Vo- 
cabit advtrfinn me tempus : e tanti giorni pattali 
tenia un legno di croce , e tante fetrimane but- 
tate a perdere in ciancc , e ricreazioni , tante 
felle pallate iti giuochi i Gli avventi, le quareli- 
me , le vigilie , le novene , le ottave trafeurate 
lenza alcuno Ipeciale culto di Dio , non gire- 
ranno alto contro di me ? N’e Colamento Ita prcl- 
f» Dio inventariato il tempo , ma di tutti 1 be- 
ni , à di natura , si di fortuna , eh' egli mi ha 
dati , Dio tiene una minuta pretfo di sé , e di 
tutto devo dar conto . ffos , parla San Grego- 
rio * nome di tutte le perfone comode : , 

fi M pltu edterit tu hoc mando attepilje ahquid 
cernimur -, Noi , che abbiam ricevuto più degli 
altri : ab autiere mundi gravius judit abituar : più 
degli altri ancora dovremo dar conto » Dio . 
t'a-n alita aumentar dona r o ra s porzione del 
bene : {{ationei crefiunt dcrwruni , crcfceno i do- 
liti , e le obbligazioni . Ogni policflìonc , ogni 


nuovo acquifto , ogni avanzo i una nuova par- 
tita intavolata fui libro de' miei conti . Da que- 
«a coniìderazione , ecco la confcgoenza , che il 
Santo ne cava . Tanto ergo bumiior , arque ad 
ferviendum Dea promptior quijque effe debet ex 
munere . Dunque l'abbondanza delle ricchezze, 
che ha alla mano una pedona comoda , e no- 
bile, lo deve far più avvertito ai cafi fuoi , più 
diligente nell’ ammini«razione ,' dandone la tua 
parte ai poveri , la fua al culto di Dio , la fua 
al mantenimento della cala > giuba il fuo «ato . 

Ecco i tre mali pili . Primo , la lovcrchia 
«ima di se . Secondo , la fconolcenza di Dio . 
Il terzo, l'ozio, c l'abbondanza i Vi ho dimo- 
«rato , come fi ldiivano colla memoria della 
morte . Andiam a’ pie’ del CrocifilTo a far te 
noftre protette di voler in quelli mali pili ufac 
ogni avvertenta ec. 

DISCORSO V, 

Orniti: arbor , qua non facit fruii am 
bonum , extidctnr. 

Vidi eos , qui operanrur iniqnitatem CT fimnaut 
dolores , fantes De o , ptriifji . Job. 4. 

S E mai in altri anni la morte ha fatto delle 
faccende affai , mi pare , che le abbia fat- 
te nell'anno ormai cadente . Di tanti , che fo- 
no in quella Chiefa, pochi faranno quelli , che 
non abbiano veduti nel fuo vicinato , o malati, 
o moribondi , o moni . 

Padre , direte voi , corrono certe benedette 
Ragioni , or troppo fecche , che ci afeiugano U 
vita indotto , or troppo umide , che ci fanno pio- 
vere fiuffioni pr tutto il corpo : Come pollia- 
mo noi vivere , e «ar falli con tanta intempe- 
rie di caldo , di freddo , di umido, e altre tali 
influenze ? 

Cari , e riveriti miei Signori , dr grazia non 
dite più cosi . Sapete , come dovete dire ? Cor- 
rono tanti pecari , che chiamano la morte , e 
la RraCcinano per forza , quantunque veniv no» 
Voglia , che meraviglia è pi , fe fi muore da 
giovani ? Quanti , oh quanti , fe fodero vittóri 
con timore di Dio , viverebbono ancor adeffo , 
e forfè farebbono a fedcrcon voi in quefta udien- 
za ! e prebé fono Rati peccatori , fono ora col 
corpo in fcpoltura ; c coll’anima, Dio fa dove. 
Quanti giovani fon ora in Città , che fe faranno 
giudizio, e cofcien/a , goderanno una bella età, 
vita lunga , ed anni felici , ma fe lì danno in 
preda ai lento , confumati in breve gli fpiriti , 
latreranno a’ pie* giunti nella folla eoi corpo , e 
coll'anima un pò più in giù - 

Peccatori, ah peccatori , che non pnOrte al!» 
morte , sor , si , voi liete più degli altri vicir.t 
alla uaorte , Ia vita di uuci gli uomini pende 

da 
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da un filo : la vita di voi' , poveri peccatori , Ah giovani giovani, pare, che vi pimi aJ- 
pende da un filo marcio . Voi noi credete r dolio U falliti -con tanti peccaminòfi difor- 

Aflìflami a quello mio difeorfo lo Spirito Santo, dini , che fate ogni giorno ! Le mtemperan- 

acciocché ve lo fappia perfuadere . ze nel mangiar^ e nel bere , che fono bene fpe-t- 

Subito che coinpaive il peccato al mondo ( c lo peccati gravi di gola, lona tutte d fpofi/io- 
fu nel Paradifo terrcllre J l’ubito fu bella , e ni , e a morir prefio , e a morir male . IVo- - 
pronta, e preparata la morte . Quacnmquc ho- pur cr.ipul.irn multi periertint ; lo dice lo Spirito- 
ra comederii , morte morierii . Nella qual fen- Santo. £ '1 gran Dottore S. Girolamo foggiun-. 

lenza notate, che non «dille Dìo ad Adamo: Se ge, Dico, tot, quorum i vai, (X art f agata rfi , 

mangierai di quel pomo , io ti faro morire ; tue vivere poje din, necJaiKi efje. B San Grc- 

Diffe, morirai da te (Itilo , perche peccato , e gorio deplora il mondo cangiato in uno Speda- 

morte vanno in conferva : Quali volclfc dire , le per la golofitàdz’ crapuloni : *An tton vidttis ? 

mangia pure , manghi quel boccone vietato ; quotidie ex Jnm. tuolis mentii , ex i rma.lt ca inglu- 

e iniieme infume ti mangierai , e t' incorpore- vie infioita moiòotum genera induri? linde poda- 
tai la Morte . Qiuuumque bora eomederii, mar- già , ioide dolore s capiti i , ioide corrttptormn bu- 
ie marierii . tnorum abundanti.t ? ( Hom. 1 o. in Cete. ) linde 

Egli è ben vero, che in que' primi fecoli la (aggiungerò io ) innumerabili altre, e malattie, 
morte, come, quali novizia , c mal pratici del e morti a fc non ab intemperantid } Chiamo At- 
mondo, fe ne veniva a piedi a palfo a palio, e ni, ad un convito i più accreditati parafiti, che 
non raggiungeva i viventi, fe non dopo i fette, follerò a’ fuoi tempi, e piopole un premio a' 
e gli ottocento anni . Sali poi la morte in fella chi beveva più vino. Un certo Promaco lo 
lopra un veloce cavallo, e in tal andare la vide guadagnò, e in tre giorni mori. Quarantini" 

S. Giovanni nell’ Apocaliffe : Ette equui pallidul , altri convitati, per lo sforzo, che fecero nell" 
tX qui J'cdebat Jitper rum , tiomcn illi Sion. I ingoiar il cibo, e nel traccannare il vino, tutti 
peccatori poi al cavallo hanno applicato gli forò- morirono. Quindi anche il Satirico Giovenale, 
ni; cosi appunto S. Paolo chiama i peccati (prò- dopo aver detellate focene, e le-converfazioni , 
ni della morte : Stimala! morrii peccatiti». E e le veglie de’ Romani, non più Romani, con-' 
non volete poi , che la morte corra a fpron chiude con quello Epifonema : Hinc Jùbiu mor- 
battuto incontro a’ peccatori, fe per loro fi tro- tei , atque intejlata Jencilui, era meglio dire in* 
va ben a cavallo, e ben provveduta di fproni ? tejìata juventui . 

No no, non mi dite più: Si muore giovane, Se poi alle intemperanze della gola fi' sggiun- 
perchè 1 " età fi vanno accorciando : Si muore gio- ge , come d‘ ordinario avviene , I" intemperanza 
vane, perchè fi pecca «k giovani, e la morte 3' un altro vizio fordido , e brutale, povera fa- 
anticipa , perché anticipano i peccati . nità, povera vita, povera età, quanto pretto 

Quefio difeorfo é vero, ma e alquanto attrai- finirai il tuo corfo! E" opinione comune di tutti 
to . Ho una fimilitudine, clic ve lo farà vede- ì Medici, riferita da Ippolito Gtiarinonio . 
re cogli occhi ftellì : Vedrete nella primavera un bit ita immatitram , ac praproperam mortem ac* 
albero di pomi carico, c ftracarico, quanto la celerare , q.t.im Penerei» : ( Lio. 5. cap. ft.J No« 

pianta ne può portare: Di tante fluita molte tate quelle tre parole di fomma fretta: lmma- 

rauojon in fiore, molte fono fcolfe dal vento, tur am , prapropcram, accelerare : Incontinenti, 

molte vanno male , appallile per la nebbia : incontinenti: Vi fornirete fpeffo da facri pulpitr. 

Quei, che reftano poi appetì alla pianta, matu- ricordar il gran pericolo, a cui vi mettete , del -* 
rano forfè tutt: ? Oh quanti, quanti generano la morte eterna. Ormai i Predicatori devono 
un verme traditore, o un tarlo maligno, che farvi il medico, c mettervi in confidcrazione 
li guada, e ji fa cadere prima mare-, che maturi! anche la morte temporale. Inibii ita mortem 
La bella pianta, eh" e mai la noftra Città di accelerare, quam Venerem . I Sacri Dottori Li- 
Milano piena, e fovrappiena di cittadini, che tano , Leda , e Ugone , e più d’ogni altro Dot- 

vedete bullicar per tutto, per le Chiefe , per le torc la fperienza maeftra ci fa vedere, che bn- 

contrade , e (.ulte piazze ! Molti , e Dioici muo- pudici ( fono parole da dirli in latino ) Impudici 
K>no ancor in fiore , e fono i bambini: Ma di eo nàliant j ibi morbo s (X putrèdine! , quibut tabe* 
quelli , che fono già ufeiti dall’ infanzia , già en- /cune tX cito moriuntur . Si portano da alcuni j 
irati nella gioventù, che a ragion di complef- anche di frefea età fui volto, le ceneri amba-: 
fione dovrebbono campare parecchi anni, quan- foiatrici del fepolcro, imputriditi prima d* edere 
ti fi comprano la morte a vivo contante dipec- cadaveri, e cadaveri prima d’ elfcr morii . ln- 
cati, e col tarlo di mille vizi addofib, e col felici, che fono ( d'ec S.Agoftino) perchè but- 
verme della mala coicienza fi vanno guadando., tano a perder due vie, quella dell’ anima, « 
e I - aaima , e ’l corpo , e cadono a terra fiacca- del corpo ancora : Irtf elicei ifli ; Tacque bone vi- 
ti dall'albero della vita, piuttollo marci , che t.vn tenere po'funt , (X fempiternam amittunt . 
nuturì! : . Con eroica dùoneftà : perche le c auo eroico dar 

la 
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I» vira temporale per h Patria , o per la fede , 
oli (pendono due vite per un fot 70 piacere . 

E con tanta vicinanza alla morte, vivono i 
peccatori fpenlìerati della morte? Ogni giorno, 
ogni ora , ogni momento fi avvicinano 'alla fe- 
poltura , ed oltre quelli palli , che facciam tutti 
per nccelfira , elfi hanno i peccati di più , che 
fono i palli più avanzati verfo la morte, ed al- 
la morte non riflettono . 

. Ah giovane dilfoluto, ridotto ormai ad efler 
un’ ombra , ed un fantafma di uomo , tanto fei 
eftenuato , e mancante di forze ! Che tante con- 
fulre de’ medici per Ihr fano, e per vivere un 
pezzo? Il tuo medico farebbe un buon confcf- 
fore » e la tua purga farebbe una buona Con- 
gregazione, che ti mctrefl'e alla regola del vi- 
ver Crtftiano, col pafcolo de’ Santiffimi Sacra- 
menti all’anima, e colla frequenza della Divina 
parola all’ orecchio . 

Trafficanti con tanta appl-cazione all’intcref- 
fe, v»ji vi accelerate la morce. Poveri fchiavi 
della ingord’gia, è una vita quella, che voi fa- 
te? Per voi non v’é Chicli aperta, che v’ in- 
vici; non Indulgenza Plenaria, che vi alletti; 
non Santità di giorno, che vi fiacchi dal voftro 
traffico . I Senati , i Magiftrati hanno le loro 
ferie . Oli artefici più minuti , i contadini Adii , 
per fin le beftie hanno il loro giorno di ripofo. 
Per voi ogni giorno è d’ un colore , e neppur la 
notte vi lafcia triegua da tanti affannofi penite- 
li . Ah un pò meno d’avarizia, e camperete 
più , e farete una buona morte . 

Vendicativi, con tante bocche di fuoco, che 
portate addoilò per volita d'fela , Uste più vici- 
ni alla morte, che non credete. I voftri ne- 
mici, fe I* hanno legata al dito, e ve la faran- 
no: E quando anche loro non riefea il colpo, 
la rabbia, il livore, il veleno, di cui avete pie- 
no il cuore: fono tanti vermi, che vi rodono la 
vita. Ancor per voi una buona ficurtà farebbe 
una buona confeffione, cd una buona Congrega- 
zione, clic vi metta in pace .con Dio, c cogli 
uomini. •. 

Finalmente tutti rutti ( vorrei farmi fentire per 
tutta la Città ) tutti voi , o peccatori , c pecca- 
trici, mutate vita, vivete bene, non folo per 
morir bene, ma anche per morir maturi, c 
non infraciditi prima d’cITcr privi di vita. 

Ma in quell’ ultima parte del mio difeorfo ho 
un colpo di riferì» ancor più gagliardo. Mio 
Dio , affidatemi , acciocché vada a ferire il cuo- 
re di qualche bifognofo. 

Il peccato ha cornicinone intrinfcca colla mor- 
ta, c poco. Tra il peccato, e la morte v'ha 
un legame più, che intrinfeco: V’ha un lega- 
me di diamante, zar.ro forze, guanto è forte il 
decreto di Dio. In cento palli della Scrittura, 
in cento cali , tutti della Scrittura , ciò e di fe- 
de . Iridò fi d'ebara di accorciar la vita) di 


fmezzarla , di troncarla fubito in pena del pec- 
cato. Nel Salmo 54. Viri fjnguinum non dimi- 
dìabunt die 1 fxoi . Più chiaro nel Salmo 71. Su- 
bito defecemnt . E perchè ? Vcrierunt propter ini- 
quit.itcm J'u,tm . Quel giovarle , quella giovane 
poco fa al corfo , al giuoco., alla conversione , 
e poco dopo in icpoltura, perche r Tropter ini - 
quir.item fuum. Erano fracidi , e fi fono fiac- 
cati dall’ albero da se fteffi . Vidi impium fitoer- 
exMutum, (X ele-v.tlu-m Jìtper cedro 1 Libarti, 
Che grande afeendente ha portato quell'empio 
fopra il colmo degli onori, e della fortuna! 
A: pettate un poco. T ronfivi , (X ecce non eroi. 
Ho dato due palli , e no ’l vidi piu . Che fe 
n’ è fattoi’ I fuoi peccati 1’ han tolto dai mon- 
do . Può la Scrittura parlar più chiaro ? 

Veniam agli e fono: , i quali per l’abbondan- 
za voglio citarvi a due a due.^ I due figli di 
Aronne , Nadaa , ed Abiu , morti nel fior dell* 
età , perche eran empi . I due figliuoli di He- 
li, Orni, e Finees levati dal mondo , perche 
erano fraudatoli al mondo . Ah , Padre , que- 
lle fono pie interpretazioni , attribuir a galfigo 
di Dio quella , che poteva edere morte acciden- 
tale , o naturale . No , miei Signoti , che non 
fi può dir cosi. Udite , come parla la Divina 
Scrittura nella Genefi al capo j8.de’ due figliuo- 
li di Giada. Fuit Her ntqium in conj'peClu Do- 
mini, CX ab.eo occijus eft : Her, fu un trillo , 
c Dio lo tolfe dal mondo : Di fuo fratello Onan , 
la medefima Scrittura parla cosi : Udirò pcmif- 
fit eum Dominiti , quod rem detejìubiiem j Merci . 
Fin da giovinetto ( cosi fpiegano gl’ Interpreti 
quel l{cm deteft.tbilcm ) fin da giovinetto fi die- 
de all’ impuricà , e per quello Dio gli tolfe Ja 
vita . 

Nelle Storc Ecclefiaftiche , riferifee 7 or ara 
alla terza Parie dei fuoi Annali , e il Baronio 
nell’anno 518. la vita fcandalofa dell’ Imperado T 
re Anaftafio . Che non lece il Santo Vefcovo 
Onnilda per metterlo in cofcicnza, in ragione , 
cd in fede? Ma nulla ottenne . Una notte , ec- 
coti comparirgli avanti un fantafma piu nero del- 
la notte ftefla , contornato da certi profili di 
bianco pallidaflro : Softeneva fui palmo Ipiegato 
dalia finiftra un libro aperto ; pendeva alla cin- 
tola fofpcfo un calamao , e una penna ; ed 
appoggiato il libro fopra un ginocchio più (alle- 
vato dell'altro , e piegatovjfi lopra in atto di 
fcrivere, dille quelle terribili voci: Ecce { mira 
Anafiafio ) Ecce ob pervertiutem j idei tua , qiu- 
tnuitiim annoi vita tua deleo . Empio , -, inde- 
gno di vivere , con un tratto di penna cancello 
dalla partita degli anni tuoi quattordici anni , 
che ancor ti renerebbero . Cosi detto , fpaii 
in un fubito il fantafma , e Anafiafio tra poche 
ore , arrabbiato , e difperato mori. 

Ah , miei Signori , la motte non folo è (rut- 
to del peccato , ma e pena : non italamente fé. 
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gue il peccato , come ombra , ma come il fia- 
tilo . Cnftiatli , e Grillane , clic fine qui , 
oh , fe potette vedere la partita dei giorni , che 
vi devono toccane ! Quella e in mano di Dio , 
rumi, riti n:cnfnrm ejtu apnd te tft : Ma fe pote- 
tte vederla! Quanti inefi di vita vi ha feemati 
quella corvcrfazione fin a mezza notte, non fo- 
lo per lo ilranottare , ma per pena delle mor- 
morazioni , delle corrifpondenze , c della liber- 
tà ! La G’uiliyj umana manda a morir molti 
colpevoli , che per altro campeiebbero una bel- 
la età , cosi la ancor la Giuftizia Divina . 

E poi lentiretc dire con meraviglia , la tale , 
ei il tale fono morti cosi giovani . E’ giovane 
l’età , ma i peccati fon vecchi . Quella pedo- 
na è infcrmiccia , debole di tetta , e di ttoma- 
co , fempre tra le mani del medico . Si met- 
ta nelle mani di un buon Contcttore, e lo ub- 
bidita , c migliorerà non fido dell’anitra , ma 
ancor del corpo . Chi vive male , non folo 
muore male, ma regolarmente parlando, muo- 
re pretto . 

Vi defidero lunga vita , e dopo una lunga 
vita , una buona morte ; E perciò vi defidero 
uomini dabbene , e donne di virtù . 

Nei Sacri Monifteri delle Vergini , e dei Re- 
ligiofi , quanti campano gli ottanta , ed anche 
novantanni ? Si vive a buona regola dell’ ani- 
ma , e ancor del corpo, e cosi fa vita fa tutto 
intero il fuo corfo cc. 

DISCORSO VI. 

Tettavi Domino . 1. Reg. c. 11. 

C HE darefte , o Signori , per afficurar una 
volta in vira , e molto piu in punto di vo- 
lta morte , per afficurar , dico , un atto di 
contrizione limile a quello , che fece Davidde , 
il grande Penitente , quando corretto da Natan 
Profeta dille , Tettavi Domino , e quel pacavi 
nelle bilance di Dio preponderò ad un enorme 
adulterio , fatto per cosi dire , in faccia al So- 
le , perché tutto il Regno lo feppe , e fe ne 
icandalizzo ? Quel pacavi prevalfe ad una in- 
giurtiflima uccilione fatta far alla vita di un po- 
vero marito, che attualmente ferviva in guerra, 
3 l quale fono un bel pretetto di onore fu fatto 
andar per i ferri , coll’ eftirpazione di una po- 
vera, ed onorata famiglia: E tutte quettc enor- 
miflìme malvagità furono cancellate in un bat- 
ter d’ occhio , e quel reato di pena infinita fu 
purgato in un atomo di tempo al folo proffe- 
rirli di quelle due paroline , Tettavi Domino . 

Or , torno a chiedervi , che pagherefte voi , 
o Signori , a poter fpremere , non dico dalla 
bocca , ma dal volito cuore , un fomigliantc 
Tettavi Domino , inveitilo da quello fpiriro di 
conlufione , di umiltà , e di contrizione , con 


cui Davidde lo profferir Io per me credo , che 
tutti quanti liete qui, per alficurar un tal dolo- 
re in punto di morte , darefte la meta di quan- 
to avete al mondo . Glie dico la meta 1 Io 
per primo darei quella mia povera vita a dilcre- 
zionc di tutti i carnefici , per alficurarmi di . 
morire con un tal Tettavi filile labbra , e nel 
cuore . 

Or facctam alt» quella fera : e confideriamo 
i motivi , che ebbe Davidde di far un atto co- 
sì perfetto . Proponiamoli alla noftra volontà , 
e coll’ aiuto della Divina grazia Iperiam Irene . 

Che motivi ebbe Davidde di dir quel pacavi 
si doloralo ? Forfè confiderò il peccato , come 
ftrapazzo fatto al grande Iddio ? No . Foifc 
lo rimirò , come offefa di un figlio indegno al 
fuo caro Padre ? Nemmeno . Forfè il peccato 
gli comparve, come infedeltà fatta da un fervo 
al fuo buon Padrone? Neppur quello .Che mo- 
tivi ebbe dunque ? Uditeli tutti cavati di pefa 
dalla Divina Scrittura fu quel tuono , e fu quel- 
la corda , che Natan toccò , parlando col Re 
peccatore . 

Hat diti t Dominiti . Davidde attento , perr 
che Dio è quello , ciré ti parla . Ugo unxi te 
Rfgr m in Ifraet . Guardali addietro , non dico 
per due , o tre generazioni , ma per Io fpazio 
foltanto di qualche anno . Tu eri un povero 
garzone , che andavi coi piè fcalzi , e fangofi fi> 
pra la terra : Tu l’ ultimo dei tuoi fratelli , fenz 
altro patrimonio , fuor che quello ti potevano 
dare le tue braccia ; Tu un povero guardiano di 
pecore , mal pafeiuto, mal veftito , e peggio al- 
loggiato . Ed io , Ego , ho dato valore al tuo 
bràccio per sbranare Lioni , coraggio al tuocuo- 
re per far fronte ai nemici , direzione ai tuoi fatti 
per atterrar Giganti . E con quella attinenza 
(pedale della mia mifcricordia ti ho condotto a 
comandare, dov’eri un povero fervente: Ego «»- 
xi te in I{egem . E’ vero quello ? Veriflmio . 

Eco eruite de manu Saul . Quando tu fona- 
vi 1 arpa avanti Sautle , ti ricordi , che quel Re 
infuriato fpinfe una lancia per pattarti da parte a 
(sarte , ed inchiodarti al muro ? chi ti fe’ liciti— 
var quel colpo mortale ? E quando tutta la po- 
tenza di quei Monarca ti voleva morto , poievi 
111 niifcrabil garzone ufcirgli fuor dalle mani è 
Chi ti guidò , chi ri affitte , Un ti guadagno I" 
animo della Corte , e del Regno ? Ego ? non ù 
vero ? Vcriffimo . 

Ego dedi libi domum Domini lui . Quello pa- 
lazzo , che tu abiti } quelli giardini , che tu 
patteggi , quelle loggie , alle quali li mcftri , 
di chi erano pochi anni fa ? Erano di Saulle tuo 
Padrone: Io li tolfi a Saulle per darli a re , che 
non ti fognarti mai di crefcer unto . E‘ vero 
ancor quello ? Verirtimo . Ehurc ergo tontem— 
pfifìi yerbv.m Domini , ut /licere ! ni.ilxm in coth- 
J pelili n:ci ? E perdio dunque ufar si mali cer- 
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mini a me , che ti ho l'opra fiatto coi benefizi ? 
perchè rifpondere alle cortclìe coi falli alla ma- 
no , lapidandomi de borni opere ? Quando Ilo me- 
ritato io offefa cosi indegna ? fcaiWalo cosi pub- 
blico? ingiuftiiia'i manifelta? Quando? quando? 
Quando ti poli il Diadema in capo , meritava 
io d’elìer porto fotto ai tuoi piedi ? Quando ti 
collocai in trono , doveva la morte d’ un pove- 
ro marito fervirci di fgabello ? Ingrato ! Icono- 
feente ! A me un tal affronto ? a me ? 

Accorrete , o Cortigiani , a (ottenere quello 
povero Re , tramortito a quello troppo vergo- 
gnosi confronto . 

•peccavi Domino . Fu conceputo , e proferi- 
to quello peccavi con tal confusone , coti tal 
annientamento del cuore, con tal agonia di tut- 
ti i fendi , e di tutte le potenze dell’anima, che 
nell’ illante , che nacque quello peccavi , mori 
affatto il peccato , Domina; tr.infli<lit pcccatnm 
tnum . •Sicché vedete , come il peccato confi- 
derato in faccia ai Divini benefizi è un grande 
motivo di contrizione. 

Anima mia peccatrice , chiama attorno di te 
i benefizi di Dio , e pondera , fe ti flringqno 
un poco più di quello , che flrinfero il Profeta 
Davidde . E&o te creavi . Io , che poteva la- 
feiarri addietro ttppellito nel tuo nulla , ti diedi 
la mano per chiamarti al mondo . Ingegno , 
finita , nobiltà , ricchezze , dignità , amicizia , 
fon tutti miei favori . Il Sole , le Stelle , la 
terra , con tanti alberi , erbe , fiori , animali ; 
F aria con tanti volatili , il mare con tanti pefei, 
fono tutte delizie , che lio preparate, e mante- 
nute continuamente per tuo loftcntamento , per 
tuo benefizio , per tuo comodo t che , né io , 
uè i miei Angeli avevan bifogno , nè di Sole , 
ne di terra , nè di nodrimen'to per vivere. 

Ego te redemi . Quando pecco Davidde io 
non era ancor fatto uomo, non era ancor mor- 
to fu una Croce , ne m‘ era ancor fatto Cilio 
Sacramentato . Son difetto dal Trono della glo- 
ria a quella baffa terra per ritrovar te , mi fon 
fatto uomo per (àlvarti , ho menato una vita 
(tentata, ho (offerta una morte pertofa per amor 
tuo , ti ho (ottenuto tante , e unte volte col 
mio Corpo , e col mio Sangue . Ho obbligata 
la natura tutta a fervirti , i beni di fortuna ad 
arricchirti , il mio Sangue ad ellcr tua bevanda, 
la mia grazia a farti tanto, la mia gloria a far- 
ti beato . Il Battefimo, la Confdììone, e tan- 
ti Sagrameli» furono ittituiti per te ; per te 
le virtù infufe , i doni delio Spirito Santo , le 
grazie attuali , i buoni penficri , i fanti affetti , 
le confolazioni , le infpirazioni , i libri , le Chic- 
le , i buoni clcmpj ; Sicché dovunque ti volgi , 
ci (opta , di fotto , a tergo , a fronte, ai fian- 
chi , dentro te Hello , fuori di te fletto , non 
incontri altro , che miei benefizi . 

Laica, anima tulliana. Uicia entrare quella 
Tom. Il, 


faetta a farti piaga nel cuore: lafciala entrare ben 
dentro, c di ancor tu : Terravi Domino . Ah 
ingrato ! Quella c la corriipondenza ? Peccati , 
ingiurie , affronti , villanie al mio benefattore ? 
In caia, in piazza, in villa, in Chiefa, in pub-, 
btico , ki privato non ho fatto altro , che dargli 
dilgufti. Se Dio mi averte (arto unte ingiurie 
in vece di benefizi , non poteva trattarlo peggio 
in pentì eri , in parole, in opere. Me ingrato ! 
me feonofeente I me vitupero del mondo I Tec- 
cavi , peccavi Domino . 

Ritrovate , le potete un fol giorno , un’ or* 
fola , un momento , nel quale non riceviate be- 
nefizio da quella dolcillìma mano : lìd in quel 
momento, direi quali , che lon contento, che 
offendiate il Signore . Trovate una lingua , che 
non vi lia data da Dio , e con quella bcftemmi.t- 
te Dio. Trovate un par d’ occhi , che non fieu 
fatti da Dio , e con quelli fate quanti , c quali 
(guardi volete voi . Beneficia , ( dice il Mora'e ) 
ctiam fera Jenliunt . Il benefizio ( dice Seneca ) 
fi fa intendere anche , a chi non ha intendimen- 
to, e non v’ è beftia cosi bett a, che non fi la- 
tti torre di capo la bellialita dal benefizio , e fe- 
gue a dire: Vedrete parteggiar licura lotto i den- 
ti delle Tigri, e dei Leoni quella snano, che li 
patte ; E lenza cercar Tigri , c Leoni , i volili 
cani, per un avanzo di tavola affatto inutile , 
che voi loro date , fi latterebbero piuttotto am- 
mazzare, che voltar un dente contro il fio be- 
ne-tatto re ; ed io , ricevendo ogni di il pare di 
Dio , ogni momento la fanita , e la vira , non 
folo l' ho oftefo cento volte , ma gli ho giuati 
in taccia i fuoi benefizi con fervirmi delle ric- 
chezze datemi da lui , dell' ingegno , della bel- 
lezza , della nobiltà , deila fanita , dei fcr.fi del 
corpo , delle potenze dell’anima per fuo mag- 
gior oltraggio , c fc mi averte dato di piu, gli 
avrei fatu maggiori torti . La Beata Cattcrina da 
Genova ebbe neU'oraziane uno ftraordinario rag- 
gio di luce, che le fece conofcere la dilfonanza* 
c, come ella diffe, la villania d'un peccato. 
Non ini rimafe ( cosi ella fcrive ) goccia di (àn- 
gue nelle vene, che non fi congcllàlie , mi ri- 
durti a tale debolezza, che ebbi snolto , che fa- 
re, a rinvenire. 

Ma attenti di grazia, o Signori, a quefla fe- 
conda, breve, cd ultima ponucrazionc. la quan- 
tità fmilurata di tanti , e poi tanti benefizi non 
fon altro , clic . il cadavero del benefìzio . Mi 
(piego . Se forte qui in Milano l’Augurtifiirra 
Imperadrice , ovvero la noftra Regina Cattolica, 
e mandalfe a donare ad una di quelle Dame 
nient’ altro, che un fiore, un gclfomino, fiore ss 
delicato , che non vede ventiquattr’ ore : quefto 
dono in ragione di dono farebbe più , che una 
gioia donatavi da un'altra volita pari s perche il 
dono piglia la fua dignità dalia mano . Voglio 
dir con quefto. Se Dio non ci averte dotato 
O >Itxo 
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altro appunto , che un fiore , farebbe ma^ior 
benefico, che un frucone d'oro donato da un 
Angelo. 

Secondariamente l’anima del beneficio, fecon- 
do tutti i Filófofi Morali, è l'amore > onde al 
piu, e più obbliga un pomo donatovi cou amo- 
re, e con idea di darvi gufto, clic cento feudi 
g irativi, diro così, dietro le fpalle per dispetto. 
E' dunque evidente a chiunque ha hor di ragio- 
ne, clie ogni beneficio, ogni dono crefce , e 
moltiplica di valore g-ulla la dignità della ma- 
no , c giuda la trenta del cuore, che ve lo 
dona . 

Torno dunque a dire, che fe Dio non ci defi- 
li: altro , che un vetro s farebbe dato con infini- 
to amore del cuore , con infinita dignità della 
perfora > onde quel folo vetro dovrebbe farci 
Schiavi da catena , infinitamente obbligati ad 
amarlo. Oh ingratitudine moflruofi dell'uomo! 
Per fino ad un cane, il quale entrando noi in 
una cala , ci vicn incontro a far carezze , noi 
1’ accarezziamo con dimollrazioni di amore : A 
Ritti corrifpond’amo con gentilezza, e correità : 
e li ode fpelìo quella voce fittile lingue delle pcr- 
fene nobili ben naie : So la mia obbligazione s 
fo quanto devo. Oh Dio ! Voi folo con tante 
grazie vi ficee comperato a contanti tua ingrato 
nemico . 

Indegno, che mi guardiate mai più ! Indegno 
del pane , di cui mi pafeo , perche io mangio a 
tradimento con tante ingratitudini al mio man- 
tenitore, come appunto gli animali , che man- 
gian le ghiande coda bocca filila terra , fenza dar 
maj un’ occhiata alla pianta, che lor provvede. 

Santa Francefca Romana palf.indo vicina ad 
una caia abitata da donne infami , al folo veder 
quella porta, e quelle mura , ebbe a fvenire . 
Ecco , dieta , la cala dell' ingratitudine . Molte 
di quelle donne infami fanno peccati per h po- 
vertà . Quanto dunque meglio fi può chiamar 
cafa d’ingratitudine una cala ricca, e comoda, 
dove piovono benefizi, c Dio ne raccoglie offe- 
fe ? Dixerunt Dio : Recede a nabis , p'j/kjuam 
impìt'Jet dumoj torni» bonis . "Peccati Domino. 

Gesù Crocidilo , ecco ai voftri piedi il piti in- 
grato del mondo ec. 

DISCORSO VIL 
Jnjìitbu jltdtubo . 

Vadt ad ^Aptm , (X iifie , tpeomodo operarla cjl . 

Prov. 6 ■ ex verfione yo. 

C ominci quella fera J'efercizio della buona 
mcrte il d •votillìmo S. Francefco di Sales 
con una gentililfima , e proprùìima fimilitudine , 
la quale troverete nell’ epiilola ventèlima Iella 
nel taira lefto .:o . . ,j 


Olfervate , dice quello caro Santo , che bel 
tempo godono mai gli uccelli dell'aria. Provve- 
duti dalla natura di buone ali , entrano in ogni 
giardino, benché murato ; Ibi-montano ogni lic- 
pc , benclic fpinolà , e fi godono tutto il bello , 
e tutto il buono del mondo. I primi frutti , che 
fi ftagionano, le prime uve, che fi dipingono 
le prime biade, che imbiondano tulle campagne, 
fono per gli uccelji , e fe li godono fugli occhi 
degli Adir padroni del fondo lenza paura. Svo- 
lazzano dal campo al colle , dalle arlure del pia- 
no alle frclcure del bolco , e padano tutto il 
giorno cantando, o ballando fppra la terra, e 
fulle piante, vivaci, fpiritofi , ben vertici , ben 
paiciuti , fopra tutta la generazione dei viventi. 

Al contrario le api , che fono uccelli imper- 
fetti, paiono i contadini tra gli animali ; vivono 
per molto tempo in claulura d’una cafa di cre- 
ta , e quando e/cono dall’ alveare , efeono per far 
iornata , a caricarli del fugo dei fiori , e poi fu- 
ito tornano a lavorar fenza ripofo, fabbricando 
cera , cd impafiando mele . 

State ora a vedere , dice il Santo , dove va a. 
finir il bel tempo degli uccelli, e il faticar del-, 
le api. Soppravviene l'inverno , e quando la, 
terra tutta e incroftata di ghiaccio, o ricoperta 
di nevi , i poveri uccelli , anno tapini da un fe- 
nile all’altro a bufearfi un grano qua , e un al- 
tro là per mifericordia , e con qual pericolo di 
reftar prefi, e con quale ftcnto a trovar da vi- 
vere ! onde li fentite piangere attorno i grana) 
chiufi per tutto, e non fol piangere, ma digiu- 
nare , e talvolta morire di fame , o di freddo , 
per 'trovarli fenza tetto , e fenza paftura. Ove 
al contrario le api hanno le loro celle per rico- 
vero, il fuo mele per pafcolo, il fuo alveare 
ben chiufo per riparo , e dopo aver faticato la 
fiate, godono le lor buone fatiche nell’ lnvfrrw . 

Uccelli di bel tempo , che non vi provvedine 
neppur d’ un grano per 1’ avvenire , vi afpttio 
all 4 inverno . l utto il fanto di , fpafii , ricrea- 
zioni, e giuochi . Alla morte, chi vi provve- 
duta ? Chi vi darà ricovero , che vi camperà 
dai rigori di quella fiagione ì 

Un provverbio di fimil fentimento , altre vol- 
te da me accennato , troverete predo i Greci a 
veftito alla poetica , con portamento d’Apologo . 
la cicala nel freddo Dicembre chiefe un jx>c« 
di frumento per limofina alla foimica , e quella 
rifpofe : Chi canta l’ eflate , digiuna r. inverno , 
chi palla in canzoni tutto Agofio, piange per la 
fame in tutto il Dicembre . 

Che l'ero dille , e dille pur bene , con vero , 
cd univeri'aie avvilo, io Spirito Santo, fadt .ul 
formici ti» pif.tr. Uomo , c donna trafeurara dell* 
ultimo line , va a fcuola della formica : Et di~ 
Jet , quomodo operarla Jit , cd impara , conie , e 
quanto fi open , da chi vuole provvederli per il 
futuro . Vi giuro, uree l’ Apposolo , che ih* 
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femirwvtrìt barn » , bae V* mete! . Al mondo di 
la non fi vive d’ entrata , ne vi fono polle filoni , 
che fruttino , lavorate a braccia altrui , tutta la 
rendita per la lunga eterniti fi ha da cavar dal- 
le noftre mani : Qjta femina-verit homo , bete IT 
meut . t'ode ad fu mie am , V difee , qaomod» 
operano Jk . 

È qui di grazia , miei riveriti Signori , inten- 
dete bene quelle due parole. Quumoio , ed ope- 
raria. So, che molti di voi penfano all’altra 
vita , e fi provvedono qualche cofa di onorevole 
per quel paefe . Chi é fentto in qualche divo- 
ra Congregazione , e la frequenta ; La Sant» 
MelTa ogni 'di , la Santa Comunione ogni mefe , 
orazioni vocali in grande numero , limoline con 
liberalità , digiuni , attinenze , ricorfo a' Santi , al- 
la gran Madre : E quello non è egli un grande 
operare ì 

Kifpondo con un bel racconto , tolto dalla 
Scrittura Sacra al fecondo de’ Regi , al cap. 16 . 
Dio comanda al Profeta Samuele : Samuele , 
prendi un vafo di olio , portati alla cafa d’ Ifai 
povero pallore , c qui ungerai , c confecrcrai per 
Re d’Ilraele quello, che io ti dimanderò. Si- 
gnore , eccomi : ubbidito . Giunto il Profeta a 
Cala d' Ifai : Ifai , dice , io devo riconofcere la 
tua figliuolanza , per eleguire un dilegno delimi- 
tili! ino. Chiama tulio tutti i tuoi figliuoli avan- 
ti di me . O Santo Profeta ! E’ potàbile , che 
Dio abballi i fuoi fguardi fopra quella povera 
cafa ? Eliab mio primogenito, predo, vieni a 
riverir il Profeta di Dio . Eliab era giovane di 
bellìlfi me fattezze ; Samuele con un’ occhiata lo 
mifura dalla fronte fino a' piedi , e follevati gli 
occhi al Cielo , dice : E ben , Signore , è quello 
che voi volete per Re d’Ifraele ? Tfe rejj.itial 
rjuJtum e/ ri , non giudicar la bontà della cafa 
dalla facciata : Quedo bel giovane non è a pio- 
polito . 

Ecco il mio fecondogenito Aminadab. Quelli 
era ben piantato fu due colonne di gambe, cor- 
to di vita, ma ben nerboruto di forze , atto a 
reggere ad ogni fatea. E quedo, Signore , vi 
piace ? 7'leqne bone tleiit Dominai : Venga Sa» 
ma , terzo figliuolo Tacque baite elift . Hai tu 
altri figliuoli ? Quattro altri mi redano in ci- 
di : Eccoli qui , Tifo» elegit Dominai utlum ex 
tflis. _ Niuno di quedi fa al difegno di Dio. t’ 
poflìbile , che i tuoi figliuoli fieno qui tutti ì 
V'ha ancora un. putto giovinetto, che Ita alla 
campagna , guardando gli armenti . Fallo veni- 
re. Viene Duviddc garzoncello di poca età co* 
piè fcalzi, e fangofi, mal vediro, e dilprezzabi- 
Ic all’ apparenza ; e Dio dice fobico al cuor di 
Samuele : Quedo é quello , clic io voglio per 
Re . Unxit etim 1 \egem in medie fratrum e) al. 

Grami , che faremo in punto di motte fi farà 
avanti Dio la raffegna delie nodre opere buone, 
e emic avanti Samuele fi raffegr.ó la figliolanza 


d’ Ilai . Ecco qui i miei atti buoni , tutti fra- 
telli. Digiuni continuati per molti giprni ; Chic» 
fe frequentate con molta aflìduità : Mede afeoi- 
tate in grande numero : Comunioni fatte ogni 
feda folenne : Pcllegrnaggj jntrapprefi a’ Santua- 
ri anche lontani . Quali , e quante di quede 
opere faranno dette a portar corona ? Quella 
predea, e quella lezione fu udita per fola cu T 
rioiità . Quella comunione , e meditazione fu 
latta per modra : in quella confefiione , tu cer T 
cadi unicamente la quiete degli forupoli , dolen- 
doti piu di quella inqu'etudine , che dell' offele 
di Dio. Quede opere Tfon elegie Domimi}. 

A quella Chiefa fi andò per impegno, a quell’ 
altra per rilpccto umano, a quella feda interve- 
nide per invito : Non è divozione, che meri- 
ta corona. Quel Rofario lì recitò per apparen- 
za, quel pellegrinagio fi fece per ifpaffo , quelle 
limoline per pompa , quel buon configlio per po- 
litica umana , quelle orazioni li difléro a Rampa. 
Qui non v’c mente da metter jn capitale per 
l’eternità. Avete voi altro ? 

Sentite, Signore. Ho fopportate gravi ofTefp* 
e perdonate alce ingiurie per amore del mio 
Dio. Quedo è pur fiore di carità. Sono dato 
efattidìmo nel dar ad ognuno il tuo : E guarda, 
che mai denaro , o roba altrui fi fia attaccata al- 
le mie mani. Quelli fono pur atti di giudica . 
Fui continente, ne mai ruppi la fede giurata nel 
fanto matrimonio. Quella e pur cailìtà , e fe- 
deltà , meritevole di premio. Fui fobrio nel vie- 
to, né mai intervenni a crapule, re a’ bagordi, 
o ad altri eccedi della gola. Quella c pur tem- 
peranza. Or fe Dio è quel buon pagatore , che 
non lafcia fenza mercede un bicchier di acqua 
fredda, non mi darà in punto di morte il gui- 
derdone di tante virtù Morali , Cardinali , e Teo- 
logiche. 

Dio è buon pagatore , ma è anche buon co- 
nofeitore del metallo, e della balla lega, che li 
tramifehia alle vircù Qnanti fono temperanti 
nel cibo per puro amore alla fanità corporale , 
ovvero digiunano per puro rifparmio , ci.rreggen- 
do un vizio con un altro , ciò rimediando alia 
gola per avarizia ! Quanti dicono dj perdonar per 
amor di Dio, e perdonano, o per debolezza, o 
per paura della gmftizia umana, o per rema ii 
non entrare in piu alti impegni ! Quanti giova- 
ni fono pudichi per pura (ogg ertone dei parenti! 
Quanti fono calli per riputazione ! Quanti lono 
giulli , e fedeli per mantenere il buon nome 1 E 
quell’ occhio fottilififimo di Dio , che ve Je tutti 
j fini , e fa tutti i rifpetri ( Deai x«rem ixtaetur 
cor) credete, che fi lafcerà vendere una halfcz- 
za per umiltà, una vendetta per zelo, una pov 
litica umana per remiffionc cottele ? j 

Al contrario certi ( lafciatcmi dir «osi ) certi 
firaccj di buone opere mal veftke agli occhi del 
mondo, come il paflorcllo Davidde ; quella pa- 
O a rolct- 
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coletta taciuta in quella occaflotie ; quell’atto di 
mudeftia Tcgrcta, quella vittoria di una pallione 
ariamara, credetemi, che in punto di morte por- 
teranno maggior premio , che molte divozioni 
pompofe, il cui bèllo tutto era nell'apparenza. 

Tremo, Signori miei, ogni voita, che leggo 
nella Sacra Scrittura , come fono qualificate cer- 
te opere , per altro di bella veduta . Arde Elia 
di zelo contro i vecchi adoratori dell' Idolo Baal, 
e grida fuoco . Ardono i difcepoli di Crillo di 
Zelo contro i Samaritani difpregiatori di Criflo, 
e grrdan fuoco. Il primo m Elia fu zelo vir- 
tuofo , e fu efaudito 5 II fecondo nei difcepoli 
fu fpirito di vendetta , e fu riprefo : Intrepa-vit 
Mas . S. 1’ietro amantilTimo del fuo Macllro gli 
fentc dir a me/i' aria certa paiole di prigionia , 
di condanna , e di morte : Oline , Signore, che 
dite voi ? che pronoftici fate alla voilra perfo- 
ra ? .//i/ir a te, Domine, alfe. Chi non bat- 
tezzerebbe quello per atto di tenera betievolen- 
*a r Crifto lo dichiara pender diabolico : fade 
retro, S-tUn*. Saulle vmeitore degli Amaleciti 
nel bollor della guerra mette a ili di fpada 1’ 
empie mafnade. Vede il Re Agag tutto umi- 
le , e fuppiiclievolc , gli perdona la vita. Qyella 
iembra moderazione di animo nella vittoria, 'e 
clemenza nel vincitore, balio , dice Dio , quella 
fu empietà . L’ arca di Dio condona fui carro per 
lira de ineguali , e faffofc Tacilla, ondeggia, e 
minacciando una volta di rovefeiarfi, Oza ftende 
la mano per foftenerla > Chieda non può non ef- 
fer bella , e buona provvidenza . Falfo falfo , 
queffa fu bruta , e nula temerità , Dio la ga- 
Jligò colla morte : Verculjit enm fttper temeri- 
tà te . Il Re Davidde fa la raflegna della gente 
di arma , che tiene al fuo comando. Quella fa- 
rà buona politica mil'tare . Mi meraviglio di 
■voi ; quella è marcia fuperbia, ed io, dice l’ Ai- 
tiamo, lo voglio gafligare i e fu il gafligo la 
pelle. 

Ah, miei Signori, fe qnefte opere con bella fac- 
cia» di virtuola apparenza furono vizi, e non vir- 
tù , oh povere nollre opere buone l’prcmute a 
«uit mani, quanto avrete di feorza , e quanto 
poco di fugo > 

Chiama Dio il fuo Profeta Gertmia. Eh là. 
Profeta, piglia la penna, c ferivi ero, che io ti 
eco : Stribc •virum iftum ficriìent . Scrivi quello 
uomo, e qualificalo per uomo fterile. Che uo- 
mo e quello ? Jcconia Re d’Ifraele. Jcconia 
fterile r Se ha figliuoli^ "t -fucceflìone , come può 
citìamarfi fterile t Tane’ è i ferivi, come «di- 
co : Seribe •virum i/itim flerìlem . E S. Manco 
vuflro Evangelifta , che nei fecoli avvenire fcri- 
verà Jeebonia fenuit Sa'.atbiel , e della fucceflio- 
ne di Jecortia didurrà la generazione umana del 
-Media , come lì accorderà con quello epiteto 
Sterilem ? 

Ri1V0r.de acutamente il p, Cafpar Sanclra , 


citando in fuo favore S. Girolamo. Jecoma fu 
fterile di Re, c non di figli -, perche il Reame 
fini in lui, e niuno dei fuoi figli porto corona. 
Sterilii appelUtur , dice S. Girolamo , quia nano 
pofterorum Fnnum obtinuit. Abbia Jcconia quan- 
ti figli può avere , fe niuno fuccede nel Reame, 
manca di fucceflione , c può qualificarli per do- 
rile. 

Premefla quella bella fpiegazione del Santo 
Dottore Girolamo, mi porto con penna , e ca- 
lamaio allo fpirar di varie forti di perfone per 
folcrivere a nome di Dio i libri delle loro ope- 
re. Quelli, che muore, è un negoziante ner- 
tiftimo di mani , non per la fola riputazione di 
edere {limato uomo dabbene , ma per amore 
alf equità comanda» da Dio , e per la giuftizia 
dovuta al prodi mo . Ha frequen»te le Chiefe, 
non per oziofo trattenimento , ma per onor* di 
Dio, di Maria, e dei fuoi Santi. Si è accolla- 
to ai Santiflimi Sacramenti , non per ufanza, ma 
per defiderio di unirli più al fuo Signore. Clic 
devo fcrivere di quello uomo ? Seribe -virum 
iftum Jeeundum . Chiama quello tale , Padre fe- 
condo di molte buone opere tutte Regine. 

Quella , che muore , e una donna modella , 
e pudica , non per foegezione al marito , ma per 
amore alla virtù. Ha frequentate le Chicle , 
non per compagnia , ne per ànici : ha fentite le 
prediche, non per curiolità , ma per defiderio 
d'imparare : ha dato il fuo tempo all’ orazione: 
ma lenza trafeurar la cura della famiglia, Seribe 
mulìertm ijìam fecnnd.tr, n . Beata lei , m punto 
di morte tutte quelle belle opere porteranno 
corona . 

Quell' altra donna, che muore, ha prefe tut- 
te le Indulgenze della Città facendoli veder da 
per tutto; ha afcoltatc rame Mclfe, ma falcian- 
do incufiod » , e dere lira fa cafit , mal contento 
il marito, mal governati i figli, tutto per far a 
fuo capriccio, e per eflcr fan» a fuo modo : 
Ha atrefo ad emendar i difetti cfterni , che era- 
no fatto gli occhi del mondo; ma non li è mai 
turata di emendar i difetti interni fatto gli oc- 
chi di Dio. Seribe ntu/ierem ijìam fterilent. N lu- 
na di quelle opere porta corona. 

Quell' altra, che muore, è Ha» donna pa- 
ziente, ma per forza : Sgridata , ha taciuto, ma 
per paura di peggio ; Ita recitate centinaia di 
orazioni vocali cogli occhi vagabondi per tutta 
la Chicfa, e col pender diffipato in mille chi- 
mere : E’ andata alle Chiefe puramente per ef- 
fer veduta . Seribe muliaem ijìam Jìtrilet» . 

Ah povere noftrc opere buone , a che vi ri- 
durrete ? Talvolta diciamo di far un po’ di be- 
ne , e un po’ di male , e cosi andar campando : 
ma il male è male , e fe il bene fteflò poi è 
mal fatto, che cofa ci refterà ? 

Tenete fempre a mente un detto importantif- 
fimo di Alberto Magno Tty» • vtrbi; . /ed udvtr- 
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Uh mertinur. ( Lìb. j. TW og. up. i». ) Non 
meritiamo co’ verbi , ma cogli avverbi . In miti 
menili prxfltnt . diverbi* merbil . Quali fono i 
verbi ? Orare , meditare , digiunare , comunicar- 
i, far limofina ec. Quali fono gli avverbi ? 
Bene , divotamente , attentamente . Non fta il 
merito dell’opera buaca nell’ orare, ma nell’orar 
bene . Non fta il merito Colo nel comunicarli , 
ma nel comunicarfi divoramene ec. 

DISCORSO Vili. 

Tronfiti mejjis , finiti ejl xfiii , CT noi filmiti 
non fumai. Jet. 8. io. 

E Cco uno dei doloro!! lamenti del Profeta Ge- 
remia, chiamato per foprannomc il Profeta 
piangente . Truffiti! mefifii ; è palTato il tempo 
opportuno per far il raccolto > L'eftate è finita, 
C T noi fiilv.tti non fumai , e noi non abbiamo 
meffa cofa alcuna a fai vaine rito. 

Potrebbe mai alcuno dei mici afcolrar.ti far 
la ftelfa doglianza , or che liam predo al finir 
dell’anno corrente ? E’ palTato ormai un anno : 
Sono feorfi j6o. e più giorni , fono volate otto 
mila fettecento , e più ore ; con quale acquifto ? 

Alcuni fiumi, voi ben lo fapcte , in pafiando 
per le vene dei monti , menano feco talvolta in- 
ficine colia labbia arene di oro. Or immag- 
natevi, che alcuno di quei carrettieri deftinatt a 
caricar fabbia per le fabbriche, feontrandofi in 
qualche frammento di quei prcziofo metallo, e 
conofcendolo , dica cosi : Il mio meftierc é con- 
durre fabbia, lafcio l’oro a chi lo vuole. Ah 
pazzo, gli dirette voi , non conofci la bella for- 
tuna , che Dio ti manda ? Vale più quel mi- 
nuzzodi oro, che tu difprezzi, che tutta la fab- 
bia po Hibilc a caricarli in molte condotte. 

. Cosi diro io con S. Bafilio ( Serm. de fune 
<T ftccitdte ) quello anno paflato e come un 
fiume , che fempre è corfo , ed ha condotti nel- 
la fua corrente tanti giorni d’ Indulgenza , tante 
Felle Solenni , tante Prediche , Congregazioni, 
Oratori, Eferciz'j di pietà , tutto oro di Stelle. 
£ molti di voi, che avete fatto, e che avete 
detto ? Falcio le opere pie a chi le vuole ; da- 
teci mnverfiuioni , piaceri , giuochi , e guadagni 
temporali , che quello c il mio impiego. A mi- 
ferabili , tutia quella è fabbia , è terra , e potete 
dire ; Tranfiit me/Jii , finiti efl dfiai . 

Quello anno, dira alcun, ho accrcfciute en- 
trate alla cafa , fondi alle poffeflioni . £ di Cie- 
lo , che avete avanzato ? Niente . Quella è 
tutta fabbia . Un altro : Quello anno mi ha 
portato un pollo lucrofo, ed onorevole in Cor- 
te . E nella Corte del Re dei Re fiere crefciu- 
to di grado, e di merito? Oh quello no. Que- 
llo ancora è fabbia, e non oro. 

Ho fatto dei miglioramenti alla mia cafa, 


Avete migliorata l’ anima voftra ? Ho vinta una 
lite d' importanza ; £ le liti , che vertono tra 
voi , e il demonio fopra il polfelTo del Ciclo , 
fono vinte , o perdute ? Unite tutti gli acquifti 
terreni di onori , di piaceri , di titoli , tutto e 
terra , terra , terra . E chi avelfc fatto un infe- 
lice raccolto di peccati ? E chi fi avelfe fabbri- 
cata la catena di un mal abito ? 

Padre film ancor giovani , di frefea età , di 
buona complefiione , pofliam ben anche buttar a 
perdere qualche anno in giuochi , e fpafli ; che 
tanti ce ne avanza per acquiftar il Cielo. E chi 
e , che parla cosi ? Or fentite beile , quanto va- 
le quella rifpofta . Mi porto alla cala di un 
Cavaliere. Quanto Ita V. S. di entrata ? Avrò 
fette in otto nula feudi. Orsù dunque, butta- 
tene via due mila , che tanto ve ne avaina per 
vivere da par voftro: Dimando ad una Dama: 
Quante perle , diamanti , e gioie avete voi ? Ne 
ho tante. Buttatene via la terza parte , tanto 
ne avanza per far buona comparia. Entro ni 
una guardaroba ricca, e foprappiena : Oh quan- 
te velli , e «ppezzeiie , e tele fopraffinc ! dona- 
tene via una quarta parte, e tanto ve ne avan- 
za abbondantemente per ufo domellico. Eh , 
Padre, vcfti, danari, e gioie non fi buttano via; 
e per quante ne abbiamo anche di avanzo , fi 
confervano tutte ben ferrate , e ben cuftodite. E 
perchè non dite, c non late cosi del tempo, gio- 
ia infinitamente più preziofa ? perché gittario a 
perdere ? Cinque , e più ore ogni fera in conver- 
fazioni , e giuochi ; dieci , e più ore in fonno ne- 
ghittofo, tante ore in cicalecci ? Non buttate i 
danari , benché ne abbiate molti , e buttate il 
tempo, con fupporre di averne molto ? 

Fili confermi tempui, ci ammonifee lo Spirico 
Santo : Tieni a mano il tempo . E nell' Eccle* 
fi litico. Tirticuli botti àtei non te prxtere.it . 
( Cip. 14. ) guarda bene, che non palli oziofa , 
nemmeno una particella di un giorno. 

Avete voi olfervato , o Signori , die cofa fa it 
Sacerdote nella Melfa , confumata , che ha la 
Santilfima Oftia ? colla Sacra Patena tra le dita 
va radendo radendo il Corporale fottopofto , per 
raccogliere , fe mai vi folle caduto alcun fram- 
mento i e poi , attuando , quanto può , la pu- 
pilla dell'occhio, efamina ogni parte , confiderà 
per minuto , vede , e rivede, ed accolla la facra 
patena al lume, per oflervar anche meglio , fe 
alcun atomo fenfibile fi feorge : E perché mai 
taiua diligenza ? Perché ogni menomiamo pun- 
to , che fi veda , contiene il Corpo di Gesù , ab- 
breviato per miracolo a quell’ indivifibile . Or 
udite un detto gravifiìmo di S. Bernardi:». Tu:~ 
tttm milet moiicam terapiu , quattum Dan . D*. 
temi una particella breve di tempo VxriicuUin 
bonx àtei : Qui lì contiene tanto ipa/.io, che ba- 
lla a comprar Dfoj il Paradifo , e tutta la Bea- 
ta Eteri:-* • . 
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Vale più una particella di tempo in ragione 
di merito, che non vale tutta l’ Eternità. Sono 
già 1600. e più anni, che S. Giufeppe, e Ma- 
ria Verg’ne fono in Paradifo , con atti si ferven- 
ti di amore di Dio, clic tutto famore dei San- 
ti viatori c più , che ghiaccio in paragone del 
loro ardore. E, che hanno elfi meritato in fe- 
dici fecoli fu nel Cielo ? Niente. _ Anime del 
Purgatorio, voi foffrite tormenti fuperiori a quan- 
to hanno tollerato i Martiri , e i penitenti . E , 
che meritate ? Niente. E voi Beati tutti infic- 
ine in tutta l’Eternità avanzerete mai un grado 
di maggior grazia, o di maggior gloria f Non 
mai . 

E perchè ? Perchè l’eternità è Acrile di nuo^ 
VÌ acquifii. 11 Purgatorio e infecondo di nuovi 
meriti : Ma una particella fola di tempo e ran- 
co feconda, clic in elTa può guadagnarli piu , 
che in tutta l' eternità . 

Che dicono a quefio conto gli fcialacquatori 
del tempo ? Diranno forfè , che ne hanno di 
avanzo , che ponno buttarlo a perdere ? 

Intendiamoci cosi in quatrr’ occhi ; dove mai 
fondano i giovani quelle valle fperanrc di aver 
tempo di avanzo ? Il tempo partito non avan- 
za più ; Il predente e un momento , che lug- 
ge ; II futuro c incerto : Dov’ e quella dovizia 
di tempo ? Eli, Padre, prima di arrivar ai fef- 
fanta , e fcitanta anni . 

Scllinta , e fettanra anni ? Udite . Il P. Sc- 
baftiano Berta! , Predicatore acclamato della 110- 
ftra Compagnia nel fcrmone 19. deila brevità 
del tempo, rifcrifee, come un Vcfcovo finta- 
mente curiofo , in una popolata Città della Fran- 
cia , fece confrontar i libri dei Battefimi coi li- 
bri dei morti } che fi confervano diligentemente 
dai Reverendi Parrocbi . Trova nel libro dei 
Battefimi cento perfone nate lo fiefio anno: Va 
a cercarne conto nel libro dei morti , qual fine 
abbian fatto, e trova, che di quei cento, nello 
Ipazio di 7. anni, erano già morti 41. Dai 7. 
anni, fino ai \6. erano morti altri venticinque. 
Dai 1 6. anni fino ai )<. erano morti altri 19. Al 
cìnquantcfimo fefio anno, di quei cento erano mor- 
ti novantaquattro . Nè in quella Citta vi tu al- 
cuna pelle , né eareftia , né morbo conugiofo ; 
ma di morti correnti , ed ordinarie in cinquan- 
ta lèi anni erano morti quali tutti , non avan- 
zandone vivi, che fci. 

Il Cardinale Federico Borromeo nei fuoi difeorfi 
diffe di aver fatto lo Aerto confronto , ed in 
luoghi di buon’ aria aver trovato , che di cento 
nati nell’ iAeffo anno , appena dieci giungevano 
ai fertanra anni. 

Dove fono ora i fertanta, i Attinta anni, che 
ogni uno facilmente fi promette ? 

Se fortimo Delia prima età del mondo , quan- 
do fi campava gli otto, c novecento attui ; quan- 
do di 69, anni u andava a marito , e la gioven- 


tù fi manteneva in bel fiore dugento, e rrecen*» 
to anni : quali pillerei per buona la dovizia di 
tempo, die avanza: Ma al prefente, quando le 
coinplertioni , o per li vizi dei Padri, o per li 
dilordini della gioventù , fono si deboli , prima 
dei feflanra anni fi va non alle nozze , ma alla 
fepolcura ; E con quella evidcntilfima fperienza 
di campar poco, di morir predo , buttiam via 
A tempo , con dire , che avanza tempo ? 

Ditemi, Signori, e Signore, quante volte ave- 
te udito quello linguaggio : Il tal* é pur mor- 
to giovane ! La tale ha pur finito prefio il fuo 
buon tempo 1 

Si si, (traudiamoci pure, che Tempus' breve 
ejl, come dice, e ridice S. Paolo. Il tempo è 
corto, e palla, l'eternità viene , e non parta : 

E non abbialo tempo da buttar via e quando 
anche avellano tempo di avanzo , non dovrem- 
mo pittai lo, perché è troppo preziofo. 

Qual pena Jentirefte, o Signori , fe vi giun- 
gefie quefio funefio avvilo : I ladri fono in ca- 
la volita, e portali via il bello e il buono, che 
vi ritrovano r Prcfto prefio fi dia campana a 
martello , fi chiami la giuftizia , fi gridi ai ladri, 
ai ladri. Or fentite : Quella camerata, che vie- 
ne si fpcfib in vifita di più ore. Quell' amica , 
clic vi trattiene alla converlazioi.e , ed il giuo- 
co, fin dopo mezza notte, fon tutti ladri , eh* 
vi rubano il bello , e il buono , che avete , cioè 
il tempo. Se ad ogni vifita lunga perderti.' foli 
cinquanta feudi , ne accettcrcftc molte di tali vi- 
fitc ? Perdete tanto tempo di gran lunga più 
preziofo , che tutto il danaro del mondo ; e ve 
lo lafciate rubare ad occhi aperti, e voko ridente ? 

Quis mibi reddet HUm diem , 911.1 m in rebus 
n>anis perdidt ? Con quei e parole, Eufcbio Emif- 
fcr.o, ( Scrm. de Epipb. ) iatroduce a parlare in 
punto di morte uno icialacquatore del tempo . 
Chi mi renderà quelle ore . di lunga dimora nel- 
le piazze, alle fincltre , con tanta vanita di car- 
le inutili, di novelle, di mode, di abiti ? Oh, 
fe in vece avelli vifitato Gesù , e Maria Vergi- 
ne, o nel Santuario di qualche Cliiefa,o nel rie 
tiro della mia flanza ? Ee vifite di Gesù furono 
rare , e brevi 5 le vifite di condimento fre- 
quenti , e lunghe . Shu'i miti ledati illam diem t 

Chi mi reftiruira tanto tcmpofpefo in iurtrar- 
roi, in abbellirmi, in tormentar 1 mici capegli, 
in mirarmi allo f poetino , /Indiando tutte le ma- 
niere di portar la vita in prelcnza del mondo i 
I mici capegli or fqno canuti , il volto è fcadu- 
to, la vna e prerto a finire, e che guadagno ho 
io per 1 " Eternità i 

San Bonaventura nino forprefo da quefio peti- 
fiero , dieta a sé medefimo colle lagrime agli 
occhi : jQuomvdo JubftjUt n , quomodo levare pote- 
rò od U Jauem me am in ilio magno (X terribili 
ex. imi ne , quando tnumtrari ; offerì j omna dici meoi, 
1 infreni Jruflum m eia t O mio Dio , avrò io 
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ardhnent# di alzargli occhi avanti al voflro Tri- 
bunale terribile , quando voi ini chiamerete ad 
data (Timo conto dei giorni, e delle ore di mia 
vita , e dovro rifpondere ora per ora , in che 1* 
lio fpefa ? 

• S. Bonaventura ha di già paffato quello efa- 
ine, e l’ha paffato bene, perchè ha impiegato 
bene il tempo. Ma , che rifponderemo noi , 
quando il gran Giudice ci efaminerà fopra que- 
fto articolo ? Bifognerà a capo chino , c cuor 
tremante , produr carte , teatri , fpecchi , abbel- 
limenti , converfazioni , che ci hanno rubato il 
meglio dei noftri giorni ; e piangere con Gere- 
mia : Trai/ìit mejjit , finir* efi a/ìaa , (T noi fil- 
mati non fumili . 

Miferabili noi ! Salvati non fumili . Abbiam 
falvata la riputazione nel mondo , falvati i da 
nari nelle caffè , falvate le gioie negli fcrigni ; 
Et noi , (T noi filmati non fumui . Abbiam faU 
vate le frafche , e tutti i frutti fi fon perduti . 

Ah '! Gesù , impiegheremo meglio il tempo 
in- avvenire. 

Veramente non meritiamo tanti anni , perchè 
tutti gli abbiam fpefi male. 

Il riftretto di tutto quello difeorfo fi riduce 
qui : La vita umana tutta e breve : Di quella 
una buona parte e già perduta, e non fe ne può 
far capitale. Il reftante é incerto: Dal poco, ogni 
poco , che fe ne tolga , refta pochiflinio : lac- 
ci a m ora il conto, fe abbiam anni da buttar via. 

Date un’occhiata a quella radunanza. Quan- 
ti piu fono i giovani degli attempati ? Fate l’i- 
ftcflà olfervazione nel l’andar per Città: Scontra- 
te più giovani , o piu vecchi ? Dunque è fegno 
evidente , che fi muore regolarmente prima de’ 
feffant’ anni . 

-Abbiamo noi tanto tempo da fpendere , quan- 
to abbiam fin ora perduto ? 

Raccoltoli colla memoria i giovani morti 
quell’ anno paffato : Aggiungete i giovani fiati 
in punto di morte. Quanti Inno ? 

Il tempo è breve, ed in quello tempo abbiam 
a far core di grandiffima , e lemma importanza. 

Quando un operaio meccanico ha molto da 
fare, ed ha corto tempo, non perde alcun mo- 
mento. Quanto abbiam da fare ? Ho da fare 
una penitenza proporzionata a tanti miei pecca- 
ti i Secondo , ho da d’sfar que’ mali abiti , che 
a mi* fperienza mi portano a peccare. Terzo, 
ho da radunare tale capitale di meriti con Ge- 
sti , e con Maria , che mi facciano fperanza , e 
fiducia di ottenere dalla Divina «nife ricordi quel- 
la grazia , che non radit /ub meritum cotuliinum ; 
ed è la perfeveranza finale i Quarto , abbiamo 
ad acqui Ikr buoni abiti di fede , di fperanza , 
di carità, e di raffegnazionc . Quinto, abbiamo 
a provvederci di fortezza a tollerargli affalti del- 
la malattia , de* grandi malori , e del noftro in- 
terna.' nemico , che Ernia balani irai n magnani . 


Alvaro Ballano , comandato da Filippo II. di 
allellire in cermine di fei meli la grande trina- 
ta navale , che poi peri ; dille con alta mera vi - 
lia : Sei meli foli ? come è po (libile > come 
a a farfi ? Ottenuta poi qualche proroga di 
più, andava tuttavia dicendo : Tante artiglierie, 
tante fulle, tanti vafcelli, tanta macchina di co- 
le in cosi poco tempo ? Ah , miei Signori ! Im- 
porta più il falvarci , che tutta quella grande ar- 
mata . Il mare , dove vi troverete in punto di 
morte, è ben più tempeftofo del mare d’Inghil- 
terra. Il Regno da conquiffarfi è ben altro, che 
la Città di Londra. Tanto fi deve fare fra po- 
co tempo, e quello incerto : £ ho tempo da 
buttar via ? 

DISCORSO IX. 

Vidimai , iT venimui . Matthzi a. 

L A Stelli , che nella proflìma Epifania con- 
duce tre fortunati Principi della Salica al co- 
nolcimento , e all’adorazione di Gesù Bambino, 
conduca ancor noi colla luce di un buon pen-' 
fiere al felice termine di una fama morte; E ci 
arriveremo , fe imiteremo i Santi Re nella ge- 
ncrofa rifoluzione , che prefero. 

Videro i Magi la Stella, Vidimili Steilam ejus. 
La vjddero fui primo (puntare , vidimili in orien- 
te , e lenza confulte , c lenza temporeggiare r 
lenza ondeggiamento di animo tra il si , e ’l 
no: eccoli (ubito in viaggio vidi/nusiT venimm. 
Pareva loro , che quella lìngua di oro andaffe* 
dicendo in nome di Crifto: Venite po ft me, ve-- 
nite poft me ; Ed cflì (àbito , abbandonati i Re-' 
gni , tralafciato ogni altro imereffe ,■ fi rimetto- 
no alla condotta di quella luminofa guida , la 
quale fedelmente li portò fin alla capanna di Bet- 
lemme Ufiue dum veniem jinret Jupra , ubi 
erat puer . 

Ed Erode Re della Giudea , che bell’ invito 
ebbe aneli’ effo per portarli ad adorar Gesù? Gli 
capitano in corte tre Perfonaggi di tanto rifpctto: 
Intende il miracolo della Stella comparfa : Ve- 
de l’efempio di tre Coronati in motfa : E per-, 
che la lua Giudaica maefià non fi degna di far 
loro compagnia per cosi poco viaggio , che re- 
ftava a farfi ? Oli , fe foffe andato aneti' effo , 
certo , che alla veduta della Madre Vergine , e 
molto più alla prelenza amabilifiìma del Divino 
Infante cosi povero , cosi debole , così piangen- 
te , avrebtie (gombrari dalla mente i rifpctti ya- 
nifiimi di perdere il Regno temporale della Giu- 
dea . Non farebbe precipitato nella barbara ri- 
loluzione , clic poi fece , di far uccidere tanti 
Innocenti . Non avrebbe fatta la mala morte , 
che dappoi fece ; ènti , dopo aver Scuramente 
regnato in terra, avrebbe ottenuto un foglio piùr 
gloriofo in Ciclo. 
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Ma Erode , irrefbliitffl’mo eh* egli era , volle 
prender tempo a penfarci , e dille a’ Magi , An- 
dare voi : Ire , V mterroute diligenter de puero, 
e poi quando abbia ricevute tutte le informa- 
zioni , andrò ancor io , ut iT eto •veniem ado- 
rem rum . Poi andrò aneli’ io . Alla vocazione 
di Dio non fi rifponde , Anderò : fi deve rif- 
ponder Vado ; Vidimtts <X nmiinni : E chi va 
dicendo andero , non anderà mai , come fece 
. t ' Erode , e fi dannò . 

ro» oflcrvare di grazia tutte le chiamate fatte da 
ile- vfWGesù Cri Ilo nel Santo Vangelo , come furono 
cfeguice , Cum pertranfiret Jejiu vidit hominem 
jkUubnum nomine Jédentem in Telonio , <X alt 
ilU : Sequerc me . Gesù in gallando vede Mat- 
teo federe nel fuo Audio , e lo chiama : Mat- 
teo , vieni meco : E Matteo furgnt finitili eft 
eiim: Non dilfe , Signore , lafciatemi finir que- 
lli conti , lafciatemi dar fedo a’ miei negozi , 
lafciatemi fpedir quelle lettere . No : Alla voce 
di Crillo , eccolo in piedi , fuegini , eccolo in 
firada , ficutus eft eum . 

Zaccheo pubblicano aneli’ egli c invitato da 
Gesù . E Zaccheo he lì inani iej rendi t , non fi la 
afpctrare un momento : Eccolo pronto . 

S. Pietro , e Sant’ Andrea Hanno fpiegando le 
reti : Gesù gl’ invita , c amendue contìnuo , eeli- 
Qis retibns , finiti flint eum , tafeiano fubito le 
reti fn barca , e la barca al mare , e tengon 
dietro a Gesù . 

Finalmente i Santi Giacomo, e Giovanni han- 
no il medefimo invito , e fi muovono colla me- 
defima prontezza , Jìatim , relidit eetibui O" Ta- 
te e , finiti funt eum . Credete voi , o Signori , 
die nel Santo Vangelo fieno polle a calo , ed 
oziofamente quelle parole fi ohm > continuo , fue- 
gem , felli nani : Sonomelfe per lignificar la pron- 
tezza dovuta al Sommo Padrone , quando ci 
chiama : £ chi temporeggia ad andare , non fi 
\ST-t- muove forfè mai piu . • 

Voi , Signori Padroni , fc chiamando un pag- 
gio , che Ita impiegato in giuoco , o un Servi- 
tore , che Ila fedendo al fuoco , vi fendile rif- 
pondere ; adefio adefio , fìnifeo quelle giuoco , 
ini fcaldo alquanto , e poi vengo ; Che direfle 
voi , c che farefte ? La negligenza , e la tar- 
danza ad ubbidire dimoftra poca Dima del Pa- 
drone, che comanda: E chi per molto, e mol- 
to tempo prolunga 1’ elocuzione . e fegno , che 
non vuol efeguire . Il Signor Iddio vi chiama 
a murar vita , a lafciar una volta del tutto c 
quell’amicizia a voi dannofa , e quel peccato a 
voi pur troppo familiare ; Vi chiama a dar un 
buon fello alla voftra coltienza , forfè inquieta , 
ed uno ftabile miglioramento al voftro coftumc, 
torte Icorretto ; E che gli rifpondete voi ? Signo- 
re , vi feguirò, ma lalciate paifar la gioventù , 
Ufciate finir Carnovale , dopo che abbia termi- 
nato quel negozio , Coà fi ubbid'fcc alla yoce 


Efcrciziò 

del gran Padrone ? Quella è rifpofia da Erede ; 
e non da’ Santi Magi . 

In S. Gice al cap. f. fi racconta , come ili 
Gerufalemme v’ era una grande pefchtera d’ ac- 
■qua ftagnante, la quale di unto in tanto fi itio- 
vea dall’ Angelo , e ’l primo , che all’ ondeg- 
giar dell’acqua , fi buttava a nuoto , era gua- 
rito da qualunque infermità , anche incurabile . 
Qui notate , o Signori , che per guarire dalla 
inlermità fi richiedevano due movimenti . Do- 
veva muoverli I* acqua , e doveva muoverli 
infermo : Muoverli I’ infermo folamente , non 
balla . Doveva muoverli fubito , altrimentr , 
fe tardava , un altro più pronto di lui gli ruba- 
va la finità ; Qui prior ìnteajet in pifeinam , 
fiumi fiebat . Stavano per tanto quegl’ infermi 
attorno al labbro della Pcfchiera cogli occhi at- 
tenti al primo increfparfi dell' acqua , e fubi- 
to , al primo ondeggiare , non fi perdeva tem- 
po di metterli a bagno . 

Anime Criftiane, fentire mai dentro a! voflro 
cuore un certo ondeggia mento , che dice : Pa- 
gate quel legato , redimite quella rolla altrui , • 
allontanatevi da quell’ occafionc , fmorzate quel- 
la pacione ? Quella é la pefchicra, che fi muo- 
ve ; Movetevi ancor voi all’ efecuzione . Sen- 
tite mai dentro voi un iftinto, che vi dice: Voi 
avete bifogn» d’ una purga canonica de’ Santi 
Efercizi per otto giorni ? Molti mali umori v* 
intorbidano 1’ animo s le confcllioni fono fenza 
emenda , le comunioni fenza frutto . Ad ogni 
tentazione fi vacilla, ad ogni urto fi cade, ogni 
anno fi peggiora ; Sù , via , risoluzione , corag- 
gio . Voglio farli , ma aipetto la prima co- 
modità . Si si afpettate 5 H farete compagnia 
a quel Paralitico , che flette per trentou’ anni 
alla riva della Pcfchiera , fenza mai trovar mo- 
do di entrar a curarli. 

E le Donne vane fentono mai interno rimor- 
fo nel corrifpondere con tanta concita a quello,, 
che moftra di non aver tutte fante le intenzioni, 
verfo di loro ? Il polfo dell’ anima fi rifeuote 
mai aU’alliftenza continua, che loro fa quel Da- 
merino ? Padre , veramente fentiamo qualche 
lcrupolo . Scrupolo f E quelli voi addi manda- 
re fcrupoli ? Dio vi faccia grazia di elfer ben 
tormentare da quelli fcrupoli , e non vi fia mai 
Confelfore , che vi acquieti . E fe alcun Pa- 
dre Spirituale vi addormenterà la cafcienza , non 
farà nè Padre , nè Spirituale . Non fata Padre , 
ma parricida dell’ anima , non lata Spiikuale , 
ma rrcm'co dello fpirito . Quelli, che voi dila- 
niate fcrupoli , fono in verità movimenti dell* 
anima , eccitati dalla Divina grazia , per farvi 
avvertire , e fuggire dal peccato , c dal perico- 
lo di maggiori peccati . La cofcicnza , per im- 
preflione dell’Angelo Cuftoie . fa il fuo movi- 
mento , come la Pcfchicta di Gerufalemme ■. 
Povere muovervi fubito ancor voi a troncar 
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quelle corrifpondenze, a foffocare le prime (cin- 
tine di un grande incendio . 

Una grande di (grazia occorfe alla Spola de’ 
Sacri Camici . lo dormiva , dice 1 ’ anima di- 
letta , nel più dolce del Tonno , nel più alto 
della notte s quando odo non To qual ftrepito , 
che mi rifveglia . Alzo la tefta per afcoltar me- 
glio , ed ecco Vox diletti mei pulfantis . Quello 
era il battere , e il chiamar , che mi faceva il 
mio diletto . E diftinfì betnflìmo le di lui pa- 
role , ciperi mibi Jbror mea , amica mea , co- 
lumbi mea . Sorella , amica , colomba , vieni 
predo ad aprir la porta . Io Torprd'a all* im- 
provvifo tra la vigilia , e il Tonno , rifpofi , oh 
Dio , levarmi adeffo : Expoliavi me umica mea, 
quomodo minar illa ? Sono tutta fvellita , che 
rempo è quello d‘ incomodarmi , e di farmi ri- 
venire ? I’ure , perché lo Spofo feguitava a fa- 
re i danza , ejco dal letto non fenza pentimen- 
to di averlo fatto afpettare quel poco , Surrexi, 
nt aperiam di/eflo me o . Abietta , che fu la por- 
ta , non trovo più lo fpofo . 11 /e jam declina- 

wat , CX tranflerat : per quel poco , che io lo 
feci afpettare , le ne era partito : lo chiamo , e 
non fi degna di rifpondermi , lo cerco , e non 
fi lafcia trovare : Quefivi rum (X non inveiti , 
vocavi <X non reflpondit mibi . 

Vedete, ( dicono qui concordemente i Sacri In- 
terpreti ) vedete , che quando Dio vuole unacofa, 
non bifogna farlo afpettare ; E quando vi chiama, 
non bifogna dir, verro poi , ma vengo , Vidìmus 
(X vermut. E voi quanci verro andate dicendo ? 
;- Ilf Profeta Ifaia ha una Temenza di molta con- 
. fide razione . Quelite Dominum , dum inventri 
, potè fi ; I/nwate eum , dum prove efl ; Dereltnquat 
** ' impms viam J'uam . ( Cap. 55. ) Cercate Dio , 
quando fi può trovare , e «neutre egli il primo 
li avvicina a voi colle Tue fante infpirazioni , 
dum prope efl . Dunque , ne inferifeo io , -In- 
fogna , che vi fu qualche tempo , in cui D ; o 
non fi lafcerà trovare . Chi dice tra se , e se: 
Portato , che fia il Carnovale } finita , e sfiori- 
ta la gioventù , giunto all’ultima malattia , mi 
convertirò , in buon linguaggio vuol dire : lo 
non ho ancora ortefo Dio abbafianza, mi refia- 
no alcuni gravi difgufti , che voglio dargli , e 
poi mi convcrtiro a lui . quando Tarò (tracco di 
peccati, e impotente a far peccati: E Dio. cer- 
cato con quelta vanguardia d’ ingratitudini , fi 
lafcerà trovare ? E Dio , mal fervito , mal cor- 
riipoflo, e pofitivamente offefo per tutto il cor- 
to di una vita difloluta , darà a voflra polla in 
punto di morte 1 

Grande rifiuto è quello , che fi legge in San 
luca al capo 14. Iberno illornm qui vacati font, 
puftabit caenam meam . Gli ho invitati al mio 
convito , figura del Tanto Paradifo ; con vari 
pretefti hanno tergi verfato : Afpettino , che gl’ 
inviti un’ altra volta . 

Tomo li. 


Un giovane mnóondo provando grande dirti» 
colta a confcilaifi in punto di morte , vide in 
faccia fcritta a gran caratteri fulla cortina del 
letto la fentenza d’Ifaia : Querite Dominum dum 
inveitici potefi . Si rifeofleà tal villa , ma an- 
cora non fi rifolvette a confellàrft : Il giorno Te- 
gnente vede allo fteliò luogo cogli ftelfi caratte- 
ri fermo, Quxreti s me , CX non imenielu. Que- 
lla feconda più lo intimorì , ma non lo molle 
ancora . La terza giornata vide fcriuo, In pec- 
cato veflro moriemint , ed a tal villa urlando , 
da difperato mori . 

Ah ! Santi Re , voi sì 1 * indovinane . Vidi- 
miti CX venìmus . Vogliamo tutti noi farvi 
compagnia , e portarci a Gesù noflro Salvatore, 
e noftra fallite ec. 

DISCORSO X. 

1 Iflote parati , quia , qua nefeiris bora 
Filini Homirii ventura s efl. 

Matth. 14. 44. 

V * Ha in quella , e in molte altre Città una 
grande divozione a S. Mauro Abate di cui 
oggi celebriamo la fella . Se rari alla divozio- 
ne fia poi la conofcenza , e 1’ imitazione delle 
virtù eroiche del Santo , io non lo fo . Ne pren- 
deremo quella fera un picciol faggio , il quale 
mi porterà naturalmente ad un importante av- 
vertimento per P efercizio della buona morte . 

S. Mauro nobile Romano di ftirpe Senatoria , 
nella tenera età di dodici anni fu condotto a S. 
Benedetto , per efier allevato e nelle feienze , c 
nel buon coftume . Scoprì il Santo nel giovi- 
netto un’indole d’oro , anzi una Santità in fio- 
re , appunto come nel bottone fi fcuopre per 
vari profili la porpora delle refe , che devono 
fpiegarfi , e pero adopero attorno lui tutta quel- 
la coltura di fpirito , che meritava si buon ter- 
reno , a difegno di fame un Santo. 

Pcnfate voi , qual riufeiffe alla fcuola di si 
buon maellro un tal difcepolo . Innocente, co- 
me un Angelo , pur tratto si afpramente il luo 
corpo , che per lui non v’ era mai fuoco nc’ 
fommi rigori del verno , nè letto dopo le fati- 
che del giorno , nè pane , altro che due volte 
la femmina , più per attizzare, che per ifmor- 
zare la fame : notte , e giorno , lafciato da un 
ciliccio , che lo prendeva dalle fissile fin quali a’ 
piedi ; pareva non aver corpo , che per patire . 

Che compaflìone ! Un giovinetto nobile , in- 
nocente , dedicato , far del fuo tenero corpo si 
mal governo . 

Ma nella ubbidienza , più che in niun’.altra 
virtù , il giovinetto Mauro fu fegnalato . Pare- 
va , che non averte né intelletto , nè volontà 
per contraddire agli ordini del fuo Abate . Cad- 
de per «ingrazia un Monaco chiamato Placco in 
P un 
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un’ acqua profonda , San Benedette vide da cria 
findira la caduta-, e avendo leco S. Mauro : pre- 
tto, dn'e, corri ad aiutar un noftro fratello, che 
fi annega . Mauro tutt’ali a’ pie’ per la veloci- 
ta , e tutto fiducia per 1’ ubbidienza , entra nel 
lago profondiamo , come fe camminane fulla 
terra , afterra il Monaco , che era menato via 
dalla co.-rente dell’ acqua , e lo conduce a riva : 
Rivolgendoli poi addietro , e riflettendo d’ avere 
camminato fopra le acque, come S. Pietro, len- 
za affondarli , arai lenza bagnarli , guarda , che 
s’ incarnile di tal miracolo , ma tutto attribuì al 
inerito di San Benedetto , ed al valore efficace 
delia lanta ubbidienza. 

Quello tt unendo miracolo fu poi accompagna- 
rti da cent’ altri , che San Mauro opero a bene- 
fizio d’ ogni genere di perfone . _ 

Lina vedova mad-c piangeva inconfolabrlmeme 
la vicina, c irreparabile morte di un giovane fuo 
figliuolo , già entrato in agonia fenza favella , e 
lenza fallimenti , e quel , che è peggi* , ne era 
plinto de’luoi peccati , ne riconciliato con Dio , 
onde la morte temporale per lui era patio alla 
morte eterna . S Mauro in iftantc Io guari del 
tutto-, e il giovane planato , protetto ptibhlca- 
rr.cnre , che già aveva udita dall’ Eterno Giudice 
la condanna all’ Inferno , che S. Mauro I’ aveva 
cavato di bocca non foto alla morte , ma al De- 
monio , che l’ aveva già mezzo ingoiato . Pen- 
iate voi , fe quel giovane , chiamato Hligio Vol- 
le più faper ai mondo , fi fece Monaco nel Mo- 
àittcro Eirincfe , dove poi fini fanramcntc la vita . 

Or fate conto , che di limili ftupendi miraco- 
li , e di virtù in grado eroico , rutta è infiorata , 
e ricamata la vita di S. Mauro ; talmente , che 
S. Benedetto lo proponeva per clempio a tutti 
gli altri Monaci , c le vedeva alcuno rattiepidito 
lidio fpirito , non foleva dirgli altro , fe non , 
vedete Mauro , imitate Mauro : miiare , come 
porta gli occhi , come parla , come Ita in Co- 
ro , come ubbidifee . 

Dopo una vira si lama , e si innocente , con 
qual fiducia peniate voi , che San Mauro li ac- 
codate alla morte ? Chi fin da’ dodici anni por- 
tò l’ innocenza battcfimale in ficuro , e la cir- 
condo colle Ipine di cosi auttcra penitenza , e 
la cuftodi colle vigilie di tante orazioni , come 
fi fidò di portar i funi comi al grande , c tre- 
mendo Icrutinio del Giudice Eterno ? 

Udite , miei cari Signori , e lìupite . Dopo 
una a ira si fama non fi fidò d’ incontrar la mor- 
te -. ma avvilato per celai e rivelazione dell’oia 
precifa del fuo pailaggio : due anni , e mezzo 
•vanti di morire , fi ritira da ogni umana con- 
\ c -fazione , rinunzia 4 ’ Abazia dèi Mor.ittero , 
depone la cura del governo , fa una fortilifllma 
notomia di tutte le lue azioni per confettar! ge- 
ncrofaroente , e non contento della fua accorrif- 
fin» dttigenza , implora la confidenza di due 


fuoi amiciffimi Monaci , acciocché lo avverta- 
no , di quanto hanno notato in lui . Sua abi- 
tazione non è altro , che cella , c Chiefa : Itti 
occupazione , leggere , ed orare , raddoppia le 
renitenze , le attinenze , e 1’ efcrcizio di tutte 
le virtù , morto a tutti , anche a’ zeligiofi di- 
vertimenti, e fcppellito in una povera cella pri- 
ma di morire. 

Che fate , Mauro , in quel ritirato efiglió,-e 
tra quel purgatorio di raddoppiate penitenze ? 

Mi apparecchio alla morte . E non liete voi 
baftcvolmente preparato dopo una vita si fama ? 

Ah ! non fapcte , quanto cfatto fia quell’ clune, 
e quanto terribile quel Giudizio . 

In tanta afprczza di patimenti volontari con- 
tinuo per due anni , e mezzo , quali terminati, 
fi le’ portare nella Chiefa di S. Martino , dove 
munito de’ Samiflimi Sacramenti , giacendo in 
terra fulla cenere , e fui ciliccio , fanciflìmamen- 
te fpiro. 

Che dicono a quello si cfemplare , e fpec ; ale 
apparecchio alla morte certi trascurati , i quali 
nè hanno conlervata 1’ innocenza battcfimale , 
come S. Mauro , né hanno incomodato il lor 
corpo con alcuna forca di penitenza , né hanno 
in tanto frego lamento di loro vita faldati eoo 
ragionevole foduisfazione i loro comi con Dio , 
e forfè tra il peccare , e il morire, non v’é di 
mezzo , che poco tempo? Che d-cono ? Hanno 
forfè un bianco legnato da potervi fcrivere a lo- 
ro polla la lentenza più favorevole ? Hanno for- 
fè i loro comi a pattare lotto gli occhi di un 
Giudice mcn leverò ? yi/ré& 

Una delle due : o i Santi s’ingannano in lar„ 


o i Santi s ingannano ... ... - 
(Rimo apparecchio : o c’inganniamo noi in fame,. 

. _ : c — : j i» ; — L/w 


si poco .- o i Santi apprendevano troppo 1’ im- £ ‘ 
poitanza del ben morire , e la nettezza di co- 
icknza , che bifogna portar di la , o noi fiamo 
Ilupidi , e ciechi , ad apprenderla cosi poco . 

Olfcrvatc , Signori miei , quanti penfìeri co- 
munemente fi fpendano , e quanto follccita pre- 


fìezza per ordinario fi proccuri per ifpedire 


per afiieurare un negozio , che molto preme . 

Premeva fortemente ad Abramo di dar una 
fpofa ben cottumata , e favi» al fuo figliuolo 
Ifacco . Era in Mefcpotamia una giovane chia- 
mata R checca , famofilfima per tutto il Paelc 
per (a faviezza , modeftia , bellezza , ed altre 
qualità . Il partito era ottimo per amendue le 
calè ricche , e comode al pari di verun’ altra . 
Spedifce dunque Abramo un domtARo fuo a 
trattar quello maritaggio, con ordine, che pre- 
tto ne ricavi la rifpofta del si , o del no alla 
femplice , ed alla buona , in voce , e non in 
ifcrirto , come fi ufava in que’ tempi . Il mei- 
fo chiamato Eliezir , giunto a cala di batate ile 
Padre di Rchccca , riconofciiito per domeftico 
di Abramo , ebbe tutta la cafa attorno per al- 
legrezza della venuta ; chi a levargli d’ addotto 

le 
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le velli polverofe , chi a portargli il rinfrtfco 

S ii caldo prefo in viaggio , chi voleva farlo 
ere a prendere un boccone , ftar.tecché tutto 
quel giorno era digiuno . No no ( dice Elierir ) 
coinedam, dante tannar fermane! mas . Non 
voglio ,’ nè bere , nè frangiare , né ripofarc . 
Sono mandato per un negozio rilevante, lafc'am 
da parte le cerimonie . Del negozio ragionare- 
ino quella fera con maggior agio , riftoratevi 
prima , e refpirare alquanto : non vi ho detto : 
Tariti comed.im , dante loquar firmanti meos f Co- 
ir dille , e cosi fece : parlò, trattò, ftabili ciò, 
per cui era unicamente venuto , cioè le nozze 
di Rebecca con Ifaeco , e poi fi arrefe a gode- 
re del loro invito 

Il Urano coinerrtando quello fatto , dice cosi: 
ìn bue ofleniit , fi b.ibere negati ani impofitum tor- 
di i O quello si , che aveva ben a petto quell’ 
aliare , per cui era mandato , maitre volle prov- 
vedere prima a quello, che al fuo Hello bi fogno. 

Or chi è mai tra' Crilliani ( eppur dovrebbe- 
ro far tutti co$ì ) chi è mai tra s Criftiani cosi 
attento a ftar preparato alla morte , il quale , 
caduto per dilgrazia in peccato , dica , e lo rie- 
guifca , 'Non comedoni , ne/jut bìbtm - , non an- 
drò già io , né a tavola , né a letto con quella 
colpa addoflo , della quale non v’ è il peggior 
viatico per l’altra vita ? Confetfionc , e poi ce- 
nare : far almeno un atto di contrizione, e poi 
andar a letto . Chi è mai quello- , che aven- 
do io mano la ròba d'altri dica : Tfa n come- 
dam , finché non l’abbia rellituita ? Pollò mori- 
re colla roba altrui nelle mani , e portar meco 
un pefo , che mi fprofondi all' Inferno . E per- 
che vado ingannando me Hello con quel futura 
Vetjlitmn , che non diventa mai prefente ? 7 { un 
comedam : Non prenderò boccone di cibo , fin- 
ché non abbia ri tnetfo tutto l'altrui. 

Quante Pafque fono , che andate dicendo , 
lafcicro la mala pratica > lafciero il galanteo , 
lafcicro quel compagno , o quella cafa , o quel- 
la convcrlàzione ; e mai non iiam venuti al ta- 
glio petentario di abbandonar quelle vive for- 
genti di tanti peccati , e di troncar quelle cate- 
ne di fervitù al Demonio ? Se vi preme , co- 
me deve premervi , lo ftar pronti alla morte , 
li ha da venire a quello Tandem : T^o n come- 

r i , dante facìam firmanti Domini : Non ha 
venir fera , che io non fia sbrigato •• 'N on 
comedam , finché non abbia rellituita e la fama, 
e la roba \ T^on comedam, finché non fia data la 
» pace al nemico; Tfon comed.-.m, finché non abbia 
{tracciati quei biglietti, ed abbruciati quei ritratti. 

Padre , noi non abbiamo tanta fretta . Faremo 
rutto nell’ ultima malattia : quello è ben il ma- 
le ; in un negozio , che Colo importa , e che im- 
porta il tutto, al quale può mancarci e ij tem- 
po , e il mondo , com’ e mancato a tanti altri , 
non prenderli fretta , 


Signori , avete voi in cafa da collocar figlie 
in Matrimonio , o in Moniflero ; Ne abbiamo , 
e fono il uoftro maggior penfiero; orsù fate co- 
si : alpettate a collocarle nell'ultima volita ma- 
lattia r perché prendervi ora tanti faftidi di pre- 
parar la dote , e d' intrapprendtr trattati ? Pa- 
dre , quello é configlio da pazzo , afpcttar all’ 
ultima malattia a collocar le figlie : ed è confi- 
gl o più , che da pazzo , afpcttar all’ ultima ma- 
lattia a prepararvi alla morte . Importa più il 
metter bene l'anima voftra , e fpolarla a Gesù, 
Regina nei Regni eterni , che fpofar le voftre 
figlie nei primi Monarchi del Mondo ; importa 
più l’rifcr pronto alla morte , che non importa 
il terminar le liti, il dilatar i poderi, l'ottenere 
fonarne dignità , che ftabilir la cafa in terra . E 
fe niuna perlòna di giudizio rimette quelli affa- 
ri all’ultima malattia, perché rimettete a quell’ 
ora l’apparecchio alla morte? Su tutti , prefen- 
tiamoci ginocchioni innanzi al Santo Crocififfo a 
chiedergli perdono di anta nofira tralcuratezza . 

DISCORSO XI. 

Ufqnt in tempus fitfiinebit parimi , (Tpqfltit 
redditia jucundiutit . EccU. i. 19. 

G ià un'altra volta mi pare di aver detto , 
che quando il Venerdi fi feontra , o in 
Vigilia , o in Fetta di qualche Santo più cono- 
fciuco , volentieri ricavo dalla Via di quel San- 
to qualche penfiero morale, riferendolo alla buo- 
na morte . Oggi abbiamo la feda di S. Vin- 
cenzo Martire , di Nazione Spagnuolo , al quale 
in Milano fono dedicare alcune Chiefc , per le- 
gno del culto , eh’ egli ha avuto , ed ancora 
mantiene in quella Citta . 

Sani' Agoftino in una Omelia, che fa bellifiì- 
ma fopra qurfto Santo, riftrigne tutto il meglio 
della tua via in . quelle poche parole . Bear ni 
Vincenti)!! vicit qi nerbi! , vicit in parnit . Il 
Vicit in -verbìs , cioè il fuo generofo , c Criftia- 
no parlare ci darà un bell' riempio per la no- 
ftra via ; il vicit in pernii , cioè l’ eroico mori- 
re, che fece S. Vincenzo, ci porgeri uno fpcc- 
chio. per la nofira morte . 

Vicit in verbrs . Per intender bene quella vit- 
toria, immaginatevi , che quella Chirià fi can- 
gi in una fata di tribunale ; qui a parte dirita 
Ha il Prefetto Dacìano alfìfo in Trono , torbido 
nel fembnnte , accrio negli occhi , tutto metto 
in contegno di una minacciofa feverità . Cola 
dirimpetto v’ è la fiatua dell* Imperadore col 
diadema in capo , e feettro in mano , affittito 
dai Sacerdoti , e Miniftri degl' Idoli . Avanti la 
fiatua arde un bracete di tuoco , pollo fopra 
una menfa , che ha figura di altare . Qui a 
mezzo fe ne (la Uretra m catene, ecuftodira dai 
manigoldi una picciola famiglia di Criftiani , col 
P a fuo 
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fuo Vefcovo S. Valerio , e il fuo Lenta S. Vin- 
cenzo, piccioia greggi» di asnelli in mezzo ai lupi. 

In quello conicfio di madia , e di terrore , ij 
primo a parlare e Daciano . Empi , e malvagi 
Crifliani , ribelli ai Dei . ed agl 1 Imperadori : 
oggi al cerco , fe farete degli oftinati al mio vo- 
lere , proverete l’afprezza del mio rigore . Pre- 
tto , piegate quelle ginocchia a terra : ecco la 
ftatua da adorarli . Pretto , le mani in opera : 
ecco il fuoco , e 1' incerilo da abbracciarli . Se 
no: ecco i ferri, che vi alpettano , per (daziarvi le 
carni ■ ecco le ruote pronte per limolarvi le oda . 

A anello tirannico comando doveva riipondcre 
S. Valerio , come Vefcovo , e Primate , che eia : 
Ma offendo egli impedito di lingua , dille S V in- 
certo i Santo Padre , lattiate rilpondere a me : 
benché abbia legate le inani , ho altrettanto li- 
bera , e fpedita la favella . E che pentì , o Da- 
ciano , con quella pompa di ferri , e di ruote , 
fomentare un cuore Crilliano ? Quelli tuoi Det 
abbili per te , adorali tu , tu offertici loro incen- 
fb, e vittime . Noi Crifliani non ci buttiamo a 
pie’ di falli , che non afcoltino , nc adoriamo 
Datue d' uomini malvagi , che ardono nell’ In- 
ferno . Stilo , quoti Deus tu os noa colini ns , tT 
flo/uom , quali) trcxijii , non adorami)) . E in que- 
Da rifoluztone fiam coti fermi , che piurtotto ci 
toglierai il cuore dal petto . che la fede dal cuo- 
re . 0 lingHai» iruxpuf/u.bilcm , eie la ma qui S. 

Cirillo , tfuam nec Maje/lasjndicis , netfut ptrna- 
rum apparatui de termiti E Sant’ Agoftjno. & yin- 
tentius vicit in verbi s . 

Quefte fono le tifpofte , che deve dar la Cri- 
diana virtù a tutte le male domande : Quella è 
la Retrorìca , cioè 1’ arte del ben parlare , che 
fuggerifce il valore contro chiunque ci propone 
quallivoglia offefa di Dio . Un no della buona 
f lampa , detto , e non mandato a dire T accioc- 
ché chi ha volto di proporre ciò , che non de- 
ve , abbia anche orecchio pei udire ciò , che non 
gli piace . 

Se alcuno temerariamente vi chiede un voto 
ingioila , una protezione di perdona malvagia , 
uir efecutionc crudele , un favore poco favorevo- 
le all’equità , ed alla cefcicnza ; Rifpondercgli 
un No tagliente , e rifoluto . lo- nor> l'pal leggio 
limili forti di perfone ; le palle dei miei vóti , 
Deno nei Capitoli , fieno nelle Congregazioni , 
Dolo in quallivoglia luogo , corrono all’ equità , 
lenza bifogno di chi mi unga le mani . Ciò che 
non deve farli , nemmeno può richiederli . 

In materia poi di oneftà il dar rifpotta ancor 
colle mani , e flampar il roUore fui volto , a chi 
non l’ ha , è un cfpediente talvolta unico . San 
Dcrnardino da Siena giovinetto , di troppo peri- 
colerà comparfa , inviato ad opere nule , rif- 
pofe con un rovefcio di cinque belle dia fui vol- 
to dell’ardito compagno, dicendogli -, Un tal par- 
lare fi accompagna con querto gelile . Ed avrei 


alla memoria , ed alla lingua altri nobili'llìmi rac- 
conti di onoracillìme donzelle , che hanno facto 
il limile , ed anche di più , per rilpofta a certi 
moti di doppio lignificato , allufivi , equivoci , e 
puzzolenti della più fangofa malizia , i quali , 
maflimamentc in tempo di Carnovale , da cht 
ha una mafehera in volto , fi dicono alle portie- 
re delle carrozze, ed alle fineftre delle calè con 
maggior baldanza . E fe fono ricevuti conj vol- 
to giulivo , con occhio brillante, e con bocca ri- 
dente , è un invito a lèguitar a cantare full’ iftel- 
fa aria . Occhio fevcro , e volto fdegnaro , e 
far correr le tende della portiera , quefla è U 
rifpofta , che loro fi deve dare da chi ha un cuo- 
re Crilliano . 

Compare Dio al Profeta Ezcchielfe , ed appref- 
fandoglt alla bocca un libro : Piglia , dille , e 
mangia quello libro : Contede volumtn iftud . Il 
Profèta ubbidiente : operai os meum , (jr ciba- 
vi me volnmiiu ilio : Penfava di dover mafticar 
carta infipida , e mi fentii tutto raddolcito il pa- 
lato, come fe avelli mangiato mele: Faflum eft 
in ore meo , tanefu.vn mtl Anice . Pafciuto , che 
fu il Profeta con un boccone eoa erudito r Or 
va , dille Dio , a parlare al popolo Ebreo . Ah , 
Signore , clte volete , che io dica a quei reflàr» 
di , ed oftinari Ebrei ? Domus IJrael attrita fronti 
eli , O 4 darò corde . Va pure , dove ti mando , 
lqggiuufe Iddio : Dedi facttm tium duriorem fa- 
ciebui cornm : (7 4 frontem tnam duriorem fromibus 
tomi n . Dopo, che io ti bo pafciuto colle mie 
celefti dottrine , non dubitare , che avrai una 
faccia più franca , che le facete loro , e una te- 
tta più dura , che le tette foro ; E fe fi verrà a 
cozzare tetta con tetta , tu romperai la tetta agli 
Ebrei , e gli Ebrei non romperanno la tetta a te. 

Da quefte parole deduce S. Girolamo quefla 
conleguenza . Ex hoc difiimns interdnm j rafia 
Dei eje impudenti am rejifiere , CP" cnm rcs pupo- 
ferii , frontem fronte concutere . Cioè a dire , 
cfi'crc lodcvolifSmo annuvolar il volto , e tuona- 
re , come fi annuvola , e tuona , e lampeggia il 
Cielo , quando dall» terra fi datano vapori ne- 
gri , e puzzolenti - 

Ma il punto fta qui , che alle male domande 
li d-a un no , che fia No . Si danno talvolta in 
tali , e quali materie certe negative coti mode- 
lle , cosi fredde , cosi fotto voce , con amorevo- 
li , che paiono affermative , appunto , come 
fanno quei fervitori , che portano a donar r pre- 
fenti ; quando, ri laicato il donativo, fi porge lo- 
to qualche mancia , dicono di non volerla , ma 
porgono la mano . Quefte negative cosi piace- 
voli fono mezzi inviti . Deve dir di no la Un-, 
gua , deve dir di no il volto turbato , deve dir 
di no l’occhio leverò, devon dire di no i piedi in- 
camminati altrove , tuta la perfora deve dir di 
no- Quando fi nega all' amico alcun favore , il 
condir la negativa eoo buone parole è atto d- 



Della buona Morte. -.117 


Criftiana civiltà , e canta : ma quando fi ribut- 
ta una vituperala domanda, fu chiara, fia equi- 
voca , vi vuole lin no chiaro , fuor dei denti , 
afpro , e fonante . E quello è Vincere in verbis , 
come fece S. Vincenzo. 

Diciam ora una parola fopra la feconda vit- 
toria di S. Vicenzo, B.Vmcentiits vieti in panisi 
Attizzato il Prefetto Daciano dal rifoluto parlare 
del gran Campione , ufei in quelle maggiori fu- 
rie , in cui fuol ufeir una grande alterigia pub- 
blicamente fprezzata . Si , ditte , tu reo , a me 
Giudice , ed arbitro dar quelle rifpofle , e far 
tali infulti? A voi, carnefici, fpogliate quell’ in- 
degno : lo fpogliano: legato, e mani, e piedi fi 
diìlenda , e fi tiri full’Eculeo , fin a difgiungerfi 
le giunture. Lo ilirano. Cosi diftefo fi batta 
con nervi, e con catene, e con gradi di ferro, 
ficché con mancargli il (angue gli manchi l'ar- 
dire : lo battono a più mani , e piove fangue da 
per tutto il corpo . 

O via, carnefici ( foggiunge il tiranno ) farete 
ormai fianchi, e voi di batterlo, ed ci di pati- 
te : preparategli dunque un lètto , ove ripofi. Il 
Ietto fia una crate di ferro fc minata di punte 
acute , fotto la quale arda un buon fuoco ; che 
lo finifea di coniumare . La craticola è pronta ; 
anzi è irroventita , come il fuoco fteffo . Vi di- 
ffondono fopra il Martire già fcarni ficaio , ed ul- 
cerato, come un Giobbe. Parla ora, Vicenzo, 
fe puoi , e fe ti retta più fiato nel corpo , e più 
fpirito nella lingua. Se Vicenzo parlo ? Da quel 
letto di fuoco , come da un pulpito parlo San 
Vicenzo con tale foavità del buon prò , che gli 
faceva il patir per amor di Dio , della brevità 
delle fue pene, e dell'eternità del luo godere, 
che S. Agoftino nell'Omelia citata, ebbe a dire: 
■parevano due Vicenzi, uno che patifl'e , e l'al- 
tro, che pai latte , non fapendo, come potclfc 
combinarli in un foggetto lolo dolore si acuto, 
e favellare cosi tranquillo . Tunu gntJubMur 
trudelìus in torpore , tT tnnu proferebutttr tran- 
tjnjllirjs in voce , ut puturemus , Vincentio punen- 
te, itiium y incottila» lotfuentem non tortjueri. 

Che bel vedere fa in punto di mone una per- 
fona, thè panica volentieri! che fottra, e taccia, 
e racconti in filenzio a Dio foto i fuoi dolori ! 
In quello fiato per tutti v’ c da patire . Chi fa 
fare di neceflità virtù con una totale raffegnazro- 
ne al Divino volere , con una Criftiana fofferen- 
za, almeno nella parte fuperiorc dell' anima , o 
jJ bel capitale di merito, che mette infieme ! e 
di lui fi può dire , come di S. Vincenzo, che 
y icìt in panie . 

Il P. Baldaflàr Alvarez , grand' Eroe della mia 
Compagnia, e direttore di S. Tcrefe-, benché fof- 
fe febbricitante fu chiamato , ed andò a confij- 
1 lare una mo fionda , che , dopo otto meli di 

1 acu fittimi dolori , era giunta al termine della tua 

vita, rottoli il rade; il fianco dei lette a ta- 


gionare di Dio, tettò tutto ad un tratto fenza 
movimento, c lenza parola. Parve quello un 
accidente capitale, ma fu un eftafi ; perché il 
Servo di Dio mantenne fempre gli occhi fidi in 
Cielo, e brillanti, come fe vedeffero qualche og- 
getto di gran piacere. Ritratto dall 1 efiafi co- 
minciò a batter palma a palma dicendo, o che 
bella corona ! o che colmo di gloria Dio vi ha 
preparata per la pazienza da voi efcrcitata in 
quella malattia ! Vi fo dire, che molte Reli- 
giole in molti anni di vita auftera non hanno 
guadagnato tanto, quanto voi in quella fola in- 
lermica. Tra poco andrete a goderla, e vi fo dire, 
che per tutta 1‘ eternità direte : o beati dolori l 
o fruttuofa malattia ! o avventurata pazienza ! 

Chi proponeffe ad alcuna di quelle Signore fe- •*- 
colari : volete voi comprare il merito ai molte 
Cappuccine, accumulato da effe per «folti anni ? 

O quanto volentieri lo faremmo ! Che fpefa ci 
vuole ! Nient’ altro , che pazienza , ma della 
buona nelle malattie più dolorofe. 

Margher^ d'Auftria , moglie di FilippoTerzo, 
fopportó nell’ ultima fua malattia dolori acutifli- 
mi. Si confidava col fuo Signore Crocifitto, che 
teneva fempre avanti gli occhi. Una Dama di 
corte , compatendo fortemente alla pena , che la 
fua Padrona foffriva , le ditte : V. M. dimandi al 
fuo Crocifitto qualche follievo, o triegua ai fuoi 
dolori : la Regina con un atto, e di compaflio- 
ne , c di meraviglia rifpofe : E vi pare dimanda 
da farli al Re dei dolori, che diminuifea i do. 
lori ? E baciando teneramente il Santo Crocise- 
lo, diceva : iAuy dolores, du pntientiur». Cari- 
cate pure, o mio Dio., caricate pur la mano 
fopra di me: fono Criftiana, devo imitar il mio 
Re nei tormenti. Sono peccatrice , devo Soddis- 
far il mio Padrone oftefo. Pazienza per voi, o 
mio Dio : sAttg dolores , (T dn patientiam . 

E voi , miei Signori , avrete nella voftra ultima 
malattia quella pazienza ? Qual pazienza avete ora ? 

Uditemi bene , perché quello non é ua pun- 
to di pia meditazione, ma un rifletto di prccifa 
neceflità. Se una perfona collerica, impaziente, 
facile a prender fuoco, fi porta al punto della 
morte fenza aver farro alcun buon' abito di dif- 
ferenza ; come la patterà mai in quell’ ultima 
malattia , che fuoi effere d’ ordinario la più re- 
diofa, la più grave, la più dolorala ? La tetta 
fiacca , e calcante , ambafee al cuore , piaghe 
per rutto il corpo . Sono dolorofi i mali , dolo- 
rofi i rimed; ; lebbre, che cuoce, fere, che tor- 
menta, fervitori trafeurati, cibi, che non piac- 
ciono, medicine, che difguftano, notti lunghe, 
forino interrotto, fogni lunedi. Non v‘é altro, 
che materia di patire ; e di pazienza non fi e 
fatta ptowifione. Q quanti atti di collera, di 
odio, di Aizza fi commetteranno ogni giorno , 
or contro il medico , che non viene , or contro 
il chirurgo, che non accerta 3 or contro la don- 
zella. 
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jclla » che non attende ! Quanti atti difpetcofi 
per lo cibo, per la bevanda, per chi parla, per 
chi tace , per chi non intende ! Citi affitte ai 
moribondi, vede di continuo, quanta neceflità vt 
fu di portar a quell'ultimo conflitto una buona 
corazza di pazienza. Infinocchiamoci innanzi ai 
Crociflflb, e impariamola da lui, ec, 

DISCORSO XII, 

Sena , 0“ mala , 'vita G~’ mori , paHptrtat , V 
bunejiai a De o funi . Ecch. il, r 4 . 

A Bbiam potuto imparar da Maria Purificata 
il grande , e profittevole efempio di con- 
torniate! al Divino volere in tutti gli accidenti, 
che occorrono. V’ è però un accidente molto 
difficile , dui (tentiamo ad accomodarci ; eppur 
accomodarci bitogna, o per amore, o per forza. 
Quello e l'accidente della morte: che però con- 
tinuando ancor oggi l* argomento portato una 
volta in pulpito, e facendolo fervir all’ efercizio 
della buona morte , vi moftrerò chiaramente 
quanto giovi al ben morire , morir volentieri , 
quando Dio vuole, e raflegnarci umilmente al 
gufto di Dio nel punto , nel modo , nel quando, 
e nel come Dio voglia , che partiamo da que- 
llo mondo . 

Prima peto lafciate, che io vi dica una paro- 
la intorno al fofierir di buon occhio la morte 
dei noftri parenti, o dei noftri cari , e poi par- 
lerò del ricevere di buon cuore ancora la mor- 
te nottra. 

E’ certo , ed è chiaro più , che non è il Sole, 
che la volontà di Dio, la quale chiamali dai 
Teologi volontà di beneplacito , femore fi fa t 
Dominili uni-verfornm t» si , <X non eft , non ejì 
qui pojjit rtfijìtrc tua meluntati . Dibattetevi pu- 
re, fremete, beftemmiate, difperatevi contro le 
iifpofizicni di Dio, fono tutti latrati di cani, che 
gridarla aJle Stelle, le quali. per tutto 1‘ abbaiar 
del mondo , nè fi fermano , nè retrocedono > ni 
affrettano un minimo patto. 

Moke volte , non nego , il gridar dei popoli 
ha fatto mutar le nuove leggi ai Principi ; lo 
ftrepitar dei familiari ba fitto cangiar 'd'umore 
i Padroni ; l’ottioazione dei Soldati ha fatto mu- 
tar difegno ai Comandanti ; ma i dilegui , e le 
difpofiztoni di Dio , per dir, che fi faccia il mon- 
do , non fi fono mai mutate , ne fi muteranno 
giammai. Jota unum, a ut unni apex non pra- 
tetibìt a lege , dance omnia fiant . 

I dannati fteffi fanno a loro difpetto la volon- 
tà di Dio : e con tutte le bettemmie , in che 
danno, noo fi piega mai una punta di fuoco a 
bruciarli meno , re fi riivnc una mano di de- 
monio intimorito a batterli più mitemente : fic- 
chi quelle punto è incontraftabile, che del be- 
neplacito Divino uon preterirà giammai un api- 


ce : Carlurn, <T terra tranfibunt , -verta dutew» 
me a non tranfibunt . 

Tutto il punto fta qui > fe vogliam fare la vo- 
lontà di Dio, come la tanna i dannati per for- 
za, e fenza merito , a fc la vogliam fare , lv- 
mc la fanno le anime buone per amore , e con 
guadagno. 

Quando adunque Dio vi manda la croce a 
cafa , fu per In voftro figlio , fia per lo voftro 
manto, o per altro voftro congiunto 1 riceverla 
Infogna, nè alcuna potenza del mondo può man- 
darli addietro . Tutte le fmanie fono mutili , 
tutte le grida fono girate al vento. Ma il con- 
formarli al voler Divino la due gran beni; l’u- 
no a quei, che fono vivi, e l’altro ai moribon- 
di . I vivi fanno un bel facrifizio , donando a 
Dio la vita dei Tuoi più cari . Mio Signore me 
1’ avete dato voi , pigliatcrelo , Luminili dedie , 
Dominai aufiert. I moribondi poi , o quanto fo- 
no meglio ferviti , c nell’ anima , e nel corpo l 
Immaginatevi, che al fianco di un figlio mo- 
ribondo affitta una madre raifegnata in Dìo. Gli 
ferve di confolazione nelle violenze dei dolori ; 
gli fa da Padre Spirituale , fuggerendogli fanti 
penfieri per profittarli del male, clic fott're ; gli 
ferve di tagliatrice , acciocché fpenda bene quel 
poco tempo , che retta ; lo follecita io fargli 
prendere t Sacramenti a tempo , le Indulgenze , 
le adduzioni , e tutto ciò, che abbifogna per 
ben morire . Ma al contrario , chi fi lafcia por- 
tar dal dolore fuori di fc, non bada ad alcuna, 
di quelle cofe. 

A mia cognizione una Dama nella camera 
del fuo marito fpirantc flava prof le fa a pie’ del 
fuo Crocifitto, tutta bagnata di lagrime genero- 
fe , donando a Dio quella vita, che era fili finire -, 
e raffegnatiflìma, e infieme attenta a tutto, ad 
imitazione di Maria , che fiaba! juxta crueem 1 d- 
doloratiflima . Subito fpirato che fu, ella radu- 
no la famiglia a mandar a Dio le prime pre- 
ghiere in fuffragio di quel Defonto , follecita di 
follevarlo prontamente da quelle pene , m cui 
lo credeva. Piangeva beo» altamente , ma il 
piangere non le impediva la ccflanza delle divo- 
ziont cominciate , ficura , che al defonto erano 
più utili le orazioni, che le lagrime, e le grida. 

E per intender ancor meglio quella verità : 
fingere, Signori miei, che un caro figlio Voflro 
con una grave caduta fi fotte offefo il celebro^: 
fe, nel mentre, che gronda tutto (àngue, e fra* 
(ima , e lviene , la madre , ed i parenti non fa- 
cettcro altro , che gridare, ed abbandonarli fo- 
pra una fedia in mezzo ad una turba di amici 
più proffimi, che dirette voi di quel dolore inu- 
tile ? Eh , per amor di Dio, dirette loro , cer- 
cate ccrufici, apprettate fomenti, late, operate , 
rimediate. Or ( attenti bene ) E’ quali eviden- 
te, che quel Defonto, Albi ro fpirato, va trapa- 
limi intollerabili, che l'andar di filo in Paradi- 
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fo è di pachi ili mi \ E la madre, la figlia, la 
moglie ponno fubito porger loro pronto loccor- 
fo di Rofarj, e di Uffizi di requie : E tanti, e 
tante lafciandofi predominar dal dolore, fi per- 
dono in grida, ed in pianti inutili. E perchè 
tal volta la morte accade in tempo , che non 
fi poflono celebrar Mcffe , Ilari quella povera 
anima un dopo pranzo , ed una notte intiera { e 
ben lunghe , che fono quelle notti , e quelle ore ) 
Hard, dico, lenza alcuna forta di refrigerio. Tut- 
to il far dei parenti è piangere , e dilperarfi -, 
Eh , che fmorza più il fuoco del Purgatorio un 
Requiem detto diyomncntc , che un fecchio di 
lagrime verfate dirottamente. 

Ecco dunque, quanto di bene reca ad un mo- 
ribondo una figlia, una madre, una mogie ben 
raflegnata , dolente bensì ( che non voglio impe- 
dir il corio alla natura ) ma con un dolore, che 
non perturbi la ragione . 

Ma fe giova tanto al moribondo la ralTegna- 
Ztone de' Parenti , quanto più gioverà la rafle- 
gnaz’one dello flelTo moribondo r Chi aflìllc ad 
altri in punto di morte, fa per ifperienza i gi- 
ri alla lontana, c i contrattempi , che bifogna 
tal volta prendere per dar loro 1' avvifo della 
morte, il quilc talvolta non fi di a tempo. Al- 
le volte fi da a tempo, ma non fi vuol crede- 
re : e tutto ciò , perché fi manca bene fpeffo di 
■quella ra degnazione $ e la parola morierti tu , è 
lempre una tremenda voce, che oifende l’orecchio. 

Or Tappiate , Signori miei , che uno d:i bei 
atti , che polliate mai fare nell’ ultimo della vi- 
ta , c quello r Accettar dalla mano di Dio la 
morte , che vi manda ; fon peccatore la morte 
e pena del peccato, dunque un (seccatore, qual 
fon io, deve morire. Crifto Crocifi Ifo ba data 
la vita per amor mio, ed una vita cosi prexio- 
la, e l’ha data cosi volentieri ; io ancora do 
volentieri la mia vita povera , c miferabile per 
amor fuo. Dio e il Padrone di mandarmi la mor- 
te ! accetto quella padronanza, ch’egli ha fopra 
d\ me . So , che la mia morte farà pregiudizia- 
le ai miei figli piccioli , alle mie figlie nubili , ai 
molti negozi pendenti , ai molti dilegui incomin- 
ciaci ; pur faccia Dio ; concento lui fon con- 
tento ancor io ; il maggior negozio , il maggior 
interclfe , che io abbia al mondo , è far la vo- 
lontà del imo Padrone. Ita P ater, quoniam Jk 
fìlit fi Ut ir uni ante te. 

% Santa Geltruda ( Lib. i. ■vit. cap. n. ) falen- 
do una collina , fendili mancar fotco un piede , 
f fdrucciolo : con quel moto, che viene infe- 
gnato dalla natura, fi aggrappo colle mani ad 
un’erbaggio, che primo gli venne, ma l'erbag- 
gio ancora fi lafcio , c cadde giù nella valle. Ac- 
certerò le compagne credendola trovar infranta , 
e morta , e la trovarono a federe fu un faffo , 
offefa bersi in varie parti del corpo , e malcon- 
cia per tutto , ma viva . Dojso var; atti di com- 


palfione vi fu chi la dimandò , fe aveva avuto 
paura di morire ? Paura di morire ? E volete 
( dille la Santa giovane } che io abbia paura di 
lar la volontà di Dio? Volete, che io abbia pau- 
ra di andar a trovare il mio caro Gesù , il mio 
caro Padre , la mia cara madre Maria ? Paura 
di morire è lo flelfo, che dirmi paura di ufeir 
di prigione, paura di entrar nella mia Pa.ria , 
paura di finir i pericoli , di finir la guerra , e di 
trovar la pace. 

Più patetico ancor di quello è il cafo feguente 
narrato dal Surio. Il S. Atee Teodofio era tem- 
pre fu quello di cfortare i fuoi Monaci ad una 
totale fommelCone al fanto volere di Dio , tanto 
in vita, quanto nell'accettar la morte . Un gior- 
no li raduno tutti a fentir la folita conferenza at- 
torno l’orlo d’una fcpoltura. Per efordio della 
Predica comanda ai due Converfi : levate quella 
lapide : la levano. Quando fu aperta la lepol- 
tura lotto gli occhi di tutti ; orsù , dilfe, Mona- 
ci miei, voglio veder ii frutto di tante prediche 
fattevi l'opra l’ accettar prontamente la morte. 
Chi di voi fi rifente d'eflcr il primo ad effe." por- 
tato qua dentro ì Appena l'cbbe detto , che fi 
levò Cubito un buon fervo di Dio, eh' amico Bi- 
ffilo, e inginocchiatoli avanti l'Abate , colla fron- 
te dulia, terra , dilfe , Beneduite "Pater , datemi 
l’ ubbidienza di morire , che ben volentieri io 
morirò. Non polfo morir meglio , che mofir 
per ubbidienza . Si ( dilfe l’Abate ) vi dò l’ub- 
bidienza di morire il .primo di tutti . • • 

Si levo fubito il fervo di Dio , fi accommiatò 
da tutti i Religiofi , come chi deve far partenza 
per lontano paefe : prefe tutti i Sacramenti , an- 
zi fi fece far tutte le efequie, come fe fofTe già 
morto. Alla fine delle elequie , Hanno fano , 
lenza febbre , fenza alcuna dogTa di capo, e fen- 
za alcun altro male , come chi è prefo da un 
dolciflimo fonilo , fe ne pafso al Signore : « fi 
fece (loco dopo la morte vedere , e fentire piò 
volte , cantando , come un Angelo del Paradno . 

Si , miei Signori , il morir con rati equazione 
al Divino volére è un bel morire. Il far della 
nece.Tira un dono a Dio deila noftra vita , è ua 
dono , che molto gli piace . E quando un' ani- 
ma in quel punto Ha rallignata, o con qual fran- 
chezza i Confederi le parlano dell'ultimo paf- 
io ! con qual dolcezza lente ricordarli del Para- 
dilo ! con quale fiducia pondi nelle dolcufime 
piaghe di Gesù Crifto ! 

Il divoto San Bernardo nel fuo bel libro De 
interiori dumo al capir. 3 f. penfando allo fiato 
dell’anima fua , diceva cosi : Vivere erabefto , 
quia parimi profitto ; Mori timeo , quia non Jun* 
parata s . Mio Signore , eccovi un miferabile, che 
non fa nè vivere , ne morire : non fo vivere , 
perche non faccio alcun profitto nella virtù . 
Non mi fenio di morire, perché non fono ap- 
parecchiato . Che devo dunque fare , o Dio 
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dcil'anima mia? Malo mori , (X mijericordia Dei 
me comméttere , ai commendare, quid beni^nui , 
(X mifericors efl . Mi rimetto in pitto, e per 
tutto, o imo Dio, al voftro fantifhmo, e mi- 
fericordiofo volere . So , che mi volete bene , e 
die avendo avuta tanta provvidenza , e carità per 
la mia vira temporale , che poco importa , avre- 
te maggior carità per la vita eterna , che è di 
tanta confeguenza . A/a/o mori , (X mijiricordia 
Dei me lomnuttcre . 

Riterifce San Gregotio ( 3. didl. cap. 37. ) 
come diede nelle mani dei Vandali un Santo Sa- 
cerdote per nome Santolo. Subito prefo, lo con- 
dannarono a morte fen/a rem (bone. I foldati, 
mmiftri di queir ineiufta decurione , recarono 
cosi (opra Hàti dalla bontà, piacevolezza, e gene- 
rofità del Servo di Dio , che gli diriero con ogni 
cfpi cipolle : noi non polliamo perdonarti la mor- 
te : eleggiti però la piti piacevol maniera di mo- 
rire, che ti compiaceremo in tutto. A quella 
diluzione il Santo, Guardimi Dio (rifpole ) di' 
io voglia morir al modo mio . Il Dio dei Cri- 
ftiani è morto Tradititi vcluntati eon tm ; ed 10 
voglio morire Tradititi vjunrati veflrtt : Né gli 
poterono mai cavar di bocca altro , che quello 
Traditili fium voli: nuli veflrct , la qual è efccu- 
trice della volontà di Dio. 

I11 punto di morte, Dio fa , fe faremo tutti 
quelli atti sì meritori di fama raflegnazione : or- 
sù facciamoli addio per allora avanti Crifto Sa- 
cramentato, e Croci (1 fio cc. 

DISCORSO XIIL 

2 {e die, u : Miferatio Dei Mappa efl , mHltitkdìnìi 
peccatorwn meorum mijirebitur : Subito enim 
venie! ira illius , (X in tempore vin- 
dici* dijperdet le. Eccll. j. 

Q Uando il demonio, n offro capitale nemico, 
andò a tentar Crifto al deferto , come ac- 
-corto, ch’egli è , e timo in grana , credo, 
ehe dall' armeria diabolica avrà cavata fuori la 
tentazione più gagliarda , e più licura , che mai 
avertè. Non faceva egli veramente , che Crifto fof- 
feiigliuolodi Dio; pur ne dubitava, e per lo me- 
no lo teneva per uomo di grande virtù. Or , per 
abiiattere un Eroe di tanta ftima , fi feelfe tra la 
rurba dei demoni il più aftuto , c quelli venne alla 
vita di crifto con una tentazione di miglior pollo. 

E qual tentazione fu quella > Udite. Métte 
te deorjitm : Scriptum efl enim : utnfflis futi Detti 
mandavi t de te . Buttati a rompicollo di quello 
precipizio ; che Dio ti fpedirà incontro gli An- 
geli a foftencrti . E Crifto che rifpofe ? Scrip- 
tum efl : ISfon tentabis Domi rum Dettm tuum ; 
la Scrittura dice , che non fi deve tentar Dio a 
lai miracoli . Tifi» tentali ! . 

Or quello dardo di tentazione, che il diavolo 


vbró contro Crifto medefimo, (perendone vitto- 
ria, è quello, che al prefente piu, che mai vi- 
bra , e adopera coi [seccatori . Mitre te deorfiun ; 
O li apra , o non fi apra por pubblica autorità , 
quello certamente è il tempo proprio del Car- 
novale. Miete tedeorfium. Buttati allegramente 
ad ogni rifehio, ad ogni precipizio, perchè ogni 
Scrittura dice : Mijericors, (X mijer.itor Domi- 
niti, longanimi! <X multum mifericors . Dio è 
mifericordiofo , e ti alletterà quella Quarefima , 
o quella Pasqua a penitenza . Mitre te deorjitm. 
Va a tutti i balli, a tutte le converfazioni , a 
male pratiche, ad infangar l’ anima di tutte ìc 
più lorde fozzure. Dio è tanto buono, che avrà 
pazienza, anzi preparerà un bagno faluca'e per 
lavare le tue macchie . Non ha Dio latto cosi 
ancor negli altri Carnovali ? Ti ha mantenuto 
fempre in fanità, in vita ; e di più ti ha dato 
grazia di ulcir dal fango del peccato . Se 1 ’ ha 
fatto altre volte , lo farà ancora , c perché no ? 
Dunque Mine , mirre te deorjitm . Gitr giù af- 
fatto , non foto fin alla cintura , ma fin al collo 
a fommergerti nelle laidezze : Dio ti porgerà la 
fua benedetta mano per aiutarti 

A proporzione di quelli fenlì, il diascolo, che 
la fa tutta, andò alralfalto di Crifto, e cosi af- 
fale ancora noi . E Crifto , che rifpofe ? 'Non 
tentabis Dominum Deum tuum. Cosi deve ris- 
pondere ogntm di noi ; non tentar Dio , con que- 
lla prefontuofa fperanza . 7 ^e dica 1 , miferatio 
Dei marita efl. E S. Agoftino ftringendo laconi- 
camente tutti quelli fenfi . Xide ( dille ) ne te 
fpes occidat : Guarda bene , che quella fperanza , 
non fia il tuo omicida. 

Dio è buono : quello c veriftìmo, ed è cer— 
tiflìmo antecedente ; dunque io porto eflèr em- 
pio : quella è la peflima di tutte le confegucn- 
ze : E dii difeorre cosi , rovefeia tutto 1 * ordine 
della ragione, e fa un’ ingiuria orrenda , c di- 
retta all’ Autore della grazia , e per quello Hel- 
lo fi rende indegno delle Divine Mifericordie. 

Ho detto, che fa un’ ingiuria orrenda, e di- 
retta all’Autore della grazia : imperocché , di- 
temi in cortelia , ftimerefte voi lode , o vitupe- 
ro il dir di un Padre di famiglia , di un capo di 
cala, di una Dama, il dir di lei , che ha una 
bontà cosi languida, che ogni figlio, ogni figlia, 
ogni donzella , ogni paggio prende baldanza di 
violare i loro comandi , di riderli delle loro mi- 
nacce, di far loro mille infolenze fu gli occhi , 
filila fidanza di partire impunemente tutti gii 
eccelli ? Non farebbe quello un dichiararvi I»a-* 
dre da nulla , inetto a governar la famiglia ? Sa- 
rebbe lode di un Maeftro della più infima fcuo- 
la il dichiararlo cosi dolce di fale , che lafcialfe 
infolentir gli fcolari fulla fperanza di non efler 
mai gaftigari ? Sarebbe lode d’un Capirano aver 
tal dabbenagine , che ogni foldato porcile fargli 
le fiche lugli occhi, lènza tema del dovuto ga- 
llica i 
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ftigo ? Quel 1 * , direte voi , è ima (lama di 
Nieifro , e un Capitano di ftucco , Itupido , e 
inumato , il quale con una bontà ridicola man- 
ua a perdere la buona dilcpima militare . 

fccco la bdlemmia orrenda , ecco I* ingiuria 
diretta , che tali peccatori fanno a Dio. Gli fin- 
gono nel cuore una bontà melenla, la quale ef- 
fe fi vergognerebbero di «vere nel governo della 
loro famiglia i ad efli ftrilì detterebbero anche 
in una donna. Una tale bontà è abbominata 
dai favi , e dttcftata dalle leggi , e rimofl'a, co- 
me inetta, di ogni governo, ed è gali gita da 
Dio j è bontà ftupida , ottufa , ftolida , vitupe- 
rofa . E i peccatori ardilcono fingerla in Dio , e 
fi fanno gli uni gli altri coraggio"? Eh, che Dio c 
buono ! Eh , che è morto per noi ! pecchiam pu- 
re : Dio ci perdonerà , malfimamente certi peccati. 

Cosi , appunto decorrevano gli Eretici Mar-- 
doniti fulminati da Tertulliano : ^ {udite peccato- 
rei : Peccatori , buona nuova , buona nuova : 
Deus tantum burnii e/l , nec iraftitnr, nec offendi- 
ate, nec nhifcitnr . Iddio ha una bontà cosi in- 
dulgente , die non fi altera per i peccati , e non 
la venire a gaftigarli. Minaccia per mettere un 
poco di paura , ma fono colpi fenza palla. Dctu 
tantum bonus e/l. - 

Tertulliano tutto fuoco di zelo Affittano, dà 
fulla voce all’Ercfiarca Marciose , Ah bugiardo! 
e non intendi perwr/i/Jtmum Detim o/lendi in ip- 
fo preconio Jolitaria boritati} ( Quetta folitaria 
bontà di Dio è una chimera : E ti pre attri- 
buto degno dell' infinita perfezione deH’Altifli- 
mo, aver una bontà ftupida, che vede i fuoi 
dif onori , ode le bettemmie , e non fi muove , 
come una ftatua ? O fe pur fi fente tocco da 
riputazione, fi placa fubito fubito, onde pottìain 
far di lui ciò , clic vogliamo , offenderlo , pla- 
carlo. muovergli guerra, accordar la pace j co- 
mandi ciò , che vuole , noi facciamo ciò , che 
ci piace , che rutto- è lo ftelfo . 

Se e cosi , Angeli Santi , che fiate alla guar- 
dia della Citta Celefte, abbandonate le porte , 
falciate entrar chi vuole , ladri , omicidi , affallì- 
ni , impudichi , inccftuofi , che Dio perdona 
tutti , e manda a cafa di tutti la Intona morte . 
Se Dio è cosi indulgente, uomini dabbene la- 
fciaie le Gliele , le penitenze , e le limoline , 
prendetevi ogni libertà di trattare, di converla- 
re, di peccare, Matite 'voi deorfitm , giù giu, 
andate a precipizio cogli altri . Perché compe- 
rarvi il Paradno a tanto prezzo, fe potete aver- 
lo a buon mercato ? Ulurpte, quanto potete ? 
di bene altrui , cavate il langue dalle vene dei 
voftri 'nemici , guardatevi folamente dalla giutti- 
ztk umana, ma la Divina non vi metta grande 
paura , perche Dio ha una bontà si grande , che 
dà il liilvacondotto ad ogni empio. Se Dio è 
«osi buono, perchè venir con tanto apparato di 
tuoni, di lampi, e di facre caligini ad intimar i 
Tonto II. 


fuoi dicci Comandamenti ? Perché fcrivcrTi nel 
fatto col proprio fuo dito ? Eh ( rilpondono i 
peccatori ) fono leggi di cara ; Dio non ha pol- 
lo di farle offervafe. Finalmente, perchè inviar 
tanti Profeti , tanti Appoftoli ; tanti Predicatori 
a minacciar terrò, fuoco, fteirtviiiodi mala mor- 
te ai trafgre fiori della Santa Legge di Dio ? It 
peccatore rilponde con facilita ; lattiamoli per- 
der il fiato in gridare , tappiamo , che lo fdegnr» 
di Dio è fuoco di paglia, che fubito fi fmorza, 
e con batterti una volta il petto, e dir meacul- 
pa, fubito firn affoluti. 

Eh , die Dio non c mifericordiolb in quella 
forma , e il crederlo mittricordiofo in quella for- 
ma è una beftemmia . Et noi rationabi/cm in 
Dco mijericordiam ftmul.tmm , dice S. Bernardo. 

11 peccatore finge in Dio una bontà tuta favo- . 
revole al peccato, perché dei peccati tollerati 
vuol tarli tondamente per commettere nuoti [lec- 
cati ; E cosi gli torna conto efiltare fopra ogni 
dovere la bona di Dio , ftrattinandola ad oliere 
non Iole bontà , ma ftupidezza . 

Qua , o miei prefontuoli , qua ad un tavolino, 
come fuoi dirli, a far il rifiretro dei conti. Do- 
ve trovate voi quella sì indulgente bontà di Dio ì 
Forfè in Ciclo ? Tanti milioni , e milioni d’ange- 
li precipitati di colafsù per la colpa d’un mo- . 
méntar.eo penfiero dicono , che Dio è buono, ma 
anche gioito . Forfè nel Paradito terrei! re ? Due. 
bocconi, che allora fi mangiarono , in lei mila 
anni non fono ancor digeriti , e noi ne provia- 
mo ancora dolori di ftomaco. Forfè nel Purga- 
torio ? Gli amici di Dio più cari t i fervitori più 
fedeli pagano collaggiù ogni n.-o di colpa a pun- 
ta di fuoco . Forfè nell’ Inferno ? Vede Dio in 
uel carcere un mondo di difperat", ardere, 
ridere , contorcerli , e li vede con occhio tran- 
quillo , e volto lereno , uè mai rintuzzerà una 
pur.a di quelle fiamme, nè mai manderà una 
goccia d’ acqua per refrigerio a anta /et* 
Dove dove fi troverà guelfa mifericordia di Dio 
alla moda dei peccatori ? Nella ter a , or bib- 
bi llata dal diluvio , or incenerita dalle fiamme , 
or diffranta dalle guerre , or mangiaa dalle ca- 
reftie ? E\e dica} , ne dica} : Mifericordia Dei 
tutina eli : peccatorutn me orar» mi/e rebit tir . 

Si si ; Dio non fi rifente : Dio , che per un 
fumo di vanità entaro in teda a Davidde man- 
da la pelle a difettar le Città , clic condanna il 
fuo medefimo Figlio, ùnico , a marittimo a mo- 
rir fopra una Croce, perche ha fata finirà per 
i peccatori ; ed anche dopo la morte di Crifto 
lattia piombar all'Inferno tante , e tante anime 
redente col fuo Sangue. 

Vedete nel noftro Stato , fe mai c venuta tem- 
prila a flagellar le noftrc campagne ; fe mai una 
morte fubitanea ha uccifi i no tiri cittadini, fc Inai 
un fùlmine ha toccato le noftre cale ; vedete, fe 
godiam tempre pace fenza i peli della goccia. 

Lfc. iapc? 
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$ap«e , qual è la conferenza leciti:: ma die 
deve cavarli da quello antecedente, Dio c buo- 
no ? Eccola . Dio e buono : dunque cunfagria- 
mo a lui tutto l'amore del nollro cuore , e tut- 
to r operare della no (Ira inano. Dio c buono: 
dunque è grandilfima inumanità offendere , e vo- 
ler inale al Sommo Bene. Dio e la Itala bon- 
tà : dunque odierà infinitamente il peccato, die 
è la fteflà malizia. Dio è buono ; dunque fi 
deve dir con S. Paolo , finii me J'eparabit a dia- 
ri tate Cbrifji i -rln tributino , mi anpijtia , mi fa- 
me! ? Voglio unirmi a Dio con legame si forte , 
che niuna creatura polla fcpararmi dall’ amor di 
lui. Mando quella sfida univerfale a tutto il 
mondo . Amici , nemici , piaceri , travagli, ono- 
ri , perfecuzioni , ricchezze , povertà , fu , quan- 
ti fiere, venite a provare, le vi dà l’animo di 
lépararmi un punto da un Dio si buono , ec. 

' DISCORSO XIV. 

He dixeris : "Peccavi , (X quid mibi ac cidi f 
• triflt ? ,/ iltifftmtis enim ejl patìcns 
redditor . E(de. y 4. 

X "f ON fi può attribuir a Di® una bontà flu- 
J_\ pida, e lontana dai gaftighi , affatto met- 
ta al governo anche 4’ una picciola famiglia , 
non che del mondo tutto : I’ abbiam intelo nel 
Venerdì pafiàto , e la ragione ci convince , che 
quella non e degno attributo dell’ Altifiìmo , e 
Potentiflimo Dio, 

Pur la fperanza , che contrappela tutti i dif- 
corlì dell’ umano intelletto , par , che pruovi 
tutto il contrario. 

Non è egii evidente, che Dio ci governa con 
quello eccello di bontà ? Quante impudicizie , 
quante abbominazioni ammorbano , non dico la 
terra , ma il mondo cattolico ? Non buffano le 
cafe , e le piazze , che li perde il rilpetto a Dio 
anche nelle Chiefe .. Non ballano i poftriboli , 
che fi tentano anche le vigne altrui , ed i giar- 
dini ftefli di giglj Rcligiolì , Udiam btllemmie 
per tutto, vediamo fcandati per tutto : arpie in- 
gorde (tender le mani al fangue di povere ve- 
dove , c di orfani innocenti , E dove fono i 
fulmini d«l Cielo minacciati agli oppreliori dei 
pupilli ? E che fanno gli Angeli Mmiftri della 
Divina Giuftizia , in vendetta di tanti oltraggi ? 
Dio tollera tutto , e fi laida perder il rifpctto , 
come fe non ,ci folle, anzi egli e il primo, che 
invita , e ftimola , e prega 1 fuoi nemici, e ri- 
belli a far pace • Mà > che bona è quella ? 
l e perfone zelanti quali quali fe nc fcandaliz- 
zano . Non c egli vero , che il mondo farebbe 
|i;cn trillo , fe Dio comparine men buono ? 

A quella eppolizior.e rifponde mirabilmente lo 
Spirito Santo nel tefìo arato dell’ Ecclcltallico al 
jap. 5. dixeris : Tetterà , <X quid miti tu- 


cidi! trifle ? ^ftiffmnu enim eft p.ttiens redditor . 
Non dirai mai nel tuo cuore : io pecco , e del 
mio peccato non pago pena ; perche Dio è cre>- 
ditsre , paziente si , ma che li paga di tutto . 
vdltifjìmus eji pattern redditor. 

Dio é creditore paziente , e la Divina pazien- 
za fi mantiene , finché Via compito quel nume- 
ro di debiti , che la lua infinita bontà ha deffi- 
nato di tollerare . Toccato quel numero Subito 
lenii ira iìiitts : Subito alla pazienza fuccede la 
collera , e la Giuftizia entra nella piazza della 
Milericordia , c fi fa un conto loto di tutti i de- 
biti , e fi paga tutto inficme per fare un faldo. 

E 1 terribiliflimo fopra ogni terrore tutto il ca- 
po primo del Santo Proicta Amos . He dicit 
pom'mus . Ciclo , terra , mare , filcnzto , Id- 
dio parla . Super tribui fceleribus Damafci , Jupcr 
quartimi non convertam eum . Gaza, Tiro, Da- 
mafeo , v’è un peccato soffro , fopra il quale 
ila fcritto , corrvertam . Giovane , Donna, 
Cavaliere , Mercante, v‘ c anche un peccato pol- 
fibile a commetterfi da voi , e fopra del quale 
ila fcritto : Io non lo perdonerò . 

E qual e quello peccato f In tutti gli Angeli 
fu il bel primo , in un giovinetto pianto cen- 
to volte dai Pulpiti fu il bel primo , In al- 
tri fu il terzo , in altri fu il centefimo , in al- 
tri il millefimo , e giunti a quello ? fu finita la 
mifericordia per loro , perche Subito venit irq 
iUius , (X in tempore vinài ti a difpcrft funt . 

Di grazia un peccatore non dica mai piu , Dio 
è milerifordiofo, e me le farà tutte buone; per 
quanti eccedi io fappia commettere , faranno 
tempre minori in quantità , ed in qualità della 
Mifericordia Divina , la quale tutto condonerà , 
Di grazia non dica cosi, perche non ci accorde- 
remo , 

Sopra quel peccato po (libile a farli da voi , 
fopra quel peccato , che dice cento , fe io rcrn- 
metterctc , Ha fcritto JvJc» preceda ampliti s, non 
corrvertam • Perche , o farete fubito colti dalla 
morte . Completi funt dici vefìri , ut interjicia - 
mini ( Jeum. 15. ) O reflcrcte ancor in vita 
cicchi nell’ intelletto , e chinati nella volontà a 
far vivendo il noviziato dell’ eterna perdizione .. 

Si gitto Sanfone tre volte in braccio alla don- 
na ingannatrice , fondato fu quella prefontuofa 
opinione , mi è riufeito altre volte ufeirne ille- 
fo : fgredtar , ficut antea : Sulla quarta flava 
fcritto : non ne ufeirai , come di fatto non ne 
ufci , perchè I{ecejjit ab t « D.minus . 

Cercatemi ora uno di colloro , che inghiottif- 
cono )e male Pafque , come bocconi prelibati , 
e ad ogni Palqua fono all’ (Hello palio . Cerca- 
temi quei , che dicono nel loro cuore , confef- 
far un peccato , e confelfarne tre , e lo Hello , 
e cominella , che hanno la prima impurità , 
hanno usa tentazione di più a cor mettere la 
feconda, e la urica : E fe quella terza portale 

1 entro ; 



Della buona Morte. 


fcritto : non Io confederai- , o non Io con follerai 
bene , perchè I \ecejfit a tr Dominio? 

Ma ; Padre , dira alcuno , lappiamo poi an- 
cor noi , che la Mifer'cordia di Dio e infinita , 
e per conferenza evidente fupera còn infinito 
eccedi» tutte le iniquità poiìibili . Lj Mifericor- 
dia Divina è infinita -, difiinguo : è infinita in sé 
ftclTa , e ( come dicono i Teologi ) ai intra , 
concedo : E' infinita ad txtra , perche faccia atti 
infiniti di remidione , e di perdono , lo nego . 

La potenza di Dió è ancor infinita > e forfè 
per ciò ha creati infiniti mondi . La imnJenfi- 
ta di Dio è infinita , e per quello occupa forfè 
di preferite immenfi fpazj reali . La provviden- 
za di Dio è infinita , e perciò ha egli fatte in— 
licrae provvifioni . Cosi la mifericordia di Dio 
c infinita , ma non perdona infinite volte : E le 
non perdona infinite volte > dunque perdona 
canto numero di volte , e non più . E fc tan- 
te volte, e non più , dunque fi giungerà a qual- 
che peccato , che Dio potrebbe perdonare , ma 
di fatto noi perdonerà . 

Venit ita iniquitatis pra finita . Quella non è 
una lentenza , ma una faetta ufc'ta di bocca al 
Profeta Ezcchiello al cap. 15. Siamo già allo 
fpuntare di quel giorno tenebrofo , giorno il più 
infelice di' tutti i giorni , in cui ci afpetta quel 
peccato finale , imquitas prafinita , peccato fina- 
le , e perentorio della Miler icordia Divina : Teline 
finis Juper te, immittam fnrorem menni in te, lo 
fled'o Ezcchiello al cap. 7. La pazienza è finita, 
comincia a far il fuo corfo la Giullizia, il primo 
palio laii una mala morte , e dopo quella una 
peggiore eternità . yenit dies iniquitatii prafinita. 

Padre , e chi ha detto a voi , che 10 fia vi- 
cino di tanto a quell'ultimo , e finale peccato? 
Rifpondo . E clù ha rivelato a voi , che ne 
fiate ancor lontano, e che vi refi ino accora mol- 
ti peccati in bianco da poter comp're ? Avete 
voi ombra di ragione jioiiriva , fopra cui fonda- 
re una cosi dubbiofa Iperanzj ? Siete voi entra- 
to negli ahi (fi fegreti della Predeftinazione ? Ave- 
te voi Rinato lo fguardo dentro il libro figlila» 
degli eletti , e dei reprobi ? 

Se quella fera folle alla buona morte alcuna 
di quelle anime , che io vorrei , le dirci cosi. 
Come ? Dopo tanre vituperofe laiJezze , dopo 
tante abbominevoli enormità , dopo una sfrena- 
tilfima licenza in ogni genere di colpe } dopo 
aver latte profondilo me piagne all’ anima voflra, 
alla lama altrui , all’ onor di Dio ; dopo tanti 
dìfocdini di una vita empia , facrilega , fcanda- 
lofa , ancora (limate di clfer in credito di tem- 
po per far nuovi peccati , ancor vi pare di non 
eifcrvi abballanti abufata della pazienza di Dio? 
Avete più peccati , che capcgli in teda , e più 
colpe nell’anima, che ore di vita , cd ancor vi 
lulingatc , che vi redine altri peccati a compi- 
re ? finis venie , tue finis fuper te . 


Avete voi forfè in petto un’anima più prezio- 
fa , e più privilegiata dell' altre ? Ha farle Gesù 
(parlo più lingue per voi , che per gli altri ; on- 
de abbia determinato di appettarvi più lungo tem- 
po , c di condonarvi maggiori imquicà ? Ah , 
temo affai , che , fe non liete giunto alia feda , 
polliate ellere alla vigilia di quel giorno fatale, e 
finale , ab dimandato Dies iniquitatis prafinita . 

Ma , che accade didendere un lungo proceda 
di colpe per entrar in paura di elfer giunti alia 
colpa finale ? E' torfe neccflùria la precedenza di 
molte jniquità per giungere al termine definitivo 
della perdizione ? Il Profeta Amos ( uditelo un* 
altra volta , che quello turbine non ha ancoc 
compito il fuo giro , e quedo tuono deve rinfor- 
zarvi di nuovo ) Il Profeta Amos in nome di Dio 
vi replica un’altra volta . Hoc di.it Dominus z 
Juper tnlms fitto ibus Gaza , Juper qua riunì non 
converi.im rum . Super tnbus Jceteribm Tjri , fu- 
per qnnrrum non conversai» ewn . Super tribù * 
Jceleiibus Damafti , Juper quartum non corrjert.un 
eum . Gaza , Tiro , Dainafco , il quarto pec- 
cato , che voi commetterete, porterà dritto in 
fronte T^on canvcrt.tm . Non ve lo perdonerò . 
Non il centcfimo , non il miUclimo , il quarta 
peccato farà finale , c perentorio , lira Dies ini - 
quit.itis prafinita . 

Aggiunge il piiflìmo inficine , c dottilfimo Teo- 
logo il P. Leflio ( Lib. 1 3. de perfeilionibus Di- 
finis cap. 11. ) che , regolarmente parlando , » 
certe perlone piu favorite da Dio, e pili illumi- 
nare , Dio tollera minor numero di peccati ; per- 
che in anime di quella fatta ogni peccato crclce 
di pelo per la maggior ingratitudine a' Divini la- 
vori, e per la maggior contumaciaai I umico Uriti. 

Temano dunque anche gl’ innocenti , che il 
primo loro peccato non fia il primo , e l' ultimo , 
come fu in tutti gli Angeli dannati . Temano 1 
mezzanamente peccatori , minimamente , fe tò- 
no dati ubiditi con maggiori lumi dal Divio So- 
le . Temano i grandi peccatori dopo una vita 
tutta lorda di colpe, che non fia prolIim<*il gior- 
no Iniquitatis prafinita . E portino a cala tutti 
per ponderar attentamente il detto del SS. Ponte- 
fice Adriano VI. il quale pronuncia a modo di 
fpavento : hurrrndum efi peccata peccatii adderc , 
quia nejcimus , prò qua culpa nos Deus fil in tufi 
/acuto rctìcturus . E' cofa orrenda aggiunger pec- 
cati a peccati, non fapendo noi , qual fia quello, 
che porta in fronte dritto 7^ ozi conversar» : qual 
fia quello , che fofpenda il cord alla Divina Mi- 
fericordia . Può edere un’ ingiudizia , può ede- 
re una didneilà pubblica , può edere una incon- 
tinenza fegreta . 

Ah mio Dio , quantunque fapelfi per rivela- 
zione , che mi refla un gran numero di peccati , 
ai quali non do veld (tenderli la v olirà Giultizia , 
non vorrei commetterne più per non abuùriu» 
più della Divina pazienza ec. 

<ì. * 


DIS- 



1X4 


Efeicizió 


DISCORSO XV, 

Mini* , remanda , cxpttta , rttxpei h CTY. 

Et trie tu verbum Domini , Manda , remanda , 
txpeUa , reexpeOa . Ifaiac i 8 . 

A Ben intendere quella fentenza del Profeta 
Vangdico, che fembra alquanto ofeura , e 
itoceflario tutto il difcorlo , che tengo preparato 
per la buona morte di quella fera , la quale li 
dà mano, e va d’accordo colle due buone mor- 
ti già fatte . la mifericordia Divina e miferi- 
cordia di polfo , nientemeno buona , che gioita 
per non metter baldanza nei peccatori . E in- 
finita in sè ftelfa , ma non ad extra , perche non 
perdona infiniti peccati , ma tanti , e non più . 
Vediamo quella lera , come la Divina Mifericor- 
dia, non fidamente numera le colpe, ma nume- 
ra ancor le grazie , che ci dà : E ficcoine , toc- 
cato quell'ultimo peccato finale , la mifcricordia 
s finita per chi pecco: cosi, buttata a perdere la 
tal quantità di grazie , non vi ha piu grazia di 

r i le efficaci , c foprabbondami per chi le per- 
, Attenti di grazia al difeorfo , 

Ogni grazia fopramiaturale , come lignifica lo 
Hello nome , è dono gratuito , all'atto indebito 
alla natura . La grazia poi, che addimandafi ef- 
ficace , è dono (opra dono , cioè a dire , anche 
in linea di donativo , c donativo ipccialmeute 
privilegiato ; c perciò è chiamata gratta frper 
srrir .it» , cioè a dire , anche in linea graziola , 
ha più del graziold, e del Angolare, che le al- 
tre grazie . _ . 

Or quelle grazie , malli marne ntc privilegiare, 
fi danno tu pendere , numero , C7" menfura j E 
pio dopo il peccato , le può negar tutte a ciaf- 
cuno , come le ha regate agli Angeli ribelli , 
non iafeiando loro un atomo di tempo , ne in- 
viando loro un minimo itnpuilb a penitenza . 
Agli uomini però , che hanno ptù lunga vra , 
Dio ufa maggiore liberalità , ma non profulione 
tale , che le abbiano fempre ogni volta , che vo- 
gliono. Spiritili, ubi vali, jprrat ( Ifaia tap. 
a$. ) dice il Profeta, le quali parole da S. Ber- 
nardo fon cementato cosi : intendete bene que- 
lla verdone : N* n quando et, o volo , fed quando 
ilio volt, Jpirat ( IJb. de Stala Clan jir ali cap. 
9 . ) Non viene Io Spirito Santo coll’ aura favo- 
revole della lua grazia , quando io voglio , ma 
viene , quando elio vuole : E come i navigami, 
non avendo in fuo potere il vento a feconda, lo 
pigliano , quando viene , c non lo hfeiano fug- 
gire ; cosi dovete far voi coll’ aura favorevole 
dello Spirito Santo . 7 fyn quando epa volo . 

Premelfe quelle cognizioni , eccomi alla fpie- 
p azione del cello d’ Ilaia fopracctato , Manda , 
rimanda , expetla , reexpkla - Il peccatore , 
quando lente all’ anima forti impuìfi , gagliarde 


ispirazioni , di troncar una volta j fuoi lacci > 
di lafciar quella pratica , di refiitiiire il mal tol- 
to, per l’ordinario non Sponde mai un no féc- 
co , e feortefe , ma dice ; lo faro poi . Spirito 
Santo , tornatemi poi a mandar quefta fnlpira- 
zione , acciocché polla in altro tempo rifolver- 
mi , Manda, remanda . Incalzano l’ anima fan- 
te paure, forti apprenfioni della Morte, del Giu- 
dizio , dell’ Eternità , e il peccatore Sponde a 
Dio ; Voglio poi convertirmi , ma ora non fo- 
no a tempo : affettate dopo Carnovale , dopo 
la Gioventù s alpettare, che fia finito quell’im- 
pegno , Exptlta , ree \ pel fa . Or dice il Pro- 
feta , clic Dio risponderà loro per le ftelfe rime. 

Et erit eit verbo w Domini 5 Manda , remanda , 
expeita , reexpecìa ; Nel declinar dell* età , ed 
anche in punto di morte , Tempio dimanderà , 
Confcflione , Mifericordia , Aiuto , datemi ttu 
vero dolore dei mici peccati ; E Dio rifponderà 
loro le mcdefiine parole . Adelfo non fono a 
tempo , ExpeOa , rtexpciìa » Afpetrate , torna- 
te ad alpettare : ma , Signore , il bifogno c pre- 
fente , fpedire pretto una grazia efficace a quel 
cuore : Io non ho tanta fretta r voi avete latto 
alpettar me per meli , e per anni , afpettate un 
poco ancora voi ; Expeéla , reexpeua , Ah , Si- 
gnore , dalla voftra infinita !<ourà liete obbliga- 
to ad aiutarmi . Obbligato ? Neppure a Paolo 
Appoftolo fono obbligato a donare pratiam fitptr 
prati., m , cioè a dire la grazia finale , e privile- 
giata . E per riguardo a volici peccati , fono 
piuttollo obbligato a larvi provare i miei gafti- 
g|-,i , elle a larvi godere i miei privilegi . 

Si si , fate pur alpettar ri Signore a conver- 
tirvi , che anche il Signore fara alpettar a voi 
la grazia delia corievfione. 

E , che peniate voi ? Che il Granì iffimo , 
Auguftiffimo , e Potetiriffiulo Iddio fia un ferry- 
torello , che ftia a vedrà polla ? O come un 
paggio , che fi tiene di guardia , il quale vie- 
ne , quando è chiamato , e parte , quando à 
beerrziato , e dipende totalmente da voi ne) ve- 
nire , nel reftare , c nel partire , perchè man- 
gia il voftro pane f 'Non quando e gl volo , fed 
quando il/e vuit , fpiral , d ee S. Bernardo , ine- 
rendo al fenfo del Profeta Ifaia . 

Mancava ancor quello f dice Tertulliano fem- 
prc bene , e fempre con vigore di robufte pa- 
role ) mancava ancor quello grado d’ infolenza 
ai peccatori , che Liberalitatem Dei fervìtntem 
facerer.t . Di una grazia fpontanea , e liberale , 
che Dio può donar loro , e può non donare , 
vogliono fare un debito di obbligazione da ris- 
cuoterli , quando lor piace . Volete vedere , 
clic quella e la pretenfione , che hanno i pecca- 
tori di metter la Divina Liberalità in ferviti! ? 
Elaminiamo qui tra noi la loro intenzione . 

E bene : quando volete voi romper quella 
tivica , depor quelle vanità , placar quell’odio, 

fte- 
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frequentar un po’ più le Chìefe , i Sacramenti , 
i libri fpirh.ua.ti , al che Dio internamente con 
unti invici vi /limola? Adelfo veramente non fo- 
no a tempo . Quando dunque darete udienza 
allo Spirito Santo ? Venga lo Spirito Santo fini- 
ta la gioventù , dopo alcuni anni , che voglio 
ancor dare al mondo , al piacere , al peccato : 
allora dunque voi volete , che Dio mandi quel- 
la grazia , che deve trionfar del vollro cuofe ? 
Allora , si , allora : ed allora appunto lo Spiri- 
to Santo non lo manderà . Dopo lo stogo del- 
la Gioventù voi afpcttate , che Dio vi parli ? E 
allora Dio tacerà , e vi lai'cerà foguitar nel cor» 
fo delle voftre sfrenate patii oni , e mali ab'ti. 

Nell’ultima malattia, in vicinanza alla morte, 
attenderete l’aiuto potente di Dio, c Dio fi di- 
chiara , che allora non lo manderà : Tune in- 
vjeabunt me , tX età non exaudiam . Piange- 
rete appiè di un Crocifilfo , ed io riderò dèlie 
voftre lagrime : Et ego in interitu vejiro ridebo . 
Alzerete le mani al Cielo , cd io mi burlerò 
delle voftre preghiere , Ridebo , (T fiubjannabo 
•v>t : Farete legati pii , ed io non mi curerò dei 
poltri legati . Vi confeflaretc , (irete alfoluti , 
ed io vi condannerò , perche la conteflione lari 
invalida , e 1’ adduzione lènza frutto . £ per- 
che tante negative r per le negative , che voi 

avete date a me . V oeavi vos , C T remiflit : 
E quelle negative io vi reftituirò , perchè chia- 
mato T^o’i exaudiam . 

E che ? Volete voi dar leggi a Dio , e ve- 
nir a patti con lui , come, c quando la vollra 
comodità fi degni ricever le Divine grazie? Sta 
forfè Dio a voftre Ipefe ? Avete voi in talea un 

bianco legnato da lui di mandarvi le grazie , 

che volete , c quando volete ? Penfate voi di 
far grazia a Dio nell' accettare le di lui grazie ? 
In arbitrio fino l’identHr pojhije Mijerieordiam Di i 
( Uh. 3. reve/at. cap. la. ) dille mezzo fdegna- 
ta Sant' Agnefe comparlà a Santa Brigida . Ve- 
dete , che follia! fi fono meli! in cella i pecca- 
lori di credere , c'ne Dio foro accorderà le gra- 
zie a loro arbitrio , e di poter metter manovel- 
la telòrera di Dio per cavar ciò , che vogliono, 
come le Dio avelie Infogno delle anime loro in 
Paradilò , e perciò fi contentane di riceverle , 
quando verrà loro in piacere d' incamminarvi!! . 

Una bella , e mifteriofa combinazione fa il 
Santo Giobbe al cap. io. della lua mirabile Pro- 
fezia . Grazie a voi , mio Dio , il quale Vì- 
tam <y mijericorài ,tm tributili miti . S. Grego- 
rio ridette pur bene , fopra quella unione f i- 
t.im cy mijerieordiam , c dice : oflèrvace bene , 
che vanno in camerata la vita dell’ uomo , e la 
Milèricordia di Dio , e come farebbe cofa da 
pazzo il prometterli vita infinita, cosi è da paz- 
zo lo fperar milèricordia infinita . La vita cor- 
re a giorni , anzi a momenti indurati , e la 
Mifericotdi» à grazie corte , e numerate. E de- 


cerne , buttati a perder tauri anni , non vi è 
più vita i cosi perdute tante grazie , non vi è 
più grazia . Tante infpirazioni , e non più : 'tan- 
to di proroga , e non più . 

Peccatori , che talvolta dite 3 dimani lafcierò 
il peccato i finita la gioventù mi ratfodero : ac- 
calato , che io fra , finirò ogni trefea ; Sant’ 
Agoftino vuol dirvi una parola in confidenza . 
Vieti : crafiino convertar , ty iniquitatum me tram 
cri t finis . Quid fi ante craflinum tnus fit finis 
( Seri». 59. de verb. Dom. ) Col finir dell’ im- 
pegno , o deh» gioventù finiranno i peccati . E 
le la vira finifee prima , che finifea o . 1’ im- 
pegno, o la gioventù ? La vita c corta, e mi- 
furata: dunque le grazie della Divina Milèrkor- 
d a fono ancor elfo corte , e indurate . 

Cosi me fo permetteflè il tempo , come ho 
tanto in mano da farvi vedere , che non folo 
la Mifcricordia è corta , come la vita , ma che 
in certi grandi peccatori la Milèricordia e più 
corta della vita . Qui noce t , neceat adbuc : Qui 
in Joriibus eft , firdejcaf adirne ( lipomi, 11. J 
Quella deplorami milèria falcia correr Iddio a 
certi empi , ancor vivi , ma abbandonati dalla 
Milèricordia . Beftemmino , come furie d’ In- 
ferno , e giacché hanno la vita , abbiano anco- 
ra lingua da Demoni -, s’ ingolfino nelle più' ab- 
boinincvoli lordure j sfoghino tutte le lóro bru- 
tali palfioni , lenza alcun rimorfo di colcicriza , 
come tanti Faraoni acciecati nell’ intelletto , e 
impietriti nella volontà . ^tbflulit pacem a pò» 
pillo ifio, Mijerieordiam , C T Mijèrationes ( Jerem. 
6. ) Ho fottratte le mie grazie mifericoruiolè a 
quello popolo , e reftano in vita , come legna 
del bolco a far maggior fuoco, o come le ma- 
ledette montagne di Gelboe , fopra le quali non 
cade né rugiada , ne pioggia , Tqer rrn , uec plu- 
via c.tdcnt Jiipcr voi ; Imperocché , lè la Divi- 
na pietà ha confermate alcune anime fu grazia , 
in modo tale , che non peccarono mai ; cosi 
alcuni empi poffono quali dirli confermati in pec- 
cato, in modo, che non fi convertano mai . Ahi 
mio Dio , 'Hon me derelinquas ufquctpt,ujHe CT;. 

DISCORSO XVI. 

Spera in Deo, <y fac bonitatem , <y pafieril 
in divitiis ejus . Pfalm. 36. 3. 

I N quello verfo del Salmo fi contiene rutta f 
economia della fperanza , erutto il buon ufo 
della Divina Mifcricordia , in modo tale , che , 
né allarghiamo troppo il cuore a prefumere con 
baldanza , né ce lo ftringiamo troppo a temere 
con diffidanza . Chi mette navi in mare , de- 
ve aver grande avvertenza a contrapprefar la ve- 
la colla livorra . Nave foggierà con troppa ve- 
la corre pericolo di elfor fottomefla dal vento . 
Nave pelante con poca ycla riefee pigra al muo» 

verfi i 
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verfi j la vela è la (pentirà nella Divina Mife- fuoi figliuoli . Pervenuta la nuova di quella de» 
ricordia , il pelo è il timore della Divina Giu- gradarione al bofco, dove una tal bediafi era ri- 
ftizia : qui Ita il punto , per chi naviga in ma- coverata per tema della Giudizia , rifolve di 
re di quella vita, l’andar contemperando la ve- vendicarli anche del Padre. Eccolo dunque una 
la col pefo , la Speranza colla paura . Perciò notte alla cala patema, ben armato, ebeufeor- 
Sprra in Domini , (T fac boni (.ite ni : Non dice il tato da una (quadra di altri banditi . Ingannar 
Profeta , Spera in Dio , e fa peccati alla peg- te per la parte a lui ben conofciuta le porte , 
gio Alila fperania del perdono t quello farebbe va egli Hello al letto del Padre vecchio, cd in- 
jiicrter troppa vela j e dar in prclunzione . fermo , lo carica di villanie , lo pilla co* pu? 

Sant* Ambrogio fpiega ciò con una bcllilTima gni , gli getta un laccio al collo , e lo llrozza 
fimilitudme . Udite . t* venuto poco fa dall* colle proprie mani ; poi fatto uno fpoglio del 
Indie un potentillimo balfamo , dillillaio da al- meglio, che fapeva efier in cafa, lordo del fan- 
cune piante più favorite dal Sole . Quello bai- gue paterno , e ricco di grolla preda, ricorre al 
famo ha tale virtù , che infulo in qualivoglia fe- trofeo a viver tragli affaldili . 
rita, quantunque profonda , la purga perfetta- Divina Mifericordia, anche per un’anima tan- 
mcntc da ogni marciume , pnvigorilce laccarne to peggiore del difpcrato Caino vi farà grazia ? 
oflcfa a crelcere , a riunirli , a laldarfi in poche Udite. Ufci dopo alcun tempo mandato da Ro- 
ore , cosi perfettamente , che nemmeno lalcia il ma utvGiubbiico, e nelle popolate Città , edan- 
firgno della, cicatrice . Vedete , che grande vir- che nelle terre gittate dille colle de* monti fe ne 
tu 1 Se e cosi , predo datemi qui pugnali , e ra- pubblicava il valore . Entra quedo (graziato in. 
foj tagl'cntilìimi : voglio aprirmi una ferita nel Chiedi in punto, che il Predicatore era tutto 
feno , e trinciar con vari sfregi tutto il volto , full* ingrandire la Divina Bontà , e leggevi con 
perchè ho il balfamo , che tutto lana . Pazzia, grande enfaft il foglio , che portava icritra in 
pazzia farebbe queda , dice Sant’ Ambrogio j Ironie 'Jubtlaum umverjltk ; Indulto univerulc , 
T\(o>t tnim paratur vulnus medicamento , Jed me- e remillionc di tutti i peccati. A quell’ ampli- 
dscnmentum vulneri. Non fi fanno le ferite per ficazione della Divina Clemenza, a quelle paro-, 
goder il balfamo , ma , poda la difgrazia di una le: Kcmiflìone di tutti i peccati , il gran ptcca- 
lerita , fi ricorre >1 beliamo . tore diceva tra sé : E per me ancora v* è Giub- 

Il commetter peccati fulla fidanza , che Dio bileo, e remitfìone ? Dunque un delitto cosi 
buono li perdonerà , è far ferite per goder il bai- atroce , com’ e il mio , è calo graziabile ? E vi 
Amo j E queda è pizza temerità , j Quia prapter è al mondo Onnipotenza , e bontà , che goffa, 
■vulnus medicjmenttrm quarirur ; non pi opttr me- e voglia fatvare un fanguinario, un inccduofo, 
iicamtntum vulnus defideratur . Se per trafeorf» un fratricida , c un Parricida ? e fentiva dirli al 
di qualche tea patitone , o per violenza di un’oc- cuore : Si si , anche per te vi è Mifericordia , 
cafione impenfata , avete gravemente impiagata, c Giubbileo. 

l’anima voftra ,. ricorrete al balfamo di virtù in- Fatto dunque fubito chiamar il Predicatore , 
finita, che dilla dall'albero della Santa Croce , fi butta a’ (uni piedi, e tutto contrito gli con- 
jna non vi ferite per ufate del balfamo . feda i fuoi gravillìmi falli, non folo piangendo , 

In tutto qued’anno non ho mai contato ve- ma quali urlando per orrore , e per confufionc 
run efempio . Contiamone uno queda fera, che della fua diabolica vita. Il Confeffòre Io riceve 
ferva di (pecchi» , e di coraggio a qualfivoglia colle finezze più tenere di a morivo! Klìino Pa- 
grande peccatore per fpcrar bene , e non mai a dre, lo rafferma nella fiducia dell’ Influirà Bon- 
prefumere . tà di Dio, lo affolve dalle catene delle fue gra- 

Un giovane di perduti cedami , trattando in vilfime colpe, e lo manda avanti un’ Altare di 
cafa troppo alla famigliare con una fua forclla , Maria , dove vedovali una datua della Vergine 
ne concepì fuoco si indegno , che giunfe a que- addolorata in atto di fodenere tra le braccia il 
gli cccem più enormi da far mnorrtdir la natura Divin Figlio depollo dalla Croce . Quivi lo efor- 
( -/(pud JtapLtiis in concinne Dominici infra tò a trattenerfi, sfogando la piena dèlie lue la- 
Otìav. T^.nFmtatis par. _i. ) Un fratello maggio- grime, confideranno , come non folo aveva uc- 
re , colti gli inceduofi nel fallo , gli fgrido con cifo fratello, e Padre, ma aveva anche data la . 
quel polio di parole , che feppero fugeerirgli l’ morte a Gesù fuo miglior fratello , c Padre . 
amore , e 1’ onore della cafa . Il reo rifpofe con Avanti quella divota Immagine, riconoscendo 
un pugnale alla mano , piantato nel cuore del nel cadavere di Gesù , il corpo del fuo delitto , 
buon ammonitore, cconeinnie l’incedo della lo- ripete mille volte, or colla bocca, or col cuore 
rella coll’ omicidio di fuo fratello . Il Padre vec- quefte parole : Ob^jefu, propter tur.m Sanpt'mem 
chio ; veduti nalccr in cala due moftri di così or- ignofee nubi, qui ejfudi fangumem patri s , c r fra* 
rendi peccati , per fame qualche rifentimemo , tris mei . Gesù, Gesù vada fangue per fanguc , 

, che poteva , con pubblica (crittura priva 1’ orni- e morte per morte . Ho uccifo , e fratello , e 
etda di. ogni eredità, e lo rigetta dal numero de’ padre j HU voi mio Fratello , e Padre , liete 
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morto per li miei peccati : Jefu , Jefu , propter 
t uum Sanguinem ignofee turbi . 

Il dolore fu si penetrante , che giunto al mo- 
re del grande pentito, glielo fpezzò; onde cad- 
de appiè di Crido morto, aneli’ elio moribon- 
do. Accorfe il Parroco, il Predicatore , il po- 
polo, e quanti eran in Chiefa per aiutarlo , e 
tea le braccia di tutti collo (guardo fempre fif- 
fo, e cogli ultimi rcl'piri indirizzati verfo Gesù, 
(piro ; È mentre tutte inginocchiati recitano un 
mìferere di requie per quell'anima, pur troppo 
fa mola ; eccoti una bianchiflima colomba dar un 
placido volo attorno attorno la Chiefa, la quale 
fermatali in alto a piombo forra del Predicato- 
re , lafciò cader un cartello , che adìcurò , eifer 
pia arrivata in Ciclo quell'anima , poco avanti 
cosi rea . Con quella bella chiudila ; Tradita 
irrt/i infìnitam Dei mijaicordiam omnibus peccato- 
ribus, quid qui dunque 'Vere converti tur, i lìtui Peni 
miferetur . 11 halfaino della Divina Mifericordia 
è potentillimo per qual lì /ìa piaga mortale 
ina non per chi in vece di curarti, peggio s’ im- 
piaga , forfè colla fperanza di medicar tutte le 
piaghe infieme ; pecche allora, fe cercherà il 
ballatilo, forfè no ’l troverà. 

Spera in Dio si , ma anche far bonitatem , Ì 7 “ 
p.tfceris in divitiis tjtu. 

Per amor di Dio, dice S. lìjfilio , polite Pruni 
ex medu parte cognofcere i ( In proarmium ad f[e- 
gulai . ) Dio , confidcrato follmente fecondo la 
, Giudizi! ,ci mette troppo paura , condderato fe- 
.condo la fola Mifericordia , ci mette troppa bal- 
danza . La Mifericordia di Dio ci apra I cuore , 
ma la Giuflizia ci faccia metter le mani in òpe- 
ra . Spera , V fac . Perche , In Mifericordia 
fperare fialubcrrimum con/ilium ; ab ea totum pen- 
dere peiiculorum refiugium. ( Idelbert. Eri il. 1 5. ) 

Spero nella Mifericordia , ina , perchè temo 
ancor la Giuflizia , fuggo i peccati , fchivo le 
occafìoni, tengo l'occhio aperto fopra di me, 
ricorro all’orazione ; Spero, mi aiuto ; Quello 
è buon fperare. Spera il Contadino un buon 
raccolto, e perciò ingrana il terreno ; Spera il 
Soldato la vittoria, ina coll’ armi alla mano -, 
Spera l’Avvocato di vincer la caufa , "ma dud : a 
le fcritture. Sperar nella mifericordia , e pro- 
vocar ogni giorno la Giuflizia .con nuovi pecca- 
ti, quella e prefunzione, e non fperanza. 

Vi faccia Dio queda mifericordia , che fperia- 
te , ma bene , nella Mifericordia . 

Il demonio ci toglie vivendo il timor di Dio 
con farci prefumer troppo della di lui bontà : 
Ci renderà in punto di morte il timore confar- 
ci fpaventar della Giudizia di Dio, c condurci 
a difperazioee ec. 


DISCORSO XVII. 


* * * ♦ 
* * * 


1 Quai prafivit , (T pradeftmavìt conforme s fieri 
intagliti Filli fui. Ad Rom. 8. 

T^’ Qucflione lungamente dibattuta tra Sacri 
I. Teologi, fe de’ Cridiani Cattolici adulti , 
làmaggior parte vada in falvo , ovvero in per- 
dizione. f.a fentenza più mite inclina alfa lahr- 
te della parte maggiore; La fentenza più comu- 
ne inclina alla falute della parte minore . Se da 
lecito a Saulle parlar tra’ Profeti, voglio ancor 
io in una cor.tcoverfia si dibattuta dir tondo , e 
chiaro il mio parere. E' il mio parere temo, 
che a prima vida non vi paia grandemente ar- 
dito , e forfè non mai altra volta fentito da’ fi- 
eri pulpiti, che fono i teatri della verità. Il mio 
parere è , elle tutti i veri .Cridiani d falsino r 
Tutti ? Tutti. Oh queflo è poi troppo. Mer- 
tiam ben bene in chiaro quell’ addictrivo Feri , 
nel qual da il punto, e poi fon deuro, che fa- 
remo d’ accordo . 

Le prime diinande , colle quali d (veglia l’in- 
telletto de’ putti principianti nell’ apprendere eli’ 
articoli della Dottrina Ciadiana , fon quede. CJ'.i 
fei tu ? Son Cridiano. Che vuol dire quedi» 
nome Cridiano ? Vuol dir feguace di Gesù Crido. 
Queda e la prima gramatica della Santa fede , 
e queda è verità cattolica tolta di pelo da Pao- 
lo Appodolo , che dimandò il vero Cridiano ft- 
tlatorem honorum operum , popolo feguace , e 
conforme al fuo Maedro Crido nel ben opera- 
re ; E fe è conforme al fuo Maedro Crido , vd 
lo do falvo. Salvo deuro ? Salvo deuro. 

Paolo Appodolo, che rapito in l>aradifo prefe 
lingua da quei , che facevano per quel paefe , 
lafcio ferina queda unica caratteridica de’ pre- 
dedinari alla gloria : fTuo; prafeivit CT prxdcjii- 
navit conforme 1 feri imagi in Filii fui. La co- 
druzione gramaticale di queda fentenza grande, 
e definitiva del m aldino di tutti i negoz/, t 
queda, Quos prafeivit conforma fieri : Quelli, 
che ha prevenuti dover conformard , e fard d- 
mili a Crido nel ben optrare , V praieflinavit. 
Quedi fono i prededinati . La particola C7" è 
copulativa , c unilcc fomiglianza a Crido in vi- 
ra, e fomiglianza a Crido in gloriai Veri Cri- 
diani , cioè vere copie del grande efemplare Cri- 
tìo Gesù , e veri beati . 

Or , Reverendi J’arrochi , portatemi qui in 
pulpito i libri de’ battedmi , che voglio cancel- 
lare tutti quei , che non trovo conformi a Cri- 
do , perche non fono veri Cridiani. Ecco, o 
.Cridiani , l’ efemplare povero , ignudo , vintm 
dolornm , nato entro una dalla , vilfuro entro 
una bottega , morto fu una Croce ; si umile , 
che d butta a’ piedi di un Giuda , si pietofo, 
che negato da un fuo difcepolo , lo mira cotte- 
le, c gli perdona j si paziente , che accufato , 
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pcrcoflb, crocififfo 7$on ,t per kit os fuum , si libe- 
rale, che dona il Regno eterno ad un ladro ; si 
amorofo, che porge i Madori , il Sangue , e la 
vita in benefizio di chi l’ offende . 

Ecco l'originale. Dove fono le copie ? Co- 
pia di Crillo, che tace , Tara forle una lingua 
tagliente per le mormorazioni ? per le beflem- 
m ; e, per gli fpergiuri ? Immagine di Crillo , 
clic perdona, farà egli un cuor tutto fiele , e tut- 
to bile, pici» di livore, e di veleno contro ido- 
mcftici, c contro gli edranei ? Ritratto di Crillo 
umile , fata forfè un fuperbo , quanto pieno di 
se , altrettanto vuoto di Dio, e fprezzator de- 
gli uomini ? Un impudico , . che puzza di pecca- 
ti più laidi , pretenderà egli d’ elfer immagine di 
Crillo si puro, si incontaminato ? Ciijns eli bete 
in; ago, V J'uperfcriptio ?• Interrogo io cogli oc- 
chi ciaicun’ anima, che mi afcolw ; Ciijns eji , 
cujus eji f 

Bjfogiu dirlo colle lagrime agli occhi. In mol- 
ti, e molte il Cridiandimo li riduce a quello 
fole s a farfi un fegno d: Croce si imbrogliato, 
che voi non fapetc, che cola lì a ; in portar una 
corona in tafea, ed una fede mezzo morta in 
folla punta delle labbra: e niem’ altro ? Nient' 
altro. In tutto quel, che è cortame, non tro- 
verete dilferenza alcuna-, tra eili, cd un Ebreo, tra 
cfli, e un Turco. Povera Fede I Povera Crii! ian ita ! 

Vie niibi in quo te deprebendert poterà Cbri/ìi.t- 
timn ( ojicndc niibi Jidem tanni , è S. Gio: Grifo- 
Homo , che tri elido gran Dottore di S. Chiefa , 
vuol farvi il filiale addolfo. Dove DI quello 
tuo. Criftianefimo ? folla lingua no. Tu bcllem- 
mj il Corpo, il Sangue, e il Nome Santillimo 
di Gesù , e di Maria con maggior frequenza , 
die non fa un Eretico. Suilc inani ? no. t' 
più giudo, e netto di mano nei contratti un 
Turco, più liberale di limoline un Ebreo , che 
non lei tu. Nella esilità , nella continenza? Po- 
vera caflità ! date un occhio attorno a gran par- 
te dei Crilliani, e fappiatemi dire , fe in quella 
materia v'ha molto di netto. Che fan dunque 
lui libro dei battezzati quelli vivi difonori del 
Crifìiancfirno , quelle mafehere della fede , e 
quelle bugie della Religione , monete lalie con tal: 
lo impronto, che pajono Crilliani , e non lo fono ? 

Angelo tuttelarc della Chiela Milanefe, tene- 
te, vi prego, lontane dai noflri confini c ieper- 
fccuzioni, c le erefie: Altrimenti, altrimenti .\v, 
Credete voi , che quelli Crilliani di mezza tin- 
ta , manterrebbero l’ avanzo della lor fede a bot- 
ta di temprile , a collo della roba , della vira , 
e dell'onore ? No , Signori miei, no. Qucfti 
farebbero i primi a rinnegare. Come rinnega- 
re? Come? Udite. Quantunque la Chiefa San- 
ta numeri undici , c pui milioni di Martiri , cre- 
dete a S. Cipriano , che li trovo nella temprila , 
e fetide , oltre varie doiorofe lettere , fcrifie , 
dico , quel bel libra de Upfu , credete , clic i 


rinnegati non furono pochi. Avevaro una mez- 
za tede , come hanno molti Crilliani d' oggidì . 
e come un picciolo, e moribondo lumicino ad 
un picciolo loffio fi fmot/a , cosi quella poca, 
lede abbandonata dal ben vivere , al loffio di un 
tiranno perfecutore, o di un Eretico predicante,. 
andava m fumo. 

Lutero (ledo, Calvino, e gli altri moftri dell’ 
Errila , fe trallcro tante Provincie nei loro erro- 
ri , credete voi , che faceflèro nemmen piegare r 
nemmen vacillare i ben cofhtmati Cattolici ? NoL 
credette inai . Dove trovarono guado il po- 
polo per il mal vivere , full’ unto delle libidin? 
tecero correre gli errori del mal credere . l’ri-.- 
ma furono mal viventi , che miferedenti , priuil- 
appartati dal retto colla volontà , e poi aprila-» 
tati dal vero coll’intelletto . 

Chi non ha lede viva tanto , che balli a far-, 
gli tralafciar una pratica, a fargli perdonar un’ 
ingiuria , a farlo dirtorrc da tin mal compagno , 
a fargli rdiituir la roba altrui , volete poi , che 
abbia tanta fede , che badi a dar tutta la vita , 
tutto l’ onore per amor di Dio ? Tu credi , che 
il fuoco fc'ottj , e lo foggi > Tu credi , che il 
ferpe. morda, e lo temi ; Tu ne fuggi, né te-, 
mi il peccato tanto peggior del fuoco ', e delle 
ferpi: che vuoi tu, che in creda del tuo credere ? 

Santiflimi fccoli della primitiva Chiefa da r.oi 
foggiti , avventurati fccoli a noi tornate . Or 
quelli si , che erano veri Cridiani . Come ai 
tempi tiodri, chi li fi Cappuccino, muta abito, 
danza , irtituto , codiane , e regola di vivere : 
cosi il farfi Criftiaiio era mutard rutto allatto, 
cd Jnduere invimi hominem , come parla 1’ Ap- 
podolo. Spogliarli tutti dell’ affano , e molti 
ancora del pò il elio delle ricchezze temporali , o 
dirtribuendqle a pioveri, o portandole appiè de- 
gli Appoftoli. Per dugeuto anni non fu mai giu- 
di/iuto alcun Cridiano , né per ladro , ne per 
omicida, nè per adultera, cosi -atteri.! la penna 
autorevole del gran Vefcovo di Sardegna . Se 
una femina era tentata dagli idolatri di alcuna 
cola , meli che onclta , la rifperia era Son Cri- 
Jliana : difpernte per min parte ogni tonjinfo . La 
gloriola Santa filandàia follecitata dal tiranno Re- 
gnante cc;j preghiere, con promclle e con mi- 
nacce a niente più , che ad una familiare con- 
verfazione di quelle, che fi vedono oggidi pi- 
gliar piede nelle donile cattoliche , rilpoic , Cbri- 
fiian.i Juin , nibii apud noi admittitur Jnitris. Sci) 
Cridiara : Predo i Ctidiatri non alberga vizio, 
r.e ombra di vizio, r.c pericolo di vizio. Oflcr- 
vate , come parla in plurale . ipnd noi . 

E non credete già, che quelle foriero virtù di 
alcuni pochi, lutti i primitivi Ciifiiani erano 
di quella fiampa j Tanto , che Mir.uzio Tehce 
mando una disfida pubblica ai Gentili, affilia in 
un cartello di quello tenore. Le vodre prig’o- 
ni , o Giudici , o Prefetti , fono piene di Crtdia- 
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ni a miglia;» , tatti cfiimmatt , e Andatati per 
fattile nella vita , e nel coftume . Cercate tutti 
i procedi , riandate tutte le denuncie , e fappia- 
temi dire, fe tra unti rifolta un minimo furto, 
una minima offefa alla vita, o alla perfora al- 
tro; , una minima dilazione , o abufo di armt 
proibite. Apprelfo voi, Gentili, fedamente al- 
loggiano le rapine, gli omicidi, e gli adulteri. 
Gl’ impudici fi trovano fidamente tra' voi , che 
le donne criftiane non conofcono di villa altri 
uomini, che Padre, e Marito. Su i voliti forti- 
ni danzano la libertà , e la difiòlutezza . AUe 
voftre tavole fiedono il ludo, e l’ ubbriache/za . 

Cbriflinni coirvi -ri* t.mntm pudica coìtmns . 
(X jiibria . Le donne criftiane fono le piti mo- 
delle •' Le converi'aziotti criftiane fono allegre , 
ma non mai diffolute , e il noftro coftume c in 
tutti uniforme. Gentili , Pagani, rifpondete , 
Non è cosi ? 

Quella d’sfida affido pubblicamente , e pianto 
fagli occhi di tutto il Gcntilefimo il citato Mi- 
ncio Felice . Un’ altra fiinilc ne fcrifie Tertul- 
l'ano; un' altra Arnobio ; E i Pagani in rifpofta 
non feppero dir altro, fe non , che i Cridiani 
erano uomini felvatici, ritirari , poco curanti del- 
le ricchezze ; e che le donne andavano neglet- 
te, fenza conci in volto, e fenza fiori in iella, 
fuggiafche , paurofe , e feppellite in cala. Quelli 
erano in quel tempo i delitti dei Criftiani . Oh 
cari delitti , oh peccati di quella Porta ! tornire 
al mondo. . . 

Vmgiam ora, Signori, che quei primi Crii! ta- 
lli , i quali fiorirono per dugento , e più anni , 
fingiamo , che ritornino in vira , e che vengano 
nelle noftre Città: Volete voi dire, che ricono- 
l'ceranno le donne d' oggidì , e gli uomini d* og- 
gidì per fuoi fratelli, e forche nella lede? Ma, 
( direbbono ) quefli ornamenti vani , quella li- 
bertà di guardare , di forridcre , di amoreggiare 
erano nelle dorme Pagane. Le noftre donne era- 
no cento volte più ritirate, più modelle, e piu 
divote. Guarda, che nelle cale noftre in tem- 
po di Quarefima fi pianta tfero giuochi I Guar- 
da , che nei Venerdì di Paflione fi andalic ai 
palleggi ! Un maritato tra noi , penfate , tenta- 
re, violar donna alcuna ! Una maritata tener 
corrtfpondenza con uomo del mondo ! <Jn gio- 
vane tener pratiche pubbliche , e vantarfene ? Se 
alcuno di quelli eccelli lì foffe moftrato, fareb- 
be flato a voce di popolo trattato da idolatra , 
da Scomunicato , Stette Etbni< tu , (T TuUiumu. 

Ah no, ah no, i buoni Criftiani antichi none; 
conoicerebbero più per fratelli , né per feguaei di 
Crifto , né per proteffori della Santa Legge di Dio . 

Vedete adunque, cariffimi , fe io aveva ragio- 
ne di cancellare dal libro dei Battelkni certi fallì 
Criftiani , e Criftiane , i quali del vero Criftia- 
nefimo non hanno altro, che l’apparenza : Un 
légno di Croce , una bo:fa piena di libi; fp'ti- 
Totnv 11, 


mali, una corona preziofa al braccio : Modelli* 
poi criMana, pazienza criftiana, umiltà criftiani, cu- 
Ilodia dei fenli, purità di col'cicnza, non fé ne tonta. 

Ma , come ii può cancellare dal libro del Bat- 
telimo il loro nome , cosi fi poteffe ancora ra- 
dere dille anime loro il carattere battefimalc. 

E perchè ciò ? Or or l’ udirete . Dicono , che 
Giuliano A pollati faceffe ogni sforzo per levarli 
d’iddoflo ogni fegno di Battefimo , lavandoli col 
lingue 4 c N £ vittime offerte agl’ Idoli . Quello 
fu attentato inutile!, perchè il Battefimo e ins- 
prrtfo nell’ anima si altamente , che non può for- 
za alcuna rafciatlo vìa. Ma fe folle poihbile to- 
glier dall’anima quello fegno, tornerebbe conto 
a tutti i fallì Criftiani , che fanno mala morte , 
tornerebbe conto il disfatene. Ah ! Quello ca- 
rattere giù nell’ Inferno farà fegnale a tutte le 
fiamme di lanciarli contro quel men, che mez- 
zo Criftiano -, farà fegno a mtt’ i fupplizj ai ca- 
ricarli fopra liti ì a tutt’ i Turchi , e Idolatri 
dT infultario con maggiore ftrapazzo : a tutti t 
demoni di batterlo con maggior rabbia . Quelli , 
si , quelli ( diranno erti ) fu una volta erede del 
Regno tolto a noi. Ecco là il legno. Quelli fu in 
illato di fuggirci dalle mani: Eccola il legna Que- 
lli portò il nome di un Santo, e di una Santa no- 
ftri giurati nemici . Su quella fronte fu forma- 
ta ia Croce da noi tanto odiata ; Su quelle lab- 
bra fi poso il Sale benedetto ; Quello fu unto 
del Sacro Crifma , per lottar contro di noi. Do- 
po tante benedizioni , e cerimonie ci fei pur ca- 
pitato alle mani. Qm dunque fi voltino tutte 
fe punte del fuoco, del fèrro, e delle lingue . 
Quell’ è uno fchiavo, che ha tentata più volte 
la luca : qui qui fi carichi la mano a tormentarlo. 

Signori miei amantiflimi, e riveritiflimi ’, fé 
V* è perdi ero , che mi butti balordo , -è quello : 
Criftiano dannato ; Col fegno di falutc eterna- 
mente addolfo , eppur eternamente in perdizione. 
Ah légno maledetto ( dirà beftemmiaiido ilCri- 
fliano dannato ) fegno maledetto! Tu lèi la per- 
petua , e più crude! furia , che io porti nelle vi- 
icere . Maledetto quel Sacerdote , che mi bat- 
tezzo : Maledetti quei , che mi tennero al Sacro 
Fonte : Maledetta quell’ acqua , che mi bagnò : 
tra molto men male venir all’ inferno Turco , 
clic venirci Cattolico. 

Ah Criftiani , fiam Criftiani , e non ci conten- 
tiamo di una fupcihVale imbiancatura di Virtù. 
Vera umiltà, vera pazienza , vera penitenza. So- 
no Hate vietate le mafehere quello "Carnovale . 
Di grazia non facciam mafehere la Settimana 
Santa con certe confeflioni mafeherate per falcar 
via la Pafqua con riputazione. £ fopratutto non 
facciam mafehere in punto di mone con certe 
male morti ben veli ice , die ingannano , e chi 
le fa e chi le vede . 

And arti a pié di Gesù Crillo , c dimandiamo- 
gli , fé ci cqpofcc per veri Criftiani , 
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Mio Signore, conoléete voi in noi la voftra 
immagine ? 

Santi Fondatori della Fede Cattolica in quella 
Città, Barnaba primo noftro Appodolo che por- 
tate il pròno lume di Crifto alle ned re contra- 
de , e Ambrogio , che (parcelle tanti fudort per 
toglierne l'Arianifmo, affienavate da noi una fe- 
de si morta ? ec. 

DISCORSO XVIII. 

^tdbuc pnfillttm , ZT non crii. Pfalm. 3 6. io. 

H O una grande curiofità , miei riveriti Signo- 
ri , e Signore alcrìtte alla Compagnia del- 
la buona morte ; Ho una grande curtoiuì di far 
pere, fe alcun di voi fia intervenuto alla Com- 
med'a . F. perchè d mandar tal cofa a noi ? E' 
egli forfè peccato andar a commedia ? Non vo- 
glio per ora decidere quello punto , ma fuppo- 
nendo , che la commedia lia cucila , degna di 
un Teatro Cattolico , degna di afcoltatori , c di 
afcoltatrici timorate di Dio ; fupponendo anco- 
ra, che da palco a palco non fi mandino le am- 
bafeiate per via di (guardi : fuppodo tutto que- 
llo, prego indantemente, chiunque andrà a com- 
media a condur l'eco un penfiero folo . Di gra- 
zia accettatelo volentieri per camerata , ficuri , 
che non vi darà minima fpefa per 1* entrata in 
Teatro . 

Vedrete in commedia ufeir il Re . Che Mae- 
flà di portamento , che contegno della perfora , 
che pompa di vedito ! Scettro in mano ; dia- 
dema in capo , manto alle fpalle -, il collume ? 
fili atti , la guardatura tutta da Re . Avanti 
lui guardie ad aprirgli la drada, dietro lui pag- 
gi a raccoglierli il manto , a fianco Cavalieri a 
tar ala di corteggio . Se eli parla ginocchioni , 
comanda , ed è ubbidito a cenni . Minaccia , 
e da tutti fi trema per la paura ; Rimunera, e 
fi bacia quella mano , che dona ; Gadiga , e 
fi loda quella verga , che batte . Che bella vi- 
ta farebbe mai quella , fe durate re.- Tempre ! 

Ma che ? calata la tenda , è finito rutto il 
fuo Regno ; non v’ è più , chi lo ubbidifea , 
ne chi lo ferva , né chi lo tema : Si depone 
quel perfonaggio podice io , e fe ne va a cala 
fua , talvolta a piedi, Re di poche ore, e for- 
re povcr uomo di molti anni . Non è cosi , 
Signori miei ? Ecco la buona morte, eh? vi fa 
ia commedia . 

Voi addio fate il perfonaggio di Dama . Gio- 
ie al feuo , lervitori avanti', paggi , daffieri , 
donzelle , carrozze , palazzi , inchini , corteg- 
gi per tutto v'incontrano . Che bella vira fa- 
rebbe mai queda , fe durate Tempre ! Ma fini- 
ta la commed'a , che lari di voi ? Voi adclfo 
fate il perfonaggio di Padrone ; fi prendono , 
dito cosi , in aria i voflri comandi . $' indo- 


vinano i vodri cenni , avete cento mani a vo- 
dro fervizio, dipendenze, fuppliche , raccoman- 
dazioni , otequi , titoli , onoranze ; Che bel- 
la vita farebbe ancor queda , fe durate Tempre ! 
Ma , calata la tenda , finita l' opera , che farà 
di voi ? 

E voi, che perfonaggio fate? di giovane biz- 
zarro , che non può dar fermo ; lanttà , bel- 
lezze , profperita , ricchezze . Bella vita ancor 
queda , fe non finite mai ! Ma ? finita la com- 
media , che farà di voi ? 

Il gran penficie , che mai è quedo ! E’ più 
corta la vita dell’uomo , rifpctto all* eternità , 
che non e corta la commedia , rifpctto alla vi- 
ta . Imperocché tra la commedia , e la vita 
dell'uomo v'ha proporzione di finito a faitor Ma 
tra la vit* umana , e 1’ eternità non v’ e pro- 
porzione, pei che fi contrappone finito ad infinito. 

La gran comparfa , che fece mat Cleopatra 
nel gran Teatro del Mondo! Fu creduta fupcrar 
in bellezza tutte adatto le donne del fuo tempo. 
In potenza fignareggiava tutto 1 ' Egitto , cioè a 
dire cento , e piu mila tra Terre , e Città , 
Ufct incontro a Marc’Anronio fuo conforte fo- 
pra una nave , tutta vedira di lamine d' oro , 
coi remi tutti vediti d' argento , elle erano modi 
a battuta muficale di pifleri , e di trombe : vo- 
lavano fpiegate per l’aria bandiere tutte mete a 
dille d’oro : fi raccoglievano i venti entro vele 
di porpora , aggruppare con gran cordoni di te- 
ta , che per maggior odentazione erano tenuti 
da cento iceltc damigelle , che erano il più bel 
fior dell' Egitto . Cleopatra poi follevata in al- 
to , fotto ricchiflfimo padiglione poteva parer 
una Dea del mare . Che bella fcena ! 

Andiam or a veder Cleopatra , a che fi é ri- 
dotta al fine della commedia . Ella della fui 
fior degli anni col veleno fi uccide . Cerchiam 
ora quel volto , quel corpo , quella vaghezza , 
dov’e? Polvere, cenere , fchifo , immondezza . 
E quell'anima cosi fpirirofa , e vivace , dov' è 
volata? Volata? E' piombata all’ Inferno . Quan- 
to tempo fa ? Sopra molte centinaia d’ anni . 
E quanto tempo giacerà in si mifero dato ? Per 
tutti i fecoli de' recoli . Paragonate ora trenta 
anni di vita con infiniti fecoli , e quarte’ ore di 
commedia con feflant* anni di vita . Che ve nc 
pare ? Non c aliai più corta la vita rifpctto all’ 
eternità , che non è corta una commedia rispet- 
to alla vita ? T^ulU tfi proportìo. 

Or , fe vi folte ur.o , che (pendete tutto il 
fuo patrimonio in far una commedia con bclln- 
fime leene , e fuperbiflimi vediti , ampio tea- 
tro , c cantori , e cantatrici, e condotte a tut- 
ta fpefa , e tanta fpefa , che afeiugate tutto il 
patrimonio : che dircde voi per amor di Dio , 
a coflui per mercerie in ragiqne ? Voi , miei 
Signori si favi , e prudenti , gli direde : Se (pen- 
di tutto in una commed'a di poche ore , ti re- 
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Aeri, in «fa una tragedia di tutto il tettante di 
tua vita . Di che viverai ? Quanti anni magri, 
c digiuni ci tetteranno per poche ore di luffa , e 
di sfarzo , e di pompa? 

Ah! per amor di Dio , quella fletta ragione 
fate a voi fletti : Se quetta corta vita , che ab- 
biamo , tutta va in fpaflì : e. piaceri , e pecca- 
ti ; per la vita eterna , che ci retta , fl riferbe- 
ranno le doglie , le lagrime ,. le difpe razioni . 
Finita la commedia di quetta breve vrta, ci Te- 
tterà la lunga tragedia dell’ eternità . Se credia- 
mo agli fletti Filofofi Gentili , la nottra vita è 
una commedia , è un fogno , e quanto alla du- 
rata , e quanto alla vamta : Vita, bominii fabula 
c/l , fommum c/l . V Appoflolo S. Giacomo la 
ttimo un vapore , che elala , e appena nato fi 
rifolve in nulla , Vapor ad modicum appanni . 
II Savio nella Sapienza paragona la brevità , e 
la vanità della vita ad un’ombra , che fvanilcc, 
ad un coirier , che batte la polla , ad una na- 
ve, che vola per il mare, ad un'aquila, ad una 
factta boccata. , 

Alla fletta inifura fono breviflimi , e vanifK- 
mi tutti i beni , che fono fondati nella vita . 
Breve è il piacere j e S. Bernardo lo chiamò 
tranfitoriam voluf tatem . Brevi gli onori , i ti- 
toli , le dignità , e Sant’Ambrogio , che bene 
fe n’ intendeva , gli addimanda momentanei : 
Brevf le ricchezze : e Seneca a tutti fopraferitte 
fupuijfuna bona ; 6 il danaro appunto fi forma 
in figura rotonda per lignificarne la volubilità : 
Breve in fomma, quanto quaggiù in terra ci In- 
finga. col nome di felicità , ficchc Sant' Agoflino 
lo qualifico con quelle parole , £rr< 'vclatìc.tm 
fdicituttm . E per una Felicità , che vola, met- 
teremo a cimento un’ eternità , che Ha co’ pie 
di piombo , e non fi muove mai? 

fidine puf. lutti , ( TJalm. 36. 10. ) dice il 
Beale Profeta, adirne pnjillum, CT non crii pct- 
t alar . Legge S. Girolamo : adbuc modicum . 
Legge un altro interprete : adbuc pttnfbtm , Un 

£ unto di vita, e poi pcccator non cric. In quel- 
: Sale cosi addobbate non troverete più quel 
titolato , in quel pollo così riguardevole non vi 
farà più quel Miniftro . In quelle carrozze co- 
sì magnifiche non entrerà più quella Dama , in 
quei piaceri cosi fregolati non Sguazzerà più 
quel ienfuale . oL Unte punii um , adbuc pupi - 
inm , il fuo godere farà un punto , Gaudi um 
typoeriu ad mflnr panili . 

Ma , come direte voi , ad inftar putidi ? Ada- 
mo campo 930. anni . Matufalemme 9*9- an- 
ni ; cosi molti mentovati dalle Sacre Lettere 
vilfcra i cinque , ì fei , i fette , e gli ottocen- 
to anni in perfetta falute . E cinque , fei , fet- 
te , ed otto fecoli vi paiono un punto ? 

Primieramente , non ci, è più quofla ufanza 
di campar tanto : Secondariamente , fentitemt 
bene ) 0 Signori , Um cima di un ago , rifi 


pctta ad una montagna , è un punto : Una 
montagna nlpttto a tutta la terra è un punto . 
Tutta la terra , rifpctto alla vallila dei Cieli c 
un punto : La vaili» dei Cieli , rifpctto ad in- 
finite creature , che Dio può produrre , fon me- 
no di un punto ; Nella (tetta maniera mille an- 
ni tanquam dici beflerna . Mille anni , rifpctto 
a cento milioni di fecoli , fono, come un gior- 
no , e rifpetto all’ eternità , fono mcn di un 
punto . E fe mille anni fono cosi corti, quan- 
to più cotti faranno (effanta , o fetta»’ anni t 
dei quali molti di voi hanno già pattata la mag- 
gior parte / 

Eppure al lume di cosi evidenti verità , il 
cuor umano non vuole diflaccarfi da quel pec- 
cato , da quell’ impegno , da quell’ interette , 
ma a tutto lavoro di mani fi affatica a ftringer' 
il vento, che fugge, a prender quel fumo, che 
fi dilegua , a coglier quel fiore } che fecca , a 
proccurar danari , a cercar onori , ad inventar 
piaceri : E , come fe l’eternità fotte temporale, 
e il temporale fotte eterno ; Vivimui , tanquam 
non morituri , cum tamen quotidic moriamur . 
Viviamo, come fe l’eternità fotte una comme- 
dia , e fa commedia di quella brieve vita fotte 
una eternità. 

Narra Cedreno pretto Zona , che il Santo 
Vefcovo Emando . ( V avrete forfè udito un’al- 
tra volta , ma non importa , giova il replicar- 
ne in diverfe maniere la medefima medicina . ) 
Narra adunque Cedreno , che il Santo Vefcovo 
Emando , era tutto follecito di metter qualche 
pernierò dell' altra vita all’ Imperadore Analhfio, 
il quale , ubbriaco della felicita , che godeva , 
la godeva, come fe dovette durar Tempre, feri- 
ta gittar mai il penfiero più oltre di quello , 
che gli inoltravano gli occhi . Un giorno fi ab- 
batte tutto falò con lui , in tempo , che il Prin- 
cipe era flraordinariamente allegro . Entrato 
dunque in dilcorfo delle contentezze, grandezze, 
potere , e felicità; Il Vefcovo udì rutto, fe ne 
congratulò con lui , gliene pregò altrettante a 
molti doppi . Nel licenziarfi poi } che fece , 
baciandogli con riverente inchino il manto im- 
periale, c leggermente fcocendoto: Sire , gli difi. 
fe , Sire , Hoc purpura pofi mortem tc min fc- 
quetur . Sno alla morte, cioè fino al fine del-' 
la commedia hai un belliflimo accompagnamen- 
to , di quanto è dilettevole al lènfo , ed ono- 
revole alfa perfora , grandezze , pompe, e pia- 
ceri ; Ma dalla- morte in la , quando retta fa ' 
brada , e la vita più lunga , e piu importante, 
chi ti feguirà ? Quella porpora 110 : Quefti'pa-, 
lazzi nemmeno : Quelli ruoli , quitte dignità’ 
neppur per ombra: Chi ti. feguirà r Cosi Enun- 
cio dice ad Anattafio, ed io a voi . Se fa fpe- 
rienza c’infegna, che quella vita fogge , come 
un lampo , e le fa fede infallibilmente ci per- 
fuade, che fa vita dell' altra vita è durevole per’ 
R a tutta 
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tutta 1’ «temiti ! E perchi penfar fittamente a ver dopo tanti anni di penitenza (allevar alqnar- 


comparia tn commedia , e non provve- 
derfi per la realca, cioè per il lungo vivere, che 
ci cella dopo la commedia ? cc. 

DISCORSO XIX. 

iMamini in Domino . Pfalm. ji. il. 

E Ccomi quella fera di buon talento , quanto 
fia mai (lato altra volta , a far f efercizio 
(olito del Venerdì . Credo , che -quella volta 
ci accorderemo . Voglio proporvi 1' idea del più 
bel Carnovale, che podi immaginar fi ; Udite , 

£e vi piace : Quello è un Carnovale Cn-ftiano , 
allegro . Lo volete più ben ('colato , per un’ 
Udienza sì divota, qual è quella , e più adat- 
tato ai tempi correnti ? Cominciala dal primo 
titolo , Carnovale Criftiano. 

Se un Religiosa di vita auflera , palei uro- tut- 
to l* anno a pane icario , e mendicato , logoro, 
per lo Audio, per le vigilie , e per le peniten- 
ze, voletfe in tempo di Carnovale prenderli- qual- 
che divertimento, glielo permetterefte voi? Per- 
chè no ? Anche Sant’ Antonio Abate , c S. Pao- 
lo primo Eremita in certi tempi dell’anno coo- 
di vano coll’olio l’ amarezza delf erbe fclvacichc, 
e mediavano un poco di vino alla povertà del- 
le loro tazze . Oh via dunque buon Religiofo, 
vi è permeili) di far Carnovale . Su dunque , 
deporta la rozza lana , mettetevi in gala di bel 
ve (lire : Cingali fpada , dove pendeva una cor- 
da biondeggi una zazzera , dove era calva la 
fronte , fatta di Religioni un Paladino , andate 
per le piazze y fu i corti , alle: carrozze , ai bal- 
li , al Teatro . Tanto poi no , direte voi . Que- 
llo non farebbe divertimento, ira Icandalo, ma 
vitupero t Si divetta in nome di Dio- , e faccia 
Carnovale , ma Carnovale da Religiofo. 

Andiamo avanti . Una Monaca , nobile di 
uafcita e delicata di compleflìone , obbligatali 
per amor di Dio a rigorolilliino vivere , dopo 
aver portato filila nuda carne tutto l’anno, gior- 
no , e notte , non fo fe dica un vcftito , o urt 
alliccio,, mal pafeiuta di giorno, peggio agita» 
di notte , povera martire della penitenza , di- 
manda alcuni giorni di (allievo al corpo tormen- 
tato. Non vi pare , che li meriti? Oh via dun- 
que , entri in quel parlatorio una banda di fo- 
natori , e rompali quel (acro, filenzio con arie 
di ballo - Tolto dai capo il velo , dal corpo il 
b'gio , vertito 'ìl piè di fcar latto , ft vibri io lai- 
ti , (I aggiri in ruota a veduta dei giovani più. 
leggiadri della Città : E benché le erari impedii— 
duo lo ftrioger delle mani , entrino gli Sguardi , 
e gli affetti , come più lottili , a legar i cuori .. 
Jf/»» t Padre , che dite ? E quello è Carnovale 
da RcHgiofe ? Ma , e le Religione non fono, an-v 
et» «He donne, cerne voti, fc con è egli ji do- 


to , e il corpo , e io ipirno r aouievo sr , dire 
voi , Carnovale si , ma decente al loro (lato . Il 
limile direrte di un Cavaliere , o di uà Principe , 
che in quell! tempi volefl'e gittarfi nei balli della 
minuta plebe , o nelle ollenc ad ubriacarli cot- 
ti vile ciurmaglia . 

Sopra i divertimenti altrui voi decorrerete be- 
ne: Lafciate , che io ora decorra Sopra i diverti- 
memi voftri. 

Siccome un Carnovale Religiofo è quello, che 
li tiene dentro i teimini dell’ ottèrvanza regolare: 
un Carnovale da Cavaliere è quello, che li tie- 
ne dentro i limiti dell’ onorcvolezza ; Un Car- 
novale da Principe è quello -, che fi combina 
colla digoita Principesca ; cosi uu Carnovale Cri- 
ttiano e quello, che fi rieue dentro i confini dei 
dicci comandamenti . Voi obbligate un Reli- 
giofo a far Carnovale da Religiofo , e ri tin- 
dalizzate , fe preterisce : E non volete voi clfer 
obbligati ad un Carnovale Criftiano ì Trovate , 

Ile vi dà l’animo , la difparita. 

Supporta quella chizrifltina dottrina . E vi 
pare Carnovale da donna Criftiana lo Ilare tre , 
c quattro ore a dipingerli , c miniarli per an- 
dar cosi ben colorita al ballo , a metter fuoco 
nell’incauta gioventù ? E pattar le notti intiere 
in pelea di Iguardi , e di lbrrifi , adoperando 
tutti gli sforzi dell'arte, e della natura per gua- 
dagnar il cuore di quella , c di. quello , ferven- 
do di fiaccola al Demonio , e di tromba allo 
Spirito delL’ incontinenza ? 

E vi pare Carnovale da donno Criftiana il 
venirli da uomo , per aver ininor obbligazione 
di lardar la modeftia propria del Ceffo donnefeo, 
e in quella forma andar di cafa in cafa , e di 
feda in Seda , in abito da Teatro , e con liber- 
ta poco meii» , che da commediante ? 

E vi par Carnovale da uomo Criftiano i I con- 
dur per le piazze quali in trionfo le male pra- 
tici® , e Carne pompa , «d empir tuaa la Cit- 
tà difofpettr , e di mali efempr ? E P illituit 
entro cale plebee certi 1 balli dì male donne, che 
portano la bellezza non fola in tnoilra , ma an- 
che ita vendita ? 

Vi par Carnovale da Criftiano andar alle fe- 
de a cercar idoli da adorare a ginocchio piega- 
to , e pattar tutte le notti in cònverfazioni libe- 
re , tra dil'corfi profani , io faccia ad oggetti 
gradevoli , tra le danze più pcricotofe ; dove , 
tenendo per una mano una donna , e per 1* al- 
tra un. Demoni» , fi fanne piò movimenti col 
cuore , che col piede ? Quello è divertirli da 
Criftiano i Aadiamo tra i Turchi , e tra gl’ In- 
fedeli a veder , té fanno Carnovale differente 
da quello , che fanne molti Cattolici ; - 

Direte, «he quelli trattenimenti- fonò oneftr, e 
nulla difdiccvoli ad un Criftiano . Or bene: Fate 
dunque r 5? quello, e gli altri fopradtfct. 
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il , fono divertimenti Criftiani } non ve ne con- 
fettate mai , né in vita , nè m morte : perché 
un oncfto divertimento non é materia di Con- 
fezione . 

Dico di più , un divertimento oneffo è azio- 
ne meritoria , ginfta la dottrina dell' Appofiolo, 
che c' infegna a riferir a Dio lo fteflfo mangiare, 
e hevcre ,- e divertirli , Srve manducatii , Jìve 
bibitis , omne , quoicumque fatilil , con quel , che 
fiegue . Fate dunque cosi , Angeli Santi: Scri- 
vere fui libro delle opere buone , a nome di 
citiamo , e di ciafcuna : Mi fon divertito da 
buon Cri ftiaixt in cento danze, in tante comme- 
die , con tanti inginocchiati avanti di me . Scri- 
vete tutti gli fguardi , i forrifi in faccia de' vo- 
Ari corrifpondenci , i motti equivoci , ed allu- 
iivi : E tra le Orazioni de' Santi offerte a Dio , 
come profumi , che fvaporano da dorati iiiccr»- 
fieri , entrino ancora tutte coteAe baie . 

Ah! miei Signori , e Signore, Detti non irri- 
der tir : Qua fiminwverit homo , bac V metct . 
Si faccia il Carnovale , ma CriAiano . Se il 
Religioso, fe il Principe , fe il Cavaliere è ob- 
bligato alle fue leggi , il CriAiano é obbligato 
ancb'eflb alle fue . Siano i conviti con tempe- 
ranza , le converfazioni con innocenza : Com- 
medie fporche non dilettino i voftri fenfi ; traf- 
fichi d’ impurità non imbrattino i voAri fguar- 
di : Non vi voglio romèi , ma nè anche vaga- 
bondi ogni fera in cerca de' pericoli : Noe vi 
.voglio digiuni , ma nè anche intemperanti . 

E quello bafti intorno al primo punto del 
Carnovale CriAiano . Aggiungo una parola bre- 
vemente intorno al Carnovale allegro . 

L’ allegrezza c una corda , che (bona bemr 
ad ogni orecchio , e ognuno la vorrebbe fenti- 
re - Or io dico , che chiunque fa un Carno- 
vale CriAiano , lo fa ancora allegro . Non par' 
lo io qui per ora de’rimorfi , che tormentano 
la cofcienza de’ diflolutr , e che tenagliano 1’ 
animo de' peccatori , e non hfciar.o loro- aflà- 
porare ftilja -di vera allegrezza ; Non. dico ancor 
quello. Vi prego folamcnte di far una rifleflìo- 
ne , che molti di voi forfè non hanno mai 1 
fetta . 

Qual è il paefe , dove per ordinario nafeorto- 
Te liti? E 1 il paefe de' confini . Voi , miei Si- 
gnori , avrete calè T terreni , e feudi confinan- 
ti con altre calè e con- altri feudi . Quc Ai- 
benedetti confini fono il fc miliario- di mille Ini . 
Quel tetto piove fu '1 mio : Quella finefira mi 
guarda in cafa : Quel muro non fi può alzare ,! 
quell' altro deve abboffarli s Quella nffura non fi 
può aprire j ite vài difeorrendo Parimente 
nelle poffefiioni , che confinano , Quella fiepc- 
c tutta fe ’i mio : Quelle piante ingombrano il 
mio terreno i Quel cavo , quel femicre r quel 
raAello; r ftguite: voi difeorrendo : Tra una cala 
in Jena Orientale , e4 un' alt» fituatcv 


m porta Occidentale , non v’ i pericolo di lite» 
perchè non confinano. 

Paffando ora al morale ; Qual è il paefe de’ 
confini , che partorifee nell’anima mille fcrupo- 
li , e mille anguffie , le auali attofficano 1’ al- 
legrezza ? Sapete , qual è ? E‘ il parie delle oc- 
casioni . _ Si Aringe la mano in ballo -, Eccoci 
a' confini > Ecco la cofcienza in lite ; fe quel 
toccamcnto fu per fegno di amicizia , o per 
compiacenza impura . Si guarda fidamente : 
Eccoci alla Irte , fe quello (guardo fu fempliee 
curiolità , ovvero iiumndeAia : Se quel penfie- 
ro fu involontario , o deliberato ; Se quella di- 
lettazione fu palleggierà , o morofa : Se quella 
arola fa burla innocente , ovvero zolfanello di 
rame impure nel cuore altrui : E qui la co- 
fcienza litiga , e fi agita, e fi dibatte. Per una 
parte mi par di si , per l’ altra mi pare di no ; 
si vuol rifolvere , c non fi rilolvc ; imbroglia 
sé, imbroglia fétte Confeffori, e dopo fertf Con- 
fcflrom non è foddisfatta . Via via dal paefe de’ 
confini , alla, lontana dalle cccafioni contigue al 
ccato : E fe farete un Carnovale CriAiano , 
farete ancor allegra 

Or , fe il paefe confinante al peccato , mette 
fa cofcienza in lite; In qual temprila di rimorfi 
metterà l’anima fua , chi fata a piè giunti nel 
peccato ? 

Iddio per bocca del Profeta Ezechielto , adi- 
rato contro l’empio , gli dice imperfofamente . 
Il tn porta confufionem tuam . ( Cip. ré. ji. ) 
Leggono i fettanra , Vorrà tormenlttm tittim. Va , 
infelice , che hai creduto con far un Carnovale 
libero , di trovar la vena di Aar allegro , Torta 
tormenlttm tuum . Porta nella cofcienza per pe- 
na del tuo peccato i! tuo Arilo peccato. QueAo 
fia la fmia , che ri flagelli , il verme , che ti 
roda , la ruota , che ti Aritoli . In queAo por- 
ta H tuo fupplizio , e ’t tuo carnefice , Torta 
tormenlttm tuum . Porrà quefto ruo tormento 
aj ballo , al corfo. all’opera, al Ietto, al Con- 
vito . Se un condannato avelie fempre alle co- 
Ae per moiri giorni avanti A Bo;a : Il Bob a 
fervirlo , quando mangia , quando beve , quan- 
do vuol ripofare , che anticipato patibolo fareb- 
be mai queAo ! il penfiero e mio ( dice qui S. 
Gio: GrifoAomo ) Veicolar qtu.fi carnificent tir - 
(Hmuflut fi perpetuo Untante'» . 

Ah! miei Signori , Metiui efi modicunt jttfio 
fitprr divi rì.n peccatori mi multai , fa miglior prò 
un forfo di allegrezza , un boccone in grazia di 
Dio , ebe rotti i piatti regalati , che poflà pre- 
tentarvi il Demonio . 

E poi m punto di morte , che ftrcttczza dr 
cuore ! che amarezza di bocca ! 

Al fin del Carnovale vorrei , che i peccatori, 
e le peccatrici faccffero una liAa de’guAi ? e de' 
dilguAi ,- de" bocconi amari , e de' dolci , che 
hanno provato . 
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Ma faranno ben quelli conti al fine della via , 
mentre tutto quel poco di dolce farà partito , c 
lederà la feccia dell’amarezza. 

Inginocchiiamoci innanzi al Crocififlò a promet» 
tergli fedeltà in giorni si pcricolofi <c. 

DISCORSO XX. 

Et erit , tanquam li&num , quei piantatimi tft 
JccHt itcurjtu .iquarum , qnod frati nm Juum 
dttbi t in tempore fuo . Pfal. l. J. 

M Orto , che fu Aleflàndro il Grande , narra 
Giuftino I dorico , che i Macedoni efpofe- 
ro il di lui cadavero fopra un gran palco , vcfti- 
to mezzo alla Reale , mezzo alla militare ; co- 
rona in capo , armatura indoilo , ballon da co- 
mando in pugno . Il manto cadeva giù pendo- 
lonè dal feretro , la fpada mezzo fguainata , e 
mezzo invertita nel fodero , giacca fopra la bara . 

Attorno al letto funebre in alto nlenzio Uffi- 
zioli , Soldati , e Cortigiani d* ogni qualità , la- 
ccano 1’ ultimo accompagnamento al loro belli— 
cefo Monarca: Ma i Generali dell’ armata , per 
onorare maggiormente il fuo Gcncraliffimo , ben- 
ché defomo , che fecero 5 Radunati attorno al 
Reai cadavere , incominciarono a far tra loro 
configlio di guerra , proponendo le imprefe del- 
la futura campagna , altri Re da foggiogarfi , al- 
tre Piazze da conquiftarfi , leve di Soldati , reclu- 
te di Reggimenti , e patenti di Capitani ; e ne 
dimandavano il placet ad Aleflàndro , immagi- 
nandoli , che 1’an'ina di lui, benché leparata, fi 
aggirarti intorno al cadavere , e delle autorcvol 
confenfo a’ loro configli. 

Ciò , che fecero i Macedoni per adulazione al 
loro Alctfandro , facciamo noi quella fera per 
nollra utilità al defomo nortro Re Carlo II. 

Ecco, o Signori , fotto gli occhi voflri la pom- 
pa , e la maertà d’ un’ augulto funerale , che fi 
va apparecchiando per onorare la memoria d’un 
grandlllimo Perlbnaggio , Re di venti e più Re- 
gni . Signore di trema , e più Provincie , Padro- 
ne della miglior parte del mondo conofciuto . 
Vedete quell’ obelifco , che foleva ergerli dalla 
divozione de’ popoli antichi per onorevole rimem- 
branza de’ fuoi Regnanti , tutto meflo a’firoboii, 
c a’ millcri efpreffivi delle più belle virtù ? Ve- 
dete difpofie in giro le Provincie de’ fuoi gran 
Regni , le mfegne degli ampi fuoi Stati , e trofei 
delle fue Reali prerogative ? Tutto fa corona a 
quell' Urna , che molla. di contenere in feno le 
cattoliche ceneri dell' augnilo depofito . 

Or qui mai ancor noi , come già i Macedoni 
attorno Aleflàndro , cosi noi attorno al funerale 
di Carlo II. a far configlio di guerra . Configlio 
di guerra contro di chi ? Contro certi amorevoli 
nollri nemici , che ci fono fempre al fianco , e 
Tempre ci combartouo , Contro j! D.ihqoio , 


che ci iena ; contro la carne , che ci lufinga » 
ma fpecialmentc contro del mondo , che , mtffc 
in ordinanza le fue bombe , le lue grandezze , e 
le fue glorie , ci vuol empir la tcfla di fumo , e 
gonfiar di vento, ed ubbriacar. col vino delle fue 
inatte- allegrezze . Difcoriiamola dunque coti . 

Carlo II. ottauteGmo primo de’ Re di Spagna , 
ebbe dal mondo rutto ciò , che la nafeita può 
contribuire di augurto , tutto ciò , che la gloria 
umana può donare di lummofo , tutto cip , che 
la fortuna può accumulare di facoltà ; Miniere 
feconde d’ oro ne" fuoi Stati: Spiagge ricche di 
perle ne’ fuoi mari ; flotte ne’ fuoi porti , bade- 
voli ad arricchir rutta Europa . Con tante fa- 
coltà avrà egli più facilmente degli altri compe- 
rato il Cielo ? 

Eh , miei Signori , oro ed argento è la moneta 
corrente per quello povero mondo j 11 Paraci ilo 
non fi compra con danari > Almeno , portando 
egli tanti titoli in fronte . e tante corone in ca- 
po , farà fiato ricevuto dal Sommo Divino Giu- 
dice con qualche diftinzione , e nel carcere del 
Purgatorio ayrà ottenuto miglior trattamento , e 
quelle fiamme rilpettofe avrai» piegate le lor 
punte , e mortificate le loro vampe per non mo- 
leftarlo ? Miei Signori , ly&zi ejt acceptio perjc - 
nana» apud De un: ; E (ebbene i Principi , quan- 
do foco prigioni di guerra , fono riattati da Prin- 
cipi , con guardia cortefe , con apertura maggio- 
re di danze , e di fale , e di cortili ; il Re D. 
Carlo , Re di Cartiglia , di Granata , di Leone , 
di Aragona , delle due Sicilie , di Geiulalcmme, 
di Navarca , delle Indie ec. non avrà avuto trat- 
tamento diverto da un povero morto allo fpeda- 
le ; Perché il Sommo Giudice 7{on rejpieit per - 
fonam bovini!, e taglia tutti ad una mifura . < 

E la ragione fondamentale di quella uguaglian- 
za é, perché -tutti i beni di natura fono rappref- 
faglie della morte , tutti i beni di fortuna , Re- 
gni , Provincie , Stati , Palazzi , rertano al mon- 
do ; tutti i titoli fervono per Scrizione del fe- 
polcro , e l’anima d’ogni gran. Ré, c Perfouag- 
gio , efee dal mondo nuda , come vi entro , e 
non porta feco altro , che le opere • virinole , Ope- 
ra illorum fequuntur ilio» , Non dice Regna JcqUHti- 
tur ilici, non dice Ululi , opes Jeqnuntur ilici , ma 
opera , opera . 

Ob munde proditori cfclama S. Agallino , mon- 
do bugiardo , .che pianti fui più bello i tuoi fe- 
guaci ; e nel- maggior bifogno , che ha Panima 
nollra,. qual é di portar vinta la caufa all'ulti- 
mo tremendo tribunale , non puoi darle un mi- 
nimo aiuto. La maggior azione, che ci refti a 
fare nel Mondo é fai vare i: Ed a falvarci,che può 
contribuire tutta la potenza del mondb , tutte le 
d'gnità , tutte le amicizie , tutte le parentele ? ' 
Ma contemplate quelle. trd ftatue collocate in 
lidia veduta l'opra l’Altare ; odono !*• innocenza 
dei cortami, la pietà, il. vaio: e, o fa. tortevi», 
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tanto nei dolori del corpo, quanto nei travasi; 
dell'animo. Quelle fono al prelente 1 * unico , 
e maggior capitale di Carlo li. La nafetta lo 
fcrille al libro dei Re di Spagna ; e quelle vir- 
tù perfonali l'avranno fcricto al libro dei Re del 
Cielo. Nacque grande ; ma f come dobbiam 
fperare ) fe è morto ùnto , ha fatto iodicamen- 
te di più. clte nafeer grande ; imperocché i venti 
diademi di altrettanti Regni, che ebbe in terra, 
fono meno , che ombra , rilpetto alla corona di 
gloria, che porterà in Cielo. 

Belle virtù adunque levatevi in punta di pie- 
di , e fatevi ben ben olfervare da quella si no- 
bile , e si divota Udienza , che qui a ili de all’ 
efercizio della buona morte . 

Parli l’Innocenza , c dica , fe può , e potè 
Carlo II. anche tra le Coro mantenerli illibato 
con tale fermezza di eroica volontà , che prore- 
ilo in pubblico Confidilo di Stato , eflergli più 
cara la vita dell’ anima, che la vita del carpo,- 
c jpiù flimar la colcienza , che la Corona; e che 
era pronto a perder tutti i fuoi Stati, piuttofto , 
che perder la grazia del fuo Dio. Che dicono 
a quello punto certe languidiflime anime , che 
hanno fempre fulla lingua, e nel cuore il Tifo» 
fi può ? Non fi può viver nel mondo fenza im- 
brattarli , non fi può , non fi può. 

Parli la pietà , .e dica : Quanti ■Santuari fono 
nelle Spagne, che Carlo II. vifito colla fua Rea- 
le prclenza , o arricchì con preziofillimi donati- 
vi : E fuori delle Spagne, noi medi-limi polia- 
mo efler tcflimoni della Novena celebrata ogni 
anno a nollra Signora predo S. Celfo , e della 
Novena iftituita ogni anno ad onore di S. Carlo, 
coll’ a(fiften/a di tutti gli Ordini , impiegando 
gran parte del fuo Regio Erario ad onore dell* 
Altifliino, .e de’, fuoi Santi, o in foccorl'o di po- 
vere famiglie , o in nlcatto degli ichiavi , o "nel 
mantenimento de’ Milfionari . 

Ma l'Augufliflìmo Sacramenrodei noftri Altari, 
quel Sacro Depolìtario dell' Umanità di Cesa , 
Tempio unicamente degno di albergar la Di- 
vinità in terra, non fu il principale pafcolo del- 
la pietà , e 1 ’ oggetto IpecralifTimo del Reale 
amore di Crillo ? Egli Harfcne le ore intere 
ad adorarlo, a contemplarlo, a pafeerfene colla 
mente, e coll’ adetto ; Egli interromper le cac- 
.cie, e i fuoi oneflifiimi divertimenti per feeui- 
tarìo , accompagnarlo, c fervalo appiè , e feo- 
perto fotto la sferza del Sole , per vie afpre , e 
difallrofe , quantunque infermo : Egli alzargli 
Cappella Reale in palazzo , per averlo fempre 
prefente a fanttficar il Regio albergo, ed a rice- 
vere gli umilulimi tributi del fuo ollequio . 

Or , lafciaremi alzar la voce per dar una fo- 
nante mentila allo flatifla Macch'avelli , il qual 
ebbe ardimento di aderire, che la pietà, la Re- 
fi;, ione , e l’ innocenza erano virtù della povera 
plebe. Nei Principi , e nei gran S’gnori ballar 
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un’ apparenza di Religione , piatto fio per appa- 
renza, che per verità. Come ? Un Carlo IL 
e tanti altri fuoi Reali arrendenti cosi giudi, co- 
si efemplart , cosi fanti , fono forfè povera ple- 
be r La pietà da bene in cafa di tutti , e niu- 
no fapra mai bene govermre, nè un Regno, ne 
una Provincia , nè una rafa privata , fe non (e 
r intende col primo Maellro uet gover ni , che e 
Iddio. Nel gran mare di quello mondo , non 
c buon Piloto, chi non ù condurre se, e la lua 
famiglia al porto d'una buona, e tanta morte. 

E quedo fia il bel documento, che imparia- 
mo dal Ibntuofo funerale di Carlo II. far lèrvir 
le grandezze della terra per gradini di andar in 
Ciclo, e non per precipizi , che ci rnetran ver- 
tigine , e ci mandino capo volti all' Inferno . 

DISCORSO XXL 

Jajìm fi morte praoeenpatns fseerit , in refrigerio 
erit . Sap. 4. 

Vretiofa in confpeelu Domini mori Sanclortm 
e/ ns. Pfalm. 114. 

L A compaflìone ai poveri ammalati è tanta j 
che i Signori Medici , oltre l' elTerfi adope- 
riti in cercar rimedi potenti per guarirli , van- 
no ancora dudiando ogni di I* arte di facilitai 
più, che ponno , l'ufo degli defii rimedi. Le 
medicine più torbide, e difgudolè, fi chiarifica- 
no in modo, che paiono ambre da beverfi per 
delizie, e fi porgono in tazze d’oro. Si fabbri- 
cano giulebbi gemmati, polvere di perle , cor- 
diali di gran nome , e di gran prezzo : acciocché 
il nome, e il prezzo dell’ ingrediente lufinghi la 
fantafia, e difponga la volontà a prenderlo alle- 
gramente. -Oli fteffi bocconi più amari fi ve- 
fton d’argento, fi diffidano i fughi più difgudo- 
fi, tutto a fine, che ^ammalato accori imita a 
prender più facilmente il rimedio cosi condito , 
e preparalo, con due piaceri, l’uno della falu- 
te , che fpera , 1* altro del diletto , che gode . 

Un mal boccone da inghiottite e la morte , 
bevanda difguftofa , ed amara al fommo : O mori, 
cfHjm itm.tr, t cjì memoria tua\ E preflo, o tar- 
di ognuno ha da bere quella medicina . Vi fa- 
rebbe mai la maniera di chiarificarla, e di pur- 
garla dalle fecce, che la rendono cosi fpiacevo- 
Ic ? Certo, che v’ e la maniera. Voglio info- 
gnarla 10 in quello kfercizio di buona mone . 
Imparatela, e cominciale fubito a praticarla , 
acciocché , quando verrà la vollra ora , non ab- 
biate a dire , oh come c amara quella bevanda ! 
0 mors qit.tm amara eli memoria tua ! Ma col 
S. Profeta Davidde. Vretiofa in conjpetin Do- 
mini mors Sanflorum ejus . ( Tjitl. uf- J 

Avete mai , o Signori , veduro morire alcun 
bambino di primo latte , .ovvero ut quegli al- 

' quan- 
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quanto allevati, ma che non hanno per anco 
l'ufo della ragione ? Beati loro ! dite voi tutti , 
fon pur fortunati ! .Si vanno a metter in Scuro. 
E benché quelli figli fieno nell 1 ultimo grado 
della Beatitudine , e refiino per Tempre della più 
balla famiglia dei Cielo, perchè muo'ono fcnza 
alcun merito proprio perfonaleiConruttociò ognu- 
no fi torrebbe a patto di morir, come erti , e 
quali quafi porta loro invidia , e delidera d‘ ef- 
fer morto in quell’ età dell’ innocenza . Non è 
cosi, Signori miei? Certo, che e cosi . Ma, per- 
che mai defiderarci tal morte ? Perchè la morte 
di quell’età è morte chiarificata, purgata, Ten- 
ta amarezza , lenza anfitta . Dunque , foggiun- 
go io, tutta l’amarezza del morire, non è per 
_il morire, ma per il peccato. Quella è la fec- 
cia , che intorbida la bevanda , e cagiona rormi- 
ni , e fpafimi ad ogni fornimento : Non dilfe 
Davidde nel Salmo jj. mori pe/Jìma , ma Miri 
ptccatorum pejjìma. 

Or , fc ila in noflra mano purgar i peccati 
pacati , ed allenerei dai futuri ; perchè al lam- 
bicco d* un diligente dame non purifichiamo la 
medicina , e con un vivere {labilmente buono , 
non ci facciamo una morte, quale la vorrem- 
mo in tutto limile alla morte dei bambini , pu- 
ra , e netta da ogni macchia , e perciò dolce , e 
preziofa ? Tretio/a in cmfpedu Domini mori San- 
ilo rum ejut. 

Ma mirate colà una ftrana foggia di morire ! 
Quella Vergine, che voi vedete, frefea di età, 
deTì califfi ma di complelTione , è Sant’ Anali alia . 
Sentite , che motte crudele , (tentata , violenta , 
orribile a fentirfi ella fece mai. Sofpefa in al- 
to tra quattro alberi , e legata con quattro capi 
di fune a quattro rami , forata torte , quant > 
potefle reggere fcnza fmembrarfi , il carnefice le 
accefe lotto fuoco lento lento , che a poco a po- 
co l’ abbrurtolilfe , c fopra le andava colando 
olio, e pece, e zolfo bollente, (tracciate prima, 
e traforate con fpine , e punte tutte le carni , ac- 
ciocché quel liquore ardente penetrane nel vivo. 
E perche le mani , e i piedi , che fi tenevano 
alla catena , avellerò anch’ effe il fuo fpalimo , le 
fece fterpar le unghie dito per dito con tenaglie, 
Jc tifandole , e Ivellendolc dalla radice. Metteva 
tal fcompafiìone per ogni parte la nobile , e ge- 
ncrofa Vergine , che gli ftdji carnefici , per non 
vederla più penare, la (cannarono , lafciando i 
quattro quarti per terra , come foffe corpo della 
maggior malfattrice del mondo . 

Che dite, o Signori di quella morte? Io cre- 
deva di veder a tutti arricciarfi i capegli , e tre- 
mar di fpavenro al foto fornir contarla. Ma giac- 
ché quella morte cosi barbara non vi ha moflì, 
Cernite . Undici milioni di martiri , e più anco- 
ra, fono morti di fupplizj acerfollìmi . Alcuni 
Jjan Infoiata a bocconi la viva carne in bocca al- 
le tenaglie , alpi Ita i denti delle fiere ; Alcuni 


vediti di armature di ferro roventi , altri cotti 1 
fuoco lento, pedi da’ piombi , fquarciati da’ pet- 
tini di ferro, infranti dalle ruote, pappatati col 
ferro , laceri , fquarciati , c trinciati da quegl’ in- 
gegneri dell’Inferno. Ah ! Dio ci liberi da fi- 
inìli morti . 

Dio ci liberi da fintili morti ? Anzi veggo, ed 
oda chi mi dice , Dio voleffo , che ci ventile 
T oc et (ione di morir cosi . Moremmo martiri 
per It Fede, il martirio è un fecondo Battefi- 
mo, che lava tutte le colpe, e per confoguen- 
za chiarifica , e purifica la morte ; Ma , e tanti 
tormenti non la renderebbero amara ? Che tor- 
menti ? baceremmo le fpade, che ci trafiggono, 
ci coroneremmo de’ carboni, come di gemme. 

Dunque , inferito io , né 1 dolori di malatt'a, 
nè i tormenti de’ carnefici , nè la morte per fc 
medefima , né l'abbandono del mondo, rende 
dotorofa la morte . Qual è dunque l’ ingredien- 
te , che rende si difguflofa quella bevanda ? Ah,_ 
peccati peccati ! voi , voi si , voi fcte il tolfico , 
che amareggia la morte 5 che la morte per al- 
tro verrebbe via placida , tranquilla , in h’anco 
veflire , con una candela di viva fede accefa nel- 
la mano , col cuore pieno di fperanza , ed inna- 
morato di veder Dio . Ma la morte dipinta da 
S. Giovanni nell' ApocalilTì fu un cavallo pallido, 
con gualdrappa nera, tarma in vifo , Ipolpata 
orribile a vederli fapete, perché era cosi ? Leg- 
gete il Sacro Teflo , Et tcct equui pulii dm , O" 
qui ftdebat Jiiptr curri , norma Uh Mori , C 7 ’’ infcr - 
ntu fequebarur eum , Morte in fella , e l’ Infer- 
no in groppa , quello è quello , che la rende tn- 
fopportabile , e amara . 

Avrei centinaia di quelle morti peflitne , at- 
toscate folamente dal peccata , e fono fiate al- 
cuna mente raccolte la maggior parte , ed unite 
in due gran Tomi, intitolati Monumenta felicita- 
ti! . Una folo voglio oggi ponderarne, innega- 
bile, perchè è di fede nel primo de' Maccabei 
al cap. 6 . terribile al certo, fe Dio mi dara gra- 
zia di farla intendere , come io la intendo. An- 
tioco, tinto nominato nella facra Storia , era 
entrato con mano armata in Geruialemme , do- 
ve , melfa a ruba la Città , profanato il Tempio 
co’ facrifizi immondi , polli full’ Altare del vero 
Iddio idoli (comunicati , rubati tutti i vali d’oro 
( come già dilli in un altro difeorfo } dopo lo 
Icempio delle Vergini , del popolo , de’ Sacerdo- 
ti, aveva poi fcguitato a vivere per fotte anni 
lenza rimorfo del fatto , e fenza ritegno ad altri 
peccati , che faceva, peccatore al maggior legno 
ribaldo , C nientedimeno contento . . 

Dopo vita si dilfoluta , fi ammalò , Decidit in 
kClum , V arbitrami t/l , fe mori . Senza , che 
i medici glielo dicelfero, conobbe , che il fuo 
male era graviamo, e che bifognava beverfì la 
morte. Orsù, ci fei s mettiti alTnnprefa , e 
comincia a provare quelta bevanda a forfo % 

tanti . 
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Della buona Morte; 


fnrfo, a poco a poco. Cari amici miei, ami- 
ci miei cari , eliceva , oli che dolori io lento 
mai , che tormini , che anguille nel mio pove- 
ro cuore ! Votavi! amicai ; (X dixit ìllis , recef- 
fit fimnus ab acuiti meis , non polio chiuder oc- 
chiodi notte, nè ricever tricgua di giorno: Can- 
dii , (X carmi corde : mi lento mancar il cuo- 
re , le polveri cordiali di giacinti , e di perle , 
non mi giovano. Povero e mefchino di me ! 
In quatti tribulationem deyeni , in qual fluOus tri - 
fiiria ! che a mar erra di palato , che ("degno di 
ftomaco io provo ! Io che jucunhu tram , (X 
dilefhis in tnea ftateflace. lo, che di tutte le cou- 
verfazioni era il condimento, che mi godeva in 
pace la mia libertà , le comodità del mio Re- 
gno, i piaceri tutti del fenfo. Ma qual è la ve- 
ra , onde tanti dilgufti li fucchiano? perchè tan- 
ti crepacuori ? Perchè ! Perche abbandono il Re- 
gno , e la vira ? no . Perché non vedrò più i 
miei amici , i miei cari ? no . Per li dolori del 
corpo prefenti ? nemmeno . Niuno adatto di 
quelli. Perchè dunque gli ridde la morte sì 
amara ? Ecco la cagione unica accennata , e 
ponderata . Perchè Tfunc rtmìnifeor nutlorum , 
qua feci in Jemfalem, or mi ricordo de 1 pecca- 
ti cammelli in Gerufalemme , e li vo manican- 
do ad uno ad ano i Tante Vergini , che alzate 
le mani imploravano il veto Iddio , eppur ap- 
prese : Tanti bambini , attaccati ai collo delle 
madri , che mi guardavano con occhio lagrinsan- 
te , eppur fcannati : Altari , che conciliavano ve- 
nerazione , eppur fpogliati ; libri facri miniati più 
a’ mifteri , die a’ caratteri , latti abbruciare . 
Traptcrea Invemmot me mala ifU , tX ecce pe- 
rca . Per quelle , e non per altro muoio appal- 
li onato nell’animo, e attoscato nel cuore , oh 
come amara è quella morte I O mori , quam 
amara eft memoria tua ! 

Siccome , prima di comperar il vino , fe «e 
manda l' aflaggio , c fi prova una , due , e tre 
■volte , prima di dame li comperai così anch’ io 
porgo ad affiggili' la morte di Antioco , a chi 
vive, come Àntiooo, dimentico di Dio, e pec- 
catore contento. Provate un poco, fe farà un 
bel bevete , e fe vi farà buon prò la morte coll’ 
ingrediente di tante laidezze, e immondizie da 
noi commcffe. E fate la ponderazione fu quel- 
la particella T^UT^C : ì^unc recordor malorum , 
qua feci. Per lo paflato ho bevuto all' ingroffo 
il calice di Babilonia, un peccato dopo 1* altro, 
come un bicchiero d* acqua gelata , Qui bibunt 
iniqui tatem , fieni aquam : Al J^unc recordor ti 
afpctto. Ti vedrai tutti i tuoi peccati in moftra, 
pcnfìcri cattivi, dilettazioni morde a centinaia 
il giorno , parole lafcive a migliaia , fenzachè tra 
quelle per difgrazia ve ne lì a tuia buona j tanti 
(guardi , tante ambafeiate, tanti fcandali , tante 
opere di tenebre . Inquinata flint via illius comi 
tempore ; Via illiui inquinata , la villa fuori di 
Tom IL 
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Città è lorda di peccati j la cala , dove abài , 
puzza di peccati ; le llrade , che palleggiarti , 
tutte feminate a’ peccati ; le piazze , dove ti fer- 
masi , appellate coll’ aria di tanti peccati ; le 
CJiiefe Selle, fatte da Dio per affolvere le crl- 
pe , anch’ elle profanate da' peccati . Inquinata 
omni tempore : Nella fanciullezza conofccfti Dio 
poco più, die per offenderlo i Nella gioventù 
contarti piu peccati , che ore -, nella virilità , e 
nella vecchia* , portarti la malizia nelle olla ; 
Oj'a cjm implebuntur vitìit adolefcentia : l utti 
quelli peccati fordidi , laidi , fchiloli , io pongo 
nel calice della tua morte , e te lo porgo : Su 
via , fa ora uu brindili al mondo , ed alle tue 
amiche , che abbandoni , e Tapinami dire il buon 
prò , che ti fari quella bevanda . 

t’ certo. Signori, che alcuni pochi moribon- 
di , a’ quali ho avuto ad afliftere , c centinaia di 
quelli , di cui ho letto la line , il boccone più 
amaro, che provavano in quel punto , era de‘ 
cari. Vida ? ( diro io adunque con S. Gri- 
omo) Videi ? Vedi ? tocchi con mano ? co- 
nofei con evidenza , T/on afe mortem , qua dolo- 
rem uff ert., ftd malam corifei enti am { Non è la 
morte quella , che cruccia , ma il dente , che 
più duole , è il peccato futla cofcienza . £ per- 
ché dunque non applicarci a chiarificar la me- 
dicina , che una volta dobbiam bevete , o vole- 
re, o non volere, facendo penitenza del paffu- 
to, c non caricarci di colpe in avvenire ? Per- 
ché tanta liberta nel vivere , tanta pompa nel 
veftirc , tanti fcandali nel conferiate , tante in- 
giuftizie ne’ contrani , ne’ tribunali , tutti fughi 
d’erbe amariOìme, che vai fpremendo nel cali- 
ce, che tu Hello hai finalmente da tracannare ? 
Mori in numero rerum indi/ferenrium eft . ( In 
Ep. a. ad Vbilip. ferm. j. ) fcrilfe il Grifo Homo. 
La morte , quanto a fe , è indifferente ad cfler 
dolce, ed amara: tocca a voi a mettervi gl’in- 
gredienti, e prepararvela., come volete. 

Certe bocche delicate, e ftomachi fdegnolì , 
che non bcvcrcbbono un forfo d’ acqua torbida 
per tutta la fete del mondo , come faranno a 
mandar giti una morte , quale pur vanno ogni 
giorno più intorbidando con mille peccati ? Muo- 
iano pur nel fuo letto, e fenza gran moleflia 
del corpo . Impins , ctiamft in letlulo , /ine ulU 
molellia vitam finierit , male mortuus eft , non 
perche la motte lia mala , perché eft de genere 
indijfcrenuum , ma perché Trulla muri mala eft, 
nifi qua ab pece arimi afferrar . 

Ma non voglio mica finir la lezione con la- 
feiarvi la bocca amara per l’ alfapgio della mor- 
te del peccatore. Si confervi quella medicina a 
parte, per chi vive male, e fi perfuada ancora, 
die farri più dijguftofa di quello, che io gli ab- 
bia faputo lignificare . Chi ben vive , h poni 
col penfiere al letto del P. Francefco Snarez del- 
la nollia Compagnia , quel grand’ uomo in let- 
S tere , 
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rere , come to mortrano i volumi medi alle 
Srampe , e niente meno grande in Sancita. Do- 
po avere rtudiato tutto il tempo di Tua vita le 
due Teologie, mirtea, e fpeculativa fu i libri 
dei Santi , e molto più fui Crocefilfo , diceva 
morendo , T^on ptnfanjo m.ti , che /offe si dolce Lt 
morie. S. Antonino A rei vedovo di t-irenze, mo- 
rendo fi fe' cantar l’Ufficio Divino, ed egli in- 
tono coll’ultimo sforzo della voce, Deus in adjit- 
torium meum intende ,. ( „<Z7. Ione!. die ì. Mo/i,J 
cantando anch’elfo fotto voce , quando più non 
potè , feguitando le parole dei Salmi col moto 
delle labbra. Quando fu giunto a quel verdet- 
to , Odili itici Jìmper ad Doitiinum , qnoni.ii» ip- 
jè rve/let de laqueo pedes meos ; alzo gli occhi al 
Cielo , con una guardatura si ainorofa , che fe- 
ce piangere, ed intenerire il cuore di tutti ; e 
di li a poco , inviando lo fpirito , dove aveva 
premeffo lo (guardo, foavidìmamente mori. 

E per non tenermela folo coi Santi : Perdona 
di molta intelligenza in aflifter ai moribondi mi 
ha detto di aver conofciuti , e praticati lecolati, 
maritati, Cavalieri , Dame innamorate della mor- 
te , a degno di rifiutar chi pregava loro ta falli- 
ta : tanta era la ficurczza interna di lalvarfi, tan- 
ta la dolcezza , e la tranquillità del morire. Al- 
cune farli tener il Crocchili) fempre alle labbra, 
per finir la vita In o fililo Domini ; alcune farli 
cantar il S robot mater dolorofo , come neh' efer- 
cizio della buona morte, per rimetterli in men- 
te il teiiciflìmo tranfito di Maria Vergine. Una 
perdona da me conofciura , un Miferere prima 
di fpirare, fvegliorti dal profondo letargo , in 
cui era fiata lungamente (opita ; e , data un’ oc- 
chiata tranquiUirtìma attorno ai circoftanti, chia- 
matine alcuni per nome, Addio, dille loro, ad- 
dio : Ai Paradifo , a) Paradiio ; e , mancandogli 
in si dolce parola la voce , feguito , come la 
Pecco ad articolar la diminuita, e dimezzata s 
tinche gli mando d’etro l'ultimo fpirito . 

Mori non rimeo. No, che non temo di mo- 
rire, dice S. Ambrogio, J Quia bonum Domimi» 
Bobenms ; abbia m un buon Signore , un buon 
Padre, che ci afpcrta, che c’invita, che ci aiu- 
ta , per entrare in Ciclo : Bonum Dominio», che 
non ha mica gufto, che faccam inaia morte -, 
che non c, ne può ertere, rigorofo, le noi tac- 
ciamo noi con dargli le armi alla mano dei no- 
ftri peccati : Bonum Dominiti » , che ha domata 
la morte, perche non faccia del bravo contro 
di noi, e I' ha incatenata al pie’ della Croce. 
Bonum Dominili » , che ha- fatto cangiar natura 
alla morte ; e quella, che era pena del pecca- 
to originale, l’ha fatta diventar fcala per andar 
in Paradifo. Ma fe noi facciati) diventar leve- 
rò qucfto buon Signore , la colpa non e ella tut- 
ta nofira ; 

Per goder adunque una morte dolce , detert ; a- 
ino tutti i peccati, cfc« l'amareggiano appiè del 
Crocidilo, cc. 


Cupio diffolmi , (X effe cum Cbrijio '. 
Philip, i. a. 

V OI , che liete si curiolì , e fiudiofi fulla 
vita , e fulle virtù del Santo Arcivefcovo 
volito Carlo Borromeo , non fo , fe mai ab- 
bate udito dire un picciolo si , ma altrettanto 
mirteriofo fatto di un si Sant' uomo : Uditelo . 
Meditava S. Carlo , e meditava fperto avanti 
un’immagine della morte , dipinta al naturale 
dal pennello famofo di Michcl-Angelo Buonaro- 
ta , ed in quella tenitura relfuta di oliami in- 
crociati , in quello fchclctro (carnato leggeva in 
lilenzto , e raccontava a fe (fello il miferabil 
fine del fuo corpo. 

Quando una mattina levafi dall’ orazione , e 
comanda , che fubito gli chiamino un dipintore. 
Lo chiamano . Venuto ch’egli è , Io introdu- 
ce nel fuo Oratorio , e moftrandoglj la figura 
della morte , alta , tela , (munta , con falce , 
ed orologio alla mano : Quella figura , dice , 
mi e piaciuta per un pezzo , or non irti piace 
più . Vorrei , che me la mutafte . Io fono 
all’ ubbidienza dei fuoi dimandimi cenni , ma 
tra noi dipintori fi reputa gran peccato il met- 
ter mano nelle'opere di eccellenti Maeftri : Que- 
lla figura ha un bel terribile , un gran rifatto , 
e la morte non fi può far , né vaga , ne bel- 
la . No , non vocio grande mutazione . II 
furto della figura lafciatelo •, Quell' orologo al- 
la mano Ila bene . Ma quella falce tagliente 
non mi va a verfo , cancellatela , e in vece 
dipingetevi due chiavi incatenate ? V una aficria- 
ta in pugno , e l’altra calcante . Ho con fidera- 
to tra me , e mi par vero , che S. Pietrp porta 
le chiavi del Paradifo in un fenfo , c la morte 
le porta in un’ altro . Quella , che apre la pri- 
gione di qucfto mifcrabilc corpo , è la morte ; 
Quella , che apre il Santo Paradifo , è la mor- 
te . Dipingetemela dunque con quelle due chia- 
vi , che io in avvenire voglio meditarla così . 

Mi par pure nvfteriofo , e graziofo inficine 
quello fatto , e tutto al propolito per me , che 
vi. ragiono quella léra . In molti efercizi della 
morte , che vi ho fatti , vi ho rapprtfentata 
quaft fempre la morte con ima falce alla mano 
per legare , per recidere , per terne ; Oggi , gior- 
no di S. Gmfeppe , dolcilfimo , ed amoi ofiffimo 
Avvocato dei Moribondi , venga a farfi vedere 
la morte con due chiavi alla mano : J’ una per 
aprir la prigione , e metterci in libertà , l’altra 
per aprir il Cielo , e metterci in. Paradiio . La 
morte con quarte due chiavi alla mano , crede- 
te , che vi difpiaccra ? i 
Che la vita noftra fia prigione , lìa efiiio , fia 
valle di lagrime , vi fono tanti Santi , Dottori , 
Profeti , e Senti uic , che lo dicono , che noti 

fini- 
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finirei così predo a nominarne Colo la centefima 
parte . Scorrete colla fantafia il bofco dei bac- 
canti , che è quello mondo , lo Spedai grande 
dei febbricitanti , d'incurabili , e di pazzi anco- 
ra ; e credo , che darete ragione a Seneca , il 
quale fcrilfe , die , fe prima di nafeere , ciaf 
cuno pordìe alzar la teda dal Tuo nulla , e veder 
la ferie del fuo vivere , con molti più bocconi 
amari , che dolci , che deve inghiottire , niu- 
no , o ben pochi accetterebbero fa vita . Iberno 
vitam aeciperet , fi daretur ftientibus . 

E non crediate , che diano nei mali tempo- 
rali tutte le miferie della nodra prigione . Fin 
che viviamo , qual è quel di , che non faccia- 
mo peccati ? Anime , che danno fui punto , 
ogni di trovano di clic accufarli , e non trovano 
mai il tutto : Immaginatevi poi , quante legna 
metteranno infieme le anime trafeurare , e che 
bevono all" ingroffo ! Or , che maledetto terreno 
é mai il nodro ! dice S. Cipriano . Si avariti* 
fnfirdta eft , ex urfil libido -, fi libido compre Ja , 
facceiit ambitio ; fi ambitio contempi a , ita exaf- 
perat , infiat Juptrbia , ( Lib. de mortalit. ) con 
qneC, clic lìegue . Le paflìoni fono dentro noi , 
come i mantici dell’ organo , mentre uno cala , 
l'atro lì alza a prender fiato . Domato il vi- 
zio ne forgon due ; vinti quedi due , rifufeita il 
primo . Sempre battaglia , e non mai quartie- 
re . Che vivere è mai il nodro ? 

Or da tutti quedi impicci , perigli , tentazio- 
ni , lacci , e labirinti , noi ufeiamo colla morte, 
late conto , che il Signore in quedo punto vi 
apra gli occhi , come gli apri già a Sant’ Auto- 
aio Abate-, vedrette tutta quanta la fuperficìe 
della terra piena di lacci . S. Girolamo pronun- 
ziò quella grande fervenza : Omnium Dot forum 
opinio eft , quod aer ifte , qui Ctrlum , ter - 

ratet diviJem inane vocatttr , plettri fit contrariti 
fortitudinibui ( In comment. cap. 6. Epi/Ì. ai 
Epbef. ) Quede vade campagne dell’ aria crede- 
te voi , che fieno vote t Son piene di fpiriri ma- 
ligni , volpi vecchie di più migliaia d’anni, tut- 
ti attenzione per nodra ultima rovina . Ah , 
per amor di Dio , chi ne caverà da quede ten- 
tazioni , che volano , da quedi pericoli si fami- 
liari ? fafitta volante per diem , ab incnrju , 
CZ* Dannino mcridi.tm ? Chi ci libererà ? La 
morte fola . Eppure , quanti fono i nodri at- 
tacchi a queda terra, che e rutta fpine! Epbrain 
fallai efl quali colomba feditila non babau cor . 
E perché lì dice , che la colomba non ha cuo- 
re l La colomba porta amore alla fu a torre , 
quantunque riceva ogni giorno infiniti aggravi . 
Imperocché , or le fono rapiti i figli , or uccilì 
i compagni , or rotte le uova ; e con tutto ciò 
la (lolla vi torna , e vi fa il nido. Or non ac- 
cade lo deffo anclie a noi ? Iti queda rena , or 
ci fon rotti i dilégni , or damo cpprelfi dai po- 
tenti , or iniidiati dagli «noli , ed ot ci vengo» 


tolte le eofe noflre più care . E polfiam dar vo- 
lentieri , c far nido in queda valle di milcrie , a 
di pianto ? 

Il famoro Everardo Arcidiacono Singonicfe , 
eletto Vcfcovo dal fuo Clero, fuggì in faìvo lot- 
to il manto di S. Domenico , del quale vedi 1’ 
abito , ed i fanti codumi . Dopo alquanti anni 
s’ ammalo a morte . I Medici non volevano dir- 
gli il pericolo , in cui era , e favellavano tra lo- 
ro fotto voce , e talvolta all’ orecchio un dell’, 
altro . Quando il inalato voltatoli verfo loro . 
Eh , per amor di Dio , Signori Medici , Cur ce~ 
latur a me exitm vita ( Ùrabert. de Titit Fra~ 
tram lib. j. r. i. ) Perché fate cauti miderj , e 
canti configli per dirmi tondo , e chiaro , che 
devo ufeir da queda povera vita > Penlàre voi . 
che io efea mal volentieri di prigione ? Celetur ab 
cii mori , quibut amara eft mordi memoria. 
Parlate fotto voce della morte in cala di quelli , 
che morendo vanno in prigione , e non in came- 
ra’di quelli , che morendo efeono di prigione i 
Morirò , mio Dio , e non vi offenderò più , nè 
farò più in pericolo di offendervi . Verrò ad 
amarvi con tutto il mio cuore , a conofcervi a 
taccia a faccia : E quando anche non giunga co- 
si predo a vedervi , ho quedo Paradifo antici- 
pato , che laro in idato di non offendervi più. 
Chi é un poco più , che abecedario nell’ amoe 
di Dio, fi accorgerà che quedo é un bel punto, 
e che queda fola chiave in mano alla morte è 
una bella ch'ave . 

Ma , Padre , direte voi , d preme affai più 
quell’alt» chiave, che ha la morte per aprirci il 
Paradifo. La prima chiave alla morte non man- 
ca inai ; E di vita , c di pericolo di dementi 
ufeiam tutti . La feconda apertura è quella , 
che importa . 

_ Io fo queda effe r h carta , che fa tutto il 
giuoco , e fpero colla Divina grazia di fervei* 
capitar alla mano . Seguitemi , o Signori , che 
io mi porto col penfiero al letto di un giudo 
moribondo : e per intenderci nei termini ; fotto 
nome di giudo io intendo un Cavaliere criltia- 
na mente allevato, una donna di portamento con- 
venevole al luo grado , un negoziante , che ab- 
bia attefo con morale diligenza agli intere (lì dell’ 
anima . In fnmma intendo , non una Sanciti 
drepitofe di miracoli , né un’ anima impattata 
di Sacramenti ; Intendo uno di quelli , che co- 
munemente chiamanfi uomini di timorata coiben- 
za . Or fentite , quanto gran cuore io voglio 
far loro in punto di morte per queda importan- 
te apertura del Cielo . > 

Pcnfate voi , che il Cielo fia fola mente per 
certi Sarai di prima claffe ? Non é coi Uretra 
la mano di Dio , come il vollro rimure ve fe 
finge , nè avi ebbe veduto il diletto Giovanni 
coiafsti nella beata Città Turbarti mat/ctm, quam 
dinumer are nano poterai . Il mondo Cattolico- 
S » tif- 



Efcrcizto 


i «petto al Pagano, al Maomettano, ed all’Ere- 
tico , è come una picciola famiglia . E le di 
quella devono falsarli (blamente i maggiorat- 
eti! , che bell* onore facckun noi al Sangue di 
Gesù fparfo in tanta abbondanza per noltra fa- 
iute ? I Beati pei di colafiù fono comunemente 
paragonati alle Stelle; E le (Ielle fono forfè po- 
che in numero, o uguali io grandezza? Aggiun- 
gete di più, che (ebbene la Giuflizia, e la Milc- 
ricordia Divina , fono due attributi ugualiffimi, 
contuttocio nelle operazioni ai extra u Miferi- 
cordia ha tempre portata la palma : hìijericor- 
dia tjm fuptr omnia opera ejiu . Or , le in 
tutti i doni di natura , e in tutti i doni di gra- 
zia comunicati agli uomini viatori y la Miicri- 
cordia ha voluto riiplendcre piu che. U Giudi- 
zia , peniate voi , le nella predeUinazione , la 
quale e gruùa j'uper gratiam , cioè a dire grazia 
confumata; fc (/dito ) nell’ elezione alla gloria 
U Mifericordia vorrà lafciarlì vincere dalla Giu— 
iiuzia ! 

E poi i meriti di Grillo fono forfè limitati ? 
I Sacramenti hanno forfè fminuita la lor virtù ì 
Gl’ interceffori , e gli avvocati per il nollro buon 
morire , fono forlc mancati ? Anzi non lì fono 
accrefciuti in molto, numero , mentre ogni le- 
ccio , oltre il gran numero dei giudi , dichiara 
in Paradifo più di un Santo canonizzato , che 
prega per noi ? Quanto inclinata è poi la homo, 
di Dio, a falvarci ^ ed. x metterci in Paradifo ?■ 
Chi ci diede il fuo Figlio ? non. ci dara il. fu a 
Cielo ? Chi ci hx creati di fango , tT cognojiit 
ji’menrum nofìrum , non compatirà le no/l re fra- 
gilità ? L’ abbiam tante volte chiamato per Pa- 
dre Valer nefier , qui ex in Cerili . Et quomo- 
4o mij'eretur Valer filiornm , non averi egli pit- 
ia di noi ? 

Olfervate finalmente quel; detto tanto decan- 
tato nelle Sacre Scritture. : Dei ■ perfetta fune 
« pera . Dio non. fx mica , come noi uomini ,. 
che cominciamo un' iniprefa , e poi' Ix piantia- 
mo fui più bello , o per indabilità di genio, o. 
per mancamento di potere , o. per impedimen- 
ti , die fopravvengono . Cosi vedian» tante 
belle fabbriche , belle Chiefe , belle macchine,, 
o fofpefe , o pendenti , o condotte con molta 
lentezza a. perfezione . Dio. cominciò, in. noi: 
la gran fabbrica della adira fallire con farci- na- 
kere in grembo a. Santa Chiefa, Tha. condnuai- 
u con tanta fpefa di buone ispirazioni al. cuo- 
re , di fanti efempi fotto gli occhi r di ottime: 
«ccalìoni mandate a tempo, in tante opportuni- 
tà . E' vero , che il materiale della fabbrica 
ha (atto, qualche pelo, qualche muraglia è pie- 
gata fuori del piombo ;. pero j fondamenti' del- 
la fede , e del fama timor di Dio. fono, dati' 
tempre faldi , e s’è andato quali lèrapre o fab- 
bricando , o riparando, il fabbricato. . Non du- 
bitate . Bonum ogni r qianj megli , igje perfo- 


riti . Chi ha cominciata t* opera , e t ha fo- 
ftenuta , e chi ha fpefa l'empre attorno qualche 
colà di onorevole , più , che non ha fpefe at- 
torno certe cale matte di anime trafcuratillìme, 
la vorrà veder finita con una buona morte ; per- 
chè Dei perfetta funi opera . 

Oltre l'a;uto potentiifimo della Divina mano, 
che alpcttatc fieno per fare i veltri Santi Avvo- 
cati , e fiugolarmente 1' Angelo volito Cultode ? 
Quel Santo , e quella Santa , il cui Altare ar- 
r icc hìde con voti , abbelhdc con lumi ; la cui 
feda prevenide con vigilie , e corteggiane con 
novene ; Don fono quelli dilaniati da S. Gre- 
gorio foldati di guardia al gran palio della mor- 
to , acciocché non fi accodi 1* uùernal nemico a 
dilturbarne il paiìàggio ? 

Ma dove laici» la protettrice degli Agonizzan- 
ti Maria , e l* Avvocato dei moribondi S. Giu» 
lòppe ? Quelli , e Quella ( le ùberi di raro , pur 
talvolta l uan tatto 1 Quelli , e Quella hanno 
sforzata la morte ad aprir il Ciclo anche ad 
aliai lini, a micidiali, ad anime cento volte per- 
dute : E potrete darvi a credere , che lia per 
abbandonare voi fooi figli nelle Congregazioni r 
tuoi foldati nella Compagnia del Rolàtio , fuor 
fervi colla livrea del Cannine, e conaltre limili 
piillìme mfegnedi una figliale dipendenza da Maria? 

Padre , voi ci fate gran cuore y e fumiamo, 
il dolce della fpcranza , che ci lulìnga . L’ix 
fola fpina ci reità ancora , cd è fpina , die pun- 
ge fortemente - Qual, è ? Se la morte con ma- 
niera corteiè applicherà la chiave per aprirci il 
Paradifo.: Se f Santi nollri Avvocati con piace- 
vole carità fi adopereranno per introdurci , non 
vi ha dubbio , die tutto andera bene . Ma chi 
infognerà la creanza ai nollri peccati , che non. 
ci vengano a chiudere la porta in faccia ? 

A quello primieramente rifpondo. ; che le i. 
foli innocenti doveffero far buona jnorte , e fai— 
varia , quella bella Citta di Dio diventerebbe 
Un mezzo diletto . Dunque anche buona par- 
te di peccatori giuftificati avrà colalsù un can- 
concino per (larvi bene . E quelli peccatori gm- 
ftifkati , quali credete voi fieno per elfere ?• 
Certi' fordi a tutte le chiamate di Dio ? oh que- 
lli no , dice lo Spirito Santo . p’or avi , 47" re- 
nuifiii ,. V* e tfl in interim ir/iro ridebo . Forte 
faranno «erti oftinati , e Tempre imperverfati 
nel. male ? Molto men quelli . La piena dei 
Teologi , e dei Dottori gli fcarta quali tutti dal- 
Cielo . Ma quei peccatori , elle nella via di 
Dio , fe cadono per grande difgrazia ,. fubito ,. 
o quali fubito , li rimettono in piedi , fe pec- 
cano per debolezza , o per violenza di non pen- 
fata occafìone fi dolgono del pallàio , e fi met- 
tono. ben. in guardia per 1’ avvenir» , e vivono 
combattendo : A quelli in nome di Dio dico 
con pienezza di cuore ; Coraggio; morte vi 
aprir* il Paradifo t 
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Ur> bel regreto di Chirurgia lafció ferino Cor- 
nelio Cello : Vale per le ferite del corpo , ma 
vale altrettanto per le ferite dell’anima; T^ìmii 
intume fiere vulnus , periculofum tfl , nibil ini urne- 
fiere periculoftjimum ( Lib. 5. cap. i<. ) Piaga , 
che gonfia fuor di mifura è pencolofa , perche 
è fegoo di gran concorfo di umori: Piaga , che 
non gonfia niente , é più pcricolofa , perchè 
tutto il male va all’interno : Con ugual pro- 
porzione dico ancor io : Peccati , e lerite dell' 
anima , che non dolgono , che non dan fuori 
niente , che non fi palcfano , che non fi coi>- 
fclfano , fono doppiamente morali : Peccati , e 
ferite dell’ anima , clic gonfian troppo , e tira- 
no un certo umor nero di affininole diffidenze , 
c di mezze difperazioni , fono da averli in fof- 
pctto . 

DISCORSO XXIII. 

Cor durum nule b.tbebit in die novifflm 
Eccli. 3. 27. 

I h pane e duro , ed il coltello non taglia ( co- 
si rifpondeva un peccatore mal abituato ad 
un buon Parroco , il quale in punto di motte 
fi adoperava per difporlo alla Confcflìone ) Il 
pane duro è il cuore disiato . Il coltello, che 
non Io caglia , è in primo luogo la Ipada della 
Divina parola , la quale per altro di fua natu- 
ra e 'Penctrabiliur omeri glàdio ancipiti . In fe- 
condo luogo e il coltello dei Divini galligli!’ , 
dai quali , quanto più il peccatore è ferito , e 
battuto , tanto più s’ nnpietrifee ; ficchè , per 
ammollire un’ oftinaro ne’ fuoi amori , o nelle 
fue ruberie , ovvero un’ oflinata nelle fùe vani- 
ta , non giova , che Dio ufi le carezze dei be- 
ni temporali , e delle profpericà , perchè colle 
ricchezze fomenta tutti i peccaci di (ùperbia, di 
gola , di ludo , di male pratiche : neppur gio- 
vano le tribolazioni , e i gaftighi ; perche ga- 
fligato paternamente da Dio , morde arrabbia- 
tamente la verga , che lo percuote , e fi dilpe- 
ra , e belle muri ia , e maledice la Divina Prov- 
videnza , con odio implacabile contea Dio , e 
contro il Profilino . In fomma : Vofuerunt cor 
fitum , ut ad amante m ( Zacbar. 7 . } come dice 
il Profeta , fon duri , come diamante , e ogni 
coltello ha perduto il filo per ferirli falucevol- 
menre . 

Refta Colo a vedere , (è quelli cuori oftinati , 
fc quello pane duro almeno fi taglierà in punto 
di morte da quella falce tagliente più di ogni 
tafojo affilato . Ma lo Spirito Santo chiaramen- 
te ci afferma , che anche in quel punto ; Cor 
durum male babebit ; e che fé il pane e duro r 
nè anche la falce della morte lo fpezzerà ; fic- 
chè , effendo vilfuto ofiinato ; morirà ofiinato . 

Spieghiamo il teflo della Divina Scrittura pa- 
wli £« , Quid ejt ( «• farwn ( Serti, 


lib. de confid. ad E ug. J Interroga S. Bernardo , 
e rifponde : Cor durum eft , quo d Jemetipfitm non 
rxborret , quia net fientit . La prima qualità di 
un ofiinato è non rifletter maialino liniero fla- 
to , e per confeguenza non conofcerfi , nc ri- 
fentirfi . Ipfum eft, qu od nec compunti ione fiin- 
ditur , nec pittale moHitur . Se capiterà ad un 
Oratorio f ad una predica , fe vedrà cogli oc- 
chi propri qualche tragico efempio , fono tut- 
te parole cantate ad un lordo, e fpettacoli ino- 
ltraci ad un cieco . 7 {on movetur predimi , mi- 
nis non cedit , induratur ,fl.tgellis . Preghiere , 
minacce , flagelli , tutto il bello della virtù , 
tutto l’amabile dclParadifo, tutto il terribile dell’ 
Inferno noi muovono più , che unofcoglio in ma- 
re fempre battuto , e fempre Affo . Quello , 
dice Bernardo è la maledetta palla di un cuot 
duro . Cor durum . Andiamo avanti . 

Cor durum male babebit in die novijjimo . Se 
quello cuor duro fi porca alla morte , o la inala 
morte , che farà rrtai ! Maini fiet finis ejus , leg- 
ge qui la verfione Siriaca . Quello inai fine de- 
gli oftinati fi prova con molte autorità , e con 
altrettante tutte gagliardiliime , e tortole ragioni. 
Cominciamo dalle prime . 

Il Venerabile Beda poteva parlar più chiaro ? 
Impii funibus peccatorum Juorum con/lringuntur ; 
iX rum ince jabili augmento fin pravitatis inter- 
eunt . Gli oftinati nel male fi van fempre piu 
inviluppando nei peccati , come »’ intricano gli 
uccelli nel vifchio, e muoiono miferamentc prefi 
dal Demonio cacciatore nella fua pania . 

S.’ Gregorio . Tencnt iltum prava confuetudi- 
nes , (X quotidie duriate! exiflunt , tX curri eo in 
puLvere dormìent . Si portano tutto il tempo di 
fua vita indoflb i mali abiti , e quelli ancora fi 
portano all’ altra via . Dionifio Cartufiano più 
ftringatamente . Sicut vivant . ftc finiunt . Fi- 
nifeono, come hanno incominciato: vivono ofti- 
narì , e muoiono oftinatr . 

Cosi hanno (limato i Santi Ambrogio, Girola- 
mo , e tutti i Dottori di Santa Chiefa: cosi tut- 
ti i Santi Padri hanno creduto , ed in legnato -, 
cosi in cento luoghi tuona la Divina Scrittura ; 
nei Salmi : Mori pecc.ilorum pe/fima : e qual 
maggior peccatore di un oftinato l In Giobbe : 
Ducane in boni s dies /noi , (X in panda ad infer- 
na dcjcendunt. Vivono in piaceri, e finifeono- 
in pianti. In S. Gio: al fcttimo, In peccato vt- 
flro moritmSni , in quei peccati, tanto voftri,che 
pa;ono medeiimati con voi , sì , in quelli vi mo- 
rirete . 

Or , fe un foto Santo Padre diteli» così : fe' 
una fola Scrittura) di fenfo ofeuro , o dubbioso 
cosi intonafTe : non farebbe da farci gelar di pati-- 
ra ? Ma qual ribrezzo deve metter a quelli orti- 
nati nel male, e il fenfo, e la voce comune di' 
tutti i Santi Padri y o il tuono chiaro chiaro di) 
tante lemure ì 


All») 
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Alla conclulione dunque , alla condufione . per parlai con Salviano , Undarum patientia f.ii- 
Dunque , il mio piovane liccnziolo, che hai più 1 fati Junt , ebbero pazienza quelle acque di aipeu- 
peccati , che qiorni ; il mio negoziarne avaro , tare il palfaggio di ogni più mil'ero lime . 
ed ufuraio, che hai più ingiuftizie, che capegh In unto, ecco Faraone anche elfo giunge al- 
ili capo, e non palla giorno , che non ti fi ag- la riva del mare. Vede gii tbrei in lontanar.— 
giunga un grado di durezza , e di oftinatione, za ormai partati : la lliada era ancor aperta 1 

cadendo , e ricadendo Tempre nel vizio fleflo ; fe tatto in piedi un po' di configlio di guerra , la 

in quella vin noti ti fiacchi dal piacere , dall' in- maggior patte dei voti fu , che non fi perdei!* 
terdfc , male babbi t , male in die nvmijjìm» , la il tempo in far configlio : fi entri in mare i le 
parterai male , ina molto male nel giorno del- fon palfati unti carriaggi , pigri , lenti , e denta» 
la morte. ti, molto più paneranno i cavalli ben in gam- 

Dunque , o donna vana , libertina, e forfè be, e veloci di corfo . Entrano in mare ; e 

infedele , che continui già tanto tempo in quelle quando fono nel bel mezzo , quelle acque non 

trefche fegrctc, con quelle corrilpondcnze amo- ebbero pili pazienza > ma, rovcicialifi l'un con- 
rofe , e fguardi impuri : già tanti anni fono, che t:o l'altro quei grandi argini, involfcro nei fuoi 
il tuo cuore non ha fenfi di criftiana pietà, e di vortici ondoli , cavalli, e Cavalieri, armi , ci 
modellia conveniente al tuo fiato : Male babtbit armati i. voltandoli tutti (ollopra , e facendo 
in die mrvijjimo : al punto della morte farai ma- comparir a fior di acqua , afte , bandiere , fanti , 
le i (atti tuoi ; il rane i duro , e ogni giorno cavalli , e morti , e moribondi . Ah , povero 
s’indura femprc piu; con qual coltello fi taglierà ? Faraone ! Ah, poveri Egiziani ! Ah, miferabilil 
Ma io leggo negli occhi a qualcuno un* obbie- Poveri ? Milci abili ? Li compatite voi, o Signo- 
zione, che vorrebbe farmi. Fatela, che pazicn- ri ? Io non ho loro punto di compafiìone : un 
temente la fentirò. Padre , con tante autorità privilegio non mai piu veduto, un miracolo non 

citate , la fperienza è in contratio . Il buon la- mai piu pentito , Iddio fa in favore del fuo go- 
drone era pur un’ cftinato; ed in punto di mor- polo ; e Faraone vuole profumerò , che Dio 

re fidamente quel cuor duro s’ intenerì: Altri liapcrfailo ancor per lui ? £ quando hai cu me- 

ancoia uomini di limile , e d) peggior farina ritato quello privilegio > Forte quando battuto, 
hanno pianti, e confinati i lor peccati contale e ribattuto con flagelli, illuminato con mille 
tenerezza di cuore, che andavano tutti in lagii- evidenti di rnoft razioni, t' indurarti Tempre Ipiù *■ 
me . Or non e mica abbreviata la mano di Induratum e/i cor Vbaraanii . 

Dio : ella Tu , c farà fempre di bontà , e di mi- Da Faraone Re degli oftinati , voltiam or» 
fericord’a infinita. _ l’argomento, finché è caldo, a certi altri Fa- 

Chi è tra voi , che parla cosi ? Facciali innari- raoncelli, i quali fidati full’ efempio del buon 
ti , e venga meco , e dia ben. mente a ciò , che ladrone , e di qualche altro oftinato , morto con 
voglio moftrargli nel capo decimo quinto dell’ legni di pentimento ( fegni però equivochi, fot- 
Efodo. Vedete quel popolo infinito , che efee to i quali piu volte fi è nalcofta una mala roor- 
dall'Egftto con carri, bagagli , e armenti. Quel- te ) fidati , dico, fu quelli efempi , foguìtano a 
li fono gli Ebrei, ai quali Faraone finalmente ha viver male, e ad ofiinarfi ognt giorno più nel 
data licenza , benché mal volentieri , di andar- peccato : Quod alieni gatioje conceÀfur , tubi non 
fene . Poi pentito di privar il fuo Regno di tan- debet ab alili in exemplum , dicono i Lejftr. An- 
li fudditi , che forvivano , come (chiavi, nill* che in regola civile un privilegio graziofo , fat- 
cpere più baflc , e faticete, li arma in per fona t to ad un particolare, in occalìone di fpecialirtfi- 
c con tutto il nervo della fua geme tiene lor me, e mai più compatibili circoflanze, non de- 
dietro per ricondurli in fervitù. Alla prima (co- ve paflar in efempio. £ del buon ladrone in 
perù degli Egizi, le donne Ebree, i poveri put- fpecie, difié S. Agoftino, Unta ne de/perrr. Un* 
ti, i vecchi cadenti, immaginatevi , in qual pian- oftinato fi converte, acciocché niuno difperr. fo- 
to diedero ; E' qui Faraone, Faraone è qut,po- tur, Jblus ne prxjùmai ; ma e un folo folo ,'accioc- 
veri noi ! Mosé, che avete fatto ? ci avete con- che niuno divenga prciontuofo. 
dotti a finire in un deferto . Correva in mez- Quello punto , che é il punto di tutti i pun- 
to a tutti Mosé, animando tutti , e dicendo: ta- tì, non c mai impreco ai mal viventi unto , 
cete, fpcrate, fate orazione, che Dio ci prov- che badi : perdo datemi licenza, che lo fpie- 
vederà. La provvifione di Dio fu , che Mosé ghr con un’ altra fimrìicudme , quale poco im- 
colta fua verga percoffe il mare, e il mare apri porta che fii alquanto bada, e triviale. Oli ar- 
nel fuo feno una ftrada larghici ma , ed alzate da tigianr tengono efpofti alla bottega alcuni fegni ; 
una parte, e dall’altra due gran muraglie , co- e molti di quelli fogni fono fimbolici , perché 
me di vetro, £rat aqua dice il Sacro tcfto, qua/t lignificano ciò, che fi co no eoe di merci. Per 
munii a dextera , (X a fimjìra , entra per mezzo cagion d’ efempio, chi vende patiti , tiene ct- 
tre milioni , dice Cornelio a Lapide , tra uomini, porta una mano gigantcfca velina di guanti. Chi 
donne, putti , carnaggi , ci armenti : c tutu, cava j demi, tiene folpefoun «tue si finitori 

to. 
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rt> , che darebbe bene nella bocca dell'Inferno. 
Or fate conto , che io venga per comperare . 
Vorrei un paio di guanti. Subito, farà fervila: 
eccone di tutte le mifure , e di cutte le concie , 
No no , li voglio più grandi . Li troveremo ; 
eccone una limola di grandilfimi . Più grandi 
ancora. Quelli fono piccioli. Ma, Padre, mag- 
giori di quelli denterà a trovarli . Vorrei un 
paio di guanti grandi , come quello , che da ef- 
podo alia bottega . Il mercante fi porrà a ri- 
dere. Eh, Padre, di quei guanti non fe ne fa 
altri , che quel foto folo , che fi tiene per mo- 
fixa. Ma perché tenete fuori efpofia quella mo- 
dra , fe non avete poi guanti di quella mifura ? 
La teniamo, perche fia vifibile facilmente, an- 
cor da chi ha corta vrda , e fappia , che qui fi 
trovano guanti , ma guanti ufuali , e addatati 
alla mano comune . 

Applicate queda fimilitudine al cafo noflro. 
Crido ha voluto metter fuori in villa di tutto 
il mondo un gran fegno di irvfericordia ; una 
converfione in punto di morte di un’ altro odi- 
nato i e I' ha fofpefa in alto fui Monte Calvario 
in cima all’ alla della Croce, e la mantiene an- 
cora in vida di tutti , dritta nel Santo Vangelo. 
É converfione in se vera, ma fatta da tenerli 
fuora per modra vifibile, acciooché fperiamo in 
lui . Ma quede converfioni di odinati in punto 
di morte non fono mercanzia corrente , ficchè 
ognuno prefuma di trovarne fubito una per se. 
Uhm, ne drfpcrei ; Soliti , Soliu, ne prajjur.tu. 

Che dite or» , o .miferi odinati , che fate tan- 
to capitale, e liete tanto divoti del buon ladro- 
ne ? Povero di voi , fe portate alla morte que- 
llo vodro cuor duro, qued’ anima vedita da ca- 
po a’ pie’ di mali abiti : mala nuova , dice Cri- 
llo , dtfpcnfatorc delle Divine mifericordie : In 
peccato 'vtftro moriemini ; e lo Spirito Santo, Cor 
Jnrnm male labebit in die novi /finto . 

■ E di fatto, Signori, ofiérvate , che Crido , 
quali geiofo , che la converfione d'un ladro non 
generalle prefunzione , allo dello, tempo , nello 
de fio luogo, nella della occasione , all’efempio 
d’un odinato, che muore bene , ha. permeffo 
per contrappodo l’efempio d’un’ alno odinat'o 
che muore male . Chi ha due occhi in fron- 
te, li divida un per ladro. Gran cofa , Signo- 
ri ! In tutto il Vangélio, in tutta la Storia Ec- 
clefiadica non troverete maggiori impulfi per 
ravvedervi, quanti n’ebbe il "mal ladrone. Su 
gli occhi un Dio, che muore, Maria , che pre- 
ga , il compagno , che fi converte , il Cielo , 
che fi oleura , la terra , che traballa , i farti, che 
fi fpezzano, i Giudei fierti, che s’intenerilcono: 
E coftui duro, odinato, impietrito , nemmeno 
.vuol degnarli d’ impiegar una fillaba , un fiato 
a dimandar il Paradifo! Che evidenze fono que- 
lle palpabili a yoi, che liete indurito negli odi, 
incadaverito nei piaceri, odinato nelle mgiufti- 
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zie, abituato nelle vanità, che farete molto ma- 
le i fatti vodri in die naviffimo, nel gran punto 
della morte. 

Su via, immaginiamoci adunque di vedere a 
dedra, ed a (milita del Santo Crocififló , il buo- 
no , e il cattivo Ladrone , e facciamo avanti a 
Gesù le nodre protede per il plinto della morte. 

DISCORSO XXIV. 

Jtifìorut» anima in manti Dei funi : non tanget 
illos tormentum mortis . Sap. }. 

S Opra il gran punto del ben morire corrono 
nel mondo due dranirtimi contrapporti . Per 
una parte, anime cattive con un piede, e mez- 
zo nell’ inferno con tutti i dodici legni di danna- 
zione addoflo, vivono con tal pace, come fe avef- 
fero fatto patto , e rogato iflromento colla morte 
di venir loro buona , e di coglierli in quel punto 
matematico, o per dir meglio , immaginario , 
nel quale fi prefiggono di darfi tutti a Dio , e di 
falva.fi. Per l’altra parte, fi trovano anime buo- 
ne , con un piede , e mezzo in Paradifo , con 
tutti i dodici fegni di edere prededinate , e con 
tutto ciò imprellionate da un timore si panico , 
che iinpaurilcono, tremano, inorridifeono al no- 
me della motte . I primi , cosi malamente af- 
fidati , fanno tono alla Giudizia di Dio : i fecon- 
di, cosi di foverchio paurofi , fanno ancor erti 
tono alla bontà infinita di Dio. 

Ho detto , che quei primi prefunruofi fanno 
tono alla giudizia di Dio. Imperocché penfa- 
no , che Dio fia per aver un’ infinita ripugnanza 
a lafciarli perire. Poveri incannati ! Eolie' forfè 
Dio infinita ripugnanza a lafciar perire tanti An- 
geli , di gran lunga luperiori a tutto il gene- 
re umano in qualità , cd in numero ? F.d ora 
di prefente, mentre piombano all’ inferno di con- 
tinuo tanti Turchi , Eretici , Idolatri , e Cridiani 
mal viventi ( i quali fono in tal numero , che 
un’anima dannata comparfa , dimando fe v’eran 
più anime al mondo , tanta era la quantità di 
oerfone , clic vedeva perderli ) credete voi , che 
Dio abbia un minimo ribrezzo di ripugnanza ? 
Ne ha gloria, ne ha onore , G/or/adS' vìrtni Deo 
noflro , etnia vera iT jufla fiat jndicia tjtU , tjtio- 
niam j uditavi! de meretrice magna . Quello è uil 
Inno cantato a coro pieno nel Ciclo , e udito da 
S. Giovanni nell’ Apocah'rtc in lode del grande 
Iddio } gmdo vendicatore delle colpe . 

Noi uomini ancora , per quanto amore portia- 
mo ad un giardino domeflieo, fe una pianta, an- 
che di cedro, fi lecca, abbiam forfè ombra di 
difficoltà a farla gittar fui fuoco ? Arda pure', 
che ben fe lo merita , tra i carboni più neri quell’ 
albero, che non ha faputo vivere tra le fclve 
odorole, benché allattato coll’ acque nei fornirli 
ardori, c difelo dal gelo negli alpri rigori dell* 

inver- 
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inverno . No il mio povero malvivente ; no gio- 
vani trafeurati , no donne libertine , no , clic Dio 
non avrà punto di ripugnanza a lal'ciarvi perire, 
come non ha d'fficoltà a lafciare perire un Giu- 
deo, un Eretico, un Gentile , benché ancor quel- 
le anime gli fieno coliate l'angue. 

Ma che ! la Divina Mifericordia, che c infi- 
nita , e che {opporrà tanti peccati , non fi op- 
porrà ella alla perdizione d‘un peccatole? Ris- 
pondo, c per farla intender più fenfibilmcnte , 
vello la rifpofta con una fimtl’tudine. 

Il mare è una congregazione d’acqua fmifu- 
rata , in cui non fi vede tondo i porta Tulle Tue 
{palle Galeoni , e Vafcelli , che Tono mezze Cit- 
ta, e Fortezze mobili, tante fono le mercanzie, 
le artiglierie , i foldati , e pafleggieri , che con- 
tengono . Or , Te alcuno argomentale cosi . Il 
mare porta peli si fmifurati, porterà ancora me, 
quando mi rovefei lungo, e dirtelo in mezzo a 
quelle acque cosi fterminate , e cosi valenti . 
Sciocco , voi gli direfte ; il mare porta il carico 
«li legni mercantili , e guerrieri , perchè quelli fi 
aiutano colla forma , e gravezza minore in Spe- 
cie , colle vele , e coi remi a renerfi a gala , e 
a muoverli j e il mare porterà ancora tè , fin- 
ché ti aiuterai colle mani , e coi piedi nuotan- 
do . Ma chi fi abbandona , come un corpo mor- 
to, fenza operare , benché il mare fia un’abiffo 
di acque , che ibrtenga pefi molto maggiori , 
piomberà fenza difficoltà fin al fondo. 

Iddio adunque è un mare di mifericordia , 
non v’ è , chi lo neghi . Se in quello mare del- 
le mifericordie Divine vi gettate, come un cor- 
po vivo , che nuota , e ritiene il fiato , e fi aiu- 
ta; ovvero, come una nave, che adopera i re- 
mi, e piglia il vento : quello mare vi follerrà. 
Ma quel peccatore, e quella peccatrice, che lì 
butta in quello mare, come un corpo ozio fo, 
e con un laffo al collo per fopraggiunta , cioè a 
dire, col pefo di continui peccati , fenza mai 
prender uno fpirito di buon 1 aria all’orazione , 
lenza muover le mani ad alcuna buona opera- 
zione, con tutto il mare delle Divine miferteor- 
die, fenza difficoltà alcuna fi affonderà s cosi é,fi 
affonderà il mefehino, e la mcfchir.a.e periranno. 

Un Filofofo alquanto tardo d’ ingegno , men- 
tovato da Aulo Gelilo ( Lib. 15. r. 1». ) Iclfe 
nel libro delle leggi la t iato da Platone , che il 
vino, ulàtn anche un poco più del bifogno , 
metteva {piriti , e rinvigoriva 1 * ingegno. Si die- 
de perciò a sbevazzare {regolatamente , e ad ub- 
briacaifi . In vece di far ingegno perdette quel 
poco , che avea , matteggiando , e tacendo fpro- 
pofiti da ubbriaco. E’ vero, veriffimo, che la 
Divina mifericordia è un vino generofo, che 
confora il cuore, e rallegra gli {piriti ; ma il 
comune dei peccatori, di tefta, e di ftomaco 
ordinariamente debole intorno alle cofe di Dio , 
oc bevoo tante , che per colpa del loro mal ufo, 


talvolta impazziscono; o fi buttino a peggiori 1 
peccati ; avvenendo ciò , che piange a calde la- 
grime S. Gregorio , Mi fertili 0 modo fit quotidie 
quanto pej jr , Unto fecurior. 

Pieno di quelle mal fondate fperanze era un 
giovane mentovato da Giano Nicio. Andava 
uefli perduto dietro male pratiche , peccatore 
i rilalfata cofcienza : e con tutto ciò contento 
del fuo mal vivere . I fuoi parenti timorati di 
Dio gli ricordavano or una predica da fentirfi , 
or una Indulgenza Ha prenderli , or una fella da 
folennizzarfi , per indurlo alla fanta Confeffione . 
li fuo Confellore, antico, fa pendo la mah vi- 
ta , che teneva , più volte gl’ intonò all’ orecchio 
certi principi malchi da farlo ravvedere. A tut- 
te quelle cofe rifpondeva il giovava: ( cd era per- 
fuafo cosi ) rifpondeva dico , di aver una Santa 
d’ infinito potere , in cui aveva tutta la fua fpe- 
ranza , la quale , al difpctto di tutti i fuoi pec- 
cati, l’avrebbe melfo in Paradifo. Che Santa 
era quella ? Che Santa ? La Santa Mifericordia. 
Ha falvate , diceva le Maddalene, i Saulì , gli Ago- 
ftini , ed io non fono ancor ridotto a quel legno. 

In tanto ammalò gravemente il povero gio- 
vane i e mifericordia di Dio fu l’ cfler avvifaro 
in tempo del pericolo , acciocché provvedelfe 
all’anima fua : ma per l’abito fatto di differir 
la Confeffione, neppur all’ ore vi fi feppe ridur- 
re, e andava prolungando di giorno in giorno : 
finché condotto all’ diremo diede finalmente or- 
dine, che fi chramaffe il fuo antico, e primo 
Confeflbre. Nel mentre, che il Confeflore lì 
chiama, cominciò il malato a raccoglierli un po- 
co tra sé, per ricondurli alla mente la gran maf- 
ia dei fuoi peccati : ma il diavolo comparitegli 
vifibilmcnce , gli rifparmiò la fatica di far Tela- 
rne, prelevandogli a vedere un grande {cartafac- 
cio pieno tutto di peccati , e lo andava Icorren- 
do, c voltando pagina per pagina. . 

Il giovane inorridì , trafudo a quell indice 
diffido, e cogli ultimi sforzi dell’anima gridan- 
do, dilfe forte, che tutti fentirono : o , che gran 
lilla ! O povero me , quanti peccati 1 Animo 
coraggio j la voftra Santa Mifericordia , che é 
di potere infinito , mi aiuterà . Fu tale il gelo 
della paura , e il ritirarli di quell’anima per l’or- 
rore alla villa di quell’ inventario di tante ini- 
quità, che, elfcndo già deboliffimo di forze per 
fo male, quelle poche forze, che gli reftavano, 
perde, c morì, prima che giungede il Coofef- 
fore , con tutti in faccia i fuoi peccaci , e quel , 
che é peggio, folla cofcienza, abbandonato me- 
ritamente da quella Mifericordia , di cui fi era 
fervilo , come di vino , non per confortarli , ma 
per ubbriacarfi, e matteggiare . peggio, che mai. 

Se vi é alcuno, che iton rcfli ancor perfuafo, 
e tuttavia fperi nella Mifericordia , per continua- 
re nei peccati , può andartene , perchè il rima- 
nane da quello difeorfo non e per lui. 

Ciò, 
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Ciò , die redi a dire è rutto ordinato ad 
anime per altro buone, ma , che fono di fo- 
s erchio timorofe della morte , onde fi lalciano 
trafportare a diffidente, e penofe anficta, efcru- 
polofe ricerche. Ancor quelle , dicera al prin- 
cio’o, fanno torto alla bontà di quel Signore, a 
cui fervono. 

An : mc , o innocenti , o penitenti , clic voi fia- 
te , fent-te ( è lo Spirito Santo , clic vi parla ) 
Nel punto del voftro morire farete nelle mani 
di Din , Ju forum anima in numi Dei funt. Par- 
la qui lo Spirito Santo in termini i del l'unto del- 
la morte , perché Soggiunge Albico , t^un Cantei 
illos tormentnm mortis . Una caufa confidata ad 
un buon avvocato vi empie tutti di fperanza , 
perche élla è polla in buone mani . Un piova- 
ne , raccomandato alla procederne di un grande , 
fi promette ogni avanzamento , perché fi ftima 
pollo in buone mani . O anime , polle in nut- 
rii Dei , volete migliori mani diquelle? Incuci- 
le -mani , nelle quali Maria Vergine depofitp nel 
Aio fantiflimo tranfiro la fua anima , dicendo ai 
fuo amato Figlio, venuto a riceverli . Fili in 
puniti tuoi commendo fpiritum meta» . Ili quelle 
mani , alle quali lo A afe tìglio raccomando il 
fuo fpirito dalla Croce, dicendo, V.tter in manut 
nui commendo fpiritum menni . In quelle mani 
benefiche , amorevoli , liberali , e paterne , voi 
farete ripofte , e colloca te , o anime de 1 giufti , 
Juforum anima in manu Dei funt. 

Cosi é In m.wu Dei. Eifer nelle mani di Dio, 
fignifìca in primo luogo uno fpeciale , e favore- 
vole a uto , in virtù del quale un pillilo, benché 
fortemente tentato in punto di morte , o non ca- 
drà , o non farà mai caduta grave : Juftui rum 
teeiderit, non collidetur , qui* Dominiti fuppvùt 
manum Jttam , che e il Profeta . Efler nelle mani 
di Dio lignifica Scurezza, h^on periiumt in etter- 
tnw : , nec rapiet eoi qutjquam de manti mea , dice 
Crifto m S. Giovanni . Una mano forte , che 
tenga ferrata in pugno una moneta , non vi e , 
chi poffa levargliela ; cosi , dice Crifto > tetro 
ftrette Arene nelle mie mani le anime dei giufti, 
e niuna forza infernale me le toglierà . Terzo, 
efler nelle mani di Dio fignifìca esaltazione , on- 
de fogliamo dire : portar alcuno in palma di ma- 
no. Finalmente la mano é (imbolo di liberalità, 
di fedeltà, di amicizia ; onde efler nelle mani 
di Dio vuol dire, trovarlo in quel pur.ro buon 
amico, fedele nelle promeflé, e liberale nel pre- 
mio . Tutti quelli buoni effetti, procedenti dall' 
eflére nelle mani di Dio, fono accennati in quel- 
le parole , 7 \fo« r.mzrr eos tormentnm morti). Spie- 
ghiamole a comune confolazior.e con un «Am- 
pio patetico, e fallìbile. 

Faceva viaggio a piedi, come fi fuole da una 
terra all'altra per mezzo di una larga , e rafa 
ianura ur.a povera madre col fuo figliuolo in 
raccio . Creando, come fuole accadere d'efta- 
7 amo li, 


te, annuvolatoli in poco tempo il Cielo, comin- 
cio a feoppiare col tuono , e a minacciare tem-. 
pefta. Anrettava il parto la madre per portar al 
coperto almeno il bambino, che tenero di età , 
e mezzo ignudo , era più efpofto al pericolo ; ma 
apertoli ad un tratto un nuvolone gravido, e 
nero, cominciò a piombar per tutto tempefta 
ferrata, e folta, e grofià , baftevoic ad ucciderle 
in feno il bambino . Madri , che fitte qui , e 
fiere amaimflime dei vollri figli, maflimamente 
quando fono nell’età dell’innocenza, che inven- 
zione avrefte mai trovato per metter al coperto 
un voftro figlio, forpiefo da un fiinil pericolofo 
temporale ; Nc caia , né fpelonca ., uè pianta 
amorevole fi vede in tutto il contorno , e la gra- 
gnola viene , come Dìo la manda , fiera , e va- 
rcata dal vento. Che fece dunque l’amore m- 
gegnofo di una buona madre ? Depefirò il fuo 
figlio in terra , dove era un po' di pendio, e l'ac- 
qua non poteva ferma ili, poi aopoggiate le ma- 
ni in terra, con tutto il corpo fópra il bambino, 
gli fece cortcfe coperto, e quafi un portico con 
tutta le lidia, (coprendogli in quella politura le 
poppe, ed allattandolo dolcemente , mentre il 
tuòno, il vento, e la grandine flcepitavano per 
tutto intorno. Qui (lette ben difefo il bambino, 
finche pafso il temporale , fen/ache un minimo 
colpo di tempefta giungerti: a toccarlo, non che 
ad offenderlo. 

■Quello appunto c il Tfon target eos tornetntum 
morra , promeflé da Dio alle anime giuflc , che 
fono nelle mani di lui- U tormento della mor- 
te noo fono mica i dolori del corpo , Tirmen- 
ttim morti t ( fpiega il Padre Cornelio ) fono 4 
venti delle tentazioni, le tempefte dclCielo,che 
compare fdegnato , i lampi dvari chiari , che ci 
moftrano le due grandi vicine, e divede eterni- 
tà ; E fopra il tutto tormentnm monis , e ( co- 
me legge un’ altra rerfione corrente ) tormentnm 
malitia , il tormento, che ci metterà la Vida do: 
peccati una volta comincili . Ma coraggio , co- 
raggio, o anime buone, r.on tanget vos t.men- 
tum mortis ; perché , come bambini , farete te- 
nuti al coperto , cd alle poppe ddla Divina Mi- 
fcricord a , la quale dextera fu a te£ct voi , CT 
brachi 0 finti 0 fuo defendet mos . 

Con quella buona fperanra nel cuore , implo- 
riamo dalle Piaghe di Gesù un felice palìaggio, ec. 

DISCORSO XXV. 

Exipto concedimi Mifericordia : Votentes atte erti 
potenter tormenta patientitr . Sap. 6 . 7. 

Q Uello tumulto ardente, che con bella mae 
Ha di lutto pictolò fi mollra coronato di 
'lumi, d'infcgne, e trofei, é (lato eretto 
per muovere la compaflioncvole memoria verta 
1 defomi dell’ infigne Congregazione dell’ Enticrro; 
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n'i bramo, clic mi ferva quella fera per fenfi- 
b ; le argomento di una verità, forfè poco avver- 
tita nei mondo. 

Le pei fone nobili, o ricche, o titolate, o co- 
fpiette fopra il comune degli altri , dopo , che 
fono morte , hanno bifogno , regolarmente par- 
lando, di maggiori fuflragi, perchè i loro debiti 
con Dio in qual’tà, e forfè anche in quantità , 
fono per lo più maggiori degli altri : £ fe han- 
no a pagar tutto a punta di rigore , e di fuoco , 
a i i vederli , quando efeano dal Purgatorio. 

Ho ditto, che i loro debiti fono maggiori in 
qualità ( cella quantità per ora non parlo) Udi- 
temi bene: Cerca l'Angelico Dottore S. Totn- 
mafo ( "Prima fi fi. q. 73. or. io.) fe la condi- 
zione dilla perfona, che pecca , aggiunga gra- 
vezza al peccato, e per conleguerza , fe contragga 
reato di maggior pena. Rifponde francamente di si. 

Un’ atto di feortefia , e d' inciviltà , non drfdi- 
ce egli p : ù in una perfona nobile, e in un citta- 
dino onorato, di quello, che difdica in un con- 
tadino, ufcìtodal preftpe, e allevato tra le ina:i- 
drc in una povera valle ? Or qual maggior at- 
to di focrtelia può trr.vnrfidi un peccato? Quan- 
to adurque piu dfdiià in una perfora , che dal- 
la nafc : ta, o dall’ educazione , è obbligata faper 
tutte le buone creanze, che devono ularfì , e co- 
gli uomini, c con Dio ? Una macchia non ri- 
fa ’ta ella più in un broccato preziofo, che in un. 
vile canavaccio? Una caduta, non è ella più ro- 
vinofa , quai to è più follevato il fito , orde fi 
cade ? Or , fe il peccato è macchia , ed è cadu- 
ta , chi non vede l'accrcfo’tnento , che putide 
dalla condizione di chi pecca ? 

Ah Signori, ah Signcie , ah Cittad’ni ricchi, 
ed onorati , ogni peccato in voi e p ; ù grave per 
la ragione dello flato più riguardevole, nel qua- 
le Dio vi ha collocati. 

P. piandate a' Sacri Teologi , fe la colpa degli 
AngeR ribelli fu uguale, e fe fono pagati laggiù 
nell’ Inferno della ftefia moneta : Vi rotonderan- 
no tutti d’accordo col loro madiro : Ornaci dor- 
mine! peccava twt /imiti -, Jei tanto gravita , quan- 
to fttperiorts : A proporzione deli’ eccellenza ceila 
Gerarchla fopia dell' alma, un’ ordire pecco più 
gravemente dell’altro: Tanto graviut , quanto Jit-> 
perititi : Or con qualche pioporzione alle Getar- 
cltic Angeli: he , li può d ricorrere delle Gerarchie 
degli uomini . Una Dama è molti gradi più in 
fu della donzella ; Un Padrone c, per d ; r cosi , 
di Gerarchla maggiore, che non e il fervo: 
Dunque la fteffa bugia , la fiefla impurità , ia 
filila vendetta , c farà più colpevole , c l'ara rùi 
rigorofatfietite punita nella Dama, che nella don- 
zella, nel Padrone, che nel fervirorc. 

Il fondamento di qucAa Dottrina è mirabili 
mente fpijgato daila penna dell’ Angelico Dotto- 
re. pifenrre egli cosi : Una perfona pài nobile, 
un cittadino più riguardevole, regolarmente par- 


lando, è piti fveglrato d' it tendi mento, 0 perdo- 
flelfo metallo di miglior ingegno, o per la mag- 
gior comodità di legger libri , e di frequentar 
fcuole , o per l’ educazione che ha in cafa , e nel- 
la Città, tra perfone più lcienziatet Chi più fa, 
fe pecca, pecca più gravemente, ed é-p : ù rigo-, 
rofamente punito. 

Lo dille Crirto in terminis : Senni feietu vo- 
luntatem Domini , (X non f aciem , vapu/abit mul- 
ti i. Come ? Una Signora avrà apprefo fin nel 
Moirficro , dove fu educata , la gravezza del pec- 
cato, la bontà d'un Dio, che fi Difende , la vil- 
tà de’ beni terreni , I’ eternità felice , o infelice , 
che fi afpetta: E quelle verità avrà femito dire, 
e ridire, e nelle prediche , e ne’ privati colloqui, 
e ne avrà illuminata la mente, c ben pctfuafo 
l’intendimento : E cade a giorno si chiaro ? E 
offènde un Dio conofciuto si buono? E commet- 
te pcccaco, fi-mato si deteflabile? E trafeura un’ 
eternità apprefa si fortemente ? Papulabit multa. 
Sarà gafttgara affai più feveramente, che un po- 
vero cittadino rozzo d’ingegno, corto d’inten- 
dere , e più corto di fapcre ; che cammina affai 
allo feuro nelle cofe dell’ anima. 

Vediamone un efemp-o chiaro, irvaniftflo, in- 
negabile nella Divina Scrittura . Di quanta cou- 
folazione farebbe flato a Mose, l' tonar col fuo 
popolo neita terra promeffa, e poter dre, Ecco, 
o mio popolo , da me liberato dall’ Egitto , Ecco 
quel pacle di bened z’one promeilo da Dio, gua- 
dagnato da voi con una Quardiina di anni pe- 
tioifi . Ci liam pur giunti ! ne barn pur al pof- 
feffo ! O , che bel pacle abbondante di tutto ! 
Vedete, Tcrram lacie , C 7 " mille manantem: Ve- 
dete , fe fono bene fpefi i voftri viaggi • 

E Mose veramente Iperava di aver quella eon- 
folazione di condurre il popolo a rt buon termi- 
ne. A tal condotta, egli fu eletto da Dio, è 
provveduto a’ una verga mtracofola , che lo refe 
domatore de’ tiranni , Signore digli -elementi , 
Economo della Divina Provvidenza j perchè fece 
piovere dal Cielo , or la manna , or le carni , or 
le acque, fecondo il bifogno. 

Ma fentite di grazia : Dopo tanti anni di par 
zienza , e di pellegrinaggio , arrivato , per cosi di- 
re, alia porta del fofpirato paefe, fini la vita , 
prima di mettervi il piede . Anzi Dio per lar- 
gii lentire piu altamente ti colpo di quel gafligo , 
dalla cima del Monte Orcb gli fece vedere in _ 
uno giro d’occhio la bella profpetnva di quella * 
teria felice, buzzicandogli l’appetito d’ impadre- 
nirfene ; c alia prefenza di si bell* oggetto gli 
d'ifc : Hac eli terra , prò qua turavi Jilrabam , 
lfaac , CX ‘jaab . p'iàifli eam oculis tuis , (X 
non tranfibiì ai Ulani, li piace quel bel paefe ? 

Ma non e per tc; Vi Ita- g'ttato lo fguardo, ma 
non vi metterai il piede: V’entreranno gli altri, 
c ni. re farai efclulo. Perche, Sgnore ? perché? 

Ecco il perche . Per yn poco di diffidenza , e 
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d’ impazienza, moli rara da Mosè nel batter due 
volte la pietra, a fine di cavarne acqua ; E Dio 
fin d’ allora gli dille chiaro , Tropter bue non in- 
troduce! bunc populum in terram v qaam ego dabo 
eis . Con quello atto hai perduta la conlolazio- 
rre d'entrare col popolo nella terra benedetta. Vi 
entrerà il popolo, e tu ne reiterai efclulo. 

Peccò forfè More gravemente in quella occa- 
fione ? , dice Sant’ Agoftino , yibjit , aliena- 

fton credamus Moyfem a Vfpto grati* Dei (in VJàk 
105. ) Che peccato dunque fu il fuor JfUc/uan- 
Iumm titubavi t ; Dubito alquanto , fe per la ca- 
parbia temerità del popolo folle per fuccedere il 
miracolo. San Cirillo dille : ufliquantuliim detur- 
batus eft ; Si altero alquanto per il tumulto po- 
polare . E peccato si leggiero fratto Mosè dalla 
terra di promi filone ? Riflettete, dice Anaflafio 
Niceno ( Cit. a Lutino inSetm.cap. 7. ) che que- 
lli era Mosè illuminatiflimo nell* intendere per 
quel trattar familiare , che aveva l'atto lungo tem- 
ivi con Dio . Era Mose favorito dall’ AltitTimo 
con tanti benefizi : cittadino del Sinai, compagno 
deci! Angeli , miracolo degli uomini , ombra , e 
figura del futuro Media. In un drappo di que- 
lla tinta una pictiola macchia rifalla , c fi gale- 
ga con inano calcata. 

Si troveranno infieme nel Purgatorio ( c vo- 
glia il Signore, che fi vadano ) fi troveranno in- 
ficine la Signora colle Tue donzelle , e co’ fuoi 
paggi : Si troverà un gentil’ uomo j un cittadino 
inficine co’ fuoi lavoranti di campagna ; Si apri- 
rà tutto ad un tratto la terra preludia del Cie- 
lo , e vedrà falir in gloria un povero , una posc- 
ia, cui Dio avra applicate e Mede , e indulgen- 
ze del comune telerò ; E ’l ricco fiata penando, 
gridando hliferemini n ei , Signore, i peccati fino 
pari; Uguale è il patite, che fin ora albani fat- 
to. E’I Signore dipenderà ciò, che rfpole Àbra- 
mo al Ricco Epulone: fili, recepijii Luna in vi- 
ta tua ; Hai goduti tanti beni di natura , e di 
fortuna, ricco, comodo, titolato, ben fervilo, c 
rilpettato . Tutti que’ beni erano miei benefizi , 
che ti obbligavano ad lina piu fedele feivuù : 
Dunque ogni tuo peccato ha un carattere di par- 
ticolare ingratitudine : Hai avuta tanta apertura 
d* ingegno , tanti lumi di grama, ed a me 7 20 
;iorno di un si chiaro conofcimcnto mi hai of- 
efo : Dunque ogni tua colpa ha un grado mag- 
giore di malizia . Sci fiato nel mondo , come 
un albero privilegiato con (ingoiare coltura del 
giardiniere, e tenuto riparato dall’Inverno , co- 
me i cedri , cd cfpofto a miglior afpetto di Sc- 
ic ; e ti fei perduto tutto in fra .che , come le 
piante del bollo , lènza far un frutto , die vaglia; 
un tantin più di fuoco . 

Perfigillo di quello difcorlb,, udite quella dot- 
trina in termini i , infegnata dallo Spirito Santo 
nella Sapienza al fedo : Exiguo (once dune Mife- 
ri (or dì a -, polenta autem pvtetUtr tormenta patieti- 


tur . Dalla verdone Greca fi legge così : Mini - 
min , plebe/ in, vallarli, veniabUn eji , X dignus, 
cui parcatur. Un povero, e di facoltà, c d'in- 
gegno , men favorito da Djo , e meno intenden- 
te delie verità eterne e più compatibile , fe pec- 
ca : Ma polenta , cioè ( come fpiega la (Iella 
Greca fpofiziotie ) Tremore! (X procerei , i piu 
obbligati per la chiarezza del fangue , delle ric- 
chezze , e dell’ intelletto potenkr tormenta patien - 
tur, pagheranno più caro ogni lor peccato per 
la maggior gravità , che contrae dal loro fiato 
più qualificato. _ 

Tingete, o Signori, elle, andando s'oi al fon- 
daco d’un ricco mercante, fceglicte un bel drap- 
po per farne un veltito. Quanto chiedete di 
quefto drappo ? Signore, non dimando altro prez- 
zo , fe non, che V. S. non mi offenda , e non 
mi faccia alcun male. V’invaghite d’ ma bella 
carrozza, di bel tagliò, di ottima feoitura , d’ in- 
doratura luminofa; Chiedete all’Artefice, Quan- 
to volete di quefto cocchio." Signore, non cine- 
do altro , fe non di non edere olfcio da voi . 
Mandate al pubblico mercato per provveder la 
tavola di falvaticine più forefticre , e cibi più 
lquilìti . Qual prezzo vi darò di quella piovvi* 
fione ? Dite al vollro Padrone , che non mi par- 
li di prezzo : Si ferva, di quanto vuole, e adef- 
fo, e Tempre : Mi (limo baftevolmcr.te pagato, 
le non nu fa ingiuria alcuna. Che dirette, Si- 
gnori, ad eli biz bue si liberale, c si corteferChi 
farà mai quel barbaro, che non accordi Tubilo 
di non offendere , chi gli dà tanto bene ? 11 non 
offendere è dovuto ancora a chi non ci da nul- 
la , quanto piu , a chi ci dà tanto ? 

Or , Signori , e Signore , i drappi , c gli orna- 
menti, che avete nei volili vediti , vengono dal 
fondaco di Dio, il quale per fua mifcricordia ha 
dato a voi , e non ad altri , la comodità di prov» 
veders’ene : Le carozzc , entro le quali fai ire ce 
quella fera , fono fiate date da Dio a voi; e non 
a cento mila altri : i cibi , che goderete quella 
fera , vengono dalla difpenfa di Dìo , che vi ha 
date entrate, e facolta da comperarli, mentre tan- 
ti altri non hanno pane : E quelli gran cufcim , 
clic avete innanzi rivendenti d’oro, quelli vedi- 
ti, tarozzo , delizie, palazzi, e ville, a qual prez- 
zo Dio v,e l’ha date r A quello fole prezzolili 
non gli facciate ingiuria , ne otìefa . Or , fe vi Ta- 
ra uno feonofeente, un’ingiato, che faccia male, 
a chi gli die’ tanto bene , per quefto folo non me- 
rita un particolare purgatorio , fe egli e in Purga- 
torio, cd un pauicolar Inferno, fe è nell’Inferno? 

Ah Signori , fe volete offender Dio , ufeite da 
quei palazzi , che egli vi ha dati ; Non adopera- 
te ad otttnderlo quelle ricchezze , eh’ egli vi ha 
date, nè quella bellezza, ch’egli vi ha dipinta lui 
volto, nè quella fallita, che vi mantiene. Anzi con 
un atto di contrizione deteniamo quella fpcciale 
ùnta d'ingratitudine, che hanno i nolln peccati ec. 

T 1 DIS- 
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discorso xxvl 

Confin timori tuo carnet me.it a judiciit enim 
tuis timui . Piai. 118. 110. 

A Ncor oggi , per efercizio di buona morte , 
parlerò dei Purgatorio : Ma ini dichiaro , 
che H mio fine principale non e per ora muo- 
vervi ad aver pietà dei poveri morti » ma ad 
aver compaflione di voi ancor vivi , non ridu- 
cendovi a quel banco a pagar la fomma de' ve- 
ltri debiti , ma anticipando, le feddisfaziont do- 
vute a Dio , avanti la morte . Cari miei Si- 
gnori , fi pagano pur care al mondo di là le 
colpe ancor minute ! tutto fi paga a punta di 
fuoco , UJqae ad minimum quadràntem : Perchè, 
non elicli do calaggiù alcuna azione meritoria , 
nè impetraroria per se , nè foddisfattoria , ina 
pura pura fatifpifliqne ; do eh». qui potremmo 
(contare con un digiuno , con una lìinofina , 
con una penitenza- , le quali per clfer penaci , e 
volontarie, hanno ragione di tbdd isti rione , lag- 
giù ci cofterà giorni , c meli , ed anni di fpin- 
to di fuoco , e di quint' edemi di tormenti - 
Cari traificanti dell’ eternità , che in ogni cofa 
cercate- i voi! ri vantaggi , per amor di Dio , da- 
temi ben a mente , che le potete aver una co- 
la a buon mercato , non è ella una. pazzia pa- 
garla un occhio ? e fe potete foddisfare ai vo- 
ftri debiti con Dio facilmente , perchè afpettar- 
vi in cafa I’ decozione della. Divinai Giuftizia r 
«he vi tìnifea affatto ? 

Cominciamo in primo luogo dalle rivelazio- 
ni , e poi verremo alle Scritture .. Corre per 
la bocca degli uomini , che alcuni' peccati leg- 
gieri fi lavano coll’ acqua fanti : Non- lo nego' , 
quando l’ acqua' Tanta fi pigili con divozione", e 
con buon fentnnento : Ma- di grazia quelli pec- 
cati , che qui fi- lavano. coll’ acqua fanti non 
ve li la feiate trovar addofio al mondo di là , che 
il lavarli vi collera altro- , che acqua- . 

Nella Scoria dell’Ordine Ciftercienfe ( Attenui 
Ufi. del Vurgator. / leggerete , che una Moni- 
ca di molta virtù , non portò al mondo di là 
da pagare , fuorché qualche parolina detta fono 
voce in Coro al tempo dell’ Uffizio ; e d’ un 
Reiigiofo , che trafeurava- di piegar ili capo nel 
dir il C turiti V.ttri al- fin dei Salmi , compariti 
amendue cinsi di fuoco a- chieder foccorfo . 

Nella vita di S; Mattino troverete , che morì 
unai Santa Vergine , chiamata- Vitalina . Era in 
tal concetto di lanuta , che non foto la Città-, 
ma tutta la Dioccfi di Turane concerie ad ono- 
rar 1’ Elequie di lei ; grtrir fiori fopra il facro 
dcpolito , e gridar ad alta voce il popolo c if 
meno , che polla dirli , S, Marano- fieri) ingi- 
nocchiato al lepolcro di lei , guarda , che dt- 
ceffe un De profundit , nc un Requiem - . Se la 
panava, congratulandoli wn «flit dell» fu» beat» 
iene . 


Gli fi fe’ vedere allora la definita m abito bru- 
no , occhio niello , volto impallidito, e gli bif- 
fi: , non mi e ancora conceffo di veder il volt* 
del mio Signore . O Dio , o Dio ! perche , 
perchè ? Una mibi reflitit confa ( Grcg. Turon. de 
gloria confeffbr. ap. 5. ) Quello foio foto pecca- 
to m’c rellato . Sexta enim feria , qua t^ederru- 
prorem mundi palfum nt/vimut , dittici caput . Mi 
fon. lavata il capo il Venerdì . Non dille : Mi 
fon acconciata vanamente : Ho fpefo più ore al- 
lo fpecchio : No ; Soltanto non ho avuto quel 
Tornino riguardo, che fi doveva alla rimembran- 
za di quel giorno. 

Due Santi parimente canonizzati- ( Hautin. de 
Vuriaror. lib. ». or. a. ) S. Pellegrino, c S. Paf- 
cafio , fi- fa , che per menomifiìme colpe furo- 
no trattenuti in Purgatorio . S. Valerio Vcfco- 
vo di Augufta , eifendo avanzato in età , aveva 
proccurato di far piallar il Vcicovado in un lua 
nipote , uomo per altro mcricevoliffinio ; nel 
quale pero , oltre il merito , mirava il Sant» 
amorevole la perfona di nipote . Di quello pec- 
cato ebbe due pene , la prima in quella vita , 
e fu la morte del nipote prima del Zio- , onde 
la follituzione andò in niente ; la feconda fu in 
Purgatorio , dove fu veduto , e udito , gridar 
pietà ,. e miferieordia , mentre il popolo lo in- 
vocava , come Santo .. 

Ne ho- cento altre di limili apparizioni tutte 
tolte da gravi Autori , e di un Domenicano di 
gran pietà , punito- afpramente , foto per un po’ 
di troppo affetto , che aveva ai fuoi ferità ; e. 
di un- Cappuccino di fanta vita comparito in 
velie di fuoco- ; foto , perche eifendo cuoco del- 
Convento , confinilo un poco di legna piu del- 
Uifogno . 

Ah miei S-gnori , che i nollri giudizi , le no- 
fi re bilance fono , come le (federe del fieno , 
che notano fidamente le libbre graffe . Di o«- 
oie- , di dramme , e di grani non fi tien conto- 
li bilancio di Dìo, del quale fu detto a lialdaf- 
farre . ^Appenfut et in fiaterà , cr imentut et 
minut haltent : il bilancia di Do dà giu , non 
foto ai- grani , ma agli atomi dell’aria . 

E fe una- fola- parola lotto voce in Coro r un 
inchina lafciato , un’ occhiata fuggita per cutio- 
fità , un fiato , un’ ombra di peccato , gruppi 
unti fottililfimi , non ( affano il penine ; inv e- 
ro mo , poveri noi tutti ,- a quel crivello cosi 
minuto ,• come pafferanno tante parole (conce , 
equivoche , impazienti , fatirichc-, detrattive , 
oziofe ?• tana /guardi , tanta omiffioni, tanti pcn- 
lìeri ,- i quali r fe noti fiottano , almeno cingo- 
no ? Vi farà tal donna , che dal prindpio della 
giornata fin alla l'era Tiara in continui peccati di 
vanità' ,- e di ambizione ( parto per ora fofo dei 
peccati, leggieri } Vi fera tal uomo , che oirà 
mille parole oziofe in un di , anche in Chiel.i , 

«Otte >wr*.- Uhi ha- uu» fadjouccD* di- m, 
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* di rancore; quanti ani interni fari di averlio- 
ne , di fdegno , d’ invidia ( voglio l'uppor per 
aderto tutti leggieri ) Penitenza iti quella vita 
non fi fa ; che le opere penali di digiuni , di- 
fcipline, cilicci , ed afprezze corporali , le qua- 
li principalmente fono foddisfattorie , alla noftra 
delicatezza non fi accollano: Le limoline non fi 
polfono fare , per tener il decoro della cafa: Le 
Conlelfiom , regolarmente parlando , fciolgono 
bensì dalla colpa , ma non dalla pena ; Le pe- 
ndenze , che impongono i ConfefTori , per ac- 
comodarli alla comune debolezza, fono cosi leg- 
giere , che poca parte della pena fi foddisfa . 
Sicché il fardello dei debiti tutto fi porta di la, 
Vtb eti.ni laudabili bominanr vita ( C.tp. ». Con- 
fefi. ) dice Sant’ Agofiin© , fi , rimila mijirì- 
eor.Ha , dijcnli.it e.t m ! Guai , non folo alla vita 
trepida , ma guai anche alla vita fervente , le 
ella è inquina , procelfata , e gaftigari da _ Dio 
3 tutto rigore . E perchè il tempo di miferi- 
cordia è quella vita , il tempo della giudizi* è 
f altra vita . Si si , portate portate pur legna 
di là da ardervi dentro per anni, ed anni r fin- 
ché i debiti fiano foddisratti . 

Ma perche i conci , che fi fanno con' penna , 
e calamaio , fono evidenti , diano ben attenti f 
Computimi fe sbaglino in làr un numerato . Un 
uomo mediocremente timorato di Dio: una don- 
na di qualche bontà ,■ commetterà tra bugie , 
parole , penficri , curiolità , impaaicnze , im- 
precazioni cento diletti al di . Supponiamo , 
che ne commetta foli trenta ( e li fuppongo- leg- 
gieri. ) In un’ anno avrà comincili d ; eci mila 
novecento cinquanta difetti . Narra S. Vincen- 
zo Ferrcri , che per un folo peccato veniale ta- 
luno e fiato un anno in Purgatorio, qualche al- 
tro un mefe, qualche altro quindici di , fecon- 
do la loro qualità . Non voglio tagliar cosi 
Uretre : diamo a' ciafcun peccato veniale un gior- 
no di Purgatorio : In fefianc’ anni , a trenta di- 
fetti al di , avrà commeifi in punto feicento cin- 
quanta' fette mila mancamenti : e fe porta tut- 
ta la pena in groppa da pagarti a! mondo di là,- 
indovinate un poco , quanto avra da pagare * 
D o immortale , che fpettacolo di pagamento !■ 
Adeguando un giorno folo di Purgatorio per pec- 
cato , (lata feicento cinquanta fette mila giorni, 
elle montano a‘ mille ottocento anni iii J Purga- 
rono ■ : Fate ora , che inficine con li peccati ve- 
niali abbia qualche peccato mortale , alfoluto 
bensì quanto alla colpi , ma col reato ancor 
vivo , quanto alla pena . Un peccare mortale 
folo , quanti , non giorni , ma anni di Purgato* 
rio- merita- 1 e molti peccati mortali , quante 
centinaia, c migliaia' d anni ! E, fe fi abietta 
a pagar il' carico- di la , Quìi ex vobh ij.ibit.uc 
poterli cut» igne dc~Jorarìle 3 -Chi è quello , che 
potrà ftar canto tempo nel fuoco ?• chi non può 
ienlic uu po eU «ldo fatti fv«nire » non può 
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ftar ginocchioni fenz’ appoggio , itpn può ripofaé 
in letto, fi: non e ben bene fpiumacciato: Quii, 
quii ex vJiii ? 

Parrà forte troppo ad alcuni, che per un pec- 
cato veniale fi debba ftar un giorno nel fuoco ; 
vi ho citata qualche rivelazione, ne avrei anche 
delle alt e da citare , che provano anche di più; 
ma voglio metter mano alle Scritture , e por- 
tarle di conferva colla ragione . _ 

Nella Genefi al 19. La moglie di Lot , fug- 
gendo dalla infame Città di Sodoma , che an- 
dava tutta a fuoco , fi volge addietro a mirar- 
la contro il comando dell’ Angelo . Il P. Cor- 
nelio a Lapide , e il P. Sanchez , due grandi 
interpreti delle Sacre Scritture , non credono 
che giungerti quello fguardo a colpa grave , si 
per K innata leggerezza , e curiolità nelle donne, 
si perché e iftmto quali naturale , all’ udir un 
grande ftrepito- , ali’ udir un gran pianto , vol- 
tarli a vedere . Aggiungete il dolore dei per- 
derti , che faceva , la tua cala , il fuo vicina- 
to- , la paura ancora , che il fuoco non la rag- 
iungelìe : Eppure , per un' occhiata cosi feufa- 
ile , muo-a irremediabilmente la curiol» , e Hi* 
il corpo di lei a perpetua memoria cangiato in- 
ftatua di Tale . 

Nel quarto- de’ Re al cap. u Parta il Profeta 
Elifeo tra una Iquadra di baroncelli , putti della 
Città di Betel . Parve a quella ragazzaglia quell’ 
uomo veftito all’ antica con una moda ftrava- 
gante , parve , dico , degno di rifa , mafliina- 
ìticnre- , che aveva la tolta- calva , come la pal- 
ma della mano : e perciò , come fanno i putti,, 
che d’ ogni novità fanno piazzate , battendo pal- 
ma a palma , e facendo rifate inconditc , gli' 
gridava© dietro : ^feendr ulve , ajeende calve .. 
Elifeo Profeta li maledille , e fub-to ufeiron dal 
bufi» due orli , che parte sbranarono , parte 
conciarono male quaranta di quo’ fanciulli . Se 
confìderate qui la derilione ,• era fatta da fan- 
ciulli di poco cervello : I’ argomento delle rifa 
era un difetto naturale niente vergognofo : ep- 
pure la pena è violentili] ma , e la maggiore , 
che porta darli in quella via , cioè la morte - 

Nel fecondo de’ Regi al capo ventefimoqu.tr- 
ft> Davidde vuol làperc , quanti uomini atti x 
portar armi egli abbia nè’ fuoi Stati ; li li con-- 
tare , e fentcndo il gran numero di gente , che" 
poteva levar al fuo comando', fi follcva alquan- 
to in fuperbia- , e vana oftentazione ; Si , dille" 
Dio , me la pagherai . Il Profeta Gad gl' ino 
rima da parte Ji Dio tre flagelli : lUc dicitùo • 
minili : triniti libi darne optili , atti jèpeem .unni 
vini et libi fame! in terra tua , aitt tribai me n/i ~ 
bui fuyei adverfarioi tuoi , (T illi te perfequeiy- 
hir , aiit tribus diebus erti pcflilcntia in- terra tua, 
cioè , eleggi , o lette anni di fame , o tre meli 
di guerra" , o'crc giorni di pelle . Davidde elcf- 
fc quell’ ultimo flagello , come più breve . E di 

fatto 
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fiuto vida co’ propri ocelli I' Angelo rterminato- 
re far mifera ftraqc ne’ contorni di Gcrufàlem- 
me , e diceva al Signore , Ep fum , qui pecca- 
mi , ego inique tgi . lo fono quello , che ho 
peccato ; io fono (lato 1' altiero , 1’ ambinolo ; 
IJit , qui ove s junt , quii fecerunt ? quelli poveri 
agnellini , che colpa ne hanno ? Vide poi il 
braccio dell’Angelo , che fi (tendeva fopra Ge- 
rufalcmme ftefla ; ma Dio gli .dille ; lialta co- 
si : Sufficit : Contine manum tuam : e I' Angelo 
rimile nel fodero la fpada della vendetta di Dio , 
Alitante di fanguc , e la pelle cefso . 

Cosi gafligo Pio quello Re , in quello lidio, 
in cui pecco , e s’ invanì d’aver unti uomini d’ 
armi . ha ora la raflegna , e vedi , quanti fo- 
no rimarti dopo la pelle. 

Or, chi tiene per fede , come deve tenere , 
quelle afprc dimoftrazioni di morti , di macel- 
li , di. Ungi , mandate da Dio per peccati , i 
quali , fecondo gravi Interpreti , non fono piu , 
che veniali : Chi confiderà , eflerfi porta mano 
a tali gaftighi in quella vita , nella quale preva- 
le la Mifericordia alla Giuftizia ; avra difficoltà 
a pervaderli, che nel Purgatorio, dove la Giu- 
liva prevale alla Mifcricordia , dove fi paga 
Vj'qut ad minimum qiudrMtem : dove non v’e, 
ne impetratone , ne foddisfazione a proprio fa- 
vore s avra , dico , difficoltà a persuaderli , che 
in Purgatorio un peccato veniale fi paghi si ca- 
ro , ed anche piu caro , di quanto ho detto ? 
No, Signori miei , non riferbiamo di grazia do- 
po la morte di dar foddisfazione a Dio , non 
fidiamoci de’noftri eredi , che la diano per noi: 
Noi , che abbiam peccato , noi facciamo la pe- 
nitenza invita , noi più frequenti a’ San tifi imi 
Sacramenti , noi più larghi nelle limofine ; Noi 
agli Oratori di penitenza , con aflidu'tà , e com- 
punzione per dar foddisfazione a Dio de’ gulli 
illeciti , che ci fiam prefi . H Angolarmente fi 
abbia avvertimento a loddisfare a Dio con aiti 
contrari alle noltre colpe cornine (Te : Si peccò 
col giuoco Smoderato ? Si lafci per tanti indi 
ogni giuoco anche lecito . Vi trafcorfe lo fguar- 
do ad oggetti pericolofi ? fi rattenga anche d.t- 
gh oggetti indifferenti . La lingua punfe il prof- 
umo con motti ? fi mortifichi con difenderlo, e 
fallarlo , quando c biafimato da altri . E per- 
che gli atti di perfetta contrizione rimettono ol- 
tre la colpa ancor molta parte della pena, proc- 
curiamo oggi di eccitarne alcuno Kiginocchiati 
appiè’ di Grillo Crocififfo . 

DISCORSO XXVII. 

Vcniunt ad mas in vejìimentis ovinm , intrinficus 
autem funi lupi rapace i , Match. 7. 1 5. 

f\ Uanto grande è l’ amore , che ognuno por- 
\/ u alle fue facoltà , altrettanto mteufo e 1’ 


odio , che ognuno porta a’ ladri . Quelli , co» 
me pubblici nemici della Repubblica , fi bol- 
lano, fi frullano , e fi fofpendono al legno infa- 
me . I Turchi , per il primo picciol furto, fan- 
no flagellare fino al l'angue , anche 1 putti . Al 
fecondo , troncano al reo la delira mano , come 
la più ladra ; al terzo gli legano il piede s al 
quarto , anche picciolo , danno la morte . 

Teodorico Re degli O (trogoli , difeefo in Ita- 
lia , fece tale feempio di chiunque era intaccato 
di furto, che al dir di Giovanni Maggiore ( lib. 
9. cap. 9.) riduffe l’Italia a legno , che li po- 
teva llar a porte , c a botteghe aperte , anche 
di notte, fenza che alcuno ardilic toccar un filo. 

Or , fe tanta c 1 ’ abboininazione , che ogni 
galani’ uomo ha contro i ladri , io voglio que- 
lla fera aenunziarvene uno , il più trillo , di 
quanti portati mai ritrovarli al Mondo . Denun- 
ziarlo è poco : Voglio , che gli facciamo il pro- 
cedo j con produrre in giudizio il corpo del de- 
litto , c ad una ad una le ruberie, che ogni di 
va facendo . Convinto poi , che lia quello capo 
di adulimi , gli daremo la fentenza , che merita . 

Ecco il reo , ecco il ladro , che viene colli» 
forca negli occhi , maligno , brutto , povero , 
avvilito , e nelle fue milerie ancor fuperbe . Si 
pregia coftui di nobiltà , perche e nato in Cie- 
lo, e fu conceputo nelle menti Angeliche . Non 
lo credete pero nobile: Anche il tarlo nafee nelr 
la porpora , eppur e viliflimo. 

Non parliam delle ruberie , che ha fatte co- 
lafsù , Spogliando il Cielo della terza parte de’ 
Cittadini , perche le ruberie fatte in cafe d’ al- 
tri non feottan tanto . Procediamolo fopra quel- 
le , die fa in cafa nortra . 

Al primo metter piede , che fece il gran la- 
dro ( ben v’ accorgete di chi parlo ) portò via 
tutto affatto il bello , e ’l buono , che vi tro- 
vò . Qual è per vita voftra quel ladro , che al 
folo entrar in cafa la fpoglj affatto , e la faccia 
netta del tutto ? . 

E* quell ione difputata tra’ Fiiofofi , fe porta 
darli una creatura ab aterno , che torte , per co- 
si dire , coetanea a Dio . La comune ler.tenza 
dice di no : Pur fingiamo , che un Angelo folle 
creato ab atemo , e averte fetnpre operato bene. 
Quelli avrebbe accumulati meriti infiniti , onde 
farebbe fuperiore in grazia 3 tutti i Santi infic- 
ine , anzi alla ftefla Vergine Maria, perche tut- 
ti iniieme non hanno merito infinito , anzi fo- 
no infinitamente lontani dall’ averlo . Entri in 
quella cafa si ricca il minimo dei peccati mor- 
tali . Stiam a vedere , fe infinite ricchezze pon- 
no far teda ad un folo peccato : Se le forze di 
quello ladro fono sì valorofe , che badino a 
portar via infiniti tefori . Di tante infinite ope- 
re , non ve ne rulla pUr una ; Omnts jnjtuia 
ej MS non recoriabuntur . 

colà fono , per amo: .di Dio, quell' 
cpc- 
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Della buona Morte: in 


opere buone , che il peccato vi ruba? Ah! bel- 
le opere dell' anime giulle , preziofe gioie della 
uoftra corona , fatevi un_ poco vedere. 

Sentitemi bene di grazia , malfimamente voi , 
miei Signori , e Signore nobili . Voi , Signori 
Cavalieri , e Dame , contate per gloria de le 
voftre famiglie molte opere generale dei voltn 
antenati , condotte di cfcrciti , Città conquilla- 
te , Provincie allicurate , ambafeerie a gran Prin- 
cipi , tante Toglie , Prefidenze , e Mitre dona- 
te al merito dei voftri maggiori : Or io vi di- 
mando : Stimate voi quelle azioni , che rendo- 
no si cofpicua la volfra cafa ? Oh Padre , fe le 
(limiamo ? Ne conferviamo gli firomenti negli 
archivi , cd i ritratti nelle gallerie , c li moftria- 
m® per onorevole/za ai foreftieri , ed ai figliuo- 
li per punto di riputazione , dicendo loro , Ve- 
di ? quello è tuo Avo , la prima teda a dar 
configli i quell’ altro c tuo Zio , la prima fpada 
nelle battaglie : quell’ altro fu il miglior oracolo 
dei gabinetti . Ite voi decorrendo. 

Or fentitemi bene : Val più un Valer , reci- 
tato divoiamcnte da voi , quando liete in gra- 
zia , che tutte le opere ( parlo delle virtù natu- 
rali ) di fortezza , e di giudica , e di pruden- 
za fatte dai vodri maggiori , e da tutti gli eroi 
più infigni del mondo : Onde mettete inficine 
tutto il gloriofo , che fi trova < nelle Storie , c 
da meno di un digiuno , di un opera pia , di 
un’ clemofina fatta in grazia. 

E la ragione Teologica e , perchè tucte le ope- 
re fatte in grazia padano , per cosi dire , per 
le piaghe di Gesù , come tant’ acque , clic paf- 
fano per una miniera d’ oro , c tic traggono un 
prezzo , un valore infinto , e me ite iopra una 
giuda bilancia . Mtermtm giurì* pondns o peranmr 
in nobis . Pelano , quanto pela un Regno eter- 
no , un polle dò di Dio eterno . 

Certo , che il P. Suarez, quel gran Teologo, 
foleva dire , che avrebbe dato ratto il fuo vado 
faperc per un* ’c A’— i ia ben rectaca . 

Or , fe il lafciarfi rubare una fola di quede 
opere, è perdita incompa labile, che fara il per- 
derle tutte , ancorché tollero infinite i 

Chi comprenderne il feme d’un cedro, vedreb- 
be in quello , come in virtù , tuita ridrctta la 
bellezza deila pianta , il verde delle foglie , 1’ 
odoralo dei fiori , la vaghezza dei frutti . Co- 
si , chi comprendali un’opera buona , vedreb- 
be dentro lei unita in virtù la felicità eterna , e 
la gloria di veder Dio . O peccato, ladro (co- 
municato , fai di quede ruberie : eppur tanto 
pochi li guardano da te ? eppur tanti ti cercano, 
t’invitano , ti palleggiano t . 

Ma. v’ c anche di peggio . Un ladro , al più 
al più , ruba quello , clic trqova, ma non può 
rubare ciò, che non truova . 11 peccato ha le 

urne cosi lunghe , che ruba tutti gli acqtvlli 
fatti , e ruba incoia gii acqu fti , che fi faran- 


no in avvenire . Col peccato addolfo digiunate; 
il digiuno noH ferve per il Paradifo . Flagella- 
tevi , e piovete tutto a (angue ; la difciplina 
r.on ferve per il Paradifo . Afcoltate Mede , 
recitate Rotar) j fono tutte opere morte , niuna 
delle quali fi ferivo al libro d’oro dell’ eternità . 
Un peccatore fa pur qualche opera buona , pie- 
ga il capo al nome Santifiìmo di Gesù , e di Ma- 
ria , afcolta Meda , predica , lezione, dona pur 
un buon configlio , una carità ; Quede opere 
avranno bensì qualche mercede , ma niuna la 
premio eterno . 

O , che ladro ! che non contento di rubar tut- 
ti i frutti , ilterilifce ancor la pianta . 

E quede tuberie , che fi fanno ogni di , anzi 
ogni ora , or in una caia , or in un’ altra , chi 
le piange ? chi le rimcd'a ì chi le avverte ? chi 
fe ne duole ? Il Pontefice Niccolo V. mori di 
morte repentina alla nuova della perdita di Cò-' 
dantinopoli . Urbano III. fpiro i’ anima fopra 
le lettere , che gli furono recate della perdita di 
Gerulalemmc . Benedetto Primo morì accora- 
to nel fentir il guado , che facevano i longo- 
bardi nell’ Italia . Se la perdita d’ una Citta , e 
d' una Provincia , fu badcvole a dar la morte a 
si riguardevoli Perfonaggj ; come non rediamo 
(lepidi nel confederare , che il peccato ci ruba 
piu , che ci ruballe tutto l’ Univerfo ? Ma , clic 
vado io ricordando perdite si drepitofe di Co- 
lUntinopoli ., e di Gcrufalcmme è Se un p.irc’o 
vi ruba un frutto , fe una donzella vi ruba un 
nadro, ratta la cala c lo il opra . Il peccato lò- 
to è quel ladro felice , che ruba in pace , che 
ruba il tutto , e fi laida rubar d’ accordo . 

Quindi ne ficgue per evidente , e dimodrati- 
va confeguenza , che un’ anima afTadìnata dal 
(seccato , reda la più povera , la più vergogtio- 
la di quanti fieno mai al mondo (viveri , e mi- 
ferabih . Abbiano i peccatcri c mobili nella ca- 
fa , e (labili per le entrate , e gradì contanti , 
Quii pràlejl piena urea bunis , fi inanis fit rcw- 
J, ionia A ( Sere». la. de ’vtrlis Den ini , ) dice 
S. Girolamo . Che giova aver pieni gli (irrigui 
d’ argento , e vuote le mani di buone opere , 
deprecate dal peccato ? E poco dopo ; Qn li 
pudeji diviti quid babet , fi Deum , qui emina 
dedir , z?o» Label ? Che giova eflcr ricco d’ oro , 
le fei povera di Dio , che fece I’ oro ? Andate, 
le potete con tutti t danari del mondo a com- 
prar un palmo di terreno in Paradifo. 

Quando poi giungerà al punto deila morte , 
in veder tanti anni “inutili , tante opere perdute, 
tante altre morti, ficché , allo dringcrc tutta la 
vita di fefiànta , e fettant’ anni , il tempo vif- 
futo in grazia ai Dio , fi ridurrà forfè a pochi 
giorni j allora fi udiranno quelle preghiere , e 
quei defitto! vani , Oh fi darei i:r bora I O , (e 
avelli un poco di tempo ancora , per far che*? 
Se aveffl pur tempo di andar al Tempio , e non 
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ai ballo ; di maggiori Rofar’i , e non poli/zini ; 
di tur qualche opera di penitenza ! JLt tempri 
non erit amriìui , non eri l ampliai . 

Mi tanno pur ridere ( era meglio d*re , mi 
fanno pur piangere ) certi , che dicono ( e l’ ho 
io fteffo ud-to dire più d’ una volta ) Padre , io 
faccio un poco di bene , e un poco di male : 
Mi piglio dei piaceri illeciti , ma digiuno anco- 
ra ogni Sabato ; Giuro il Santo nome di Dio , e 
di Maria : ma dico ancora qualche corona. Po- 
vero bene ! K voi fate gran capitale di quello 
bene per la vita eterna ? Il male è certo , e lo 
conferite voi : I! tiene e morto , perché é fat- 
to in peccato mortale ; che cofa vi reitera f 
Dormierunt Jjntnum Jìmm , (T nibil in vene/ nnt 
in manibus finis ; e nel Salmo 14. *Ai nibi/um 
rcJ.tfìm efi in ronfipedn Dei malignili . In eon- 
fisciù Dei . Nel cofpetto degli uomini , fiate 
ricco , fiate favio , fiate hello , fiate potente , 
fiate Re , fiate Papa ; In confipeClu Dei od /libi- 
tum redaUvi es . 

Nel cofpetto degli uomini farete gloriofo , per 
dipendere dai parenti nobili : ma Dio , che vi 
conofce , e non $’ inganna , dice , ex patte 
Diabolo efiit . O la bella dipendenza! Nel cor- 
petto degli uomini farete lodato per padrone di 
molti feudi. E il volito Angelo Cuftode vi pian- 
gerà fchiavo del peccato , e del Demonio , di- 
cendo S. Gio: Gnfoftomo del peccatore : Senni 
rfi Diaboli , eliam fi derem miliia coronamm rer.it 
in capite . Se avelie dicci mila Regni ai veltri 
piedi , e dicci mila diademi fulla voftra fronte , 
liete il più vii fervo di quanti portino al pie’ la 
catena . 

Che gran ladro è dunque il peccato, del qual 
conila per proceffo innegabile , perchè fondato 
fu i principi della Santa Fede , che ci ruba tut- 
te le opere buone già fatte , come una rempe- 
fta di Maggio , clic fa netto il tutto : ci ruba 
tutte le opere buone da farli •, e ci ruba la no- 
biltà , che confifie nell» dipendenza , e nella 
figliuolanza di Dio 5 c ci ruba tutte le ragioni 
al Paradifo , e tutto il frutto della Paffione , e 
tutto il merito della protezione di Maria. 

E che faremo di quello ladro ? Alle forche , 
direte voi : alle forche ? Eh no , Signori , non 
gli faccialo tanto male , non tanta collera , non 
tanta fretta : quello fi conduca per compagno 
indivifibile dell' anima volli a come camerata 
:1 più onorato, che fiat non fi faccia alcun con- 
vito Pnza peccato d’intemperanza , e di gola : 
non fi faccia akuna converfazione lenza peccato 
di mormorazione , o di bialimo : non fi vada , 
né anche in Chiefa , lenza peccato d’ irriveren- 
za , di vanità , c di pompa : noti fi vada a let- 
to lenza peccato d' incontinenza , e d' ozio . Il 
peccato entri- per tutto , come il condimento più 
Inforno di tutte le ricreazioni . O peccato cor- 
tefo , come Pi ii ben venuto , il ben ricevuto ! 
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Conofcerémo ben in punto di morte J quanto 
mal ladro fia coftui , che viene da noi addio 
in vefiimentis ovinm , maPlicrato colla foprav- 
velle d’ innocenza , ma i/trinficus efi lupus rapar. 

Non afpetto pero a conolccrlo al punto della 
morte , ina lo Squadro nella fua più tenera eia 
San Bernardino da Siena . Era quelli giovanet- 
to di anubiliflime maniere, refe anche più ama- 
bili dal candore di una belliflima innocenza . 
Alcuni giovinaftri , abulatifi della femplicita di 
Bernardino , $' infimiarono nella di lui amicizia , • 
e gli fecero un vituperofo invito-. Il giovanet- 
to a tutto correre , e a tutto gridare , diceva 
fuggendo , i ladri 1 ladri . 

Belle voci , c giulle grida , degne di chi Ili- 
ma il teforo della Divina grazia , c dell’ opere 
buone ! Ad ogni faccia di peccato , clic vi fi pa- 
ra avanti , gridate pure , fe non colla lingua , 
almeno col' cuore , ah il ladro ! Quando li ac- 
colla quel giovane , e vi amoreggia , e vi lu- 
finga , e vi Siringe la mano , e vi preme il pie- 
de , ah il ladro 1 Quando quel libertino v’ in- 
vita a quella cala , ah il ladro ! 

Quelte voci io le defidero folla lingua , e nel 
cuore di tutti , ma fpccialmente nel cuore dei 
Fratelli , e delle Sorelle della buona morte . Di 
quelli , e di quelle , che fono qui , certamen- 
te vi fono molti , e molte ricche di meriti , Ca- 
valieri , e Dame , non foto in faccia al mondo, 
ma anche in faccia a Dio . Il ladro del pecca- 
to infidia più alle calè ricche , che alle povere . 

I corfari , che fono ladri del mare , rengon die- 
tro alle navi più cariche. 

San FrancePo di Sales cacciò una forte tenta- 
zione con quello rifleffo: Grazie a Dio , ho ac- 
quifiato qualche buon’abito di virtù , che mi è 
collato molta fpefa ; voglio io perderlo ? 

Di grazia , cari , e riveriti Signori , non per- 
diamo quel [loco capitale di virtù , e di opere 
buone ineffe inlieme per la 'compera del Paradi- 
foj c per meglio aflicurarle, andiamo a ai (od- 
iarle dentro le Piaghe di Gesù Crocififfo cc. 

DISCORSO XXVIII. 

Deui profpedor efi ejus , qui reddit gratiam , ÌT 
in confpeCl 11 cajus inumiti firmamentum. 

Eccli. 3. 34. 

U NO dei motivi , che fogliono addurli ad 
una perfona , acciocché fi pieghi a farci 
qualche favore , è il dirgli : Vi laro grato : fo 
la mia obbligazione : non mancherò ài mio do- 
vere . E lenitene quello motivo , a giudizio di 
Seneca , paic , che guaiti 1 ’ anima del benefì- 
zio, che vuol effer puro lenza riguardo a ricom- 
penfa , pure fi fa valer ancor quello punto, per- 
ché la gratitudine .è una gentile virtù , che pia- 
ce a tutti . 


Noi 
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Noi dimandiamo a Dio nei preferiti Infogni , 
che conferai la noftra Città , e che ditendi i 
no tiri poderi t. c fe li conferva , gli faremo noi 
grati ? compiremo le noftrc obbligazioni con lui? 
Deus profpcQor eft ejus , qui reiiit pratiam . 
TB&STICERE (igni fica veder da lontano . Di- 
ce adunque il Sacro Tello : Dio colla fua infi- 
nita faenza fcuopre i lontani paeiì del futuro , 
e vede beniflitno .chi (ara grato a’ Divini benefi- 
zi . Et in tempore cajus i/rveniet frrmaxnentum . 
Lafciate poi far a Dio , che , fe vede ricompen- 
fa , ci foriera dalle cadute . 

Dio, propriamente parlando, non ha bifoguo 
Ji ricompenfa , né la noftra povertà può far co- 
fit , che fot utile a Dio : pure , perche la ricora- 
penfa c nuova .utilità per noi , Dio la vuole , e 
fi .compiace . «he la offeriamo . _ . 

Quii retrmuam Domino prò omnibus , qua re- 
tribuì t mibi ? ( TJalm ■ iti- ) diceva il Santo Da - 
vidde , Dio ini fa tanto bene , e che gli renderò 
inai io ? Vox oneriti eft i/Lt ., QUID J{ETRI- 
BU-AM , ( In Tfdm.fup. ) dice S. Bernardo. In 
fentirt Davxide a dir cosi, mi par di fornir un de- 
bitore , .che mirandoli tutto carico di debiti , va 
.dicendo. tra se : Come faro .mai a pagare? come 
farò ? Vota me 4 Domino rediam in conjpeilu 
emnis populi ejus . Manterrò le mie promefle 
giurate a Dio in faccia a tutto il popolo, accioc- 
ché tutto il popolo impari da me a compire a* 
Tuoi doveri . Ecco il primo pagamento./ Vftsl. 
ti8. ) inclinai li cor mestmaA /. teienias juftijua- 
tiones tu.u in aternum propter rctribmionem . Per 
retribuzione a voi , mio Sommo Benefattore , 
per giuftizia dei miei doveri , faldo 1’ ofiervanza 
dei voftri precetti , (aldo l’ eforcizio.di opere vir- 
tuofe, c laido .per fempre . In atermim : Bella 
prometta , grata ricompenfa , che é mai .quella 
per ottenere da Dio .^indulgenza corrente , e il 
fine dell’ indulgenza , che c la pace : proteftar a 
Dio _, ed efeguirlo : Signore , vi faremo grati . 
E Dio , che eft ’profpeilor ejut , qui Tttbiit pa- 
ttar» , in tempore cajiu inveniet firmamentum j 
troverà ben egli il ripiego per falcarci , e ii par- 
tito per comporre le difeordie . 

Ma , /fe Dio , il quale eft profpellor , vedeffe 
non folainentc ingratitudine , ina abufo dello (lof- 
io benefizio a oòftro .danno , ed a fua offefa , 
volete poi , che ei benefichi ? 

Mi (piegherò meglio. con un gentile apologo , 
riferito da Giufcppe bangio . ,Un Capriuolo an- 
cor novello veniva infeguito da molti cacciatoti a 
pie’ , ed a cavallo j Ed elfendo già .fianco pe ’l 
molto correre , e debole di gambe per la tenera 
età , fi raccomando :lhmetnente ad .una Vite , 
nella quale fi feontro fuggendo ; Cara Vite , tu 
fri uno di quegli alberi "piu ricchi .di foglie , coi 
rami pieghevoli , che fi ùfc ano condurre con fa- 
cilità , dove fi vuole : Di grazia nafeondimi tra le 
jue belle fraghe , finché finifea quella guerra , 
Tomo II. 


che tutta é moffa contro di me . Ben volentie- 
ri , rifpofe la Vite compaftionevole ; E fatto ap- 
piattar a piana terra il Capriuolo , consulte fopra 
Òli lui con replicati giri i Tuoi pampini , e Io ten- 
ne ben coperto dagli occhi dei cacciatori . Dopo 
qualche tempo il Capriuolo follecico fpinfe la ie- 
lla fuori da quel verde nafcondiglio , e coll* oc- 
chio ancor paurofo , dato attorno uno fguardo , 
vede il .parie quieto , ed ode il fileni io di tuta 
la Vigna . Perciò (limandoli ficuro fi alza in pie- 
di , e perche era fianco , cd affamato , comin- 
cia a mangiare le foglie -fteffe della Vite , che l* 
aveva cuftodico . Con quel mangiar delle foglie 
fece llrepito nei pampini ; .e la Vite sfogliata non 
poteva coprirlo più ; e dai cacciatori , che (lava- 
no in agguato, fu veduto , c prefo . Quando fi 
vide nelle lor mani 1‘ infelice animale.: Ben nu 
Ila , ditta ; non vi é male , che io non meriti 
di peggio , per aver medi i denti in quella ftefla 
Vite , che mi ha cuftodiro . Merito hoc mibi eve- 
nir , quia violare non dubitavi Jbvatricem meam . 

Mi accorgo beniflìmo , che voi gò ii. rendere T 
applicazione di quell’apologo : Se la Divina Mi- 
fericordia , qual Vite amorevole , ci cuopre dai 
colpi della Divina Giuftiaia , vi abuforete poi del- 
la D'vina Mifericordia ? Direte poi tra voi : th 
Dio c buono , fi placa facilmente , pofiiam of- 
fenderlo ? Se Dio conferva , come defidero , c 
.come fpcro , da ogni dilgrazia le voflre .ville : 
Che fi farà poi in quelle ville ? Ricreazioni , e 
balli, non loto per un domeftico, e privato trat- 
tenin!ento,.ma per condurre al fa Ito qualchema- 
ritata , o qualche giovane . 'Se Dio mani iene la 
noftra Citta : Si. faranno .cotfi , galantei , e, com- 
medie , come prima . Se Dio^difctide le voflre 
.entrate , fe ne darà. alcuna parte in limoline ? Si 
paglierini» i creditori bifognofi di | anc ? 

E , che farebbe quello , fe non violar la Vite, 
.che ci diiende , e morder le poppe , .che ci .dan- 
no il latte ? Ditemi in vofira coicienza , Signori 
miei , dopo d' effereilati liberati dalle difgrazie 
degli anni paflati , .qual vizio fi é emendato , 
quale (cardilo fi .è tolto ? .Dixerunt .Deo , recede 
a nobii pofìquam implefjit do/n-s coni»! Louis , fin- 
.ché .fifchìa per aria il flagello dei Divini gaftighi, 
Penitenze , Conlefiioni , e liirofine:- Quando poi 
,ci pare ,,che Dio abbia depofia la verga ,• allora 
fcandali , abufi , befl<,ir)mie , c giuochi . 

Impii ( dice il Profc.a Ifaia ) jmpii , ve/ut ma- 
re fervens . Oflènatc.di grazia una mala quali- 
tà del Mare . Il Pò , il Nilo , il Tago, c cento 
altri fiumi portano in icno al .mare un’altro ma- 
re di acqua dolce , e di continuo (caricano le 
grandi loro urne in quel fieno .. Magmi are le ac- 
que del mare : Tempre falle , fempre amare , 
(empre difguftofc : E fe mille altri fiumi entraf- 
fcro in mare, non baderebbero a raddolcirlo . 

Impii , tamquam mare fetvens . Entra in quel- 
la cala peccatrice una pingue eredità : Qtiefto è 
V • un 
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un tiume di acqui dolce, che (corre ditta fornente 
di tutti i beni ; Orme dmam dejurjkm tfi , defctn- 
dens a Tatre luminum . Cretce in quella cala la 
pietà , e la divozione? Appunto: Crefce il luffo, 
e la fuperbia , che amareggiano il cuor di Dio , 
xAmancant Jpiritum ritrai» . 

Un porto onorevole , un raccolto abbondante , 
un confiderabile acquifto , buona fallirà , buone 
forze feguitano a felicitare quella perfona . Quc- 
fte fono tutte vene di dolcezza . Sarà perciò 
quel peccatore men afpro , e men difpiacevole a 
Dio ? Appunto . Come tutti i fiumi fi perdono 
nel mare , anzi fi guadano ; cosi tutti i benefizi 
fi perdono in cafa dei (leccatori , e fi converto- 
no in iftronicnti di peccato . E volete poi , che 
la Vite ci difenda , fie , diteli che daino , vol- 
tiamo i denti contro la fleffa Vite , che ci ha 
d'tefi ? 

1 Forfè ora , che la sferza dei Divini flagelli c 
m aria , inoltreremo qualche compunzione dei 
noftri falli. Ma Seneca il gran Morate, che fe- 
ce la nctomia di un animo veramente grato , 
pronuncia chiaro , che la gratitudine ufata per 
paura è una marcia ingratitudine . Inoratimi 
moro rum , qui tx meta grants tfi . ( 4. De be- 
nef. cap. 1 8. ) Come f an'ma del benefizio è 1’ 
amore verl'o del beneficato, cosi il midollo del- 
la gratitudine è 1* amore verfo il benefattore , e 
il buon ufo del benefizio. 

Vediamone un clempio , Lazzero ebbe due 
volte la vita t Una volta , fecondo il corfo del- 
la natura, quando nacque , e un altta volta per 
miracolo , quando rifulcitó . E come rifufcitp? 
Balzò in fu dai fepolcro con un (alto di tutto 
il corpo , con amendue le mani legate , legati 
j piedi , legato tutto il volto , il capo in un ra- 
dano 5 Lietta maini , pedes , <y facies tjus 
fidarlo era t libala . Signore , fe feiogliete liz- 
zerò dalla rete , e dai lacci della morte , {co- 
glietelo ancora dalle funi . No , dice il Vega , 
comentando moralmente quello fatto, e ponde- 
rando la obbligazione di un tale benefizio . /«- 
tellijat Lazjtrus , ex quo vitam tali portento acce- 
pie , nec grtffimi aliar» , nec marnar» adionem al- 
la m effe exercendam , qua no» tal in Cbrifii bene- 
f adone obfiquium. 

Intenda lizzerò , e dica tra sé , e sé 5 Mie 
mani avete ricevuto il’ movimento , e la vit? , 
ma fiate Tempre legate ad «gui operazione , clic 
non ferva ad onore di Gesù , che vi rifufeito : 
lavatoi mania . Miei piedi avete ricuperato il 
moto , e il parto , ma reftate Tempre impediti , 
e legati ad ogni minima declinazione da quella 
dirada , clic vi ha in legnata , c battuta Gesù : 
'Lifaius pedes . Occhi , lingua , gufto , Temi- 
mene] tutti del corpo , avete ricuperate le vo- 
Ibc facoltà , ma non ufeite mai dal fudario , 
thè v' involge , fe non fecondo il piacere di chi 
y\ za aiuti all» vita , faci» efit fidario crai li jo- 


ta . Quello è un dovere particolare al nuovo 
benefizio , clic Trulla adio exerceatnr , qua non 
eoi in Cbrifii benefadoris obfequiam . 

Or dit;mi in confidenza , Signori , quando 
Dio ci concede il benefizio della quiete , vi fa- 
ranno molti Lazzeri in Milano , Cile fi fervano 
del benefizio unicamente ad onore , e gloria del 
loro Benefattore ? te mani faranno fempre lega- 
te ad ogni furto ; ad ogni abufo dell' armi , ad 
ogni rida , ad ogni gcfto (convenevole al buon 
coftutne ? I piedi faranno Tempre legati per an- 
dare alle piazze oziofe , ai ridotti , e cafe pro- 
fane ? Le cafe prefervate daranno ricetto mai 
più ai peccati amichi , a convenzioni libere , a 
galanrei amorofi ? I poderi , e le facoltà lafcia- 
tc intatte , fi fpenderanno mai più in ludi , in 
giuochi , in pompe , in offefe di quel Signore r 
che le prefervo ? Quando tutto il noftro Stato 
si ben rifoluto di far cosi , c Dio veda , che in 
effetto lo farà , fi dilegueranno tutte le nuvole, 
che prefagifeono il temporale, e partiranno Scu- 
ramente tutte le armate , che ci mctton paura: 
Ma fe , finita la guerra , fottentreranno i vrzj 
della pace , volete , che Dio allontani il galti- 
go , da chi perfide in meritarlo ? 

E per riferir fu quello fine al punto della buo- 
na morte I' argomento , che ho per Je mani * 
J-Ja forfè bifognoDio di metter mano ai pubbli- 
ci flagelli , e di muovere le armate per gaftigar 
i peccatori ingrati ai luoi benefizi? Non Jia egli, 
e le morti improvvide, e le malattie , e le pe- 
ndenze , e i fulmini del Cielo , i quali invia 
talvolta fopra le Chiede innocenti per metter in 
apprenderne i colpevoli ? 

Pedìfii metuentibus te finificationem , ut furiant 
a facìe arem . la Divina bontà , prima di fe- 
rire coll' eflerminio , dice più volte , Guarda 
guarda : le armare fono voci , che giidano , 
Guarda , le Saette cadute in quelli giorni , fono 
avvi fi , che dicono Guarda : ridete , mi fiate . 

E noi tra tanto (barn leggendo fu 1 fogli le 
difgrazie altrui , e non ci guardiamo dal chia- 
marle a cada noftra colle grida dei peccati . 

Nella vita di Donna Marina d' Elcobar legge- 
rete , come correndo in una Città di Spagna 
un influffo di male molto nocivo alla vita , e 
temendoli anche di peggio , furono fatte pub^ 
blichc orazioni, e fu filantemente ricercata anch’ 
effa , acciocché porgerti calde preghiere all’ Al- 
riflìmo , per muoverlo a pietà . Si pregò , fi 
fecero penitenze, e comuni dtmoflrazioni di do- 
lore , e il male cefsò , e il pericolo dileguò . 
Articurata la lalutc , a titolo di rallegrar il po- 
polo impaurito , fi fecero pubbliche felle di bal- 
li , di torli , di commedie . Dio fece intendere 
alla fua ferva , che i balli , e le didblutezze non 
erano ringraziamenti, maprovoche di nuovi ga- 
Aighi , quali avrebbe in breve mandati fenza ri» 
medio , come in fatti awcnre, 
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Su via , promettiamo a Dio quefta fera una 
vera emendazione , ed una (Ubile gratitudine . 

DISCORSO XXIX. 

Memento Creatori e teee in ditóne ierveeueetie tenti 
anttqeum veni.tt t empete affi iti ionie , V 
anteqetom tencbre/cat Sol , Ve, 

Eccle. «a. i. 

A vendo io alle volte confiderata tra me , e 
me la morte infelice di Affaionne , mi fo- 
no lentito nal'cer nella mente molti dubbi . Ri- 
veriva per una pane, fecondo ogni dovere , tut- 
» io il conte (io della Sacra Storia , credendo ogni 
apice del Divino racconto : per 1’ altra min fa- 
peva dar pace alle difficoltà , che mi venivano 
in tefta . In quelli ultimi giorni ho trovato 
5 finalmente l’ Abulenfe , ftiinatiftimo , e dottifiì- 
” mo tra i Sacri Interpreti , che mi ha (pianate 
J tutte le difficoltà , e mi ha luggento un riflclfo 
\yenifimo, importannflimo , e opporiuniflimo per 
''iZ il punto della mone . Uditelo . 

77 Correndo Aflalonne a cavallo a tutta corfaper 
^ opporli all’ «feretro di Davidde , nel pillar l’otto 
% ad una folta pianta , la zazzera lunga , e fparfa 
«• al vento , che aveva , s' imbroglia nei rami , e 
lo ("pianta netto di fri 'a , tantoché il cavallo gli 
fuggi di folto , e Io .’Sfjpc a mezz’aria penden- 
te tra il Cielo, e h terrà . Lo vede un falda- 
to, e non l’ offende: L' avvitato Gioab, e Gioab 
con tre lasciate 1 ' uccide . 

, Or qui io non fepea capire , come mai foflc 
accaduto tal latto . Non era già Aflalonne un 
putto di poca età y clie non fapefle fyilupparf» . 
tra giovane fattoi e condottiere di Elercito . 
Non^era già legato con catene , né con funi ri- 
"* torte'* i era tenuto dai funi capegli : che coli più 
.-ftne.Mfottile ? Aveva le mani fpedite , e poteva ben 
r«i*> .alzarle Copra la tefta a disiar quei nodi: E quan- 
/rìfa^do poi non avelie potuto disfarli , aveva la fpa- 
al fianco per tagliarti . Il tempo uon gli 
mancò : perche niuno dei faldati , che lo vide , 
:?r ’?.‘ 7 v "*>rdi toccarlo , e pròna , che arrivaflc 1 ’ avvilo 
a Gioab , pal’só qualche tempo . Come dun- 
que Aflalonne , avendo c tempo , e mani , e 
Ipada , e preerfa ncceilità , e faciliu di fvilup- 
parfi daU' albero , non fa fece ? 

Ecco il come . ^ibjaion jar» moritetene eeon al- 
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é debolezza propria dell’umana natura il turbarli, 
il perder il giudizio , I* ufeir quali di sé ftelfo , 
e non faper prendere , né configlio , né partito, . * 
nè ripiego . Un ladro farprefo improvvifàmcn-ywAiv 
te dal ladrone , tal volta perde la favella , per- 
de il cuore , perde l’ intelletto , e neppur vede 
la porta per fuggirgli dalle mani . Un" omicida 
perfcguitato dalla giuftizia paffa fuggendo fopra 
le porte di una Chtefa , e neppure ha tanto giu- 
dizio di fermarvi!) al ficuro : Cosi ( dice il dot- 
to Interprete ) cosi Aflalonne , già mezzo ftor- 
dito per la fuga , e per la rotta del fuo Eferci- 
to , (lordilo piu , che pài per quella non mai 
pallata forma di troyarfi ritenuto , ed appiccato 
dai fuoi dorati Capegli , sbalordito d’ avvantag- 
gio per giufto gaftigo di Dio , non fi ricorda 
più di aver , ne piedi , nè mani , ne fpada , nè 
tempo , e dà tempo a Gioab di finirlo con tre 
lanciate . Tereuffit eetm Doe/iinnj , ne attenderet 
ad e a, qua fili nti/io troni . 

O punto , o verità pur troppo confermata 
dilla fperienza ! Un uomo del mondo , che non 
ha mai , o quafi mai pentito al morire , che 
farà ( come d’ ordinario accade ) avvilito del 
fuo pericolo al più tardi , che fi può , quando 
rou gli reiteri altro , che un miserabile avanzo 
di fpiriti , di forze , e di vita -, A queir avvifo, 
per lui inafpettato , che fari ? Mi par di vede- 
re quel mezzo cuore all'alno tutto ad un tratto 
da mille fuuefti penfieri : La moglie , i figliuo- 
li , i beni , i negozi , i debiti , t crediti , le li- 
ti, i contratti fatti, i peccati commeflì , il con- 
to da renderli , il Giudizio fevero, l’Eternità in 
moftra , l'Inferno in profpettiva , e tutti gli an- 
ni di fui vita imbrogliati , e niuna delle Con- 
feflioni , che lo conjota . 

Che folla di cofe , per cui bisognerebbe aver 
ozia tefta di bronzo , e un* anno di tempo, e 
non v' é , nè tempo , né tefta , e la perturbazio- 
ne foli balla a fargli perdere quel poco giudi- 
zio, che ancor gli refta E quello tumulto di 
colè vi par, che lafci tnegua sia far una buona - 
Confeftìone ? 

Ad un nomo fortemente turbato per qualche 
dil’grazia , andate a proporgli un kggerilfimo ne- 
gozio, e mi faprere dire, fe h* tefta per atten- 
dervi. Un picciolo difturbo, che vi accada, voi 
provate , come fubko vi toglie dal cuore ogni 
lènfo di divozione , perché la divozione vuole 
un cuor quieto : Immaginatevi ora, qual (ara il 


Jtd Jententi.tr) j Domini perttnef aline txptilabat . voftro cuore in una 9 terribile, e fiera tempefta. 

Linde percnjf t eetm Dominile , ne attenderei ad ta , * — : “ 

.ina fili utilia erant . Aflalonne , eflendo in vi- 


cinanza alla morte , non avvertiva ai mezzi , quan- 
tunque facili , per liberarti ; E quella difaricn- 
z ione tu gaftigo del giufliflimo Dio . Co i defi- 
nì ih citato Abulenfe , e non poteva definir me- 
glio . Per intendere quello bel penfiero , 
OfkiYite , che nei ufi auto» , e improvYifij 


Aggiungete alla perturbazione dell’ animo lo 
(lato prefcnie del corpo abbattuto dai dolori,', e 
•dai medicamenti, il capo grave, e mezzo fopi- 
to dal letargo. E quello vi par egli tempo da. 
far una buona Confcflìone ? 

O mal viventi troppo fperanzofi ! ( doveva di- 
re troppo prefuntuofi •) Vedo comunemente le 
anime nictlocremcnte giufte , che fono fine di 
V x incn- 
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menrc, « di corpo , che vivono moralmente con la voce, e da loro Aedi non profferirebbero nep- 
qualche timor di Dio; fé hanno a far una Con- pur una (il liba . Torno a cliiedervi , Signori Av- 
fcffipne generale , quantunque non ntceflaiia , votati , e Proccuratori j Un Teft amento , un Co- 
impìegarvi le giornate intere, fequeftrarfi da tut- dicillo^ un. legato ad piai capfai , cfae richiede 
ti gli affari, cunfiglurfi coi libri , e coi’ Padri minori folennità', fatto in quella forma , farebbe 
Spirituali, difender anche in ifccitto tutti i loro, egli valevole fecondo la legge ?• 
peccati per foccorio della memoria s Leggono , Per la validità delle ultime volontà fi ricerca- 
rli editano tuoi i motivi per eccitar il dolore , e no tanti determinati tcflimonj, e un malvivente, 
non pochi fi ritirano negli Efcrcizj Spirituali a che full’ ultimo fi confeffa in tal forma- , dove 
ricercar , ed a piangere i loro peccati : £ con mi troverà , non dico fette , non. dico cinque 
tutte quelle diligenze fuperiori al bifogno , non teftimonj , non dico due , ma neppur uno , che 
fi fidano ancora pienamente, e fofpirano, e re- allicuri quell'ultima fua volontà' effer vera, e itale? 
plicano atti di Tempre nuovo pentimento,, dicen- Io per me ( dice S.~ Agoftmo ) non farei mai 
do col Re dei Penitenti., lémpliui , amplius la - redimono. T{on profumo, no» voi fallo r 1 Um- 
*T4 m* ab iniquitate tuta : E un malvivente coi ttntiam dare po'] um , JtcHritattm dare non pojum. 

comi cori, imbrogliati, colla mente cori confala, ( Tom. i. HomiL 41. ex Quinquag: ) Sz Grcgo- 
colfanimo cosi tur luto, colla cefi a cosi languida , in. rio , Tentiti eos prava ctmjuetudines , V cianci! 
un’ora interrotta dai medici, e dai medicamen- in pule-ere dormami . Il Cartulìano , Sic viimnt, 
ti , dai parofifmi , e dai dolori , prefumerà di- fic. f ninne, Vivono impenitenti,, e benché fi lu- 
confeffarfi bene ? e falla fiducia- di una.Confef- fiughino fui fine di pentirli , muoiono inipeni- 
fione si dubhiofa va facendo una vita tutta fco- tenti .. S. Ambrogio ,. S. Gio: GrtfottomtJ , e 
fiumara ? Qua if U prafumptio eft ? Qua Jlupidi- cento altri' teftimonj , tutti fanno fede in contra- 
lai ( Qua amenria ? rio, e. niuno-in favore;. £ volete, thè quelta. ulti- • 

Ditemi, Signori Avvocati , e Signori Proccu- ma difooliziene fia. buona, volontaria, e valevole? 
rarori : Un Teftamento, che foffe fiata con quel- Il Cardinale Baronio all’anno del- Signore 154. 
la mezza volontà, con quel mezzo intendimen- racconta, come alcuni infedeli , perfuafi. da ra- 
to , eoa quella perturbazione di fantafmi > con rioni chiariflìmc, e dai’ miracoli continui del lai 
cui li fanno molte Confeflìoni in punto di mor- Santità, e della- verità della nollra. Santa- Fede, 
te i un Teftamento, dico-, cori fatto , farebbe determinavano di a bòra cerarla: Ma affettavano a> 
egli valido ? E per qual cagione le leggi’ richic- battezzarli- in punto di loro morte , credendo 
dono nel Teftatore finità di mente attenzione con ciò di faram. bel. colpo, cioè di viver Pa- 
d* intelletto , efpiefCotie di parole , afiìcurate da gani colla liberta di tutti i piaceri ’, di tutte le 
tanti tcftimon'r,. fe non per accettate, che quelle ufure, di nate le vendette, credendo, dico , di 
ultime volontà fiano vere, reali, e fpomanee, guida- viver Pagani , e di morir Criftiani. Santa Chie- 
te dal chiaro conofci mento di quello, ,cbed fpongono? fa non fi fidò mai di coftoro, e, fc campavano 
E per qual cagione fi vieta ai pupilli’ il far dalia morte, li chiamava, per deri frane Criftia- 
Teftamento, fe non perché V intendimento loro ni Clinici. Che. vuol’ dir Clinici i è una parola 
c debole, 4 «r paiemm, auP nuli um tft aniini - /*- derivata- da un’ altra greca , che lignifica- cori- 
dicium , come dice la legge ? E per qnal cagto- carfi a letto; Onde Criftiani Clinici ernia i Cri- 
ne fono fotropofti a nullità quei Tpftamcnti, che fttar.r da letto, che a fibra celano- la. Fede, quan- 
poflbno- provarli , o fnggefti con troppa affiduità, do non ponno più- vivere da Pagani’. Peniate 
o sforzati , o elpreflì dalla importunità, o dalla pau- voi, che quel Battefimo ricevuto- con Amili 
ra, onde refta diminuita, la libertà del Teftatore? frodi, foffe valevole a cancellar i’ loro peccati ; 

San Gio: Grifoftomo fopra quello fondamento mentre, coftoro avevano tutta: l’apparenza, di bar- 
bicale argomenta pur bene e difeorre cosi tezzati per puro puro fervrl timore , e. di abbair- 

Come ?. per difpor bene di quattro Ioidi fi vuol dorar i vizi,. fol perche fi vedevano abbandona- 
rono intendere, libero volere, fenza importunità ti dai media? Il Battefimo col fu» carattere non 
di preghiere ,, fenza ifianza di fusgeftioni ,. fenza conferiva altro alle, loro anime sirraldifpofle 
ombra di violenza ; E l'ultima dilpofizionc dell’ che un titolo di maggior pena giù neh' Infamo, 
anima, e della cala nollra, dijpone domili tua, Anzi il Concilio- di Neocefarea. dichiaro quelli 
fi darà per buona, per libera, per fatta con tut- Crifttan? da letto, effere irregolari r . ed. incapaci 
ti i requifiti, quando fifa, come fi fa da tanti di ricevere i Sacri Ordini : Sentite, come parla 
malviventi , sforzati dalla paura , turbati dalla chiaro il Sacro Canone al cap. 11. Si quii in 
preferita della morte, di 11 ratti e fiordi», e bi- atricudineconiiìcutus fueritlupnaalus preibytrrfieri 
fognofi d’ effer imboccati parola per parola dal non deber. “Han enim mide tur fida iUiui fci/im- 
Confaffore ? Vi pentite dcr voftri peccati ? Ta- caria fei ex necc/fìtate deptniem, E vuol dire : 
dre si . Dite Milcrere : Miferere . Dite mea cui- Non mi diano ad. intendere quelli tali x che di 
pa : Mea culpa . Dite peccavi ; peccavi , e lo buon cuore abbracciano- la Santa Fede . Chi ha 
dicono, come un fzffo , che fa Ecco, c ridette quello buon cuore, noo afpctta ad abbracciarli 
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valle tu hai paura, che tr manchi»» i (affi ? Se 
r talli follerò' armi pellegrine,- ovvero- tu avelli 
a- combattere in- un prato', pur pure loderer que- 
lla tua ptovvifione. Ma a qual fine caricarti di 
pietre, prima del tempo .fenel-campolleffo della 
battael a non vi fé altra abbondanza r che di pietre ? 

th! dice Davidde, non’ voglio afpettare, quan- 
do farò' in. faccia al nemico a trovar falli ,■ vo- 
glio averli gw prootr, già medi- in talea ,, già 
feelti r bellr, e tondi ,- e lutili V e addatati alla 
mia fionda, Elegie qninque Umpiiijpmoi lapidei 

la ^norte'l^ a vb^^ I ^t^ :l ^*§S lot ^p*j^-*jòìutè: ^AhTqP»do un giovane , un uomo attempa- 
to fofpetto in ordine ad aflicutare U’ loro Ma» fiv £ ^Wo alla- morte ,- e 

frequenta r Sacramenti , e fi rende familiari le 
protette di fede, fperanza-, c carità $ Quando fi 

*/- - a. li . » O f Al- 


wl U d. qire& Criftiani da letto- ; protone 

** ^ * d umon mur,n 

f oT,-feu ' Battefima, Serramento «n»’ piùfa- 
cile che non è la Confeflione , che non obbliga 
l adulto* mani tettare, neppur un. m.nmopecca- 
che non parta- carico di penitente panali . le- 

fi 'va' prolungalo- dagli adulti fin al pu"to<k- 

la morte- per vivere- con maggior liberta , « mol- 
to fofpertoin ordine ad aflicutare la loro lalutn 
cterna^per i- grandi indizi , che Fiiff 
lune ori ofed ere neerffiute procederli , e che/Hon 

libere fed timore monte fiont Cbrtjhom , Andate 
ora a fidarvi delle confcffiom fatte folamente ji 
punto di morte , e dei peccati abbandoniti per 
forza , e delle male pratiche licenziate, perette e. 
impedibile il goderne , e trovatemi 
monio, che le ammetta , non dico- per certe ,- 
ma- né anche per probabili ; Eppure fopra quelle 
opti fi fidano, a quelle tanti fi rimettono con- 
cerie proporzioni , che in punto-' dt morte- un 
meri' ora falde tutti i miei conti , 

Pidre, non può negar fi, che molti grandi pec- 
catori danno aVpuntO' della morte fegnt chiaril- 
fimi di perfettidima converfione :- Sono conver- 
titi da letto , mai non fi vede , che dicano dad- 
dovtro. So,- che- quella obbiezione c la -piu 
forte-, la- più apparente , la' più decantata' dai 
malviventi per iudngar in qualche maniera la 
toro cofcicnza •' Voglio nel primo efercizio ai 
buona ìTtorte prender di mira quella fola , e ■ fmi- 
JoHarla bene, e fpero r che a punta di ragioni , 
e di autorità vi metterò', fe non in diffidenza , 
almeno in fofpetto- tutte le belle morti dei pec- 
catori abituati > moftrandovi , che tono-belle- mor- 
ti , ma' non buone morti .- ... 

Trattamo' chiudo qpeft’ efercizio con un rinel- 
fo di molta importanza , e fpero farà di molta 
confotazionc ad anime certamente buone ,- che 
fentono fpeflo- ricotdàrfi la forte deb beo morire. 

Davidde garzoncello ,- fpiritolo di natura ,- ed 
invellito .di più dallo Spinto Divino , fi prelenta 
al Re SaUlle, che era- tutto paurofo per gl’ in- 
foiti , che di continuo faceva Golia' al popolo 

d'ifraele, e prende l’aflùnto di tet'erfi à?(cr° tagmtìe- fir gli occhi per U compunzione , baci 
quell mcirconcifo. Mon- vuole armatole di ter- S „„ tenerezza di amore la corona- 
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aferive ad uni divota Congregazione , e ne ol- 
ferva le regole, e li efamina ogni fera, e relitte 
alle tentazioni ,- e mortifica i. lenii ■ Quelli fan »• 
come Davidde i preparano t fimi »fli- contro il 
nemico-, prima di trovarli all* ultimo cimento. 
E noi fin ora , che provvigione abbtam' latta ? 

Aiidiam alla pietra-, Unde ixcijt fumtu . Pra-r 
filiamoci' tutti' innanzi v Gesù' Crocififlo, ec. 

D ISCOR so jycx, 

polite j uditore fieundiim ftteiem , Joan. f. »*• 

L A- morte ha- un privilegio- ziel mondo if più 
.ringoiare, il più bello 2 ’che pofla mai dirli. 
Clic bel privilegio è mai quello > Uditelo. Ha 
per privilegio , elle tutti proccurano penfar bene 
di lei . La virtù che poi c la virtù , non ha 
mica cosi- buona fortuna-: Se compare al mondo 
un’ uomo , una donila dabbene , retta nell opera- 
re , favia nel- difeoeere, moderata nelle foe pat- 
roni ; il mondo dice, Vedete, che umor ma- 
linconico , com' e ftravagante , com* è IcrUpolo- 
fa ! Se un negoziante là 1 limoline : Manco' male : 
Chi ha rubato tanto dell’ altrui , è ben dovere , 
che dia qualche denaro per riputazione . Se Ila. 
mòdefto in Olitela , fi- chiama Ipocrita ; Se Ito 
ritirato in cafa: Oh, che felvatico! oh, che ro- 
mito cosi li mondo parla, e 
di chi vi ve . Paté ora, che i 


atico i on , cnc ru- 

' cosi li mondo parlai, e giudica' delle virtù- 
~ te ora-, die ungran peccatore 
in morté dia- un minimo degno di'Griftlana pierà,, 
fobito fi dice ; Ha fatto una morte da- Santo i 


niirlè : Veli ito alla leggiera colla Ina fionda al- 
lò: mano va’ al torrente , e fceglie cinque bei 
l'afli - Elegie cfuinque limpidijjimos lopides de : ror- 
ftrte. Che fai , o Davidde , piegato con tétto il 
«orno fopra la terra ? Me provveda di bufo. Di 
Éfiif? E dovff cenù tu' di aver a combattere ? 
Devo dombattere f mi rifponde ) nella valic ai 
Terebinto , doye fi mofiia di continuo quelli 
montagna animata di ,<àoli»'. Cerne l. »► WP* 

M d a ,- t t -tt*V àtv 


ai v-rocinno . . 

alle mani , l’abito- Religiolb mdoflb, Oh che An- 
gelo di Dio V oh che Santo t Cosi- fi' canonizza 
fa morte , anche de’ grani peccatori ., e fi mar- 
n rizza- la Vito'ancho dei più- innocenti'. 

E perché mai-,- o Signori ,- tòrta diverfita de 
giudizi , tra- chi vive , e trt chi muore r Ve lo- 
diro. La buona: vita degli uomini ,- e dtHe don- 
ne ben colluttiate e una cenfura , e quàfi uno 
Secca negli- occhi de’ peccatori, c pero proccu- 
, r-ano 
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rano di fcreJirarla , quinto fi può. La buona mor- 
te dei cattivi e una grande Infinga delle fpcranzc 
dei peccatori, e perciò proccunamo di accredi- 
tarla, onde fi poffa formar concetto, die fi poi- 
fa viver male, e morir bene; K però Tedile jtt- 
diure /k nudimi fttciem ; Non vi lafciate ingan- 
nare dall’ apparenta . Se ogni peccatore , che fi 
danna , delle fegni ertemi , o di difperato , o di 
attaccato a male pratiche , o di bertoni oliatore , 
o di avaro ; il diavolo farebbe poche faccende : 
Suo grande Audio é la fidar correre certe male 
morti , ma cosi ben veftitc, clic paiono morti 
da finto. Eliminiamone quella fera una, o due. 

Acciocché nel decorfo della vita, e nel pun- 
to della mia morte io taccia una buona, e va- 
levole Cuufeffinnc , devo detcll.tr il peccato con 
'un’atto affoluto, cd efficace. Se l'atto del dolore 
e puramente condizionato, laCouteffione è nulla, 
cd io mi porto tutti i miei peccati all’altra vita. 

Or, applicando quella dottrina ai peccatori , 
e alle peccatrici mal abituate : Quanto é faci- 
le, Signori miei, che un' anima lolita deteftar 
ii peccato appena eoa una mezza volontà , fe pur 
anche vi arriva , fe la parti ancor nell' ultima , e 
perentoria Confertionc , con un mezzo dolore , 
inefficace, condizionato , ed infufficicnte a can- 
cellar il peccato ! Mi fpiego con un cafo. 

■Un Cavaliere officiò gravemente nell" onore, 
e nella vira da un fuo inferiore , interrogato 
in punto di morte, fe perdonava al fuo offen- 
forc , rifpofe : Gli perdono Se Mi .V. Che 
vuol dire quello Se y t quello Mi ? Si contor- 
ceva a quella interrogazione , e non voleva ris- 
pondere , ma inllando con carica , e con buona 
itiasiera , inrcfc il Confefibre, che voleva dire, 
gli perdono : Se però campo la vita , fono irr 
obbligazione di pigliarmi quelfe foddistazioni, che 
avevo eia definiate. 

Or di quelle volontà condizionate, che quello 
moribondo lì lafció ulcire a mezza bocca , tan- 
to pero, che poceron .intenderli da quel valente 
medico dell’ anima , che gli flava al fianco r di 
quelle volontà condizionare , molti , e molti , 
inaffimamente peccatori abituati, che fi confcf- 
fuio in punto di morte , le hanno tacite , ed 
equivalenti . Licenziate voi quella mala prati- 
ca ? Padre si , Se ,V. E benché quel fe, non fi 
dica colla bocca , credetemi ( e fra poco ve 'l 
proverò ) credetemi, che molte volte lo dice il 
cuore , ma lo dice con una voce cesi iufenfi- 
bile, che neppure il moribondo lene accorge. Se 
ne accorge ben Dio , che lòie pela il valore de- 
gli itti interni , e trovatili mancanti ad uccider il 
peccato , lafeia correre il mal penitente all’Inferno. 

E non credile mica , che quella fra una fer- 
tile , e metafilica fpecolazione . Quante volte 
anche nelle Confertìoni ordinarie , che fi fan- 
no , cleono di bocca dai penitenti , fenzaché 
ueppur Le ne accorgano , le propofiziooi con- 


dizionate , fegni evidenti , che la loro volontà 
é parimente condizionata , e per conseguenza 
infufficiente ? Smorzerete voi quell’ odio , che 
portate al mari» ? lafcerete quelle impreca- 
zioni furiofe , che mandata alla moglie ? cor- 
reggerete quei termini impropri, che ulàtc al- 
la Suocera , o ad altri voftri prollìmi i Se la 
Suocera l'ara meno imperiola, le il marito più 
amorevole , fe il profilino più dipendente , an- 
cor io mi emenderò. Che vuol dire quel Se? 
Ducerete voi , o marnata , quella trefea im- 
pudica , ed infedele con quello , che facete 
Toi ? Se ( e lo dicono alcune ) le la poierta 
non mi sforzerà , fe colui lafcerà di tentarmi 
di fcguitarmi . Quelle volouta fono tutte condi- 
zionate , c fe taccile milioni di quelli atti , e vi 
confefiafte dal Papa, la Confelfionc non. vale. 

L’ atto del proponimento , ricliiefto necclfa- 
rtamente alla ConfefUone, deve eflcre affoluto. 
Abbiate al fianco la povetta , abbiate perfecuzio- 
ni , vi tiranneggi la Suocera , vi tormenti H Ma- 
rito, vi manchi di fede il profilino: ni tutte que- 
lle, ed in tutte le immaginabili circoliaaze , de- 
ve elcluder l’ officia di Dio, fe non elprefiàinen- 
te, almeno con equivalenza. 

E quello, si, quello é lo fcoglio , del quale 
vi fo avvertiti per il punto della morte . Una 
donna infrafeata di vanita , che non. ha mai vo- 
luto lafciarle in tutto il tempo di fua vita ; quan- 
to e facile , che in punto di morte le detelli for- 
co condizione noa eia efprelìa, ma tacita e fur- 
rettizia, fotto condizione , dice, che parti all’al- 
tro mondo L Ut» giovane ir.vifchiato m male 
pratiche, una giovane abituata in male cerrif- 
pondenze ; quanto é facile , che in punto di 
morte dica -«osi ; Non voglio piu amanti 
non voglio più amori , ma con un’ ano si de- 
bole , che equivaglia ad una condizione •, E 
fe una di quelle condizioni fegrete , che Han- 
no Sepolte m fondo deli’ anima , piglia il pof- 
fcflo del voftro cuore, potete fremervi in fo- 
fpiri , e raddopiar , e ricalcar quanti baecj vo- 
lete felle Piaghe del Crocififlb } farete una fan- 
tiffima morte m apparenza , ma pefiìma in realta- 

K acconta il Padre De Vega nei Atei avveni- 
menti intorno la Confeffioue , cerne fciolfe da 
un Porto d’ Italia un mercante per far vela 
alle Indie . Aveva feco un bel tallente di mer- 
ci , ma la petlima di tutte le mercanzie tra 
una donna di mal partito , che menava fotto 
nome di moglie . Il primo viaggio fu sì feli- 
ce , che già vedevano terra , quando afpetto 
appunto allora a levar# una burralca , che torte 
fero dagli occhi , e terra , e Cielo , fe non in 
quanto qualche lampo moftrava loro di tanto in 
tanto l’ orribil faccia della morte vicina. A quel 
pericolo allontano fubito il mercante da se la 
mala pratica , quanto era lunga la nave , che 
per allora non poteva dì più , eoa poteva , t 

. con 
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con voto fcambievole dell* uno , e dell’ altra , di 
non vederli mai più, mai più. Ma il tue ce (lo 
moftró , che quelle protede , e que’ voti non fi 
fondevano un palio oltre il pericolo ; Imperoc- 
ché buttata piuttofto ; che approdata a terra la 
nave, aflicurata la vita , fu fubito ripigliata la 
trefca , e continuato il peccato . _ 

Bifognò fermarli alcuni meli in Manila per 
allettare , che la Ragione riconducete i venti 
favorevoli alla navigazione ; e quanti furono i 
meli della dimora , ‘altrettanti furono del pec- 
cato . QuelH feconda navigazione fu molto più 
infelice della prima ; perche , infoca una peg- 
gior tempefla , la nave non -folo pericolo , ma 
li' ruppe. D/ naviganti, parte piombò a fon- 
do, parte andava col nuoto , piuttofto differen- 
do . che fuggendo la morte. Alcuni pochi ap- 
pigliateli a qualche tavola , clic la buona for- 
te aveva loro dato aHe mani , andavan fafoncn- 
do quell’avanzo di vita Copra un’avanzo di nave. 

Chi ’l crederebbe ? Per grande mifericordia 
di Dio , anche ai due adulteri toccò un» ta- 
vola di fcampo, fulla qqale mi par vederli on- 
deggiare , angofeiare , ed or andar -tinti fott’ 
acqua , or ribalzar verfo il Cielo , -miferabilc 
giuoco del vento , del mare , e della mor- 
te. Due giorni, e due notti dettero in quel- 
lo dato tra il vivete , e ’l morire , c non venne 
loro m penfiere alcun -Santo, che non invocalfero, 
nè pafsò loro momento, in cui non prometteffè- 
ro totale , e perpetua fepirazione l’uno dall’altra. 

Par incredibile cip , che fono per dirvi. Quel 
tronco di legno, per miracolo li porto in falvo 
dalla morte temporale, e tutti que’ mille pro- 
paliti non furon badevoli a fai va r le loro anime 
dal naufragio più deplorabile della colpa. Ri- 
tornano peggio, ohe mai, al peccato, lènza fa- 
re a’ lor proponimenti tanto d’ onore , di afte- 
nerfene la prima notte. 

Ma la pcflì ma morte , che -due volte Dio 
.aveva perdonato all’ adultero in mare , peimi- 
fe, clic gli accadere in terra. Caduto in gra- 
ve malattia ; fi confefso da un Padre della 
Compagnia , ad iflanza del -quale caccio di 
caia la mala pratica, e la cacciò appunto con 
quella rifolimone debole , c condizionata , con 
cui altre due volte , -fe n’ era disfatto : della 
quale debolezza gran fegno fu al primo filo di 
jperanza , che gh diede il .medico di guarire , 
richiamar l’amica, fartela venir al letto , fien- 
,der verfo lei le mani al -volto, ed in quell’ atto 
fpirolle in faccia l’anima feiagurata. 

Che imprudenza , direte voi , fu mai quella , 
che rifehio, lafciar accollar la paglia al fuoco, 
e la tentazione al debole ? Eli , miei Signori , 
non mirate quello cafo a quell’ ultimo , e di- 
fonefto atto : fate la notoraia de’ fuoi propo- 
rti . V’ è un» grande prefunzione , che tutti 
ioffer-o condizionati, /premuti dalla pura pura, e 


»yp, 

fervile paura della morte ; fuori del qual cafo 
dieelfero con tacita equivalenza : Né ci partiremo 
dal peccato , né ci dtllorremo dall’ amicizia . 

Quando alcuno va di notte tempo con armi 
proibite indolfo , e vede venir da lontano i mi- 
nori della giufiuia, alla prima ferrata, che può, 
pitta giù le pillole , e pila difarmaro . Quel 
gittar 1’ armi è un' atto alfoluto , ma l’ inten- 
zione condizionata dice cosi ; Se non forti iu 
quello pericolo , non gitterei l’armi , e f affato 
il pericolo le ripiglierò ; E benché non dica cf~ 
preifamentc ali parole, l’effetto fuffeguente mo- 
lla , che l’ intenzione fu cosi , e che fi fece quel 
gitto non per odio di quelle armi , ma per amo- 
re a sé , finché durava il pericolo della giullizia . 

Quanti proponimenti , maifimamune nei pec- 
catori abituati, fono di quella forte ? falcio U 
pratica , tronco le male amicizie , perché ho 
da morire : £ fi , e fi. E quel Se, che e tut- 
to il urlo de' loro piopofiti ( diciamolo un' al- 
tra volta ) é cosi muto , che non fi fa Tempre 
fentire , neppur al loro orecchio : Si fente pero 
dall'orecchio di -Dio., e tanto balla , porche li 
muoiano con ruzzi i loro peccati al collo. 

Ch ■! (e certe belle morti , che il demonio 
talvolta dipinge in faccia a' peccatori , poteflèro 
fmafcherarlì , come più d> qualcuna J)io ha fma- 
fcherata a comune dtfinganno; Credete voi, che 
correrebbero tanto lùgli occhi de’ malviventi 
que’ loro tanto oftìniti ,.e ricamati efemp--? Al> 
biam veduto quel giovane impudico morir da 
Angelo. Quegli .occhi , prima fornaci d’impu- 
ri, ed infocati (guardi, divenuti due fontane di 
.lagrime penitenti.. Che miracolo della divina 
mifericordia ! Una bocca lolita anni , ed anni 
vomitar lordure, mandar foavirtimi odori di. fan- 
ti affètti ! Una lingua , die bclkmmiava , co- 
me un demonio, il Corpo, e ’i Sangue del fuo 
Signore, lo riceve con canta riverenza ? Quelle 
labbia , clic teneri baci Rampano Tulle Piaghe- 
dei Santo Crocififlo ! Un -San Luigi , un Sant’ 
Ermenegildo , fiori , anzi gigli tra i Principi , non 
poterono .più fantamonte mofire . 

Ed io col più vivo lènfo del mio -cuore ripe— 
glio, violile nulite oculos interrogare . Non inter- 
rogate V apparenza del corpo , ma l’ interno del 
cuore. Con tutte quelle belle efteriorità può 
comporfi , e oe’ peccatori «Amaci è facile , che 
fi combini oca deteftazione del peccato condizio- 
nata,. figlia d’ una paura tutta fervile , che laici 
nell’ angolo più cupo del cuore -l’affetto a : cie , 
che dett ili . E fate , che una donna libertina ; o 
un giovane difcolo rifanino , e li vedrete , come 
per lo più fi vedono, liberi, impudichi , come- 
prima, bcllemmiarpri , fuperbi, diflolutj ; e nul- 
ladimenq pronti a far il penonaggio di penitenti , 
quando il pericolo ritorni , c più , che pronti a 
deporto, quando il pericolo certi. 

fingetevi , per meglio intendere quello punto , 

un Ca- 
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un Cavaliere , il quale per aver tramata un’ in- 
edia alla vita d’ un fuo emolo , Aia prigione in 
mano della giuflizia , con profilino pericolo di 
lattiar la tetta fotto alla manata. Per quanto fi 
aiuti , e con amici , e con denari , fegue la .con- 
danna, b'fogna andar alla mone . Povero .Ca- 
valiere, non può darli pace al cuore , pianse 
giorno, notte, detetta il mal fatto, e *1 giorno, 
e l' ora , e l’occafione , che lo portò a quell* ec- 
cetto . fingete ora , ,che il Principe , motto da 
alti motivi gli faccia la grana , onde fciolto dal- 
le catene , libero dalla prigionia , ritorni a cafa . 
In un momento, tutto, tutto quel dolore dell* 
omicidio commetto dilegua , anzi fe ne vanta , e 
lo racconta , a chi no ’1 fa , la trama , che or- 
di , il mandato, che diede, il denaro, che sbor- 
sò , pronto a far lo fletto .omicidio , quando ila 
di nuovo atticurato della giazia. 

■Giungerà , e giungerà di certo tra le reti , e 
rra le zanne della morte un peccatore , e una 
peccatrice , pattuitoli anni , ed anni di laidezze , 
di albagie, d’ ingmftizie, e di vanità. Piangere- 
te voi allora i voftri peccati con dolore alibi uro, 
ed efficace } Li piangeremo . Oh Dio ! £ con 
qual cuore ? con quél cuore , cui mai pesò un 
grano folo tutto l' onor di Dio . Le detetterete 
voi colpe si moltiplicate in numero , e cosi gra- 
vi in qualità ? Le defederemo . Oh Dio ! E 
con qual affètto ? con quell' affetto , che non ufei 
mai dal fango di limili viliflime , e ford idilli m e 
lordure. Oh vedete, Padre, non farà più cosi: 
Vanità, amicizie, amori non fan più per me. 
Dite davvero ì Padre si . Attolutamcnte ? in 
ogni circottanza ? davvero ? Si . Oh via , leva- 
tevi fu da quel letto $ Iddio in quello putito vi 
rende la finirà perfetta. Che late voi ? Che fi 
fa comunemente da peccatori moribondi rifana- 
*ir Quanto pochi trovate, che mutin vita! Dun- 
que il loro dolore , benché abbia molte belle , e 
buone apparenze, corre grande pericolo di ciièr 
limile al dolore del fopracccmiato Cavaliere , che 
piangeva l’omicidio, non perche gli rincrelceflc 
d' averlo fatto. ma perché gli rincrefccva il mo- 
rire , la qual «reflazione tutta fi rifolve in amor 
proprio, e in paura fervile. 

Voglio proporre alcune forinole più efprettìve 
ali dolore aflblmo , e non condizionato , le quali , 
acciocché reftino più ijnpreflc , t pollino ptati- 
carfi nelle correnti noftre confettìoni , e maflìma- 
jnente in punto di morte , portiamoci a farle a 
pie del Santo Crocifitto. 

\ DISCORSO XXXI. 

TrMlb/i in tonfaci u Domini mori SenClornm 

fai . pfalm, »if. 4. 

C Ade «viabilmente quella fentenra del Rea- 
le Profeta lopra Luigi Gonzaga il Santo , 


del quale oggi celebriamo folenniflìnu la tetta ,. 
di cui quelta mattina avete udita tapprefentarvi 
Angelica la vita , fd in quella fera vi dunoftre- 
ro prcztola la morte. 

L'anno Z591. corte per tutta 1 * Italia una 
nuriolittìtna ftagione , Ja quale portò in confe- 
guenza una pclttlente mortalità . La Fame , e 
la pelle fono due furie Rotelle , che vanno di 
camerata. Imperocché in tempo di fame i cor- 
pi dei poveri mal pattimi r empiono di mali 
umori , onde fi rifolvono jn aliti pdlilenti . t d 
i ricchi , facendo talvolta mercanzia della pub- 
blica povertà con vender i grani a foni ma prezzo* 
chiamano il fecondo flagello della fette , dalia 
quale con tutte Je lor ricchezze non fi difendono. 

Quella mortalità fi accefe fpecialmetue nella 
Ciua di Roma , dove ette n do rifugiati molò 
poveri affamati per la fperanza di maggior /oc- 
corro , in vece di rimediar alla fame , vi gua- 
dagnarono per aggiunta la pelle. 

Non porca venire allo fpirito di Luigi Gonta- 
ga , allora giovane .di ventitré anni , occafione 
più bella : Dimando , /congiurò , importuno i 
Superiori per aver licenza di far il pubblico men- 
dicante , per cercar limoline a' poveri , cd il 
pubblico Spedaliere per fervire agli ammalati 
Ottenne a grande ftento l'una , e l’altra licen- 
za t E vide Roma più volte quel giovane Prin- 
cipe con vette lacera indotto , c bilacce alla /pal- 
la , andar mottrando il volto rifpcttofo di porta 
.inporta , e ftender la mano /ignorile a chieder pane. 

l’andar per Roma fu poco . Si pofe a fer- 
vir gli ammalati nello Spedale con tal fervore 
che i più derelitti , e i più fchifi erano i cerca- 
ti , gli accarezzati , gli abbracciati da Luigi ; £ 
benché avelie molti .occhi addotto a far la fpia , 
che il fervore non lo portatte a manifetto peri- 
colo , e gli fotte poi incaricata più cauta cutto- 
dia di se ; con tutte /e cautele , che Luigi uh- 
bidienlifiimo offervo , prefelp una lebbre mali- 
gna , che il fettimo g'orno lo porto ai confini 
otlla vita , in proflìma contingenza ùt morir mar- 
tire di carità . 

Non volle però Iddio per allora chiamarlo a 
sé . Quella furia di male fi mitigo , lattando- 
gli per appendice una febbre etica , che in tre 
meh ì’ando confutnando , dandogli in tanto co- 
modità , c tempo di eferotar tutti gli atti delle 
più coufumate virtù , per render più picziola la 
lua morte , 

E* preztola la morte dei giudi per due, o tre 
j capi , i quali tutti mirabilmente concorrono 
nella morte di S. Luigi . 

La prima gioia, che iinprcziofitte la morte d* 
un giutto , e lo fplendorc , con cui rilaltano uj 
quel punto tutte quelle virtù , clic .efeteitò in 
vita , appunto , come le lucerne , che , quan- 
do fono per eftinguerfi , fanno uno sforzo di mag- 
gio! lume . San f’aolo il primo Romito , r.j X 
* ■■*■'■ filcn- 
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Silenzio del Tuo deferto ila li giorni , fta le not- 
ti intere genufletto in orazione > E genufletto fu 
trovato dopo morte, colle braccia aperte , cogli 
ocelli al Cielo, e col volto ancor accefo di Tan- 
to ardore . San Mauro , il famofo difeepolo di 
Tm Benedetto , vive n:I ciliccio , e muore nei 
cilrccio . San Guglielmo, per memoria della fua 
polve , e vivo , e moribondo , volle Tempre ef- 
fe? afpcrfo di cenere . luigi Gonzaga , avendo 
cominciato fin da giovinetto a tormentarli con 
afp.-e discipline, vedutoli entrar in' camera il Su- 
periore a vibrarlo moriboiido , chicfcgli con pre- 
ìnurofa iftaoza licenza r di che ? Forfè di qual- 
che follievo , o di qualche delizia ì Sollievo , e 
li-lizia - Appunto. Gli chicfe licenza di farli una 
disciplina per morir penitente . Cavò le lagrime 
al Supcriore una tal dimanda t -e rifondendogli, 
che non vi era forza in lui di fare tal peniten- 
za: almeno , diiTe , che un altro mi batta da ca- 
po a’ piedi . E chi volete mai . rifpofe , che 
faccia un atto si difumano di batter un carpo 
già morto per metà ? Almeno , indo Luigi , mi 
faccia ..deporre dal letto , a fine che io muoia in 
terra . Ecco il follievo , che richiede un Ange- 
lo d'innocenza , di lafciar la via fono la dhei- 
plina . Andiam di grazia a nafconJerci , o al- 
meno copriamo il volto per confufiooe noi nai— 
feribili . che porteremo alla morte peccati , ognu- 
no ùl di qual numero, e di qual pelò; £ di pe- 
nitenza -non fi fa il nome . 

La feconda gioia, che rende preziofa la mor- 
ie dei giudi, è l’anticipata notizia , che ne han- 
no talvolta avanti di fpirare . L* ora della mor- 
ite è una cognizione rilervaa a Dio fon : 7{u- 
■merus ■mtnfutm ejus apud tt eft : E quando Dio 
la rivela al giudo , gli fa lapere un fegrfto di 
alta confidenza, e di grandmarla utilità -, perche 
l’anima fi premuniste , e fi avvalora per quegli 
ultimi anidri . A San Giovanni Elemolinario , 
ni Grifoftomo, a Santa Marghcr-ra d’ Ungheria, 
n Sant’ Ignazio , ed a moltifiìmi altri Dio rivelò 
il punto della loro morte . E quando ebbero 
cal annunzio , chi ufei in eccelli dì gioia , chi 
.abbandono ogni altro affare del moqdo , chi die- 
de 1* ultima mano ad opere eroiche già comin- 
ciate . S. Valentino Vefcovo di Panaria intefe 
da Dio , Che gli Tettavano ancora orto giorni di 
vita . Si premunì fub'to con tutti i Sacramen- 
ti i e nel rimanente del tempo non ditte mai pa- 
iola a veruno , tutto inrefo a parlar col cuore , 
e cogli occhi a Dio . L' ultimo giorno di fua 
via , fi fe’ portar nella ftanza il Santiffimo Sa- 
cramento , c prefc colle fue dia confecrate fa 
Santifiima Oflia , e mirandola con uno Sguardo 
tutto di fede , e di amore, ditte : Domine Jefa 
Cbrifte , mundi Conditor , <T Hedemptor , qui ti 
dux , ir iliumi/utor aninurnm , Qkfecro te , ut 
fufeipiu*. étnimam meam; CT perduc.v rum in Rr- 
f/tum tnum , qnod prupurafii Jìllpntibqf (e .. pàt- 
Tom 11, 


ta quella orazione , benedille si tnedefimo col 
Santilfimo, lo depefe nella l'acra Piflìde , purifi- 
cò le dia, e diftefolì eolie mani in Croce, pla- 
cidamente Spiro . Quell' atro cosi fervente af- 
petto a far fu l'ultimo , perché era consapevo- 
le dell* ora della fua morte - 

Luigi Gonzaga , un’ anno prima fu avvifato 
dell’ora della Sua morte , e quell’ avvifo venne 
congiunto ad un diftaccamento tale da tutte la 
cofc , che giunfe a quella finezza . Aveva al- 
cune notazioni Teologiche, fatiche di fua mano> 
e parti dei fuo ingegno , c gli erano care , co- 
me ad ognuno fono care le fue opere: Per que- 
llo fletto , clic gli eran care , gli furono fofpct- 
te, che non gli diminuiffero l’affetto , clic rut- 
to voleva aver verfo Dio . Gli venne per fin pau- 
ra di ctter troppo ben voluto dai Superiori . 

Otto giorni prima di morire , fu ancora piti 
chiaramente avvifato da Dio, e ad uno Suo con- 
fidente lo comunicò , dicendo : Non Sapete la 
buona nuova , che ho ricevuu ? Fra otta giorni 
morirò . Inginocchiatevi , e recitiamo infierire 
il Te Deum inuJjmus : E quell’inno di ringra- 
ziamento non finiva di recitarli per i tcnerilìimi 
affetti , che Luigi vi framifehiava . Ricevette dì 
nuovo il Viatico, dichiarandoli , che quella era 
l’ultima vola : Dopo il Viatico abbracciò tutti 
quei di cafa, come fi Suole tra noi, quando al- 
cuno parte per lontano paefe ; nel qual abbrac- 
ciamento a chi ditte una parola di Spirito , a chi 
un’ altra/ e da tutti Senti incaricarli qualche coin- 
miflione per il Ciclo : E nella notte appunto , 
che predille, ( benché rutto il giorno avtffemo- 
ftratq miglior pollo , miglior vigore , e miglio* 
voce ) nella notte , clic predille , mando la luf 
beata anima al Cielo . 

La terza gioia , che rende prcz.iola la morte 
dei giudi , e la confidemtfiìfna ficurczza , ei e 
hanno di andar in luogo di Salute . Le due gran 
Serve di Dio Antonia Ximcncz , e Antonia di S. 
Giacinto in punto di morte cantarono con foavif- 
fima voce quel verfo del Salmo Lxt.ttus Jt-ot in 
bis , qt« dii fu funt mibi , In domum Domini 
Humus . Allegrezza allegrezza , andijm al Signo- 
re , al Signore . Lina firnil voce cfprcflè il con- 
tento della bocca di Luigi il Santo , il qual rivol- 
to ad un Suo condifcepolo ivi pte Sente , ditte 4*- 
Untes imus , Utantes tmiis . Andiam. allegramen- 
te, andiamo . E dove fi va ? inrerrogollo un al- 
tro Padre: e Luigi franco , ut Cieto ul Ciclo . 

Il più afliduo affittente al letto del Santo Gio- 
vane era il P. Bellarmino , già fuo Confeflòre, e 
direttore nelle cofc dello Spirito , che poi fu gran 
Cardinale, e Scrittore benemerito di Santa Chiefa. 
Or in quell' ultima malattia , trovandoli elfi 
due foli in camera . Luigi dimandò al Bellarmino : 
Penfa V. R. che al mondo vi fiano alcune ani- 
me , che vadano diritte in Paradifo , fenza toc- 
car il Purgatorio ? 11 Bellarmino rifpofe di si , c 
X f»g- 
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fccgiunfe : Credo , che I’ anima voftra farà una 
d: quclie , che ara; a diritta al Ciclo ; perchè , 
avendovi Dio per lui mitericordia fatte tante gra- 
zie . quante mi avete confidate , tengo certo , 
che ei tara quello favore ancora di chiamarvi fu- 
bito in Irradilo . A quella rifpolla combattè nell" 
animo di Luigi 1’ umilia colla confidenza , e la 
confidenza vinfe ; peicl'.e fi finiti Cubico riempire 
di una eli rema confclazione , né potè per molte 
ore dTIlorrc la mente dal Parad'fo , dove eia s‘ 
immaginava di etler , e di fatare or un Santo , 
or un'altro , or Ja Santiflinu Vergine tutto in 
diali di allegrezza . ... 

Quanto è prcziofa la morte dei gjufit , perchè 
ella e ternvnc della fatica , e della prigionia; ed 
e princ'P'o di eterno r polo , e di una perfetta 
libertà ! Udite un gentiluomo penderò , con cui 
Seneca confola se , e ’1 fuo confidente Lucilio . 
( Eni/i. io*. ) Per qual cagione , d : ce egli , il 
parto concejuro fla chiufo per tanti me', nell’ 
ìtteiC della madre ? Forfè perchè il patto goda di 
quella prigione? Forfè perche fia caro alla madre 
un tal pefo ? Eh no . Il parto Ha chiufo iteli 1 
utero materno per nove meli , perchè tarai ci vo- 
gliono a ben maturare , e organizzar il corpo , 
acciocché polla ufeir alla luce I cn compito in tut- 
te le fiie parti , faro , vigorofo , in buona com- 
plcflìone, e Irei colore . Maturo ch’egli è, efea 
pur al mondo, per cui è fatto . Vototi me ufi' 
fui noi tene: maternui utenti , CX preparai non 
fbi , J[ed mando : Sic per Ijoc Jp.itium , quud ab 
infanti.! potei in fenedutem, in alium partili» pa- 
Tamur . Il maturarli per nafeer al mondo fi la in 
fiove meli , il maturarli per nafeer al Cielo fi fa in 
lutto il corfo delta vita; In alium par firn paramtir. 

Or quello penfiero, che potè nafeere nell’ in- 
gegno di un Filiiiofo Gemile , e altamente llam- 
pato nel cuore di un giallo . Si mira nel mon- 
do, come un portato nel ventre di una madre , 
tenuto in ifire'tczza, ed all’olcuro, per nafeer al- 
la libertà de’ Santi, e alla luce del Cielo . 

Finalmente c preziosi la morte de’ giufti , per- 
che muoiono in quel giorno, che più dcliderano. 
Stanislao gestita dcfideio morire nella vigilia di 
Maria Alluma , e vi fu eh amato a veder la fo- 
lcnnità di quella fella > Altri divoti dell’ Imma- 
colata Concezione ; altri tenerillìmi della Pacio- 
ne d> Gesu , morirono nel Venerdì , in quell’ 
.ora , che Grillo fpiro , o nel)’ età di tremare 
anni, feontrandofi la morte coi loro affetti. Lui- 
gi Gonzaga aveva diyifi tutti i fuoi voti tra il San- 
tiflimo Sacramento, e Gesù Crocifilfo , e brama- 
va morir in giorno dedicato all’uno , o al|\:ltro; 
h ’i Signore dfpc/e , che panccirafle nei fuo mo- 
ziredelr uno , c dell’altro, perché mori la notte 
dell’Ottava del Sani illìmo , venendo i| Venerai . 

Ecco, noci Uditori, di quante gioje è prczu.fi 
la morte de’ giufti . Freiiofa per ic loro virtù,, 
ihc in morte p-u , che mj; rilplt ridono ; prczio- 


fa per l’ anticipata notizia , che non hanno ; pre- 
mo fa per la ficurezza, con cui partono ; preziofa per 
il premio, che fi alpettano . 

E la noftra mone fara ella preziofa? Dove fo- 
no le virtù ? dove il penficr della morte ? dove 
fondiamo U ficurezza di morir bene ì 

DISCORSO XXXII. 

Confi! alare! onere f ornaci voi (flit : nnmquid non 
lobebunt fmeno verbo ventofo ? Job. itf. a. j. 

C OàdilTe Giobbe infermo ad alcuni fuoi amici, 
che andarono a vifitarlo , ed a confidarlo . 
Tutti , quanti liete , mi portate pefo , e non follie- 
vo. Quando volete finirla con tante ciarle Inutili? 

La vifita di Maria , fatta con tanto utile alla ca- 
fa di Santa L iabetra, mi diede motivo di parlar 
in generale delle vilìte , mollrando , come dove- 
van effere moderate , fenza perdervi tante ere ; 
dovean elfer onelìe , fenza fiato puzzolente di motti, 
di equivoci, e di metafore ; finalmente dovevan ef- 
fere caritatevoli, fenza oflèfa del buon nome altrui. 

Quella fera voglio parlarvi d’ una vifira parti- 
colate , la quale richiede maggiore avvertenza , e 
circofpezione di tutte le altre ; alla quale mi apro 
la llrada con quello difeorfo. 

Il grande , e difporico Dominio di Dio Ango- 
larmente fi moflra rei mandarci le infermità . 
Quando fi dite , che un Signore può far (angue 
ne’ fuoi Stati . Quando un fupremo Tribunale 
può condannar nella tclla, ricettiamo con pvc- 
rendfltino olfequio una potenza , che mette mano 
nel malfuno di tutti i beni naturali , qual è la vita. 

Or Dio, non fola me nte ha quell’ alto , e ili- 
dipendente Dominio della vita : Tu ri Domine , 
qui vita, (X morrò Label poleflatrm , ( Sap. 1 6 . j 
Ma di più : ILbet dovei mortit CX inf erni , ha 
le chiavi della vita , t della morte eterna , co- 
me lo vide S. Giovanni uelia Itia e fla fi di Patizus. 

Or, quando (tnapeifona c tocca da interinila, 
o grave, o clic può farli grave, alloca la mor- 
te Ila battendo alla porta di quella cala , e di- 
ce, Sun qut . Cosi dichiaió S. Gicgorio, Vii- 
j.a vero, cum per agritudinii mulejtiai nwrtcmvi- 
unam e']e dejì^nat . ( fieni, in Lue. 3 . ) 

In tale fiato , che è meito peggiore d’una pri- 
g'onia , la Carità Crilt ana raccomanda le viiìte; 
ina , che fiano vifite di carità , come tra poto 
diro: E le raccomanda con tale ifìanza, che nel 
Giudizio Finale una delle colpe, che entrerà nel 
procello de’ condannati , fara i 1 o m ilione di quelle 
vili te ; Infirmiti eram , (X non vi Ji tallii me . 

F. quali faranno quelle vilìte di Carità ) Sarà 
forfè tir Vii radunarli mila fianza dell’ ammala- 
to alcuni, compagni- di bel tempo , che a titolo 
di ricrear l’ammalato, parlino di amori, di ga- 
lante! , di cor ri (pendenze geniali ; eccitando nell* 
i Marno qualche p atolli mo di lebbre ardente , 
• • come 
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come kt battezzo S. Ambrogio : Febrìi tua luxuria efi? 

Sarà forfè carità , fui iato (letto dell' amma- 
lalo mettere tavolino da giuoco, e far correr le 
carte , avvero /piegar fopra il letto una tela in- 
cantata, pretta dr figure, e di mimai, col facco 
della mala ventura , dalla quale fi fpera Tempre 
di eftrarre un punto favorevole , che mai non 
viene ? Sarà for/e carità ? Qiicfto farebbe pafeer 
il vizio del giuoco anche full' orlo della morte . 

Sarà forfè carità empir la tetta dell’ammalato, 
o di novità , che lo diftraggano , o d’ iute re (fi , 
che lo difturbino , o di mormorazioni , che lo 
alterino , -o di vane fperanze di pretto guarire , 
che lo ingannino ? Non fono quote carità , ma 
oftiliràj E chi vifita gl’infermi a quello modo , 
fi merita la ricevua , che fece Giobbe a’ fuot 
falli amici : Confolatorts onerofs omnes voj rftis . 
Oh te magre confolazioni , che voi mi dite I 
tfwnquii non babebunl finem nerba nseittoja ? Ave- 
te voi altro . che confolarmi ? 

La vili» di vera confolaztone ad un’ infamo 
è quella , che a poco a poco con dolce manie- 
ra fi adopera a folievargli il penfiero al Cielo , 
almeno con qualche paffeggiera afpirazione \ è 
quella , che lo difpone foavemente a purgar 1’ 
anima da’ peccati, che ha commetti. 

Imperocché tenete pa certo , Signori miei , 
che molle malattie fono mandate da Dio in ga- 
ftigo delle colpe . Lo dice in terminis S. Grò: 
Gtìfoftomo, Deus-, ob animi pecc.itum, corpus fla- 
gellai , ut ai quereli in ni remediinu coeirsertatur ' . 
Si abufa quel giovane della fauna , stogandoli in 
mille vlz' -, il fuo correttivo farà una febbre , 
che lo votti ben bene . E Sant’ A mbrogio par- 
la più chiaro : Infirmiras piena peccati efl ; Deus 
enrm febrim Cf tremorem , C7" cererà flagella im- 
miti ir /nxra merita pcccatorum . Il Santo Dotto- 
re affuefatto a maneggiar la sferza contro degli 
Arriani , dice , che Dio fa appunto , come un 
Weftrodi Scuola: fe non può indurre co’ premi, 
e colle lodi il d'fcepolo alio ftud-o , mette ma- 
no alla sferza ; E quefio , dice , e il flagello , 
che Dio fcuote fopra del .peccatore ; Un’ eti- 
ca , che lo confuma , un’ ardore di vifcae , che 
fo abbrugia , una pattfone di cuore , che 1’ op- 
prime . E lo Spirito Santo , che vale fopra ogni 
alta autorità , tt dichiara ; Qui delinqui! in con- 
fortili e/ us , qui fecit eum ,. incide I in mantis me- 
dici ( iddi, a 8. ) Tu non vuoi andar per amo- 
re nelle mani di un buon Connettore , che ti cu- 
ri , va ora per fora m mano al medico. 

Or , fe voi dilponete bellamente un infermo 
alla Cottfcffione , ed al pentimento de’ fuor fal- 
li , non e quella la più fioria di tutte le carità , 
che falda le piaghe dell'anima, e difpone anche 
il corpo a guarir pretto, perche , rimotta la ca- 
mion del male , fi toglie anche T effetto ? 

Voleffe Dio , che s’ interdette quella dottrina , 
nca fola malte da chi vifita , ma anche da chi 


giace interino . Si chiamerebbero i Confettori a 
cafa, prima dei medici , e fi farebbero le cure 
più canoniche coti togliere il primo umor pec- 
cante , che è il princrpal fomite , e fermento di 
tutte le febbri . 

Intefe ben Giobbe , e praticò quella dottrina , 
il quale al bel principio de’ fuoi gravilfimi mali, 
la prima medicina, che prefe, fu un' atto di do-, 
forofa contrizione: V arce mrbi Domine ; e poco' 
dopo: Delitld , C7 * /celerà me* offende mibi ; E 
guari con anto moltiplico di tutti i beni temporali . 

Intefe quella dottrina il Re Ezechia, che, Or- 
bito malato, fi rivolle a pianger a olde lagrime 
i Tuoi peccati ; Flenit Frfcbt.is fletti magno . 
( IJ'aU iS. ) Di grazia , Cortigiani , rafciug.ite- 
gli il pianto. , che coll’ accorarli troppo non (l 
efacerbi più il male , e non peggiori . Peggio- 
rare } Appunto . Non folamente guari , ma li 
guadagno per china quindici anni di piti , facen- 
dogli fapere iilto per bocca del Profeta Ifaia i 
Fidi larrymM mas : adjiciam fuper dìes tuos , 
quindecim annos . 

Finalmente intefe quella vaiti il Bearittimo 
Pontefice Pio Quinto nella tua celebre Bolla , 
colla quale diviea ai Medici la vifita degl’ in- 
fermi , fe tra lo foazio di tre giorni non fi con- 
fettano , inoltrando di conolcere quello bel fe- 
gretodi medicina , che pa curare il corpo S 
deve cominciar la purga dell’ anima . 

Or, ditemi in cortcfia; fe per un yoflro caro 
amico , o parente , o figl'uolo malato , vi fotte 
ingegnato un rimedio faciliffimo , che non può 
fargli verun male, a'nzi con molto probabile ra- 
gione lo guarita ; non farebbe legge di carità, df 
amicizia, e di parentela il proporglielo ? Xa Cori- 
felfione anche in principio di malattia , non ha 
mai l'arto male a veruno : Anzi può , fecondo 
la più fondata ragione, ed autorità , può recare 
all’ammalato la (aiuta anche del corpo. E per- 
ché dunque rami amici, che vanno in vifitadcil’ 
Infermo, non apron bocca ? Tocca al Parroco , 
tocca al Rei tgfofo, tocca al Confcflòre . Tocca a 
tutti , che h um® fenòmeni© di carità . Impe- 
rocché vi fono care benedette cale , alle qua- 
li non fi accettati molto né Religiofi di fpirito , 
ne Confettori ; c (ter mancanza di quello avvitò 
l’ammalato peggiora , e muore incornalo , o 
malamente contettato , che e poi lo Hello. 

Aggiungere al dato finora , che la malattia è 
un campo di battaglia , é un teatro di patimen- 
ti ; perche Un povero malato ha da fofferire ar- 
fure di febbre, aridità di feto, naufee di (forna- 
ce, vegbe di notte, inquietudini di giorno y man- 
canza di appetito , abbonimento a medicine , e 
mille altri dolori: E fc l’ammalato Ha mile con 
Dio , come potrà foftrir per amor di Dio ranci 
mali? Non ha l’abito della carini , che confitte 
nella grazia : ha ofeurata la fede , e alterare le 
palliali i In vece di patir per f amor òr Dio , 
X a laici- 
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••fciii in bedemmie , in furtofi iaculi , in mille 
impreca /.ioni, con che patirà al doppio più; eco! 
moltiplicar peccati , fi reuderà più difficile il guarire. 

E poi ( anche dato , che fi trovi un amma- 
lato cosi flemmatico, e così collante , che Sop- 
porti , e prenda tutti i dolori in pazienza ) fe 1’ 
Infermo é in peccato mortale, a che gli giove- 
ranno quegli atti di pazienza ? Forfè a Soddisfar 
i fuoi deb'ti con Dio ? Signori no . Finché du- 
ra la colpa., non fi rimette mai la pena.. Sono, 
tutte opere morte } patimenti perduti . Dove ,. 
per il contrario , le l’ Infermo è mefl'o predo in 
grazia colla Confefiione, ogni arto di pazienza e 
uno feonto di debili , e ferve di Purgatorio per 
dar Soddisfazione a Dio . Udite il Venerabile Be- 
da : lnfirmit,u carnis , fi patienter fnjlinealur , 
crii cjuajì 'Purgatorium ìyiis .. 

Serve di Purgatorio ? Ho detto poco , L* ani- 
me purganti pagano la. pena , mi non accresco- 
no merito . Un’ Infermo giufiificato , che pa- 
rile*, paga , e guadagna tefori di Paradilo. 

Quella, sir , quella e. la prima diligenza , che. 
doveic ufare , quando cadete inaiati , purificar 
predo l’anima , per guarir anche nel coipo , e. 
per non perder tanti tefori di merito 

Queda, si , quella. è la più Isella, vifiia di ca- 
rità, che poniate fare ad un'Infermo., quedo è. 
il pm belPatto dell'amicizia cridiaoa ;.U a mia 
certa cognizione alcuni Cavalieri ,. e Dame , e. 
Cittadini , e. Medici hanno ufau queda fedeltà 
ai fuoi amici fiuermi , Riponendoli alla Confef» 
fiore , a cui forfè non. pelila vano*. 

Dira. alcuno-.- Il confcfiarfi al principio dèlia 
malattia , è mortrai (saura, prima del tempo . 

Quella frenefia ( racconta il. Venerabile liéda) 
( Lib. }. Hi/i. strili, c. 14. ), entrò in teda ad 
un valorofo Capitano Inglel'e , die aJfuefarto aU’ 
ai mi, fi credei- di far il bell* umore, indie, con 
Dio. Effondo quedi ammalato ,. fu rifinito dal 
Re Corrado in perfona, e. fu perluafo colle più 
efficaci preghiere alla Confefiione , della- quale 
aveva gran Infogno. Serrile l’ infermo a tal prò» 
poda, e dille ; Sono dato per forvizio di Voftra 
Maedà. in. tante battaglie. Sempre in faccia della, 
morte , Senza paura or pentì., fe voglio. adeflò 
modrar paura idi. un poco di febbre.. 

Inumo crebbe il male, e il Re Sollecito. del- 
la - Salute di quel Capitano,. a luì carili! tuo , rin- 
novò e le vinte , c le rd-.in/e per la Confefiione : 
Sacra Maedà, riipofe l’ infermo , adeflb non funi • 
più a tempo : fono compariti a queda banda del 
Jetto due Sfori col gran volume delle mie ini- 
qu'tì , che turte mi hanno fpitgate fogli occhi ; 
Da quell’ altro cauto è compitilo no bel Giova- 
ne cut un picciol libretto, dentro al quale, era, 
no iparfe alcune opere buone , ma ■ la , maggior 
parte era carta -bianca ; e contrapponendo . libro 
a libro , partita a partita , quei neri Spiriti gridi- 
4Puo r iift'zu contro di me-, e qucil'.APg' lobuo- 


110 cogli creili d’medì , e voli» malinconico , t 
con gedo da rifiuto s Si , dille , pigliatelo , che: 
per mille capi è voftro : Scipite eum voi , C T 
in cumulimi damnationis ducile . 

Con Dio non bifogna far dd bravo . Lucifera 
era di più bell' umore di noi , e Dio l' ha umi- 
liato in tal forma, che non alzerà la teda in eter- 
no ; Bella bravura , per non poter modrar timoe 
della morte , andar eoa generofità all’Inferno ! cc- 

DISCORSO XXXIIL 

Vclut /omnium avol.ini non invenJetur : tranfihiM 
fieni vi/n noilurna ... Job. 10. 8. 

T 7X5rrei poter qtteda fera altamente Scolpirvi: 
V nella mente , e. nel cuore un gran pannerò,, 
die fu apprefo fortemente dal Santo Dottore Aga- 
llino, e Ufciollo Scritto, nel Sermone trentottefimo- 
ad Yratres , che da alami fi- crede elfer opera, di' 
quel Santo Dottore- 

Duclus fum cum. ceto is ad z’idendum cadaztr 
Cofani in Jèpu'cbro . Apertoli accidentalmc ntf il 
Sepolcro imperiale, non So , fe. la pietà , o . la cu- 
riofità, mi condullero a vedere il. di. lui cadave- 
re. Vidi illud 0 maino dc/ornutum , , putredine r/'r— 
cumdatum , ventrem ejus di/ruptum , C7" per eum ■ 
vermium caterva) tran/untes. Oh che vida fu: 
mai quella , c quale. Scuola, fu per me. quel lev 
palerò ! Laidezze, deformità, e. Spavento erano. 
Succedute alla Maedà. di quel volto-. Rotto ,, 
aperto, e. putrefatto , il ventre era divenuto una 
piazza di vermi fchifofilfimi , .che lo pareggiava- 
no, come. cala. Sua propria Crina ejus non adb.t- 
rebant. capiti. Era. non fofo nuda,, ma. priva di 
pelle la calvaria, e i capegli prima biondi., co- 
me l’oro, filtrili nella- putredine, erano qui , e 
la difperli fopra il guanciale. Dentei ejus appa- 
rebant labihxonjumptii . Gonfnmate. tutte all in- 
torno le. labbra, A vedevano le nude oda del. e 
maicelle., coi denti neri ,. e putridi, Oliali cadu- 
ti j quali vicini a , cadere . 

7ralafoio. alcune altre. particolarità , che cagio- 
nerebbero troppo Schifo in metterle. Sotto gli oc- 
elli. Indi profiegue.il Santo. 

Che gran lezione prefi mai io a quella vida ? 
Dixi : ubi/iam Cx/aiis corpus pruclarum ? Ubi 
magnitudo irvitiarum ?. ubi apparatus delieiarum ? 
ubi multitudo . Do'i.iait» ut» ? ubi acits militimi ? 
A tal . veduta non potei contenermi che. colie 
mani incrociate , e. ciglio innarcato non efclamaf- 
fi:, '..Celare, .oh Ccfare., dove e quell’ andar fofte- 
nutor quel muovetfi madido J dove le guardie, 
che precedono ? dove, fono i paggi , , i cortigiani , 
i Cavalieri , che. vi accompagnano ? Ubi IcClut 
eburneus .? libi 'bronus imperiatis i Se quedo è 
Cefate, dov’ e il trono,, dove i carri trionfali, 
dove le camere di parata , dove le Sale, di udien- 
za ? Omnia paritcì. dcfcttrunl ì. Tianjntit ve- 
di* 
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lui OtHniuM .m/olani , tV /ìz«f vi fio. notturni . 

Ad imitazione di S. Agoftino, o di qualunque 
fa 1 ‘ Autore di quei lermoni , vi prego , o Signo- 
ri , di richiamare alla voftra memoria qualche 
perfooagaio da voi poco fa conefciuto , ai gran 
talenti, di alto intendimento, di molto grido, il 
qual Ita morto-. E voi ,. o Signori , fate lo ftef- 
fn . Rifvegliate nella memora la memoria di 
qualche Dama, giovane , di buon tratto-, grandi 
ricchezze , di avvenenza, di parentele , la quale 
lìa fiata da voi conofciuta ^ e ora fia mona . 
t acciam loro una vifita . 

Come ? Volete, che entriamo ih fepoltara ? 
Non ci darebbe, neppur l’animo di mandar co- 
laggiù uno de’ noflri fguardi , F.icciam dunque 
con. Senza entrare, ne coll’ occhio, né col pie- 
de in quella fchifofa ftanza , dilcorriam fopra di 
loro cosi per modo-di meditazione. Quelle perfo- 
ne, altre volte bizzare, e fpiritofe , quanto fon 
io, hanno per Tempre, finite le amicizie, le con- 
verfazioni , le. adunanze, i corfi , i pafleggj , c 
tutti quelli finiranno anche per me. Per quelle 
non v.’èpiù, nè la pompa del vellire , né la- 
grazia del parlare, né la. comitiva de’ Servitori: 
Sono finite le gale, le mode, i piaceri ile quelli 
finiranno- anche per me. Sul volto loro, in ve- 
ne di mofche artifiziole , e ftudare , palleggiano 
vermi , e rofpi ; e quelli una. volta faranno anch’ 
eflì gli ornamenti di quello mio volto Opcri- 
mentum- tuum erttnU 'verniti : e quello mio corpo 
si delicatamente trattato , cagionerà tale fchilo , 
die ognuno fi eleggerebbe anzi di llar un giorno 
intero vicino ad un fetido letamaio , che di llar un’ 
ora ne| fepolcro in compagnia del mio cadavere. 

E perche dunque tanta follecitudine intorno a 
quello facco di putredine, qual é il corpo- uma- 
no ? Perchè metter l'ollopra. il mondo per trat- 
tario bene ? Perche tanto, e tanto sforzo ad ac- 
cumular il temporale, che (ùgge piu che l’ac- 
qua corrente,, e va a fom inerger fi, e a- feppel- 
hrfi nd nure ?• 

Chi ha. denari da impiegare , fi faccia avanti ,- 
che. ho un impiego ottimo da proporgli. V’ e. 
un bcllifilmo, e fontuofuiìmo Palazzo con molti 
appartamenti , e loggie , e. pdchiere , e giardini , 
e fontane. Vi fono torri di bellUfima villa, Ca- 
le dipinte, gallerie, e gabinetti di legreto ritiro.. 
Non v’ è altro di male, fe non, che per elTèr 
inai fondaco, minaccia da- per tutto- rovina , e 
la rovina c. certa, imminente, irreparabile. Può 
cfTer però, che Aia anche in piedi per dieci, 
sxnti, e trent’ anni al più. Vi Tentireflé d’ im- 
piegarvi ii voflro capitale per farne acquifto ? E 
clic volere , che facciam noi d’ una cala rovino- 
l"a ? Quello farebbe un comperarci la lèpdtura. 

Or uditemi bene. Morti che noi faremo ; per 
noi la cala patema , e- la-poffellionc, c i feudi, 
«r i; mobili fono aliano rovinati ; perche non ii 
livedertnw mai più, ic non alla fine- del mon- 


do-, quando il tutto farà sfarinato- in polvere. E, 
perchè la morte è Tempre imminente , e irrepa- 
rabile, per confcguenza è altresì imminente , é 
irreparabile la rovina di rutto il temporale . E 
perchè dunque tutti i pcnfieri fono qui ? tutte 
le follecitudini fono qui a voler trattenere il veli- 
co, e proccurare con cento mani di aggrapparli 
ai beni di quella povera terra , che Ti dileguati,- 
come la cera al fuoco , e come la neve al Sole r 

Quella è la gran lezione , che fanno i morti 
ai vivi, e fa lor vedere fenfibilmentt quell’ 0 m~ 
ni.t tronfie rune , che vide Sant’ Aggirino nel cada- 
vere di Celare , e che vede etmano di noi in- 
ogni perfonaggio, che muore, Tr.wfiaunt ; So- 
nò trapalati. 

Ma trapalano forfè a fuo bell’ agio, e con tut- 
ta commodità ? Trapanino con tal velocita ,. che 
S. Antioco li paragona ad una veiocifiirna ruo- 
ta : Honiinis vita nibil alimi efl , qium rota , 
qiia precipiti ro..ttu verfiatur. 

Tre limilitud’ni io trovo nella Sacra Scrittura, 
efpreflive- di quella velocità, e brevità della vi- 
ta : Ea prima in S: Giacomo ( C.ip. 4. ì Vapor ai 
moiicum apoarent. Vedrete talvolta fui far deli’ 
alita diffonderli fulla pianura, o follevarli dall* 
acque d’ un fiume una nebbia lottile , che pare 
un velo dirtelo lu i prati. Ma die? al primo 
fpuntar del Sole rarefatta, o difciolta fi dilegua 
dagli occhi. Tale é - la vita umana: Vapor ai 
moiicum apparens. Una nebbia , die fi lolleva, 
e par, che voglia- formontar le delie, e. in por 
-clic ore Tronfivi! velai fionmium avolans. 

Il Santo Profeta Davidde nel Salin. }S. dice,, 
che tutto il tempo di noftra vita é di pochi pal- 
mi . Ecce menfinr.ibiUt pafinifii diti meei , fi leg- 
ge daltcfto Ebreo. Ecce palmo! pofinifii dici meot. 
Siamo Eolici di compatire i naviganti , perché fo- 
no lontani un palmo dalla morte-, cioè a dire, 
tanto quanto è la grolTezza del legno, che li' 
fofliene. I giorni, che fi tramezzano fra il 110- 
ftro vivere-, e il morire, non ci tengono lonta- 
ni dalla morte altro , che un palmo . 

Il Savillìmo Giobbe paragona il fuo vivere 
che pure fu predo a trecent’ anni , ad un corrie- 
re, che va a porta sforzata: Diti nui velociorts- 
Jutrunt curfiore . Una polla sforzata non corre, 
ma divora, per cosi dire- il paefe, c va giorno,, 
e notte fenza ripofo. Giorno, e notte lenza ri-- 
pofo vola ancora la noftra vita, con tal precipi- 
zio, che fi lafcia addietro i venti, i fubniai, e- 
quanto v 1 ha di veloce nel mondo : 

Or, fe la vita di tre, e di quattro, e- cinque- - 
cento anni, e ftimata si breve, quanto più bre-- 
vc fara la vita di fcflanta, o Tcttant* anni, clic : 
è la corrente: alla quale ancora pochi arrivino ; • 
e chi neavcfi'é già pallata la-metà, chi palliti i' 
due terzi, quanto poco gli reftereblie? 

Tutto il male è, dice Sant’ Agoftino , perchè-' 
Hoc tmdnifH'lon^im nobis videtur , quoniam ai~- 

buc ■ 
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bue agìtur . Quando fìnitUM fnrrìt , fentirmns , 
quam modicumfuerit . La noftra vita come il 
ventaglia, thè voi addhnandate Crrfpino, e firr- 
Ve nella Hate a farli vento. 11 crcpino fpieca- 
to, o diftefo vi pare nn gran che, e forma un’ am- 
pia ruota , che vi inoltra belle immagini di paefi 
ili giardini , di fiori , e di figure ( e credo , che 
faranno figure modelle , altrimenti farebbero più 
caldo , che frefco j Ma chiufo , e raccolto fi 
ftringe in un pugno , anzi fra due dita . Cosi , 
dice Sant’ Agoflino , è lavila: Hoc modicum dum 
agi tur longum vidctur. Cinquantanni a venire, 
lunghi , e dirteli , o che gran cofa ! Cinquanr 
anni palliti, e riftretti, o come paiono brevi! 

E non è quello il modo di favellare più ordir 
nario , che fi ufa ? Mi par l’altro giorno, che 
andarti a fcuola; Mi par un’anno, che andalfi a 
marito? Quell’anno, coni’é fparito pretto! La 
mia gioventù mi è fuggita, come un lampo. 
Oh quel giudizio , che ora voi fate dei voliti 
anni partati , lo fame di tutta la vita , quando 
direte al Enei Vedete, che fogno! vedete, che 
brevità ! mi par , che nafcefli l’ altro giorno , e 
già fono al fepolcro. 

Ab, miei Signori* Mbuc pufillum, <T non 
tris peccator. TufiUum vedete pufillum. Quat- 
tro partì ancora in quello mondo , e poi cerche- 
rò a mezzo i Tuoi fondachi il mercante , a mez- 
zo le lue ricchezze l’avaro, £/ non cric. Cer- 
cherò in fieno, ai piaceri quel giovane, Et non 
erit . Cercherò entro quella carrozza quella Da- 
ma , Et non erit ; Cercherò- in mezzo al mon- 
ete donoefeo delle gale, delle velli, e dei con- 
ci quella donna vana, Et non erit: Non la tro- 
verò più. Che fe ne è fattoi Tranfierunt ; a 
volo , conte un» (ietta fcoccara 5 a precipizio , 
come un corriere da pofta.. Sono comparfi al. 
mondo, e quali fubito feomparfi . E fe per go- 
dere un sì breve lampo di vita, vanno a fiat 
male tutta l' eternità , che pazzia ! E le per com- 
piacerli di un bel fogno, fotlrono- una veglia di 
eterni tormenti , qual frenefia f 

Caviam ora dal detto fin. qui alcune pratiche 
confegucnze , che convincano ^intelletto,, e pie- 
ghino mfieme la. noftra volontà' ad una genero!» 
esecuzione .. Se il nottro corpo deve finir , do- 
ve, e come avete udito, perchè rama delicatez- 
za in «odrirlo , tanta pompa in veftirlo i Che 
Beceluta di chiamar dai paefi. foretti tri le gale v 
c le mode , e i drappi , e forfè anche la liberta *. 
perche non fargli Icntire qualche digiuno , qual- 
che penitenza, qualche maggiore temperanza net 
mangiare , e nel bevcre i Ut quid impiegar tan- 
ti penfieri attorno a un corpo-, che può dimani 
erter putredine? Ut quid far buone Ipefe ai ver- 
zi.i - che tra poco ci mangieranno le carni irrdorto ?• 

La feconda confeguenza fi» , reprimere il fo- 
■vticbio defiderio delti «ima , c della gloria ih 
vinetto mondo. Un ioreflicre, che fi trova lon- 


taniamo dalla lua patria in una Città, d* cu ì 
Ha per partire di giorno in giorno per non tor- 
narvi mai più, non fi cura piu, che tanto di farli, 
ne conofcere, nè ftirmre m quel patrie , te cu» 
c parteggierò. Io fono al mondo, che noa è 
mra patria , e portò partirne ogni momento per 
non ritornarvi mai più . Che importa a me , 
che quello povero mondo, al qual fono impre- 
ftato, mi ftimi, mi onori, che parli, che tac- 
cia ? Che importa foftener quel punto , far dif- 
dir queir emolo , riportar quel vanto ? Servito 
Dio, contento Dio, è fatto il nino. 

La terza confeguenza fia guftar qualche volta 
della ritiratezza, e per qualche tempo appartarli 
dagli amici, e dalle converfaziont , anche lecite, 
per trattenerli in fanti penfieri col Signore. Gir 
oggetti, che fi allontanano dall’occhio, a poco 
a poco fi dilungano anche dal cuore. Una vol- 
ta abbiamo da abbandonare il tutto, comincia- 
mo ad afliiefarci a quello abbandono. Sedili t 
folitariui , C 7 " tactbit , iT levabit fe fupra fi . 

Finalmente, perché l’amore alle ricchezze è 
quel vifchio tenace , che ci lega il cuore alla 
terra , e ci tiene ftrerte le mani , acciocché non 
fi aprano alle limoline , all’ opere pie ; consideria- 
mo l’ eftrema povertà , alla quale fi riducono i 
morti, quantunque ricchirtimi , Divet , rum in- 
federi t , nibil ficum afferete (Job. tf.) ^ndus 
eprejus funi de utero nutrii mere , <X nuditi re - 
■ver tir itine . E nel Salm. 48. fielinqutnt aiirnit 
diviti. ti Juoi , (X fipulcbra forum darmi ilhrutn 
in perpetuum. 

Da quella eftrema povertà, alla quale IT ri- 
ducono i morti , impariamo a penar 1 noftr: te- 
fori in Cielo, dove fon cosi ben impiegati, co- 
sì profittevoli, coi ficuri, quantoc lì cura, la pa- 
rola , e la teforeria di un Dio debitore . 

Evagrio gran Filofofo , penetrato con vira- forfe- 
it centuplo, che Criffo promette , a chi per 
amor fuo. dà quelle ricchezze , che devono poi 
edere rapprefaglia della morte (Snfroxius citami 
4 V. Lobner in fin Bib/iotbeca tit. 77. rum 33. J 
portò al Vefcovo Sincfio trecento feudi d’ oro da 
diftribuirft in limoline ; ma ne volle in ifcritto. 
una ricevuta in quella forma. Io Srnefio-, come 
' ‘Procuratore di Gene Cri fio , ho ricevuto da Èva- 
grio trecento feudr et orci e prometto di rcfikunrc 
cento per ciafebeduno. SI'U.ESIO VESCOVO 4 
nome di Geni prometto , cj affa nto come jopra . 
Con quella polizza nelle mani- Evagrio ordinò 
di elfer feppellito. Morto che fa, e lotterrato,. 
tre giorni dopo la fiepolvur», comparve al filo- 
Vefcovo, avviandolo, che andarte a ripigliar la 
fui polizza.. Vi andò, e trovo, folcritte quell’ 
altre parole . Io. infra fritto fimo pienamente Jbd- 
di fatto , e del capitale , e dei frutti di Jopra pro- 
meffi. Infide EV^tGfilO. 

Miei Signori , chi Ihidia la grande Filofofìa , 
che infegnano i morti dalle fepolture , fi va fem- 

prc 
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pre più fiaccando e dallo ricchezze , e dalle con- 
verfazioni , e dalla gloria mondana , e dai pia- 
ceri, e da rutto ciò , che fugge, come l’acqua, 
e fi dilegua, come fogno notturno. Sicut Jom- 
nium avoUns <T fiate vifio notturni . 

DISCORSO XXXIV. 

Kffiftite furia in Fidi. Prima Tetri j. 9 . 

E * Colà tanto importante la morte , che non 
v’ ba forfè il libro per minimo , che fia , il 
quale direttamente, o indirettamente non pro- 
ponga metri , iftrurimi , e ricordi per ben mori- 
re . Un ricordo voglio proporvi oggi, venuto dal 
Cielo, ed accreditato con un miracolo. Uditelo. 

Due ferventi Crifliani Giapponefi , che alle- 
vati infieme da giovinetti , e crefciuti a matura 
età fi portavano affetto da fratelli , fecero tra lo- 
ro giurato contratto in quelle parole : Il pi imo 
di noi , che muoia, compaia all altro, e gli dia 
contezza del fuo fiato, egli porti qualche ricor- 
do importante per ben morire . Morto uno dei 
due, fopravviffe l’altro, che chiamavafi Leonar- 
do , il quale con un lutticuoie mifto di paura, 
di fperanza , e di alienazione , ftava attenden- 
do la comparii del compagno. Una mattina, 
mentre fa orazione, gli palfa fu gli occhi una 
Srilcia di fuoco innocente, bello, chiaro, e ta- 
gliente, come un lampo, ed ode la voce cono- 
Iciuta del fuo caro amico, che dice: Leonardo, 
Leonardo , fiam làlvi , grazie a Dio , fiam ialvt . 
Fede viva , Leonardo , Fede viva : L con quelle 
voci fini e di vederli il lume , e di fentirfi ri 
compagno . Signori miei , fiam falvj . . [v.orirem 
bene , certamente bene; ma tcniam viva la Fe- 
de: jUnierfurius noflcr diiboltis , tunquam leorn- 
pcns circuit quiriti! quem devine , fin refifiite 
/irta, ma forici in fide . 

Qpando io rifletto alle fatiche fatte da Cnflo 
per piantar la Santa Fede , ed alle fpefi* , che 
Dio fa di continuo per mantenerla , io non fini- 
fio di meravigliarmi , Attenti di grazia a quello 
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cizi di pietà, illuftrazioni d’intelletto', impulfi 
della volontà. E dopo tante fpefe la fofianza di 
Criftiano fi ridurrà in alcuni a far un fegno di 
croce in cifra, a portar una corona in talea , a 
piegar un fol ginocchio inChiefa, con tutti i vi- 
zi degli Idolatri addotto , avarizia , incontinenza, 
ira, fuperbia, e intemperata . Importava egli 
la fpefa far tanto per ottener si poco ? Altro 
dunque pretende Iddio e da me , e da voi , che 
una fede morticela, una fede Aerile , una fedo 
oziola : e perciò torno a ripetere , Fede viva , 
viva Fede, e fiam fulvi . 

Volete voi fapere, che cofa è Fede viva f S. 
Zenone addimandó la viva Fede umici Cbrijh , 
(X convivi Spiritai Sintti . La Fede viva è la 
prima radice dell’ amicizia con Grillo, ed è fa- 
miliariflima allo Spirito Santo. Dunque , chi fia 
tanti giorni nemico di Crifio per il peccato ; 
dunque, chi è duro d’orecchio , e di cuore alle 
voci dello Spirito Santo , non avrà , no , la Fede 
viva. Secondo, la Fede viva ( dice S. Zenone \ 
fupcra tutte le difficolta , che s’ incontrano nella 
Legge di Dio , anzi nepptir finte le difficoltà , 
{ibil difficili c/l Fi dei ; e nel Santo Vangelo, 
Ornnii anatro orna U poffibitii funi credenti . Tu 
trovi , e Tenti difficoltà a tutto , difficoltà a fiac- 
carti da un’ occafione, difficoltà a frequentar i> 
Sacramenti , difficoltà a fuperar un rifpctco uma- 
no, difficoltà a far limofina, difficoltà a rimet- 
ter per amor di Dio un’ ingiuria. Ma che mo- 
da di fede è quella tua ? All» viva Fede ì\ibii 
difficile efi : alla tua fede il tutto e difficile: Al- 
la viva Fede Omnia poffìbiiit fune : a te fempre 
finto in bocca, non polfo, non pollo: Non pcf- 
lo lafiiar quella converfazicne , quella trenta , 
quel giuoco . Che fede è la tua ? Te lo diri 
S. Giacomo, Fides fine operibus mortaci efi, mar- 
mi efi. In te non fi vedono opere di pietà, le 
non rare, e languide , e (vogliate s dunque la 
povera tua fede è morta: E fe per ben morire, 
e per falvarfi, ferve tanto la Fede viva, che fiu- 
ti rii te al punto della morte ?• 

Orti datemi nelle mani gli atti de’ Santi , 


rumo. Ha fatto più fpefe Iddio nel piantare il Cri- compilati dal Bollando, che voglio farvi vedere 
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fiiant fimo, che non ha fitto a crear tutto il mon- 
do. 11 mondo fu creato con un Fiat. Ma per 
far un Criftiano , Dio fcetujé in perfora dal Oe- 
Jo in. terra, fi umilia, fi annienta, fi lafcia pren- 
dere, acculare, flagellare, crocifìggere, uccidere 
tra i ladroni ; Ma quelli fono benefizi , che ri- 
guardano il comune. Al particolare. Ad ogni 
Criftiano Iddio da una nuova vita nel Battcfimo, 
dove lo adotta per figlio, per fratello , c per crc- 


quefia verità nella vira di San Tiburzio Martire. 
Quefti aveva convertito dal Gentiltfimo alla San- 
ta Fede un bravo giovinetto , e nel Battcfimo 
l’aveva chiamato Torquato. Per li primi anni 
quello giovane fu la- gioia del Criftianefimo : An- 
gelo di volto, e di coftumi, divoto allaChiefa-, 
ubbidiente al Maeftro, fàvio , niodclto, giufto , 
efcmplare. Ma dai fuoi buoni principi ii tnilo- 
rabile degenerò affatto ; tanto » che il fuo Mae- 
vederio tutto mutato, giudico. 


de del Regnò fuo; Ad ogni Criftiano tiene pre- Aro Tiburzio, in vederlo tutto mutato, giudico, 
tarate nella Chi«fa vive forano di grazie nei Sa- che aveffe colla buona coibenza perduta andrc 
tramenti, tclori meli 1 inabili di foddislazioni nel- la Fede. Perduta la. Fede ? Si , perduta la Fe- 
le indul°enze, Sacrifizi d’infinito valore in taire de. Su quali conghiciturc fonoo Tiburzio un 
Mede. Per ogni Cr : ftiano fono aperte tante Chic- giudiziosi Arano ? Udite. Solca Torquato , ni- 
fi ; pronti ;augi Sacerdoti, predicatori, libri, efer- biio levato la mattnu , piegar le gmoedua a 
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Dio', ed ora il primo quadro , cui fi preferita , mercante, allorché pigliarti il golfo di tanti ne- 
è lo fpeccfno ; e non finifce mai di pettinarli la Roii , come rtiam d; tede f chi fi adora f in thè 
chioma. Ogni due fettitrane era a pie’ dei Con- tutto il lauto giorno fi penili? in che fi confida? 
te fiorì ad ahbclltr l'anima i or peggio , che una Nel denaro, fi’ la Fede viva di dover una vol- 
femin, non llndia altro, che la coltura del ta , e forfè quanto prima lafciar il tutto? li la 
volto. In Chicli era femore a canto al Mae- Fede, che t’ infegna effer le ricchezze, fpine, im- 
flro, ritirato, raccolto, e comporto, or fuggeil pcdimcnti, preparativi all* Idolatrìa, tutte verità 
Maeflro, e frequenta halli , converfa/ioni , e ami,- Cattoliche, inlegnate da Crirto , e dai fuoi Ap- 
ri. Figlio mio f diceva il Santo,) tu hai giuoca- portoli! 5 La Fede viva come va? 
ta la Fede . Videa in te fepultam Di-vini nomi- Donna vana , non adopri tu molto maggio: 
vit fanti itatem . Non e vero, diceva Torquato: culto al tuo corpo, che al tuo Dio ? Non adori 


Io fono quello, che fiat , vero, e reale Oliba- 
no ; Son peccatore 1 tersi , ma buon fedele , e 
vivere, e morire. Vivere, e morire. 

Or udite ciò, che legni. Furono prefi amen- 
due dai Minirtri della Giuftiz'a Idolatra, c con- 
dotti avanti il Tribunale. Il Giudice incominciò 
da Torquato, come dal più giovane. Chi fei 
tu ? Son Cnftiano . E chi ti ha infcgnata que- 
lla Fede loreftiera , (ereditata, e proibita dai no- 
llri Celali f Me 1* ha infcgnata Gesù per bocca 
di Tiburz-o qui preferite . E’ egli vero, che tu, 
o Tiburzio , lei (lato 1* ingannatore di qucfto po- 
vero giovane ? Rifpofe Tiburzio, Domine din rii , 
qnod T orqu.tr in Cbrifti.wstm fe eie mentitnr. 
Credis ne Lune effe Cbrifiianum , qui tonforem di - 
iifit , , qui far mi ma di/irenrins intuetur ? T^un- 
qium talet Cbti/ius babere dknatus e/1 fotios . Ouam- 
primiim ayiofics , quatti ifle Cbriftianus /ir . Giu- 
dice , è vero , che ho infcgnata la Santa Fede a 
Torquato , ma fono già due anni , e più , che 
Torquato l'ha dimenticata, o lafciata. Quella 
zazzera cosi ben pettinata , quella vanità negli 
abiti , quegli odori , non è ella tutta farina d’ 
Idolatria? Si, che il nortro gran Capitano Geni 
non vuol Ninfe, e Ganimedi al luo fervizio. 
Tra poco vedrai, qual Ciiftiano fia coftui. E 
te lo dico avanti , acciocché non ti lavi la bocca 
di aver fatto apoftatare un fedele . Cesi dine 
Tiburzio, e fu Profeta; perche Torquato alla 
feconda idanza rinnego quell 1 ombra di fede mora , 
che gli reftava , e depofe quella mafehera di Criflia- 
no, che portava più per impegno , che per affetto. 

Ah Tiburzio Tiburzio, fe venifte al prefentein 
quella roftra Citta ; Se entrarte in quert’ ora in 
quella Chicli , « derte un’occhiata attorno tanti, 
e tante, che fi profeffano Ciadiani ; Quante men- 
tite dovrefle dar fui volto a molti, ed a mol- 
te! TorquaSus , mettano i mali Criftiani il Aio 
nome, e dicano: tirale , e la tale, diu e fi, quid 
CbiJUanum ; quod Cbrifiianam fe effe mentirur . 
Ah , giovane, da che cominciarti ad entrar in 
quella camerata , a frequentar quella pratica , 
Fede , Addio . Qui concili il tuo Paradifo ani- 
nulrico, quella amarti (opra ogni cofa, con quell’ 
amore, che fi deve fidamente a Dio ; a quella 
confecrafti il tempo , la roba , la vita tempora- 
le , ed eterna ; quella ancora ardirti chiamare 
«eticamente , il tu? Iddio , « Damma tua . Ah 


con molto maggior attenzione , e applicazione tl 
tuo volto nello l'pccchio , chel’ Immagine di Ma- 
ria fugli Altari ? Nacque un fofpetto in capo ai 
Prefetto di Niccmedia Pagano, fedue donzelle, 
chiamate Inde, e Donna, foffcro Arcuaci di Cri- 
fto. Se oc voile chiarire. Fatteli dunque con- 
l’egnar le chiavi della loro ritirata flanza , andò 
a vifiarle . V invernarlo di tutti i mobili fi ri- 
duceva a quattro utcnfili per fard da vivere , 
ad una Croce, ad alcuni libri tutti fpirirtiaii , ad 
una caffettina preziofa per conferva rvi l' Fucati- 
Aia, come fi ufava in quei tempi di tenerla nel- 
le calè, e poc* altro; rutto modello, comporto, 
e ben allertato. Confegnatemi voi la chiave 
dei voliti gabinetti: Dov’é qui un'immagine, 
o un libro di dis'ozione? Là carte, qui fpecchj , 
là pitture immoderte , qui libri profani: Qui di 
fuori ferviti! vjziofa , di là donzelle poco ben co- 
lluttiate, per cafa figli, e paggi sboccati. Un* 
Idolatra attirerebbe forfè diverlamcnte ? 

Fides , fi non babet opera , mortila efi , è definir ione 
dell’ Apportelo S. Giacomo nella fua Divina Epirtola. 
La Fede fenza opere e come un orpo fenza mo- 
vimento , e fenza refpiro . E come quello c cor- 
po morto, cosila lede cFede mora: Soggiun- 
ge Didimo: Homo mortuus non efi homo, ita Fi- 
des mortila non efi Fides: Come un uomo mor- 
to non è più uomo, cosi la Fede morta non è 
più Fede. Dove troverò io adunque nel Cri- 
ftianefimo una Fede, che fia fede, cioè una Fe- 
de, che fia viva? Il celebre Serapione Sindoni- 
U , mi par di vederlo giovane nel fior della lua 
età , nel più bel verde di Aie fperanze , ricco , 
commodo, fano al pari, e più ancora di mol- 
ti , che m: afcolrano . Prende in mano , ed apre il 
libro dei Santi Vangeli: Si abhattecoll’occhio in quel- 
le parole : Vade , • vende omnia , qua babes , tT da 
pauperibus , CT jfequere me. Va , e prendi , quan- 
to hai in cafa; dallo ai poveri, e vieni con me. 
Chi parla qui ( d'ccva il giovane a se flcffo , fo- 
rteivendo la fronte colla mano, e col libro /pie- 
gato fono gli occhi ) Chi parla qui ? Parla il tuo 
Dio morto in Croce pcrainor tuo. Parla l’in- 
finita Sapienza del Verbo, che non può ingan- 
narli , nc vuole ingannare . Che cofa infegua ? 
Infcgna ciò, che egli llefiò ha praticato in pcr- 
fona , fidò dii Cieìo a vivere povero , Iconofci Ur- 
to, e travagliato. Che pretendo conducili ini*- 
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frumenti ? pretende farmi eternamente ricco , 
eternamente comodo , eternamente beato . Cre- 
di, Scrapione, quelle verità? Leardo. Miche 
fi fa? Ubbidir (unito , c lenza dimora. Rilafcia- 
ta addanque parte delle fue ricchezze ai paren- 
ti, parte diftribuita tra’ poveri , ed opere pie , 
a pie’ fcalzi , vcftito dr lacco , e cinto di fune il 
fianco s'incammina al diletto. Incentra per la 
firada alcuni fuoi conelcenri, che in veder Sera- 
pione si mal in eflere di a ronfi , c di vediti , lo 
interrogarono .con anfictà , le alcun mal acciden- 
te gli forte cccorfo. Si (dirti: il piovane J £van- 
ftlium JeJ'n Cbrifii fpoH.rvit me . Son dato ili 
un ladro, che m’ha Ipoglia» , di quanto ave- 
va. Eccolo qui: Il Vangelo dì Gesù Crifto . 

Or , date qui il Santo Vangelo ; -voglio un po- 
co vedere, -fé pote/fi fargli far qualche altro la- 
droneccio. Qui, occhi Criftiani, rifvegliatc la 
^iva Fede, e poi leggete: bircia via e fi , qua 
diteti ad nniam . La via del Cielo è ftretta . E 
perchè voi pigltarveta tanto larva, cercando in 
ogni cofa liberta , e diflolutezza r Leggete que.t* 
altro -plinto di Tede: rtty/irr etn/ormari buie J'aeu- 
■h ; Quello è pnr detto dello Spirito S. Eppure 
flon 6 ftudia altro , che de mode, le malli me, 
•le regole del mondo bugiardo, e fi chiamano fin 
4 a lontano le mode , e le ulanze; Voltate il li- 
bro,; Esco un’ altro punto d' Fede . i\eZ nnm Coe- 
Jorum vim parimi, CT violenti raptiutt iUitd. Il 
Cielo fi piglia a forta , e vi vuol violenta . Che 
•vuol dir violenza, Ce non andar contro genio? 
Voi andate fempre a feconda del genio , del pia- 
cere, del comodo, della vendetta; ed è di le- 
de , che bifogna andar contro acqua : Come giun- 
gerete mai al Cielo? 

Proibiamoci innanzi al noftro Redentore Cro- 
cififfo , a impetrar lume , che ci rifehiari la meti- 
le, e ci fhmpi nel cuore quelle verità, infienae 
•colle fue Piaghe ec. 

’ DISCORSO XXXV. 

/ 

Veruni amen in i ■natine pertranftl homo. 

Kal.38. 7. 

D imani , effendo un giorno dedicato al glo- 
riofiflimo Appoftolo, e Protettore delle Spa- 
gne , S. Giacomo , che guernito d’ armi di luce 
fi fe' vedere alla certa dell’ Efcrcko del Re D. Ra- 
miro, disfece fettanta mila Mori , e libero più vol- 
te la Spagna dal giogo , dal tributo, e dalla cru- 
deltà di qne’ barbari : Dimani , dico , per légno 
di fella , e di giubbilo , e per rendimento ftrepi- 
tofo di grazie al Santo Liberatore , fi farà la lo- 
lita Salva Reale dal noftro Regio Cartello ; e la 
maggior parte di quella lecita Udienza andrà com- 
partita per la gran piazza , o dalla fomrnità di 
ualche loggia, o dall’ apertura de* ha leoni , sp- 
era quell’ imitazione di guerra innocente, udi- 
T emo II, 
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rà lo ftrepito de' bronzi guerrieri , ti cottene 
de’ Hauti ànnoniofi. 

_ Or , fidandomi io della vollra buona memo- 
ria , voglio quella fera fuggerirvi un penfrero per 
dimani : e quando farete tra voi nelle carrozze , 
o a palleggio , o alle fineftre , godendo della t'e- 
■ftola (parata , ognuno lo ricordi al compagno per 
cavare dalle Itene ricreazioni qualche riflcffo uti- 
le alle anime vollre. 

Tra gli altri giuochi di fuoco innocente , Ve- 
drete andar all* aria raggi lumino» 1 due , a tre , 
a cinque, a fei, c piu ancora per volta. Oche 
bella comparfa fanno ! Come . vanno ardimento!? 
ad invertir il Cielo! Come a mezzo il nero del!:, 
•notte fendono l' ombre con bella ftrilcia di luce ! 
Come alcuni ferpeggiano, guizzando, come pe- 
lei per il vallo .mare dell’aria ! Ogni occhio gli 
accompagna , e quali lor corre dietro collo (guar- 
do, ogni lingua li loda con .encomi-, o bello 1 . 
o bello! £ poi; fui più bello della loro lumi- 
nofa -carriera tutto ad un tratto feoppiano , fmor- 
zati fui più chiaro del loro rifplendetc , e latra- 
no dietro sé un avanzume nero, e puzzolente, 
che va a finire, o (opra un tetto, o nella pol- 
vere, o a mezzo il fango. 

Si può trovar , o Signori , immagine più ef- 
prertiva della vita umana ? Nafcere , comparir 
per un poco , rifplenJer cou qualche luftro di 
nobiltà , ch ; arezza d’ ingegno , e d' .ricchezze , e 
pai fui piu bello finire . Se quel raggio avertè 
cognzione, e intendimento, avrebbe egli moti- 
vo d’ invanirli per quella poca luce , clic fpiega ? 
£ Se quel folgore dicclfe tra sé: Io -fo più nel 
.vedere , che non fanno i pianeti , e vado a ca- 
valcar le lidie : Che gli dtiefte voi ? Ah , pove- 
ro tìglio di nera polvere , clic di qui a poco an- 
drai a rifolverti in un volume di carta llraccia , 
e affumicata , hai tanto ardire di paragonarti al- 
le (Ielle , che ardon fempre? Quello e il ricor- 
do, che io vi proponga a riportare l'opra le fe- 
lle de’ fuochi , che vedrete dimani fera . La m : a 
vira é fonile ad uno di qne’ raggi volanti. Ulcit 
dalla polvere, far un poco di comparfa, e pei 
ricader nella polvere . 

Seneca all’tpiltola 110. racconta di sé mede- 
fimo, che non aveva pallierò più famigliare di 
quello. Vado, die’ egli , bene fpeffo per Ro- 
ma, e m" incontro or in un Cavaliere , che con- 
duce un popolo di lèguito , or vedo un gran 
palazzo, «he inette la fronte m Cielo per ì’ al- 
tezza , or viene una leit'ca , portata da’ (chiavi 
vediti bizzaramenre all' africana -• e mi par di 
vedere tanti lampi volanti , die piacciono , e fal- 
lano. Udite le lue parole alla ftoica, che fono 
bellini me. Quattri atiquid perflrìnxerit eeulos , 
quando mi da negli occhi qualche luce di pom- 
pa (Iraordinaria . Quotiei oceurrerit domiti am- 
pia , cob»rs culta Jervorum , dedica fartmfit tmpo- 
fu A (itlonibus, miti ipfi dico afitndtt/imr nei, non 

y pojji- 



ijo Efercizio 


pojfidentur ; 0 “ dumplacent, tranfiunt . Oh [iel- 
la compariti , ma breve! Oh luminofa inoltra, 
che nel moflrarfi fugge e fvanifee! 

E qui appunto coartile la Grande imprudenza 
de’ peccatori , che ingannati aa quel picciol bar- 
lume, che fogge, li lanciano rapir dalle mani il 
vero Bene, che è durevole, permanente, ed 
eterno. Per amor di Dio. cfclama qui S. Ago- 
li ino: Ubi ejì fapientia, ubi inteHiientia , ubi lu- 
men ocularum ? Soggiunge indoro Pelulìota; Cur 
paini vtiltis effe ad murnentum fucati quam in 
aternum beati ? . Cd boram libidinojì , quam in 
Jémpiternum g/o rio/ì ? 

Poter afficurarfi una bellezza eterna , una gio- 
ventù eterna , una chiare»» eterna , una ricchez- 
za eterna -, c piuttosto volere un lampo breve 
di bellezza , e di vanità ? Poter eilcr una (Iella 
del Cielo , che arde di luce immortale , e voler 
edere un raggio di lume fulfureo? Cur patini 
r vuitii efe ad boram libidino/ì , quam in Jrmpi- 
temum glorio/?? 

Perché anteporre il godere di un’ora al -gode- 
re eterno? un piacere vile, ed anima lefco , ad 
un piacere Angelico , che contiene tutte le im- 
maginabili foddijfaztoni / Perché ? Perché / Stu- 
diate-, quanto volete, non troverete mai rifpo- 
lla a quello perché. 

Si fervi di quella. gran mnlTima un gran Ca- 
valiere , gran Cancelliere , e Martire nell' Inghil- 
terra , Tommafo Moro . Era quelli chiufo in 
una llretta pr gione , reo non d’ altro , che d’ 
una Uretra oflcrvanza a Dio , e alla Tua Chicli : 
Poteva liberarli dalla carcere , e ritornare al luo 
onorevole pollo col Semplice fottoferivere il fuo 
nome ai decreti del Re Arrigo d‘ Inghilterra, 
contrari a Dio , ed alla coscienza d' un Miniflro 
Cattolico. No, dille Tommafo Moro, il Re 
vuole la mia loifcrizione -, ma la legge di Dio 
mi trattiene la penna . Noi farò mai . E tu 
marcirai entro una prigione. Marcirò. E i tuoi 
beni andranno al Filco. Vadano. E i tuoi figli 
refteranno mendichi , e raminghi per l' Inghil- 
terra. Rollino; vita, titoli, figlj, onori, fono 
lampi, che finifeono. L’ am ; c ; zia di Dio, e la 
gloria, che mi afpctta, non é lampo, che fug- 
ga. Saldo, Tommafo, faldo. 

Ma ecco , una gran Dama , che viene fciolta , 
c compolla nel crine , accefi , e piangenti gli oc- 
chi, porta tra le braccia un (igliuolino di tene- 
ra età , e due le Hanno a canto , uno per parte , 
tenendoli colle mani appigliati alla verte della 
Madre . Chi é quella Signora ? E’ la moglie di 
Tommafo prigioniero. Dama in fiore di nobil- 
tà , di gionatù , e di bellezza , mandata dal Re , 
come l’ ultimo, e più forte tentativo, per cfpu- 
gnar il Marito. 

I primi affarti. fono lagrime, e fofpiri, inter- 
rotti da quelle doki parole; Ah, marito, ah, 
caro manto! Ripigliavano alternamente i figliuo- 


li™ . Ah , padre , ah , caro padre ! e ftringeva- 
no, c baciavano, e bagnavano tutti con lagri- 
me, chi la mano , chi il fieno paterno: A mez- 
zo quella mufica di finghiozzi , la moglie più 
piangendo, che parlando: E fin a quando, ditte, 
vi (offrirà il cuore di veder il voftro fangue ri- 
dotto a quello (lato , lenza cala , già fequertrata 
dal Fifco, lenza mobili, inventariati dai Minirtri 
della Camera ; lenza pane , fenza tetto , e 
lenza configlio? Ah, marito, con un tratto di 
penna, fai vate il tutto. Pietà, mifericordia a 
voi, a me, e ai vollri poveri figli . Figliuoli, 
retto , buttatevi in ginocchio , e chiedete al vo- 
to padre, fe vi vuole Cavalieri, ovvero ramin- 
ghi sbanditi , e ridoni a mendicare il pane . 

S’intenerì Tommafo, che poi non era difalTo, 
a quello affai», e rivolto alla moglie: E bene 
dille, per quanto goderemo noi della grazia del 
Re, e dei beni di fortuna? Rifpofe: la vollri, 
e la mia frelca età ci promettono per lo meno, 
ancor venti anni di vita . Vent’ anni / E per vcor 
anni , e quelli , né anche licuri di felicità terre- 
na, metterli a pericolo d’urva infelicità eftrema, 
ed eterna/ Vi par quello un cambio da proporli 
a chi ha giudizio/ S tutta mercatrix et, o me a 
xAhyfia, V’intendete pur poco di conti, o mia 
contorte, nel voler anteporre il temporale, che 
paffa, all’eterno, che (la immobile . Stutta mercatrix. 

Santo, ed efficace penfiere , che tenerti faldo 
ad una rale batteria il cuor d’ un padre , e ma- 
rito , e che facerti perdere ad un tal perfonaggto 
la libertà, il porto di primo Minirtro, tutti i 
beni, tutti i figli, e poi anche la vira; Santo, 
cd efficace penfiere , hai tu perduta la tua virtù 
ai giorni noftri , che non polli ora (laccar un 
giovane da un vizio, una donna dalla vanità, 
un negoziante da un guadagno illecito / E’ pur 
ch:ara evidenza , che tutto il temporale pialla , co- 
me un lampo? E' pur certa la Fede, che l’eter- 
no non paffa mai. £ ancor quel viziofo non mu- 
ta vita, e quei peccati non fi confettane , e quel- 
le trcfche non li troncano, e quell'ingiuria non 
fi perdona ? 

Ah, carne, S tutti Mercatrix, dove hai im- 
parato traffico si difavanr'aggiofo , metti a rifehio 
il fummo , cd eterno bene per un bene vile , e 
fuggitivo / 

DISCORSO XXXVI. 

1 \emittuntur tnim peccata multa . Vaie in paté , 
Eucz 7. 47. 50. 

C Elebriamo dopo dimani la feda della felice 
convertita Santa Maria Maddalena . E nel 
luto ricorda’ir.ifì Maria Madda ena n i corre dal 
cuore alla lingua un affetto furie fuori di tempo, 
che dice cosi : Beata voi Maddalena , che averte , 
a fare con un Signore tutto bontà , che con un 
ano di umiliazione fi placa, e con poca moneta 

ài quat- 



Della buona Morte. 


di quattro lagrime fi compra ! Se la millefima 
parte delle offefe, che voi avete fatte a Dio, le 
averte fa tte ad un uomo , ci volevan altro , che 
unguenti per medicar le voftre piaghe , altro , 
che quattro lagrime a lavare le voftre macchie . 
Non vi farefte mica arrifehiata di andargli avan- 
ti fenza prima mandar l'ambafciata, ferita met- 
ter in trattato 1* accoglimento , fenza anteporre 
qualche terzo , che tentaffe l* umore della perdo- 
na . Il comune degli uomini , e delle donne 
gravemente offefe ( ognuno fi metta la mano al 
cuore , e dicagli la fua cofcienza , fe farebbe co- 
si ) il comune degli uomini , e delle donne gra- 
vemente oflefe , le vedelfe il fuo offenfore en- 
trar improvvido nella fua ftanza , anche per umi- 
liarli -, per Io meno fi metterebbe in alto con- 
tegno , in grave , e feria guardatura , uferebbe 
poche , e corte , e foftenute parole ; e tenendoli 
diritto fulla perdona , o de la paflerebbe con pa- 
role generali , o rimetterebbe ad altro tempo , e 
ad altra forma il trattar del perdono . E voi , 
Signori Cavalieri , che talvolta vi adoperate in 
quello ano di Criftiana carità di trattar paci , 
ed accordi ( certo non configlierefte mai alcun 
reo di gravirtima offefa , andar di botto , e di 
lancio m cafa dell’ awerfario . 

A Dio offefo fi può andar fenza interporre 
perdona alcuna, li può andar d'ogni ora, a’ogni 
llagionc , con licurezra di trovarlo Tempre di 
buon umore , e di buona vena di perdonare . 
Quello punto è teneridfimo ; Ma ho paura di 
non faper efprimcrlo bene : Supplite voi coll'at- 
temione della mente, e colla tracilità del cuore 
al difetto della mia efpreflìva, perche a mio cre- 
dere , uno dei più teneri motivi a dolerci per- 
fettamente dei noftri peccati tanto in vita, quan- 
to in morte , è confiderare la bontà , la brama , 
la compiacenza , che Dìo ha nel perdonarci . 

Dice Ariftotele , che la vendetta è dolciflìma 
all’ adirato . E di fatto offervate , come uno 
fortemente adirato fi dice aver lame , fitte , e 
libidine di vendicarli . Or , coinè ad un fame- 
lico e guftoliilimo il cibo , ad un libidinofo è 
giocondo il piacere, ad un alfe-tato è faporitilfi- 
mo il becere , cosi ad un’ adirato è doiciflima 
la vendetta . In Dio tutto è il contrario . Quan- 
do vendica le fue offefe, lo fa Taciti i dolore (or- 
dii intanfititi , e viene , o quanto di mala vo- 
glia ! direi quali trafcinato dalla Giuftizia , come 
una madre , che deve gaftigare il fuo figlio , e 
vuole, e non vuole . Al contrario, quando per- 
dona lo fa con tal piacere, che è ( quali dilli ) 
nuovo peccato non dimandargli fubitamente per- 
dono dei peccati per dargli il gufto del perdonare. 

Qui cade mirabilmente a taglio una divotifli- 
mi rifleflione di S. Gio: Grifoftomo . Offerva- 
te ( dice quello Santo Dottore ) come gli uo- 
mini per fabbricare , hanno bifogno di molto 
a;uto , di molti ftromenti , e di parecchi anni , 
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a proporzione dell’ opera , che intrapprendono • 
Ma per disfare, per demolire il fatto, balla po- 
co aiuto , e poco tempo . Quinti anni ha , che 
cento mani fono in opera per la tabbrici del noftro 
Duomo ?> Alcune mine di fuoco in pochi giorni 
ne farebbero un mucchio di falli, miferabile avan- 
zo d’un edificio dei piu ibntuofi del mondo . In 
Dio va tutto al contrario . Crea il Mondo con 
un Fiat . Fiat , e s’ imparta la gran malfa del- 
la terra , Fiat - , e fi accendono migliaia di Stel- 
le : Fi.it, e fi feconda il mare di pefei , l’aria 
di uccelli , e il bofeo di fiere . Ma a diftrug- 
ger il mondo col Diluvio , Dio vi ftentó cento 
venti , e più anni . Fa intimar al mondo , che 
muti vita , che elfo ancora muterà penderò . 
Comanda a Noè , che predichi ; Comanda , che 
dia principio all’Arca ; E quell’ arca non fi fini- 
va mai . Poteva finirli in pochi meli, non finì 
in quarant’ anni . E perche ( dice il Grifofto- 
mo ) Perché a quel gaftigo Dio veniva malvo- 
lentieri : Expecìabat Dei patientij, dnm fabricarc- 
tur ^ (rea ( Tofi Epift. X. e. 3. ) 

L’Angelico Dottor San Tommafo vi prega di 
un’attenta rifleffione iopra due parabole del San- 
to Vangelo ; le quali , benché fieno due , rica- 
dono in una dola . Ad un Pallore va imarrita 
una pecora , c ad una Donna, va fmarrita una 
gioia . Quello fu per le rupi , e per la felva col 
lolito fuo fifehio va ricercandola : La donna * 4 c- 
ceniit lucernam , colla guida di un picciol lumu 
elimina tutta la cada , interroga ogni sforzicro , 
ogni ftanza , ogni angolo per rinvenirla . Buon 
per l’uno , e buon per l'altra : Dopo lunga ri- 
cerca , la pecora fi fa fentire , e la gioia li da a- 
vedere . Che gufto, che tripudio di quelli due- 
nel metter mano fu ’l teforo perduto, nel rimi- 
rarlo, fe è quel delfo , nel ripulir la gioia dalia 
polvere contraffatta , nello fgridar la pecora dol- 
cemente , perche fi é andata a nafeondere , nel 
mirarla , come cofa nuova , nel baciarla , come 
folfe divenuta più cara dopo d’ elfer perduta ! • 
Aggiunge il Santo Vangelo , che l’ uno , e I’ al- 
tra chiamò a parte delie lue allegrezze il vici- 
nato , e dille: ConeratuUnùni mibi , con^ratul omi- 
ni mibi , inveiti dracbmom , inveiti overn , qua 
penerai . Congratulatevi con me ( dice qui I* 
Angelico ) Con me ì Piuttofto congratulatevi 
colla pecora , con la povera tapina , le non era 
trovata , andava di precipizio in precipizio a finir 
in bocca al lupo , e la gioja dimenticata tra le - 
mondiglie della cafa , in vece di falir fu ’l capa 
della padrona , andava calpeftata da ogni piede 
fangolo . In oltre quello Pallore , e quella don- 
na , fono figure, e parlano in perdona di Corto. 
Or ditemi > Convertita a penitenza un’ anima , 
che guadagno , per vita voftra , fa Collo ? Non 
è tutto il bene , tutu la felicita del peccatore ■ 
guadagnato? Con tutto ciò il citato S. Tomma- 
10 , con parole più da amante , che da Teolo- 
V * go , 


Digitized by Google 



i-n ■ EferàzxS 


gt> , vene y ed ammira . Qtmis ^intelai eonnso- 
eat ad cim^ratiiianiiim non homi ni , fei fibi ; quafi 
homo Dei Deus ejfet , tX tesa John Diyìsta in 
ipfius invtr.thne penderei, (X quafi fine ipfo bea - 
ius effe non pofjit ( Opufi. <}. c. 7. ) Pare il 
cerco modo , che 1 * uomo fio Dio deHo deffb 
Dio ,. e clic la beatitudine di Dio dipenda dal 
convertirli deli' uomo , quali che Dio non. po r - 
fi efler beato fenza la fklvczza dell’ uomo .. Que- 
lle propoli noni , parlando in rigore r fon* cre- 
ile , ma non. fu potàbile , ccppur a S. Xomma- 
fo , fpiegar il giubbilo , che ha Dio nel: perdo- 
narci i (leccati fenza andar fu qucft'orio-per fre- 
garli: J Qfiafi fine bonarie Deus Beati* e fit nonpofei . 

. lì quello motivo, mici caribe divoti Signori ,„ 
quanto è tenera per concepir do’ore de’ peccati 
nodri ! Subito commeliì quelli peccati , io fui* 
fuora di Arada , c '1 mio Pallore Gesù m-’ era. 
dietro a cercarmi con fante paure, che mi bat- 
tevano il cuore : colle immagini di- morte , che 
mi turbavano la, fantafia ; con forti llimoli alla 
cofcienza, acciocché mi confelTilli Cubito , e ri- 
tornaffi all'ovile: Ed. io conofeeva nel mio Pallo- 
re la Cete ordente , la brama accefa h il* gallo ,. 
che aveva di rinvenirmi _ Con tutto ciò io il* 
crudele pareva quali , che avelli gufi» di* farlo, 
fiancar dietro ine .. Andai- di precipizio in pre- 
cipizi# , di- peccato in peccato ,. tanto, più ititelo* 
a perdermi y quanto più Dio era invogliato di 
ritrovarmi Éripuifii me (. cosi piangeva Sant’ 
Agoftino ) éripuifii me de Inferno inferiori- fernet,, 
(X fetunio ,. (X tertio ,. tX centies , ÌX millies. ; 
Jet ejo femper ai Infero 1 tendeb.im ,. (X tu me 
fimpcr redueebai , (X jufie millies dar» nafte me,, 
fi 'vo’.mjes f ^lugujl. in SclHoq* capi 8. ) 

Ma immagine più efprellìva. della domedichez- 
/a, con- cui Grillo riceve i- gran .peccatori e. del 
gullq , che ha. in perdonar loro i peccati r im- 
magine, dico, più efprellìva non v’ ha della Mad- 
dalena . Quando Crido la riceve, si cortefemen- 
te , era in cafa del Farifeo,. razza, di uomini au- 
Aeri, critici,. e difumani . Quelli: nel primo ino- 
ltrarli, che. fe’ Maddalena, fu Ila portai,, le pian- 
tò in' fronte un’, occhiata , e P accompagnò collo 
fguardu per tutta la danza fino- appiè, di Grido , 
con vifo torbida , ed alterato , afpcttando , che 
Oido la caccia!*: da sé . Cacciarla da sé ?■ 
Ayredi fatto cosi tu , dice Sant' Aqedino i Si ad 
Tbarifiti pedes Magi, iena aectjfi jet , di (iurta e i: 
eroi , feerie a me f Ilom. ij. ve 50* ) Se la 
Maddalena avelfe avuto , che fai. col Farifeo ,, 
(venchè elfo non fofle l’ofefo , le avrebbe detto 
al certo; Che pretendi tu. qui.? else ardirei- che 
pzefuruione è queda. tua ? metter pjèincaA ono- 
rata , a mezzo un convito- d‘ uomini dabbene ì: 
Vattene alle trebbic- de' tuoi giova ai Itceniiofi 
che fono, danza , e trattenimento, de', pari cuoi .. 
Ah! non penfar con quattro lagrimettc inganna* 
aiti comperarti il eompadìuse .. Ti comifco: 


Via di qui . Non cosi Crido . Con nn ic re» 
no di volto tutta piacevole , con una fifonomii 
tutta di carità, l' accoglie , impiega iu favore di 
lei la lingua per difenderli ; alza la fua Di vini 
mano per benedirla , apre la Divina fui bocca 
per afl'olverla , femietuntur tihi peccata tua ; Al- 
meno gli avrà impedì qualche graye penitenza . 
Niuna . Vaie in pace. 

Peccatori , e peccatrici , fe alcuna ve n’ è qui; 
J \efpicite <X levate capita nrefira , quoniam appro- 
pinquai nedemptio nrefira . Levatevi in punta di 
piedi colla- fpcranza , ecco il bell’ invito al vero 
(sentimento de' vodri peccati ; ecco inficme il. bel 
motivo- di dolore . Doletevi di aver oflcfo Dio, 
si tacile al perdonate , c che ha anco gudo di' 
pedonar i peccati . 

Se mai nel decorlb dalla vodra. vita vi fòrgo- 
no nel cuore diffidenze del perdono de’ vodri 
peccati ,. quede diffidenze fanno torto alla bontà, 
di Dio . Credete ,. eh’ egli abbia difficoltà a dar- 
vi quedo perdono ì Tutta la difficoltà Iddio 1 * 
ha in gadigarvi ma il. perdonarvi ,. quedo e. ili 
fuo genio- , Deus cui proprium eji mijereri ftm+ . 
per (X parure . Se poi il) punto di morte fen» 
tireta dringervi il cuore da certe mezze difpera- 
zioni , ricordatevi , che la. difperazione tien l* 
occhio al* foramo. difficile,. che dima di non po- 
ter ottenere ; ma , fe il perdono de’ peccati è- 
il maggior diletto , che polla aver Iddio : Quafi 
homo Deus Dei ejfet., quafi Deus fine homint beatile 
effe non ■ pojet : Come dunque polliamo fingerci 
difficolti, checi faccia.mczzo difpcrar di ottenerlo? 

Ho. finito-, Signori miei ,. e mi fono nfcrbyo 
al fine per figillo- di quanto ho detto, .un’ ar- 
gomento a mio parere evidente . Leggere le vi- 
te di uomini , che hanno avuto qualche poco di 
zelo delle anime , e troverete in tutti un gudo 
fenfibilc ,. una confolazione incredibile , che inse- 
vano- nella pefea, di certi gran peccatori, S. Fran- 
cefeo di Sales ,. S. Francefco. Saverio , S. Bernar- 
dino, da Siena-,. S„ Vincenzo Ferrerio piangevano 
di teneriilima. confolazione nel feiitire, e nell’af- 
folvere peccatori di anima affatto perduta ; chia- 
mavano il Confcfiìonale fuo Paradifo, per il gu- 
do ,. ohe fpcrimentavano nel cavar dal più lar- 
dilo. tono* di colpe abbominevoli gli adulteri , i 
concubi nari , gli icomunicati . Sant’ Ignazio vo- 
leva., che da tutta la Compagnia, fe gli fcrivef- 
fe tutto, il bene r che. fi faceva nelle anime ;• 
Tanti confclfati in quel. Collegio. :. Tanti Eretici 
convertiti in quella Città:. Tanti infedeli battez- 
zati nelle miffioni : Tante giovani affieniate, tan- 
te levate dal peccato.; e ciò voleva ogni poda, 
e leggeva. quelle lettere, col volto tutto infocato,, 
cogli occhi; molli di lagrime , con un mare di 
gudo-,, che gl'.inondavaiil cuore , e le baciava , 
e fopra. quelle, ripofàva.la. notte ,, e quelle rive- 
deva- il giorno .. Senzite ancora quello .. In oc- 
cafionc.dÌL Albioni di Gkbbilci , di fiferrizj , è 
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iocredibiie fi confofazfone , che provano i Con- 
feflbri in alibi vere gran peccatori , in ravvivar 
certi cadaveri tutti morti alla grazia , e meno 
morti alla Fede . Or difeorro cosi . 

I Santi, i Confederi fono puri ftromenti della 
remiflìone de* peccati ; E fe il puro {frumento 
(ènte tanto piacere nell' affolvere , nel rimetter 
gravi peccati, nel difpenlare il Sangue di Gesù , 
qual piacere avrà lo flelfo Gesù r che è il prin- 
cipale ? qual piacere avrà nel perdonar peccati T 
nell* infonder la fua grada, nel ramificar le ani- 
me fue care , fue pecorelle , Are gioie , lite figlie, 
lue corone , fua allegrezza , e quafi dilli , fua bea- 
titudine ? Se tanto gufto ha lo fcalpello in far 
k fiatila , quanto ne avrà lo Scultore ? 

Ah ! fe vi folle qui qualche anima , che fitti 
ori avelie negato di dar quello gufto a Dio , 
glielo dii dopo dimani inficme con Santa Maria 
Maddalena , e tocchi quello, motivo , e cominci 
fin d' addio a dir col cuore ciò. , che- io' dirò' 
colla' bocca . Inginocchiamoci innanzi ai noftro 
ajmbiltllìino Redentore , e feguitemt tutti col 
cuore- in ciò , che lo Spirito Santo fi degnerà di 
fuggerirmr alla lingua- O Dio* dell'anima mia, 
fitihondo della nva falute , quanti meli Amo r 
clic vi' fi>' patir quella fete ! ec.. 

DISCORSO xxxvir. 

Dives , cum- dormimi nibìl ficum- aufertt- 
Job. »7. 19. 

U N Principe giovane , portato 1 dal fervor del- 
la cacoia nel' più folto di un bofeo ,- feon- 
trolfi a calo nel famofo Romito addiimndato 
Macedonio-, il quale già per fettant' anni , e (fen- 
do abitatore di' quella- felva ,- con alta , e felice 
ignoranza di tutte le cole del mondo , converfa- 
va co' fuoi penfieri nel Cielo ,• andava con- tut- 
ta l’ anima in- Dio . 

Al primo feontrarfi del Principe col Romito , 
lede uno in fronte dell'altro la diverfità degli af- 
fetti . Il primo a parlate fu il Principe, il qua- 
le tutto cortefe : E bene , dille , die fate , buon' 
fervo di Dio, in quello filenzio d' cole, in quello- 
ritiro dal mondo ? Conche follentate li vita-, in- 
die impic;ate le ore lunghe del giorno ? 

Signore (' rifpofe il Romito )> credo , che io' ,, 
e voi fiamo- amendue della ftellà profeflìone .. 
All' armi , agli arnefì , che ve fi i tc , alla tromba 
ritorta- y che vi pende dal collo ,- ai cani ,• che 
▼' veggo d' intorno, voi mi 1 fembrate un' caccia- 
tore ; e cacciatore fono atidj’ io . Nell' ozio di 
quella forefta : • Krnor Jì um mrmv , vado a cac- 
òa del mio Dio'. Ilo- invito co! canto de' Sal- 
mi , fpio le dì lui' pedate ,-e proocuro di Ingiur- 
ile la- traccia , e da voi prendo- oggi quella bella 
lezione di non pordcr mai- di-villà la- cara preda 
ohe va cercando 3; 0 di 0011 'perdonare: a fatica ,, 


■ e di non prender r/pofo fin a raggiungerla . pV- 
ntjr Dtam meiim, CT nuwjHamceJibc, dante conr- 
prebendam . Bell’ efercizio veramente di quell» 
fortunato Romito ,, andar a caccia di Dio ! 

Anche il Glorialo Patriarca S. Gaetano , del 
qual oggi abbiamo gloriofa , e folenne la fella , 
fu di profelfione Cacciatore .. Quello nobil tito- 
lo egli fi meritò co’ fuoi Appollolici fuddii : E 
nelle lezioni del Breviario approvate dalla Santa 
Chiela , leggiamo di lui quelle fpieganti parole s 
Troximornm [tinti affìdua cura incurnbebal , di- 
filli proplerta Venator anima rum . Tutto il fuo 
tare era adoperarli per la falute dc’prolfimi , ad- 
dimandato perciò il Cacciatore delle anime . 

Contentatevi di fenrire in terzo luogo ancor un* 
altro, nobililfimo bensì per la fuprema dignità , 
ma oli quanto- dtHimilc cacciatore! Qpelli tu Do- 
miziano Imperadore , del quale riferirono d’ ac- 
cordo gli Storici Romani , che fpendeva molte 
ore ogni di ne‘ tempi fedivi nell’ andar a- caccia 
di mofclte , e faceva gran- fella ,. quando aveva , 
o tradita col dardo , o iinprig-onata nel pugno 
gran moltitudine di quelle vililìime , e fchifolif- 
fiine belliuole . 

Che grande diverfità è mai quella , e indegna 
da metterli al paragone ! Macedonio va a caccia 
di Dio : Gaetano va a caccia dell' anime 5 Do- 
miziano va a caccia di mofehe.- 

U noi tutti, che nel gran bofeo di quello mon- 
do liam cacciatori , di che andiamo a caccia ?. 
Vediamo quella fera , chi fono quelli , che al fin 
della loro vita fi trovano le mani, come fuoi 
dirli , p ene di mofclie. Dormierunt Jòmnum Jit- 
um , ÌX nibit invenernnl in manibus Jais . 

Anime pie, e divote, che coi primi penfieri 1 
del giorno fi portano a penfar al fine, per cur 
fon latte, che a lui indirizzano tutti 1 penfieri 
della mente , tutti gli affetti del cuore , tutte le' 
opere della mano, che premono le pedate di 
Crillo, e, come cani fagaci Currunt in odorem- 
unyientorum J'uurum , umili , pazienti , benigni , 
manfueti: Quelli certamente col Romito Mace- 
donio vanno a caccia di Dio . Beate , fc terran- 
no dietro a 1 quella traccia ! fi troveranno in pun- 
to di morte piene di Dio . £go ero mtrtts tua 
marna ninni . 

l’erfone infervorate, e zelanti, ch‘ infiftono all 
buon coftume della famiglia y togliendo gli abufi,, 
finorz-ando gli amori, mettendo pace tra’ difeor-- 
di i c Hanno coll’occhio intento a promuover il 
partito di Dio, or col con figlio, orcoll’cfcmpio.- 
Qgcfti , con S. Gaetano vanno a caccia- e- dello 
anime , e dj Dio . Beati ancor quelli in punto' 
di morte ! Dio pagherà animam prò anima , e le 
anime da loroaiutate , aiuteranno i loro benefattori.- 

Secolari o- ingolfati ne' negozi , oubbriachi nel 
piacere, che fiatino con cent' occhi aperti ad ab-- 
boccar un- guadagno, a foddisfar un fenfo',. elle-' 
Hm hanno alu’ oggetto alla mente,., altro' parlar- 

' lull»' 
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fui la lingua , che di ricrearono , di pafla tem- 
pi , di giuochi, de titoli , di tenerezze ; tan- 
to dimentichi di Dio, come fe non vi folle; 
tanto dilamorati dell'anima, come le non l' avel- 
lerò ; Quelli fono i Domiziani , che vanno a cac- 
cia di mofche ; perché al fin della vita fi tro- 
veranno con un bel niente tra le masi . Hibil 
affatto, T^ibìi invenemnt in minibus fiuti Non 
il denaro , che refta agli eredi , non il piacere , 
che già e finito per Tempre, non i titoli, che fi 
lardano fopra la pietra del iepolcro. 

Udii da un zelante Predicatore mirabilmente 
deferiverfi tutta la follecitudine attorno i negozi 
temporali fotto l' allegoria della caccia . Si cor- 
re un’ aperta pianura da una banda di cacciatori ; 
Chi va a piedi, chi va a cavallo, tutti fchiera- 
ti in fila coi cani all' affo , e coll' occhio in gi- 
ro, tutti intenti al levarli di qualche lepre. Su- 
bito, che la lepre è in piedi, ecco i levrieri a 
volo , i cavalli in corfa , e le voci in aria , 
pifiia, pilli A , pif/ia ; Subito, che la lepre è ab- 
boccata dai cani , fi rinnova più alto il grido , 
lofi':* UJiia tafiÌA . Quello è il giuoco, che fi 
fa Ji continuo al mondo . E’ in piedi un titolo , 
un pollo, un guadagno, un benefizio, un par- 
tito, un piacere, cento affetti fono in corfa, Pi- 
glia piglia piglia; Appena ottenuto , grida la mor- 
te : Laida laida lalcia. 

Andate a fentire i tellamenti , che fi fanno 
dagli malati al punto della morte. Laido quel- 
la cafa, fabbricata con tanto difpendio: Laido 
quella potìdfione , acquifl.ua con tante liti: Item 
laido quel capitale , accresciuto con tante fati- 
che, e forfè ufure. Laido lafdo lafcio. 

Afpettate addìo fidamente a dir quelli lafcio ? 
K non vi dille tante volte la carità : Lafcia un po- 
co più di limoline a poveri ? E non vi dille an- 
che la giuAizia: Lafcia ad ognuno il fuo, lafcia 
quel falario a poveri fervitori , quella mercede 
agli artefici affaticati , quell’ eredita a' pupilli ? 

£ non grido piu volte dentro voi la colcienza: 
Lafcia tanti negozi della terra, che ti fanno per- 
der di villa il Cielo ? Laida tanti giuochi , lafcia 
qpella trelca fcandalofa , lafcia quella pratica , 
falcia quella cafa f 

E non vj dilléro più volte i Predicatori, e i 
Confeffori : Lafciate rante pompe di veftimenti , 
tanti abbigliamenti di volto, tanta morbidezza di 
lenlo, tante compagnie difcole, c libertine? e tu 
non Imi voluto mai léntire di quell’ orecchio ; 
or lafcia per necdlìta, coche non voltili lafciar 
per merito, e colie mani piene di mofche por- 
tati al tribunale dell’Eterno Giudice. 

L' Appoftolo S. Pietro , a nome di tutti gli 
altri Appofloli , li prefentó una volta a Oiflo , 
e cogli occhi verfo lui m aito di amorofilfitna 
confidanza, gli diHe: Signore: Eitt ruj reiiijui- 
miit omnia . Signore , abbiain iafeiata la barca 
al lido, le reti al mate, e tu; te le umane fp<* 


ranze al vento: Quii ergo erit netti ? Or fiamo- 
fpogliati del tutto/ che Tara di noi? Che far» di 
voi ? Ctntuplum Acci pie ti s , C7“ vitam aternam poj- 
fiicbitii. Io vi pagherò il cento per uno, e di 
più vi darò la vita eterna. 

Orsù , uomini , e donne del mondo , fatto , 
che abbiate in punto di morte il voftro tefiamen- 
to con tanti lafcio lafcio, fatevi avanti a Cnfto 
Giudice , e ditegli ancora voi : Ecce nei reliqui- 
mui omnia, e dimandategli la mercede; Ditegli, 
che avete lafciato la roba , che non potevate 
trattener più , che avete lafciato i piaceri , che 
non potevate più godere; che avete Iafciati gli 
amici , e le convenzioni , che erano finite per 
voi . Si si , afpettate , che vi rifponda il Ccntn- 
plum accipictii 17“ vitam aternam poffiJebitii. 

Il Collatore alla diliinzione io. Efempio u. 
racconta , come un giovane Fiammingo , nobilif- 
fimo di nafeita , ricchilfimo di beni di fortuna , 
ma più ricco -di beni di grazia , mandato dai 
parenti allo Audio pubblico , prefe cafa in un 
convitto di altri giovani, fuoi pari in qualità, 
ma aliai diffimili nel collume. Quivi. il minor 
penfiero, che aveffero, era quello delle lerrcre . 
Carte , balli > bagordi , ed anche di peggio , era- 
no il trattenimento del giorno, e della notte. 
Ma qui , diU» il giovane , io perdo il tempo , e 
l’anima: Quell 1 ofp zio non e per me. Paftó 
dunque a prender alloggio in cafa di alcuni Re- 
ligioni , in camerata di povere perfone , ma ti- 
morate di Dio , dove trovo due fcuole , 1' una 
della pietà, e l'altra delle feienze. 

I parenti ; intefa la mutazione di albergo , 
fcriffero lettere ardentiflìme al figlio, che poco 
loro importava , fe imparane , olio, averlo man- 
dato allo Audio più per trattenimento , che per 
bifqgno: E, che ritornaffe al primo albergo tra i 
pari fuoi, nonavviliffe la fua nafeita in Hnacom- 
gnia si balìa. Il giovane per altro ubbidientiflr- 
mo a’ parenti, rifpofe , non poter in ciò el'cCui- 
re i loro comandi con tanto fcapito dell’anima 
(ua . Si fcriflè , e fi referiffe più volte fopra que- 
llo punto: e non potendo incofcienza arrenderli 
il giovane , e non volendo credere i parenti , 
queAi ritirarono le rimeffe del danaro, lancian- 
do il figlio in paefe foreAiero fenza provvifione 
alcuna , in gaAigo della fua bontà . 

Pianle il povero giovane a tale crudeltà , ed 
aprendo, per confidarli con Dio, aprendo il li- 
bro della Divina Scrittura , gli venne fotto gli 
occhi quel verfo del Salmo 16 . Valer meni, Cf 
ni.it e r mta dcrcliqnerunt me: Dominili anta» af~ 
J'umpJìt me . A queffo incontro tutto rallegra- 
toci : Ecco ( d : ce > fi bel conforto , che Dio mi 
manda . Perdo i parenti , perdo i denari , perdo 
la con vcrùz ioni , e guadagno Dio . Vadan pure, 
c parenti, e amici, e fpallì, e ircfche; quella 
.ara parola Dominiti ajkmpjn me , é tutto il mio 
.bene : c di fatto tra pochi meli , quando cornili- 
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dò a Cernir la mancanza degl’ alimenti , e de’ ve* Di più fi vedono al lume della candela benc- 
ftiti nccefiari , lorprefo da una gagliarda febbre , detta tante opere pie omefl'e per trafeuraggine , 
fi vide portato al termine de’ giorni fuoi . Con- unte infrazioni rigettate per pigrizia , tante ore 
folatiflimo della vita innocente, pattata tra que" date al tonno più del bifogno , tante altre date 
poveri si , ma buoni amici , non fapeva replicar al giuoco più del dovere , tante curiofità agli oc- 
altro, che quello: Vedete vedete con evidenza, chi, unte delizie alla gola, unte morbidezze ai 
che Tdrrrmttu, (X muter me a dereliquerunt tue; fenfi. E l’anima allora vicinilfima alla grande 
liu che, Domimt afump/ìl me. Eremita dice tra sé , e sé, e lo dice anche in 

Ecco qui il mio Signore, che xm viene a pren- confidenza a’ Confederi: O un poco più di mor- 
dere. O corri’ é bello, o cqm’c cottele! E titìcazione , quanto più mi confolerebbe ! Ah , fe 
/tendendo le braccia, e le mani, quali voleffe folli fiata meno indulgente al fenfo, e più libe- 
portarfi incontro ad alcuno, follevandofi ancora tale con Dio! Ali, fe avelli fatto ! Ah , fe avelli 
con tutu la via , come chi fi fpinge ad abbrac- detto I Ah , quei denari , fe fodero fiati meglio 
ciar nn caro amico, tra gli atnpldli del fuocon* impiegati ! Ali, fe avedi avuto maggior fpirito , 
folatore, e Padre Gesù, venuto a prenderlo, fe- maggior umiltà, maggior raccoglimento, intcn- 
liccmente fpirò. ... zione più retta, pazienza più fina! 

Anima beata, i voftrl parenti, ed amici vi Maria Vergine in punto di fua morte dà un 
volevano occupato nella prefa di piaceri , e d’ occhiata ai lettantadue anni larghi , e diftefi di 
onori mondani . O quanto miglior configlio fu fua vita ; Ed iu tanta durata non vede , neppur 
il vofiro d’ applicarvi a Dio! Che cofa fi avran- un punto, neppur un neo di colpa. Di unti 
no trovato nelle mani in punto di morte , cd i mille giorni , neppur un’ ora , neppur un mo- 
venti compagni , ed i voliti parenti ? mento buttato a perdete, o in parole imitili , o 

Prendiamoci ancor noi quello buon Padre ; an- in palleggi oziofi , o nel dormire, p nel ricrea: fi 
diam tutt’ infieme a lui. Ingmoccjtiamoci alle por- piu del bifogno e Ogni opera, anche minima, e 
te della Mifericordia , che fon .le 1 ugnante Piaghe ec. fatta in potùere, numero , C T metyuru, con at- 
tuale direzione al fuo Dio. Per fino un boccon 
DISCORSO XXXVIII. di pane, per fino un (orlo d’acqua , per fino 

un’ alzata d’occhio, tutto è fecondo la regola 
JlUrÌA optimum pariem eiept , qu* non auferetur dell’ onefio , come un Orologio ben ordinato, clic 
Ab e a . Luca: io. 4-. in ogni palio va di buona intelligenza col Sole.,' 

. Qual pienezza di confolazione avrà dunque 

I N tutti i Venerdi di quell' anno io vi ho fatto provau Maria nel fuo Santifiimo Tranfìto , po- 
1 ’ elercizio della buona morte , forroponci iio tendo dire ciò, che dille il fuo Divin Figlio lui— 
alia confiderazione della voftra pietà, ora gii olla- la Croce, Confummutum ejì ? Ho adempiuu in 
coli, or i mezzi, or gli aiuti a ben morire. Que- tutto, e per tutto la volontà del inio Eri rno Ra- 
fia Icra voglio farvi ì elercizio , non l'olo della drea Ogni lume, che ha inviato al mio inrel- 
buona morte, ma dell'emina morie , la quale letto, ogn’irrpulfo, che badato alla mia volon- 
clcfic per fe la gran Vergine Madre, poco avan- ta, é fiato , c ben ricevuto, e prontamente lie- 
ti la lua Affuuzione al Cielo , Maiia optimum goito. A niuna infrazione ho mai dato un no 
purtem eiept ; diro io Optimum moi lem eiept. Icortefe ; A niuna lira cotrifpofto languidamente. 

Orsù, quefta fera pigbara le mire alte. In- ConfummAtuni efi . 
minoriamoci di un' ottima morte , perché cosi C'n giorno folo di vita cosi ben impiegato , 
avrem per lo meno ficura la buona morte . non e egli più profittevole , che molti anni di 
Tutti i giufti , che fanno un bel morire, folio, vita languida, e fianca nel fervizio di Dio ? 
e fi limano d'ettcre in grazia di Dio : e peio La Signora di Sciami , figlia primegenita del- 
ti confutano nella dolce fpcranza di eficr ben ri- lo fpirito di S. Francefco di Salci, refiata Vedo- 
cevuti da quel buon Signore , cui hanno fervilo , va , fi diede con tal fervore allo Ipirito , clic fa- 
e di fornirli dire: Eufp ferve bone, (X fìdelit, in- cea, non palli, ma soli nella via delia perfezio- 
tr.t in pmdinm Domini lui . Cosi i Santi Cipria- ne . Ammonita a moderarli alquanto , e a pren- 
do , ed Ambrogio nel bel libro de tono mortis derfi qualche maggior ricreazione , rfpofe : Se 
andavan dicendo : Moti non timeo , quu bonum buttali! via un momento di tempo , mi filmerei 
Dominum bubemus . _ ladra , e rea di furto ; E’ forfè mio il tempo , 

Con tutto ciò ( anime buone abbiate pazienza ficché polla buttarlo a mio piacere ? Dio me l’h* . 
di fentirvek) a dire ) con tutto ciò molti , an- dato a fcarfa mifuri, 0 me l'ha numerato, ét&ìrim to y e 
che giufti, vedono in quel punto pane deila lo-ir.ventariaro , perché lo reftituifii tutto a lui. Nob 
io era. tinta di cole* nero per li peccati della vi. voglio rubargli neppur un momento, 
ta giovanile . Sono confettati , fono pianti , fona E folca (piegar il fuo penfiero con una genti- 
emendati : ma fono fatti, e le non v* è più la liflima fimilitudine. Chi fta alla guardia dì un 
piaga , v'é pero la cicatrice. ponte con Jus di cfigerc il pedagio da’ pffeg- 

gicri , 
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fieri , non lafcta j'a'far uomo non fedi» , non 
, nn carrozza, fenza rilcuorere la gabella: Cosi ( di- 
ceva quella Santa Vedova ) la mia vita e , co- 
me un ponte, die congiunse quefto coll’altro 
mondo ; Ogni ora , che palla , ha da pagarmi 
r mirti il diritto di qualche opera virtuofaf he ricrea- 
zioni ftéilè, il mangiare, il bere, il dormire , 
Brmticjtfì »i>r re ? 1 piufta mifura, hanno da pagar quefto tri- 
t ii/nfi bma.' S~"-'e'f»Miìuc\t!ìs , frvt bibitii , fivc quid- 
quii itliud fiditi , omni.t in Dei glori jm fucile . 

Ed ecco il pi imo privilegio della non (blamen- 
te buona , ma ottima parte di Maria i Non aver 
rimorfo di colpa alcuna, nè leggiera, nè grave, 
e non fentir ribrezzo di tempo, benché minimo, 
lafc'ato Correr inutilmente , Icaza guadagno di 
qualche merito . 

Ma non folamente Maria fu efente in punto di 
morte da ogni rimorfo. Fu ancora libera da ogni 
timore. Chi fta in luogo ficuno, e ben ripara- 
to, fc mira il fondo di qualche feoferiò precipi- 
zio , ftme ben fpeffo travolgerli gli occhi da ver- 
tigine , c tremar tutta la perfora per lo fgaven- 
to, E non è già , ch’egli corra alcun pericolo } 
perchè fi cieue ben fermo fu i piedi , e ben ap- 
poggiato colle mani , ma la veduta fola di quel- 
la rovinofa altezza gli fpreme 9 Arder freddo . 


la batteria delle tentazioni , o per it gran bivi# 
dell’ eternità , permettendo , anzi mandando loro 
Dio quelle agitazioni per meglio purgarle dalle 
reliquie de’ peccati , appunto come l’acqua, coll’ 
ag'tarfi più , diviene hnspida . 

E voi , dolciflima Madre Maria , avefte alcuna 
paura nel voftro tranfito è Paura di che ? De » 
demoni , quali i demoni poteflèro accollarli a 
quell’ Anima , che non fece mai minima lega 
con loro ? Furono ben ivi prefenti tutti gli Ari- 
geli venuti dal Cielo , e tutti gli Appoftoli , tra- 
(portati cola da tutto il giro delia terra . Paura 
di che ? Del Giudice Sovrano ? Non ebbe mai 
quefla Vergine alcun reato, ne vi fu , ne vi fa- 
rà mai creatura alcuna più meritevole , e più 
corrilpondcnte all’amore d'un Dio Uomo. 

Mor< dunque Maria , e fenza rimorfi , e ferita 
paura , tutta eftatica , e rapita da un' attuale , e 
feTveiuiUimo delùderlo di veder il fuo Figlio , al 
quale , avendo ptemeflì per ambaiciatorì i fuoi 
più ardenti afferri , andò poco dopo incontro con 
tutta l’ anima fpiccata lenza dolore alcuno dal 
fuo puiiflimo corpo. 

E del corpo (uo, che fu l’area di Dio vivo, 
non dilpofe Maria , come , e dove avelie ad el- 
la: fcpolto ? E de’ fuoi averi , e de’ fuoi parenti, e 


Jleff. ! l 'i'- 
^aitare 


Tal c lo flato ordinario de* giufli in punto di degli Appoftoli non ebbe Maria alcun penfiero? No} 
morte , Voglio credere , che fieno lì curi : Ma nemmen di quefte cofe ebbe alcuna follecirudine . 

Sapeva beniflìmo , che il fuo Corpo in b eve 
doveva riforgere. E però, che importava a lei, 
che per due giorni folle depolìtato più in fin luo- 
go, che m un’ altro ? Tutto l'aver di Maria fi 
riduceva alle lire povere vefti , che lafcio per le- 
gato a due fue vicine. Per ciò , che fi afpetta 
a* Parenti , quefla fu una delle grandi conlcla- 
ztoni di Maria, nell' aver una parentela tutta di 
hauti. Santo il Padre Gioachino, Sama la Ma- 
dre Anna , Santo lo Spofo Giufeppe , Santa la 
Cognata Elifabetta, Santo il figlio della Cognata 
Giovanni, Sante le Cugine Marie, e pero parte 
del mondo non foto con lperanza , ira con Acu- 
tezza di veder tutto il fuo Parentado in Paradifo. 

P belli , o rari , o ammirabili Privilegi > che 
cltbe lopra tutti la ottima morte di Maria ! Pri- 
mieramente il comune degli uomini muore fen- 
za faper , nè il come, ne il quando : T^cjiilii 
ncque diem , ncque tonni 5 Maria moti nel pun- 
to , c nel momento preveduto , e rivelatole oal 
fuo Figliuolo. Secondo ; Tutti muoiono per pe- 
na del peccato } Maria mori per maggior meri- 
to d’ mutare , e di ubb'dirc al fuo Dio . Terzo 1 
Muoiono gli altri, o tentati, o impauriti dal de- 
monio, Maria muore conlblata dagli Angeli , e 
attorniata dagli Appoftoli . Quarto . S' incon- 
trano rutti morendo in Crifto loro Giudice ; Ma- 
ria fi feontro col fuo Figlio tutto amore , e lutto 
dolcezza verfo di lei . Finalmente le altre anime 
fi fcparano dai corpi con alu'iìmo dolore , e/Ten- 
do quello l’ ultimo, e più fenfibìJe tagl o, che fi 

fac- 


la faccia delle due alte , e profonde eternità , 
una delle quali deve loro toccare al primo pal- 
io dopo la morte , è una faccia di grande ma- 
vento. Certo e, che quel Santo, e famofo Alia- 
te fgridava i fuoi timori con quefte parole , E»rr- 
dcrt ultimi mai fcptMginu orniti favilli Deo, (T 
udbuc lima ? Animo, andina mia, il fatto all'al- 
tro mondo è gran falto da far vacillar le gambe 
a chi fi fu ma Dio fervilo da te per tanti an- 
ni ti porge la manot Errcderc , quid iibuc lima ? 

Sant’ E jm raro {fonte, che con rarillìtna pre- 
rogativa , 'anche maritato qvifcrtlp perpetua , ed 
illibata Virginità , nell’ultimo di fila vira diede 
jmanifeftj ftgni di fpavento. Occhio torbido, ed 
inquieta, un continuo voltarli, e rivoltarli , or 
ad una , or ad un' altra parte , volto turbato , 
refpiro cono, ed atìannolo , rilajti di cuore im- 
pctuofo, a guilà di chi c forprefo da un panico 
fpavento, e gridava di tanto in tanto; Oh qium 
nugnu in hoc unitilo efi dumonum vis .' Son pur 
gagliarde le batterie , che in quefto punto da' I* 
mimico I in breve però raflerenatofì quel brutto 
temperale , e fatto volto di gitjia , c di fella , 
foggiunfc, T/une vici, Fio vinto, ho vinto : Et 
Piaghe idi Gesù hanno combattuto per me. Con 
quelle voci di vittoria palio glorio!» ai trionfi 
«eroi ; ma lo battaglia fu fiera , e la paura fu brutta. 

Anche fi. Bernardo al fin dulia vita fu tenta- 
lo di diffidenza , e cento altri cali potrei citarvi 
di anime guiftiflìmc, una impaurire in punto di 
motte, o per U brut» vili» dei demoni , o pei 
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f&cc'a nella natura : L* anima di Maria fi feretro 
colla dolctdiina violenza d'un perfettidimo amo- 
re : E però confideratc , per qual verfo volete 
voi, il tranfito di Maria, e Tempre più troverete, 
che Miri* api imam mortrm eUgir . 

E di qual morte moriremo noi , o miei Signo- 
ri ? O Madre di mifiricordia , c noftta pietofilfi- 
ma Avvocata, o noltra Stella in quello mar tem- 
pero io , cui tante volte invochiamo a 'proteggerci 
n*nc IT in bora mortis noflra ; afiifleteci in quel 
terribil momento , prendete per mano •« anime 
noftre , c conducetele voi delia innanzi all' Eter- 
no Giud'ce , e parlate per noi miferi peccatori. 
Nelle vofire mani poniamo la noftra Tperanza . 
Si , Vergine Immacolata , Vergine piena di gra- 
zia , Quando corpus monetar ; Fot ut anima ao~ 
tictur Taradifi gloria. 

D ISCORSO XXXIX. ' 
lAffiimpra efl Maria fn Ctrlum. 

I Poeti vedono talvolta la Templice verità con si 
capriccio.fi colori di favole, che fanno parere 
il falfo piu bello , eh* il vero. Dimandate ai Poe- 
ti , perchè mai l’amore , cflèndo bambino , detto- 
le , lènza giudizio , e lènza occhi , indovini si be- 
dc a colpire , chi vuole , e vi rifponderanno , che 
J’ amor* , e la morte girando , fecondo il loro co- 
ftume per tutto il mondo , capitarono a cafo una 
fera alla fletta Offerta . V albergo era anguflo , 
e il letto era un foto , onde furono sforzati a ftar 
inficine l’ amore , e la morte . fatto giorno , e 
rivedendo ognuno i Tuoi abiti, e le fue armi, per 
feguitare il tuo viaggio } l’amore, come cicco, 
clic egli è, prefè le Tacite della morte in cambio 
.delle Tue , e cosi mutate le armi , la morte fioc- 
cando le fàette , ha talvolta fatte piaghe di amo- 
i«, « l’amore ha fatte piaghe di morte. 

Vagliami quella finzione ad accennar di paiiag- 
gio là morte di Maria . La morte , brutta figlia 
del peccato, guarda , non doveva già ella mai 
.accodarli alla gran Vergine. L’ arca deba legge 
fu comporta di legno incorrutibile , molto più l'ar- 
ca del Legislatore non poteva cflèr foggetta a cor- 
ruzione , ed a mortalità. -Che fece dunque la 
morte ? Prefe l’armi dell' amore , e dille ; Maria, 
voi non morrete , come le altre creature per pe- 
na, morirete per merito. Dove non vi è pecca- 
to , le mie armi non ponno ferire ! Ma piglierò 
ben io le armi dell’amore , e fcparero -T anima 
dal corpo, non per farla pagar il debito alla na- 
tura , ma per far ragione alla grazia . 

Tronconi adunque' quel filo di Santiflima Vira, 
e il taglio fu fatto coll’armi dell’ amore ; dal qua- 
le fepàrata quella Beatiflìma Anima , fu portata 
dagli Angeli , ed accompagnata da Criflo fin al 
Trono della Santiflima Trinità, prefentandofi fac- 
cia a faccia la figlia al Padre , la Madre al figlio, 
fa Spola allo Spirito Santo. 

J omo JJ, 


Ma ciucila fti entrata, dirò cosi , fegreu , co- 
me fuol farli talora dai Principi, che fi tratten- 
gono nelle Città incogniti , fin che fieno pronti 
gli apparati del loro mgreffo lolenne. Tre giorni 
dopo la morte , difcefe l’Anima di Maria, con tut- 
to il Paradilo di camerata , penetro nel lèpolcro , 
e ravvivato il Tuo corpo Virginale, ufcì gloriola , 
fi fe’ veder a mezz’iria colla Luna per ifgabclfo, 
col Sole per manto , colle Stelle per diadema , e 
col Tuo medefimo figlio Gesù in atto di darle il 
braccai, e loftenerlat Innixa fuper dilecium /unni. 
In quella (ignorile , e trionfale maniera , andò 
follevandoli piu, e piu dalla terra, finché preio 
un alto volo , e l'alita Tulle ftelle, entrò trionfan- 
te nella celclle Gerusalemme . 

So di aver altre volte in quello giorno ragio- 
nato della pompa, colla quale fu. condotta al Cie- 
lo, e dell’altezza del Trono, a cui Tali. Ma, che 
J10 detto ? o Signori , che ho detto ? Se Maria 
fiefla fi portalfe fu quello pulpito, e a gloria del 
Tuo Figlio, voleflè fpiegar le grandezze , alle qua- 
li tu follevata , anche a lei , quantunque Madre 
della Sapienza, mancherebbero baftevoli a /pie- 
garli. Mudati er pronuncio ( Trafl. 9. Jiiper Ma- 
yùficat.) fono parole di Sant’ Agallino, .Andai ter 
pronuncio, cjiiod ncc ìpfa explicare potuti, quod ca- 
par potute. Che , le la gloria del minimo tra 
Beati c incl'plicabile , ed impercettibile ad ogni 
creatura viatrice, come potremo noi intendere la 
gloria , e la dignità della Madrina tra gli eletti ? 

Che pero , declinando a bella polla d’ inoltrar- 
mi in quello mare , conduco quello di/corfo a 
toccar un punto tutto favorevole alla nollra po- 
vertà, e invitativo della nollra divozione. 

Le montagne, quanto fon alte, fono altrettan- 
to inacceffibih . Il Monte Atlante cosi follevaro, 
che, al dir dei Pceti , fervi di follegno a ripofarvilì 
il Cielo , e fiancheggiato dai precipizi tagliati a 
perpendicolo , unto lcofoefì , -che ri trema a fal- 
varfi fopra anche lo fguardo. 

Quali fono le montagne . tali fono fpefiè vol- 
te ancor gli uomini , e le donne follevate .a qual- 
che grado più onorevole folla terra . Sono alti , 
ma ai accedo cosi diffìcile , che certe portiere di 
feta pelano più, che fe tollero porte di bronzo, 
tanto è malagevole alzarle per introdurvi un fup- 
plicante . Faraone teneva una si comegnofa Mae- 
ftà, che, quando, per (ingoiar privilegio , alcu- 
no aveva ottenuto l’adito, bifognava flar lontano 
da lui, quanto era il lungo di un vado l'alone ; 
In capo al quale Faraone ledeva in irono, come 
una divinità in profpettiva. Al fondo flava prò 
fiefo in terra il (applicante , neceflitato a grida- 
re , con quanta voce aveva m corpo , affinché il 
grido giungelfe a quell’orecchio fuperbo. Che 
pero Mosé, comandato da Dio di andar da fa- 
raone , fi feufava , giuda la verdone dei Settanta , 
Ah, Signore, Gracili n-oce ego fttm : Io ho una 
voce troppo «file, ut loquar ai Tbaraontm : E fi 
2 . par- 
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parlo a Faraone dal fondo della fala dell’ udien- 
za , la mia voce tenue fi perderà tutta per dira- 
da , e non farò fentito . 

Maria non è così. Benché ella fia Moni in 
• vertice Monti um , follevata l'opra ogni Angelico in- 
tendere ad una dignità, chiamata dal Damafce- 
no inarrivabile , da S. Tom ma lo infinita , da S. 
Bernardo fomma dopo Dio , pareva obbligata , 
ad un certo modo di favellare, a tenerfi in qual- 
che contegno di fovranità. Contegno di Uma- 
nità di Mara ? Mi fento quali venir ribrezzo a 
mentovar gli uffizi amorali , anzi fervili, ai qua- 
li fi è 'abboffata quella Sovrana Imperatrice per 
lervizio del funi divoti. A Bernardo ella porfe 
il latre, e fi fe’ nodrice ; Ad Ermanno infognò 
i primi elementi , c divenne maeftra : A Catte- 
rina degli Uberti , tutta piena di ulcere , purgò 
di fua mano le piaghe , e le guari da cerufica : 
Da una Statua gitto in feno ad un povero un 
Irei valfeute di oro, e fi fece limofinaria. Alla 
Beata Colomba da Milano dell’Ordine di S. Do- 
menico, morti padre, e madre dipefte, e chiu- 
là in cafa, c dimenticata da tutti , ad ella da 
una fua Immagine provvidde ogni giorno il pane. 
Comparii) al Beato Ghisleno, io mandò a vin- 
ca r la fua Chiefs, facendo ella in tanto la guar- 
dia agli armenti, come padorclla. In un Mo- 
nidcro di Sacic Vergini, la maggior parte ma- 
late, comparve Maria a far l’infermiera. Con 
quelli, e cent’ altri uffizi di familiarità , e di fer- 
viti! , vi pare , che la gran Regina , e Impera- 
trice Maria tenga puntò di contegno ? 

Del Padre Famiano Strada, famolo Rettorico, 
cd I dorico, v‘ é memoria fedele prelTo di noi , 
che , leggendo egli la Rertorica in Roma , il Som- 
mo Pontefice allorché regnarne, paflando in vi- 
cinanza al Collegio Romano , diverti alquanto 
dalla brada ^ che voleva fare , e fi degno ten- 
der alle porte del Collegio , ed entrar pcrfonal- 
} nenie nella Aiuola, dove Famiano Strada infit- 
gnava . Il Macbro da quell’ inafpettato onore di 
veder il Sommo Pontefice it) fua fintola , dille 
ccn umiij.Hinia fommellìone , Caie , Beatiffime 
“Pater , ne cium a via decedi s , etiam a dignitate 
(lece dai : Per amor di Dio , guardato peatiflimo 
Padre , che quello piegar di brada non yi faccia 
/capitare della Mae/tà di Sommo pontefice. 

Idb , cave Bealr/Jirna nulcr ( mi vengono fo- 
miglianti parole alia lingua ) guardate , Somma 
Imperatrice , e grande vicaria delia potenza , e 
porta di Dio, phe, tendendo vói ad ùffiz; di- 
rne di , non ifeapitate pii grado, non fiate di pre- 
giudizio alla vofira Sovrana , e Imperiale Madia. 
Scapito, e pregiudizio in Maria ? Anzi quello, a 
chi ben l’ intende , e il più forte motivo di pi- 
maria più, di onorarla, e vdi feryirla , quando 
làf piana certo di aver una Padrona , che non fo- 
le Dilirit diligente! fi, ma Semi t fii vi tilt firn fibi. 
véro (. dirà qui alcuno ) che Maria ha pia- 


te quelle, ed ancor altre maggrari finezze alle 
anime dei giufti fuoi divoti.. Ma peccatori, e 
peccatrici , quali fiam noi , dobbiam tenerci alla 
lontana . Anche i Principi coi fuoi più favoriti 
fi piegano talvolta a d’mcdichezze amorevolillt- 
me , e fi portano più da fratelli , che da Sovra- 
ni , ma coi colpevoli , e coi diffidenti parlati al- 
to , procedono follenuti , e tengono il punto. 

Rifpondo alla replica con una dolcifiìma fen- 
tenza di Riccardo da San Vittore fopra quelle 
parole della Cantica , Duo ubera tua . Ma prima 
di recitarvi le parole di quello favio , e divoto 
Scrittore , devo far loro un poco di flrada con 
una bella riflefiione. 

Il Filofofo Plutarco neH’Opufculo aureo , eh* 
egli compofe fopra l'educazione dei figliuoli , ti 
quello curiofo quelito. Perché inai la natura 
ha provveduto il feno delle niadri di due mam- 
melle ? Non era egli ballcvole al bifogno una 
fola in mezzo al netto , abbondarne di latte , 
lenza divider quell’ umore virale , quali in due 
vene, o in due canali ? Rifponde i| Filofofo , 
Sapientem fui fi naturani , qua duplice s mamrn.it 
nitri ieri addi di t , ut fi gorello! peptri fi contiurit 
Infante!, duplice! quoque ad alendum fontei babiret. 
Se le madri partorilfero fempre un figlio lòlo ad 
Ogni parto , farebbe babata una fola vena di lat- 
te , ma accadendo alle volte , che partorfeono 
due gemelli , devono ancora aver , con che al- 
lattarli tutti due ad un tempo , 

Venga ora a farli fentire il citato Riccardo , 
E perché mai il Divii) Spofo loda nella fua Spo- 
la "Maria l’aver due poppe , Uno ubera tua ? 
( Cantre. 4. ) Rifponde ; Maria duo ubera babet , 
quibiti gemello! alai infante!, jufloi •videlicet , gg* 
peccatore! . Quella Spola , e Madre di Mifericor- 
dia fui Montp Calvario fu iftituita Madre di par- 
to gemello , cioè di giudi , e di peccatori ; Lo 
flelìo feno é per tutti dup, lo Ile fio latte, le del* 
fe vifcerc di carità , Ut gemino! alat infante! , /«- 
fio! videlicet, ac peccatore!. 

Anzi pare, che i peccatori alimentati da Ma- 
ria nella pietà, e guadagnati da lei alla grazia , 
fiano il pili bel diadema della gran Vergine. Ve- 
rri de l.ib.tno coronaberii. E’ Quello un’ invilo rni- 
ftcriofo, che li fa a Maria. Vieni, o dilena f 
dal Libano , tutto odoralo di facre virtù , e farai 
coronata. Qual penfate voi polla edere la co- 
rona di Maria ? Vi leggo negli occhi la rifpofla: 
In capite ejus corona fii llartrm duoda im. No dice 
il Sacro Te do , Coronaberii de cu bilibui Iconum , 
CT de montili hi pardunrm . La corona di Maria 
fono pardi feroci, leoni fanguinarj , fiere felvag- 
ge , portenti della natura , e terrori del bolco . 
E’ polfib'le , che limili modri di crudeltà , af- 
cendano in capo alla Regina di rnilericordiar Udite. 

Come i vapori grofii , lìgi) del fango più vile, 
aflórtighati dal Sole a feen dòlio a far corona allo 
delio Sole, inarcandoli in vaghe huvole , c di 

notte 
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OfAfctrafcorrendo talora a fomigbanta di delle . 
t?ome le coftellazioni quali tutte fono ftelle fi- 
gurare dagli aftronomi , in orli , in liom , li» to- 
ri, ed in altre fiere fpaventofe, dtfpofte in ghir- 
landa d' intorno al Cielo , che le contiene : cosi , 
dice Alberto Magno, Qu* fero fueront, perMa- 
riam verfie fimi in fìelUt . I peccatori lupi per 
la voracità , draghi per la libidine , liom per la 
crudeltà, tigri per la vendetta , giungono hn a 
farli ftelle per coronare Maria : Onde la corona 
di lei è veramente di ftelle: In capire ejt it coro- 
n.t [ìellarum ; Ma quelle ftelle furono fiere , Corona- 
ìtrh de cubi libui Itonum, CT de montibut pardornm. 

Oh ! fe in quella feelta , e divota Udienza fi 
annidale alcana fiera di genio indomito , tenuto 
alla catena dal demonio coi lacci di mille pecca- 
ti , ribelle, e reftia ad ogni regola dell’ oneft a , 
sboccata , e lenta freno oi umana , nc Dii ina 
ragione, che bella gemma potrebbe mai inferirli 
nel diadema della Imperatrice del mondo , og- 
ci coronata con tanta cloria ! Innalzi a lei. il luo 
cuore , e dalla fua medelima «eretta cavi argo- 
mentò di confidare , di alzar le mani , e la vo- 
ce verfo la Madre dei peccatori . 

Svegliata una fiera burrafea in mare , i navi- 
ganti idolatri invocavano i fuoi Dei ad alta v o- 
« : Nettuno , Dio del mare , aiuto, Eolo , Pa- 
dre dei venti , richiamate quelle furie volanti al- 
le lor grotte : Giove, aiuto, Saturno, aiuto. Un 
Tilofofo, che nella fletta nave correva cogli altri 
la fletta fortuna, gridava anch'elTo : Tacete, ta- 
cete , zitto, zitto, che i Dei non vi Tentano. Se 
i Dei fi accorgono di una tal manica di furfan- 
ti, quali liete voi tutti, caricheranno pallama- 
no, e atttzzeran la tempefta, acciocché tutti an- 
diam a fondo . ... 

Non dirò già io quelle parole ai peccatori ; 
anzi dirò loro 5 Gridate, fatevi fentue, invoca- 
tela , e non Iafciatc giammai la divozione , e I’ 
offequio veTfo una si amabil Signora . Onorate 
le fue Fede, riverite le fue Immagini, veftitevi 
dell’ abito , recitate il Rofar o , frequentate le 
Congregazioni , e gli efercizi di buona morte , 
iftituiti per olTequio della gran Vergine 1 Non 
temete, He/picc Stellar» , -fora AI.ni.ow . 

DISCORSO XI. 

"Peccatimi ncn recnet in eorpore -vejiro mortali . 

Ad Rom. 6. ix. 

I N quella Vigilia del Santo Dottore Agoftino , 
gloria di Santa Chiefa , e fpecchio di veri pe- 
nitenti , propongo alla voftra divota confiderazio— 
ne due trionfi ; L’uno tirannico , quando il pec- 
cato giunge a trionfare di un’ anima . L’ altro 
glorioTo, e Divino, quando la grazia giunge a 
trionfar del peccato. L’uno, e l’altro di^ que- 
lli trionfi campeggiò uprab-.Imeruc in Sant’Ago- 
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(lino. Cominciam dal primo, che mi porgerà 
un’ imporrante rifleffo per la buona morte . 

S. Agoftino, non fellamente fu peccatore , ma 
il peccato in lui fignoreggiò , e trionfo . Appe- 
na ebbe P ufo di ragione , che ufei fuor di ogni 
ragione , peccando torfe prima di conofcer pie- 
namente il peccato. Cosi egli fletto piange in- 
coiifolabilmente r.tìie fue Confeffioni: Èram con- 
tinui pucr . C7* Cantai peccator ! Era un putto di 
pochi palmi , eppur quanto era già adulto nel 
vizio, fcaltro , inaliziofo, curiofo di faper tutte 
le malvagità, e ingegnofo nel ricercarle! Tanti ! - 
lus puer, £7" tanti» peccator ! 

Ah , quando il peccato entra in cafa cosi per 
tempo , c fin fopra gli anni dell’ innocenza fi fpar- 
ge una nera tinta di malizia ; il peccato fi ftabi- 
lifce , fi fortifica, e pianta il fuo Regno in quell’ 
anima ’mmobilmente ; Appunto , come lana imbe- 
ve immobilmente quei primo colore , di cui fi tinge . 

I’adri , e Madri , quegli agnellini innocenti , che 
voi talvolta penfate di aver in cafa, fieno figli- 
uoli , o fieno paggi , c per non lafciar la conver- 
fazione, c il giuoco, e la commedia, li fidate, 
Dio fa , a chi ! Ah di grazia , che , per voftra 
trafeuratezza , alcuno non diventi Tantillus puer, 
(T cantai peccator ! E , fe lo diventa , qual rime- 
dio al veleno dato a bevete nel latte ! 

E di latro lo ftclfo Agoftino dà la coira della 
fua fanciullefca malizia à Patrizio fuo Padre , tan- 
to lontano dal ben allevar i figliuoli , che nem- 
meno fi ricordava di averli. La povera madre 
Santa Monica taceva ella ciò , che poteva , per 
inftillar la pica nel figliuolo; ma il Padre non 
le teneva mano : io udiva , d'ee I’ addolorato San- 
to , ( x. Conf. e.j.) udiva i buoni documenti ma-' 
terni , e mi pareva 1 » fempltcità donnefche , ep- 
pur erano voftre parole , mio Dio ( che vi de- 
navate inftiliarmi per bocca della mia buona ma- 
re. Qiiando la madre è vedova, Dio, le afli- 
fte nel governo dei figliuoli , acciocché adempia 
le parti, e di Padre, cdt madre: ma fe non é ve- 
dova , ella fola non balla, ci vuol il Padre. 

Abbandonato ad ogni cuftodia patena S. Ago- 
ftino, e vergognandoli di dar alla direzione ma- 
terna, dove capito? Diede nei compagni più rot- 
ti, e più difcoli, clic fodero in Citta, che lo' 
fpinfcro all'ultimo precipizio. 

Udiamo fui fteflo, ( ìtb. x. Con/] cap. 1 .) die 
mette ccmpaffione neU’efporre il fuo mifero fla- 
to: Dov’era io ( dice egli J dov’era l’anno de- 
cimo fello della mia perverfa età, quando prefe 
dominio fopra di me l’incontinenza, e mi fot- 
tomifi allo (tolto, e libidiiiofo appetito ? Si," 
miei Signori, nei fedeci anni di età, il peccato 
era ài S. Agoftino non già foreft.ero, ina do- 
meftfeo, non modello, coperto, e paurofo , ma 
pubblico, e baldanzofo. 

Seguita egli ftclfo a dire; Mi dilettava dei miei 
ma.i , non per guflo della inala opera , ma per 
Z x loda»* 
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lodarmene i Anzi mi fingeva più vaiolo di quel , 
che era , recandomi a gloria l'eller piu infame 
degli altri . Con tali compagni , Signore , io pad- 
reggiava le piazze di Babilonia, e mi ravvolgeva 
nel fango , come folfc balfamo ; o altro prezio- 
fo unguento! E giunfi a tale cecità, che non fa- 
jveva, o non voleva capire , comepotelfe un’uo- 
mo effer uomo , ed eiler onefto . Cosi mi die- 
di in preda ai piaceri , come fodero uccelliti di 
natura , e non colpe del collume . 

E perchè, quando è guada la volontà, ancor 
l’intelletto facilmente fi olcura; dalle colpe del 
jmlvivere , diede Agoftino in errori del credere , 
appigliandoli alta Setta dei Manichei , che gli par- 
ve piu vera , perchè era più conforme alla liber- 
ta ammalerei del renio. 

Ecco l’ accompagnamento , e il feguito , e la 
pompa del peccato, quando va in trionfo. Pec- 
cato apprefo in tenera età: Peccato fomentato 
da mala educazione: Peccato fiancheggiato da 
perverte compagnie ; Peccato, pubblico , commef- 
lo fenza rollore , e portato nelle coQvcrfazioni 
con gloria di farli conofcere peccatore. Final- 
mente peccato unito alla cecità del credere, e 
alla dilperazionc dell’ emenda. 

A si milèro flato era giunto S. Agoftino , 
come egli deplora in più luoghi delle fuc con- 
feflioni , e particolarmente al libro ottavo , capo 
decimotei/o , dove dice: Il nemico era padrone 
della mia volontà, o la teneva legata con una 
catena più, che di ferro: Imperocché dal mio 
mal operare era nato il malcoftume; dalcoftu- 
me la ncceflità ; dalla ncccflità P impoflìbilità dell’ 
emenda. Quelle, si, quelle erano le anella della 
mia catena , confuetudine , neceftità , c difperazione . 

Buon per S. Agoftino, che fi laico aiutare dal- 
la Divina grazia nel fiorire della lua età , cioè 
.nell’anno trentatre di fua vita. Se portava il 
peccato dominante fin alla vccch : a ; a , o fin all’ 
ultima malattia, la Chielà era priva di un "gran 
Dottore , e forfè Lucifero aveva un gran demo- 
nio di più nell’Inferno. 

Vi farebbe mai in quefta fiorita Udienza ani- 
ma alcuna giunta a quello fondo 5 Ah! per amor 
di Dio, non afpctti 1’ ultima malattia a rifeuo- 
lerfi , nemmeno fi fidi di portar fino alla vec- 
chiaia il peccato in trionfo. Un peccato fore- 
itrero fi caccia di cafa con facilità, e cogli aiu- 
ti ordinari della grazia. Un peccato dominan- 
te, che ha occupati tutti i polli, e tiene cuilo- 
dite tutte le entrate, c peccato melfo in fortez- 
za > andate a fnidarlo fenza un miracolo o nell’ 
ultima vecchiaia , o in punto di morte . 

Udiie il Santo Giobbe, che parla alla profe- 
tica imrabilmentc bene f Ofi cjtu impUluntur 
•vitiis tdolefitntit , C T rum ro in puivtrt dor- 
fiùent. Le olla ivoflre, di che fon piene? Sono 
piene di midollo , e il midollo impiigionaro nel- 
le oiTa non fi fchude mai più; Viìol dunque 


dire : Se il peccdto arriva fin al midollo dell* of- 
fa, ben ferrato, e cuftodito, ah! quello peccato, 
vi accompgnerà fin alla morte, e di la delia 
morte , C'i tm ro in pnl-vtrt dumiet . 

Cosi con forma provverbiale fuol dirli far 1‘ 
offa alla fatica , far I’ olla alla pigrizia : cosi ta- 
li, c quali fan l'olio al peccato, cioè a dire, 
hanno il vizio per midollo, c l'abito per olfo , 
die lo cuftodìfcc. 

L’Elefante, beftia si fmifurato di mole, eco- 
sì informe di corparatura , fe venga da giovinet- 
to afluefatto, c ammaeftrato a piegar le ginoc- 
chia, le piega anche vecchio, colla facilita co- 
mune a tutti gli altri animali; ma, fe da gio- 
vinetto non fi alfuefà alla piegatura , fe gli in- 
durai! tanto ì nervi , che legano tutte le giuntu- 
re, e non è poi libi le mai più infletterle. Ani- 
ma peccatrice di lunga età, che non piegarti 
mai , ne il cuore ad jaciatdat jvfiijìi ationcs Do- 
mini, nè mai piegarti il collo (otto alfoave gio- 
go di Crifto , ma -4 [tento (onfregifli jugum , (T 
dixifli : Tsfo n firmiti» , fatto un callo s» duro nel 
vizio, afipettar poi nell' ultima malattia le tene- 
rezze di una vera convcrfione : Che errore fu- 
perlativo è mai quello? 

Ho detto una vera convcrfione, perchè ad una 
convcrfione apparente pur pure s’ arriva ; e il ne- 
mico infernale, che mantiene i peccatori afoldo 
d'inganni, ed alleva i peccati col latte di prefun- 
tuofe Ipcranze di falvaru . fulle lingue di Giuda ; 
di Antioco, di Saule, e ai altri fimi li peccatori ha 
ftampato un Tcccsvi bugiardo , che al fuono , ed al- 
la moflra pareva il contrito peccavi di Davidde. 

In quefta Citta, palleggiata da tante carrozze, 
accade talvolta (cosi non accadclfe ) che un pa- 
io di cavalli poliedri, guadagnata la mano, e la 
briglia al carrozziere , fi mettono in fui iofa fuga, 
portando sè, e la carrozza, ed i padroni in pre- 
cipizio. Oh Dio, che fpavento, e che fpetta- 
colo a tal accidente! Chi li vede con oechio at- 
tonito , e cuor palpitante ; Adelfo ( dice ) quel 
cocchio rovefeia , addio quei poveri padroni van 
fono le ruote . Per buona fortuna , mentre i 
cavalli fono in fuga, ecco un carro di fieno! ai- 
to , e pelante , che taglia la ftrada : » tale in- 
contro quei cavalli furìofi fi fermano . Or io 
vi dimando : Quei cavalli fi ferroan forfè , per- 
chè il carrozziere, ripigliate le briglie , gli abbia 
ridotti all' ubbidienza ? No . Si fcrman forlè , per- 
ché nel lor cuore beftiale fia entrata compalfio- 
ne , e pietà dei lor padroni ? Molto meno . Si 
fermano , perchè non vi c più ftrada da corre- 
re : Se non vi folle quell' impedimento , corre- 
rebbono più che mai a precipizio. 

Va un peccatol e a briglia (ciotta , dove i Tuoi 
sfrenati, e dominanti appetiti lo portano, t:aen- 
do il corpo, che e la carrozza , c l’anima, che 
è la Padrona , al precipizio eterno . All’ ultima 
malattia , ovvero nella vecchiaia fi ferma. Cre- 
dete 
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dete voi , che lo ritenga no le briglie del fanto ti- 
mor dì Dio? Briglie? timor di Dio? Appunto. 
Rompe il corfodei peccati, perche non vi è piu 
ftrada : E quello medefimo, che infermo pian- 
ge , e deferta i fuoi fregolati piaceri , fe folle fa- 
no, s’infangherebbe peggio, che mai, nei funi 
animalefchi diletti ; anzi ( come altra volta vi ho 
detto ) fate , che un poco di miglioramento dia 
luogo alla fperanza di guarire , ed eccolo fubito 
in corfa più rotto, che mai, finché un’ altra ma- 
lattia gli rompa il corfo. Quella è la penitenza, 
dì chi porta il peccato in trionfo fin aliamone. 

Tifili erto re^net peccatum in torpore veltro mor- 
titi , ut obeiiatis concupifientiis tjm , ( ai J^orw. 6. 
r: ) conchiudero con S. Paolo. A cacciar un Re 
dal Trono , fi richiede un’efercito ben podero- 
fo. Quando il peccato è Re in trono, col pa- 
cifico poflerfo di un’anima per molti anni, chi 
lo vuol cacciare? 

Difcacciatelo voi , Re del Cielo, Rcdentorno- 
ftro ( inginocchiamoci innanzi a lui ) Voi , che 
Mete venuto in terra a diftruggergli il Regno col 
voflro preziofo Sangue, ec. 

DISCORSO XLL 

Convcrfhnini ai me , CT ego concertar ai voi . 

Zacharix 1. 5. 

T RA le ftatue lavorate a martello, e le fta- 
tue fatte di getto , v' ha una grandiflima 
differenza . Le ftatue di getto fi formano in un 
liibito, perché il metallo, eflendo liquido, e ra- 
refatto dal fuoco , fi addatta fubito alla forma , 
dentro alla quale 5’ infonde : Ma le ftatue lavo- 
rate a martello fi afl'ottigliano , fi piegano , lì 
figillano parte per parte , con molto difpendio 
-di tempo , e di fatica . 

Di tre nobililfimc cenverfioni , che li celebra- 
no dalla Santa Chiefa , di Maddalena la pecca- 
trice , di Saulo perfecutore , c di Agoftino lo 
fviato j i primi due furono ftatue di getto , ma 
il terzo , cioè Sant’ Agoftino , fu lavorato a mar- 
tello . Maddalena tinta arie d’ amor di Dio : 
Dilexit mitltum ; Saulo fu fatto tutto in un (li- 
bito , invertito da luce fuperiore , Circumj'iillit 
ilhtm lux maina : E tutto ad un tratto la prona 
fu Santa , il lecondo fu Apportelo . Sant’ Ago- 
11 ino fu lavorato a poco a poco , e quali a mar- 
tello, guadagnato a Dio , come negli alledi fi 
guadagna il terreno , cioè a palmo a palmo , 
cd a collo di grandi fatiche. 

faccia m quella l'era quello onore alla fua fe- 
lla , conlidcrando la fua conrerfione ammirabi- 
le , ^riflettendo , fe fumo convertiti ancor noi , 
fc damo convertiti , come elfo . 

Era Sant’ Agoftino uno de’ più belli (piriti , 
che allora folle nel mondo . Vivaciflìmo d’ in- 
gegno j guzivlo nel parlare , ìna-ucrofo nel trat- 


to, giovane di menta anni in circa , moftro na- 
to nell’Africa , ed incivilito tra le lettere uma- 
ne ; quanto buon maeftro nell’ arte del dire , 
tanto peggior efemplarc , e nel credere , e nel 
vivere; perche era mezzo Manicheo, mezzo Pa- 
gano, e tutto fenfuale , per non dir peggio. Di 
quella fatta era Agoftino prima di edere Santo 1 
E , come mai , direte voi , un’ uomo graduato 
nella univerfità degli errori , potè diventar mae- 
ftro di verità , e Dottore della Chiefa ? Un tal 
didoluto nell’ incontinenze del fenfo , come mai 
giunfc ad efter fondatore di unti Rcligioti , e di 
tanti Monafteri di Sacre Vergini ? Un lupo di 
quella fotta giunfe dunque ad cfl'cre pallore di 
tante Chiefe , e pefeatore di tante anime ? Cosi 
è: Quelli fono i miracoli della Divina grazia ben 
corrilpolli dal noftro libero arbitrio . Di quello 
fango ancora li fanno ftellc di prima grandezza. 

Or , qual farà mai quel peccatore , che dif- 
ferì di poter diventar non fidamente buono, ma 
Santo? Vado pur in collera , quando fento fili- 
la lingua dei malviventi certe mezze difperazio- 
ni : t‘ imponibile , eh’ io mi emendi , che sfan- 
ghi dai miei vizj , che corregga la mia impazien- 
za , che l’morzi tanto fuoco" , che fi accende in 
me, or d'ira , or di amore . Come imponìbi- 
le? V'c niuno in quella Chiefa , che folle cosi 
lontano dall’ cfl'er Santo , com’ era Agoftino ? 
Eppur ci e arrivato. 

Ma , come ci è arrivato ? Quella noftra Cit- 
tà di Milano fu il teatro di cosi ammirabile 
converfione . Uditela . 

Venne Agoftino a Milano per infegnar la Ret- 
toria , come la infegnó ; e fe ne mantiene gloriola 
la memoria nelle fcuole Palatine . Airivato in 
quelta Città fi (timo in obbligo di far una vib- 
ra al Vcfcovo Sant’ Ambrogio : Excepit me pa- 
terne itle homo Dei, CT exinde .yfmbro/ium ama- 
re eccpi . Quel caro uomo di Dio mi venne 
incontro colle braccia , c col cuore aperto , e 
con quella affabilità ( dice lo (ledo Agoftino ) 
ini guadagno tutti gli aflètti . Una concila ulà- 
ta anche a grandi peccatori é la prima fpefa per 
guadagnarli a Dio . Certe Sancita l'elvatichc , 
tefe, innarcatc, e foftenute, mettono più timo- 
re , che confidanza. 

Cosi comprato da rama affabilità Agoftino, fi 
(limo in obbligazione di andar alle prediche di 
Sant’ Ambrogio , e v’andai , dice egli ftefl'o piuc- 
tofto per civiltà , che per cavarne' frutto : fin- 
irvi , non tampuon dottorem veri , fei lanquam 
hominem beniinum in me . Ma Sant’ Ambrogio 
era di quei Predicatori , che una volta udito , 
invitava per Tempre . Seguitò dunque Agoftino 
ad udir le prediche non più per civiltà, ma per 
diletto ; Expiorabam ejui faiuniìnm , V verbi s 
ejus fufpeniebar intentati Stava pendente da quel- 
la bocca di mele ed ogni parola , ogni figura 
mi pareva uh miracolo iteli’ arte . In unto col 
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bello del dire, s’infinuava anche il vero , e col 
piacere delle parole eleganti , penetrava ncll’ani- 
mo la puma degli argomenti morali . Non vo- 
leva Agoftino tante verità eterne per la tefla, e 
bramava feparare l’utile dal dolce : Sed dirimere 
non poteram ( ufo volentieri le ftefl'e parole ) <X 
dum cor aperirem ad excipiendam , quam dij'ertt 
dice ret , pariter intrab.it , quarti •vere diceret . Di- 
ce bene Ambrogio , ma dice il vero ; diletta , 
ma ftiinge ancora : E fe dice il vero, perche non 
mi arrendo ? perche non mi converto r perché non 
depongo una volta e gli errori, e i peccati ? 

Se Sant" Ambrogio non converti totalmente 
Sant* Agoftino : meritò almeno di convertirlo :■ 
Ed in vero in gran pane lo converti ; imperoc- 
ché, avendo in una predica lciolti ad evidenza 
gli errori dei Manichei , Agoftino ne refto covi 
loddisfatto, che , £x illa bora ManicLxos relin- 
quendvs cfje decrt'vit : Covi , fe non ft fece buon 
Cattolico , almeno fi disfece di Manicheo. 

Ali! chi frequenta la Divina paiola , e feme 
volentieri ricordarli la certezza della morte , 1’ 
incertezza del ben morire , l’ importanza di alli- 
curare la Beata Eternità , gran latto , che una 
volta, o l’altra non li fenta compungere : Ovei 
mea ■voiem mearn aadiane . Siam peccatori : 
Non importa : udite volentieri . Siccome nel 
principio della Chiefa ft effettuo dagli Appofloli 
la converfione dei Gentili per mezzo delle pre- 
diche; cosi la converfione di molti peccatori , 
bene fpel'o è legata all* afcoltar delle prediche , 
delle quali , fe non fi apprende tutto il ben vi- 
vere, almeno fi enfi Riparano molti errori , che 
fuol infegnare il fenfo , e il mondo . 

Or fe S. Ambrogioconverti l’ iute [letto di S. Ago- 
ftino, a chi tocco convertire la volontà? Udite. 

Intorno a quel tempo feguironotre nobilitlime 
tonverfiont . la prima di Vittorino Rcttorico, 
ed Eretico, e grande amico di Agoftino, e cor- 
reva per tutta Italia la nuova di si bel pefee da- 
rò nella rete di S. Pietro . Oltre Vittorino , s* 
erano ritirati dalla Corte Imperiale due favoriti 
diCefate, fattili Menaci nel fiore della loro età, 
c nel meglio delle loro fpcranze. E perchè muo- 
vono affai piu gli efemp), che le parole, Ago- 
ftino all’ udir tal racconto , tutto intcriormente 
ft moflè , con tal fediaione di affetti , eh' egli 
fteffo la chiama burrafea del cunrc . Prefo da 
ubo (pirito c di {degno , e di pietà rerfo di sé: 
Ecco, dille. Ecco, che cofa fa , chi bene la in- 
tende ! e gittando le braccia al collodel ino com- 
pagno Alipio, che era prefente, con un’abbrac- 
ciamento 2 oh quanto (piegante ! ufei in quella 
cordiale efdamazicne . Alipio caro Alipio : £)uid 
•fi bue ? quid audivi i che nuove , che acciden- 
ti feito mai dire ? Stirpine indolii , (X raparne 
Regnimi Dei , ex ma cum tic fui s litttris •volata- 
auur in ctrnp » CT Janp-.ine ! Guarda : Due igno- 
ranti delle cofc Devine , allevati in mezzo agl’ 


inganni della Corte, lafciano il mondo, e vanno 
a procacciarli la falute eterna ; e noi con tanto 
Audio, e tante lettere non fappiam ufeir diti fan- 
go dei peccati, nè dagl' inganni del mondo ! 

Grande fcoffa diedero veramente al cuor di 
Agoftino quelli tre convertiti . Non làpeva le- 
vategli dagli ocelli; fe li vedeva prcfcnti dapper- 
tutto , e gli pareva , che lo chiamaHero : Ago- 
fimo Agoftino, rifolviti ancor tu ; con Dio fi ila 
pur bene! Animo Agoftino , animo . 

Quindi cominciò a provar dilpiacere dei fuoi 
mali piaceri, ed ci medefimo confelfa, che Ali- 
bi ipji dijplicui , €X videbam , (X bone barn , CX 
quo a me Jugcrem non cr.xt ; Io non poteva più 
lopportarmi , e farci volentieri fuggito da me , 
tanto mi veniva in orrore la mia vita. 

Oh forza de* buoni efernpj , fei pur grande ! 
E Dio , quanti me ne ha latti vedere ! Anzi 
quanti me ne mantiene rutto giorno lòtto gl oc- 
chi! Quella giovane, come va comporta ! Quel- 
la vedova , come Ila ritirata con modeftia d'abi- 
to , e di portamento ! Quel giovane , come e af- 
fiduo, e divoto alle Chicle! E quelli buoni efem- 
pj mi muovono , come fu morto Sant’Agoftino ì 

Si morte veramente Sant’ Agoftino a tali elèm- 
pj , ma ancora non lì rifolvette : Delinchimi me 
tinga nugarum , tX fuccntiebant •vejiem me am ter- 
nani . Ali tenevano ancora afterrato le mie gio- 
vanili pazzie , c mentre io voleva fuggir loro dal- 
le mani , mi Scuotevano la velie , dicendo , Di- 
mi inj ne noi ? (X ex bac bora non crhr.ui ampliai 
telimi f Dunque , Agoftino , tu ci abbandoni ? 
Tu ci dai un eterno addio , cosi preflo , e nel fio- 
re della tua età? Creai tu di poter fiar lenza di 
noi ? Come palferai tu la lunga età , che ti re- 
fla , fenza teatri , fenza converfazioni , fenza pia- 
ceri ? Ah ! Signore , ajuto a quello povero ani- 
mo, agitato, da si fiera tempefta di affetti; Aiu- 
to si , ma non adelfo : Non vorrei elìer guarirò 
cosi predo: Thnebam , ne me cito exaadiret , (y- 
fanares a morbis concupijcentia , qx~m n.alebam 
expleti , quam exli ugni . 

In quello ondeggiar ò’ animo fortemente agi- 
tato prclc Sant’ Agoftino tra le mani il libro del- 
le Divine Scritture, c fedendo folto un’albero fi. 
pofe a leggere ciò, che la buona forte gli por- 
to lòtto gli occhi , e appunto fu quel tefto di S. 
Paolo . "Aiuti in comme'Jatiunibat , (X ebrietati- 
bm: "Afpn in rabiObas , CX inipitMcinis : "Aiuti in 
contenliom , (X amnlalione . ( yid. J^o man. i j. ) 
Eh ! Agoftino , finiamola ; riloluzicr.e una volta . 
Tra crapule , e piaceri , c contele non ft Ila 
contento : Milite Dominum "Jejnm Cbrtjium . 
Con Gesù fi fla bene ; colla viva Fede nell* in- 
telletto , coll' ardente amore di lui nel cuore , 
colla Divina grazia nell' anima . "A {on altra iv- 
lui legete, net opus erat . Chiufi il libro , per- 
ché quella fola lezione diede 1’ ultimo taglio ai 
mici aitacela . Dirnpijii, Domine , vincala me*. 

Quel- 
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Quelle catene, che io (limava infolubili, fifpcz- 
zarono . Quelle difficolti di viver bene, da me 
apprefe per inoperabili , fi (pianarono . 

Ecco 1 tre potentiflimi mezzi , che aiutarono 
un’ anima Infixa in limo premunii a sfangar dal- 
le, più immonde iniquità. Prediche ben fentitc; 
Efcinpi buoni (eoamente confiderati ; Libri atten- 
tamente ponderati . 

H noi , cari Uditori , quando finirem di rivi- 
verci ? Ó mìo Signore : I.oquar ai te , cum firn 
pttlvìs , (X finis ? Voi ben fapete , di qual cre- 
ta fiamo comporti ; ben vedete , come quelle co- 
de a noi predenti incantino i nofiri (enfi , e quan- 
to facilmente perdiana di villa le cofe eterne , 
troppo fupcriori alla nortra baflezza Inviateci 
( ve ne preghiamo prortefi a terra ) inviateci 
dal vollro luminofo volto un vivo raggio , che 
rifehiari quello noftro ofeuro intendimento , e ac- 
cenda fuoco in quelle noftre tepide volontà . Da- 
teci forza da incominciare , Acche veniamo a 
provare il diletto di quei , che vi amano , e che 
vi fervono , ec. 

DISCORSO XLII. 

Coitavi Hes anlìqiios , (X annoi aternoi 
in mente babai . Pfalm. ^ 6. 6. 

JEt meditatili fum nofle cum corde meo , (X 
enercitabar , (X feopebam fpiritum 
menm : TVfi imquid in aternum 

projiciet Deus ? Ibid. 7. * 

XJ ON pofio accertarmi , miei Signori , quale, 
e quanto frutto abbiate ricavato dagli efer- 
C *zj di buona morte fatti tutti i Venerdì di quell’ ■ 
anno , La voftra frequenza , attenzione , c fe- 
rini mi fa credere , che il profitto fia fiato co- 
pioso : Or io, per meglio ftabilir quello frutto , 
voglio quella fera portarvi un folo penfiere, che 
ben imprefib nella mente , e ben raccomandato 
alla voftra memoria , vi terrà faldi nel fatuo timor 
di Dio, fino al compimento di una beata morte. 

Vieni dunque, vieni, 0 Eternità: Vieni in foc- 
corfo a ciò , che è mancato alla debolezza del 
ubo dire , O grande, oh incomprcnfibile Eter- 
nità, tu hai da edere il figillo di tutte le buone 
morti latte quell’anno. Da te io attendo lo fta- 
bilimento delle virtù , da te la durevolezza del- 
lo fpirito per tutto il tempo, non folo di quell’ 
autunno, ma di tutta ta vita. 

M’ imprerti , per buon ingrerto nell’ importan- 
za dì quell’argomento , m’ imprerti la Aia for- 
te, e terribile feutenza S. Bernardo , o chi altro 
fia l’Autore del libro de quatuor Tdovijjimis . 0 
dumo , cu j ni concepì io culpa , nafei pania , lalor 
' l'ita , mori nccctfe, poft bac dulia atcrnifas ! Ofi 
inifera condizione dell’uomo , alla cui concezio- 
ne atfìrte la colpa , alla nafeita il pianto , alla 


vita il travaglio: Ha per neccrtità il morire , e dopo 
morte non fa, che farà di lui , fe beato cittadi- 
no del Cielo, o nero carbone dell’Inferno ! 

Quello batticuore ( dice Bernardo ) io porto 
fempre al cuore , quello polfo mi Ha in perpe- 
tua agitazione } T^on datur medium , aut J'cmpcr 
torqueri cum impiis , aut fimper paniere cum San- 
cii . Ho in profpertiva quelli due Semper ; Un 
Semper lafsù con Dio, un’altro Semper laggiù con 
Lucifero; Un Semper in gloria, un Scmpet in pena . 

Or a quella , che è la martini* di tutte le 
ma (fi me , che affiliava in alto , c profondo pen- 
ficro , e S. Bernardo , c S. Girolamo , e mille 
altri Santi, un poco più ficuri di m: , ci penfo 
io mai ? A quello interefle , m cui ho fommo 
interefle , faccio mai feria , e pofara confidera- 
z ; o.nc ? Il Cielo mi afpetta, l'Inferno mi afpcrtu 
uno dei due deve toccarmi , e dove io capiti , 
ivi Hard fempre , Tempre in delizie , fe mi (al- 
vo; fempre in tormenti, fe mi perdo ; Ed io a 
mezzo quelli due termini si difpcrati , bilanciato 
tra un’eterno bene , e tra uu’ eterno male , fi- 
do , e burlo , e pecco ? 

Che folete l’oi dire , o Signori l quando ve- 
dete un uomo trafeuratiffimo negl* imerelfi dica- 
la fua ? Ha fondi , e tenute , e non fi cura di 
farli coltivare: Ha cafe , e palazzi , c noa fa lo- 
ro mai una minima riparazione; Hi liti attive , 
e palfive , e non cerca fcriciure , non confulra 
Avvocati , non fa informar i Giudici , ma tutto 
fi perde in giuochi , e paifatempi . Non lo fe- 
lpate voi a dito per uno Ito.jdo , per un inc- 
ielilo , lenza provvidenza , e lenza fpirito ? 

Che dite voi di un Padre , che , avendo nu- 
me-oli figliolanza di macchi , e di femmine , 
non fi applica mii a dar lo o convenevole fiato, 
non mai a provvederli del b focnevolc fortenta- 
mcnto , onde vanno per le firade mal condotti , 
mal vediti, mal palatiti , c il Padre non penfaad 
altro, che a giuochi , ijcreazicni, celerei Al: Pa- 
dre ( voi gli dite ) nemico del tuo (angue, incafa 
del quale meglio farebbe eifer cane, che figlio! 

Or , miei Signori , importa infinitamente di 
più j' interefle dell’ Eternità , che 1’ interefle di 
qualfifia gran cafa : Ed è fili congiunta a voi la 
cura della Beata Eternità , che la cura dei vortri 
figliuoli: i figli moriranno, l’Eternità non muo- 
re : Tutte le cafe finifeono , l’ Eternità non fini- 
fcc . Eppure ( oh pazzia, oh follia delle men- 
ti umane ! ) abbiam penfiero , e provvidenza per 
tutte quelle poche m'ferìc del vivere temporale, 
e il penfiere del viver eterno non ci entra: Tttv- 
thim cjl , de quo litìgant ; aternum efl , de quo 
non curane . Se una tempefta ci porta via il 
raccolto d’un anno , inconlolabilmente fi piange: 
Se un peccato mortale ci porta via tutto il rac- 
colto per gli anni eterni , paflìam ridendo una 
perdita; cj>e meriterebbe un pianto eterno. 
o4y>ofcitt ergo , fruirti , (X intei licite, ( Seri». 
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it. (T i£. de tempore ) cosi condiiuJe Sant* A tal voce fi fpiccait tre gencrofi uffiziali, pai* 
Agoftino ; Hon ideo Cbrijìi.tni fumiti , ut de bar l'ano a mezzo le (quadre nemiche , portano un 
tantummodo vita Jblliciti jimus . Seabbiam ani- v.ifo dell' acqua dcfiderata dal Re litibondo . Da- 
ma immortale in Zeno , Lunedino in fronte , e vidde in vederla, le porge incontro amendue le 
lede nel cuore , non viviamo , come le beft'c , manibramol'e, la beve , per cosi dir, cogli ocelli; 
che non avendo altra vita , che la predente , fo- accodatala alle labbra afietate , dubito fi derma , 
no baftevolmente occupate a provveder al pre- la ritira, e la fparge per terra. Per terra un li- 
dente . Ideo Cbrijìiani fimius , foggiunge il San- quore così defiderato ? Si , per terra . E perche ? 
to Dottore , ut Jèrnper de futuro Jìeculo , oc de Un moderno interprete entrato nell’intendì- 
aternitate coptemus : La noftra vita , per quanto mento di Davidde, vi trovò quello rifleflb. E 
lunga ella dia , in faccia all* Eternità è un’ om- che bevo io? bevo un'acqua, che codia il pe- 
li ra , un fogno, un punto: lì dopra quello pun- ricolo di tre vice le più generode, clic io abbia 
to tanto fi veglia, e (opra l’eterno tanto fi dor- nel mio cfercito. No, che non voglio una be- 
ine ? TuntJhm eft , de quo liticane > attrnum vanda di canto collo . Si facrifichi al Signore una 
tfl , de quo non curane . foddisfazione , che mi viene a si gran rifchio . 

Ed in vero l’Eternità ben ponderata , cagiona Quando il diavolo, il mondo, il fendo vi ten- 
ia noi due mirabili effetti per noftro Ifabiltmen- tano a peccare , in verità vi porgono alle labbra 
to. 11 primo è un vero dolore dei peccati com- una bevanda, unfordodi piacere pur troppo bra- 
meffì . Il fecondo è un forte ritegno ai peccati maro. Venga l’ Eterniti a darvi configlio, e vi 
poflìbiii a commetterli . dica : che bevete voi ? bevo un lordo , che coffa 

Tettavi , £7" periclitor in aternum perire , altro , che il percolo di tre vite umane ! La 
non excrucior , ut Dcum retonciliem nùli ? Qiie-* vita della grazia dubito fi perde: e quella vai più, 
Ili fono i fentimcnti, dice il gran Padre Terrai- f che la vita naturale di tutti gli uomini , e ditut- 
Jiano , che nadcono in cuore al peccatore al ri- f ti gli Angeli: La vita della gloria è dubito in pe- 
ndio dell’ Eternità . Che fa quello peccato nell’" ricolo di perderli : Via via. Bevanda di si gran 
anima mia? 1 E pollo aver pace , con addoffò un? collo al predente, e di si gran pericolo per tut- 
’reatn di eterna pena ? Chi mi porge alla manovra l’ Eternità non fa per me: Si facrifichi al Si- 
flagelli, e mortificazioni per punir le mie colper-s gnore quel piacere, quella vendetta . quello fguar- 
Chi mi guida a’ pie’ d’qii ConfcITore per vomì- Vi do, quel giuoco. E’ vero, che ho iete, mace- 
rar le mie iniquità? Tericlitor, periclitor in aterr \-& a troppo, colla troppo. 

fwm perire , come , chi fla full’ orlo d’un preci- E notare , o Signori , che il pericolo de’ tre 
pizio, come, chi Aa per affogarli, e grida: Cor-^Ljìapirani , che porfero l’acqua al Re Davidde , 
rete , ajuto, ajuto. già era pallate ; onde poteva bevere con tutta 

Fingete un ferito mortalmente, obbl’gato dsl-’f quiete : il pericolo deli* infelice Eternità, in chi 
la precida uccelliti a fentirlì legar un’ olfo . 11’^ beve un forfo di vietato piacere , è predente pre- 
taglia è doloralo , ma e più dolorala la morte, vfentillimo , che non può efierlo più . Riflettete 
Andrò zoppicando tutto il tempo di mia vita ; ^ton particolar attenzione a quello dilcorfo. 
Pazienza ; Js meglio campar con un fol piede Ogni peccato mortale èia porta dell’ inferno, 
che morire con due : In quello flato fi trova Lata porta , qua duci t ad perditionem , ( Cap. 7. ) 
chiunque pecco : O biibgna beverfi la medicina come accenna Grillo in S. Matteo. Chi è giun-' 

della Penitenza , o morir di morte eterna. Chi to alla porta di una cafa, non ha più, che un 

capite morte eterna, fa buon flomaco, e dice: paffo ad entrar in cafa; anzi ha già un piede in 
Venga pur la Penitenza , fi faccia il taglio dell' cafa, e l’altro fuori: dunque fe io commetto 
occhione , vada aneli* la pupilla dell'occhio, e quello peccato mortale, ho un piede nel mon- 
ialvijmoci : 0 aternitas ! ( In Soliloq. ) efclama do , l’ altro full' Inferno . Sono così contiguo all* 

Sant' Agoftino ; Qui te top tal , net punite t ; aut infelice Eternità, che non vi refta a fare, che un 

/idem non babet ,aut cor non baite . paffo, e non framezza tra me, e la dannazione 

Né foìamcnte l’ Eternità mette ribrezzo de’pec- altro, che un punto, 
tati già fatti, ma oli quanto forte ritegno c el- Un punto? Soggiunge Sant’Anlélmo , meno 
la mai a’ peccati, che ponno farli! Spicghiam meno d’un punto. 11 punto di buona E:lofofia , 
ciò con un bel efèmpio della Scrittura. c qualche coda: tra un peccatore, e l’Inferno fra- 

Pavidde in campagna alla sferza del Sole co- mezza la morte , la quale none corpo , non è 
cente, al calore delle frequenti rrurchic , arde onte, non e coda alcuna, ma è una pura priva- 
di Iete. Le acque de’ contorni fono torbide, e zionc : e la privazione è meno d'un punto. Ed 
calde, più pcnole a beverfi della fteflh iete: e io farò si nemico di me fteflo, e del mio bene, 
perciò una volu Aspirandoli lafcia ulcir diboc- che voglia per un piacere andar « vicino all’ 
ca. Oh chi mi porgale un vafo d’acqua pu- eterno tuoco si contiguo, si immediato, che nera 
ra, leggiera, e frefea , quale fi trova nella ci- vi fi franiate neppur un punto? 
liana di Betlemme, che riftorq iarejabe il mio! baco 1 buoni effetti, de' quali è padre il gracida 
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pendere dell’Eternità. Dolor grande di ratti i peccati tra le inani! V.io avo, -mio bifavo | e tutti eli 
pattati, follccita fuga di tutti i peccati poflibili. altri miei antenati già vi fono giunti, cd io io- 
Ribattiam dunque, efermiam (labilmente que- no in viaggio per giungervi, 
fto pendere de' penfieri . Oh Eternità fubita , che Oh Eternità dubita ! Oh Eternici inevitabile ( 
puoi forprendermi ad ogni momento , mentre tra Oh Eternità immutabile , che quale mi tocche- 
te, e me non li framezza neppur un'iftance! E rà, farà Tempre la fletta! 
quando ancor l’Eternità non mi forprcnda all’im- Ed io mi ci butterò fenza pen farci » V* pecca- 
provvido, oh Eternità inevitabile, da cui non toribus , qui infatui atam , (Tim^nitam intrediun- 
poflo fuggire, e predo , o tardi devo capitarle tur fermatemi (S. Cafarins jtrcb . Jtrelat.j 
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Ne’ giorni di Paffione , c 

DISCORSO L 

Conformità del volere di Gesù al volere 
del Padre. 

Hon fiati ego voto , fei fiati tu . T^on me * , feti 
tua volunt.u fiuti Lue. a». 

Ogliamo , o Signori , far un poco di 
compagnia a Crifto appaflìonato . La 
ragione, il dovere , il tempo (letto 
richiedon cosi . Nei parlarvi della fua 
palitene andrò oflèrvando le virtù eroi- 
che , che efercito ; proceurerò fpiegarle nel mi- 
glior modo, che mi fia godìbile ; e il voilro 
cuore vi dica poi , fc una fomma convenienza non 
vi obbliga ad imitarle, almeno in quella Quarefima. 

Nel primo midero della divina paflione , che 
fu l’orazione all’orto, fpicca , a imo credere, 
fopra tutte le altre virtù una fomma annegazio- 
nc della propria volontà , una domina , ed efat- 
ta conformità al divino volere. Ma attenti di 
grazia , perchè devo premettere un punto im- 
portantiflimo a faperli . 

In Crido Signor nodro, come indegna la Sa- 
cra Teologia , e la Santa Fede , furono due vo- 
lontà : la Divina , e l' umana . Crido era Dio , 
e aveva il duo volere Divino. Crido era uomo, 
e aveva i] fuo volere umano. Il volere umano 
di Crido era poi divido in due fazioni . Una fa- 
lipue fuperiore > e dominante , voleva immobil- 
Tom 11, 
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mente il giudo , il retto , e il piacere del Divin 
Padre: l’altra fazione più balli , e fenditura, in- 
clinava a fuggir il dolere, e l’infamia, il pati- 
re , e il morire . 

Or entra Crido nell’Orto; s’inginocchia in 
atto umiliflìmo, c riverentilfimo all'Eremo Pa- 
dre : la fronte dulia terra , il volto tra le mani , 
e tutto il corpo prodefo . Stando in quefta pro- 
fondillìma politura, fi vede appiedare, ed acco- 
dar al labbro il calice della paflione. Oiincl 
dille la balda , e la naturale volontà di Crido : 
Oime ! Quedo calice a me ? a ine oucfta ama- 
ra bevanda? Valer mi, fi pojjìbilt e fi , tranfeat a 
me ealix ifie . Valer mi. Padre mio , mi co- 
nofeete pur per voftro figlio, unico, innocente, 
impeccabile! E per qual demerito voi mi pro- 
ponete d’ inghiottir bevande starnare? La Sapien- 
za infinita , qual fon io , effer fatta la fàvola del- 
le piazze? la mia Maedà infinita ricevere fchiaffi 
fui volto , che non fi darebbono ad uno fchiavo ? 
La mia dignità infinita ricever calcj, quali non 
fi darebbono ad un cane f La mia mode- Iti a in- 
finita comparir ignuda dotto amile occhi indegni , 
e immondi, legata ad una colonna, e conficca- 
ta fu una croce f Valer mi , fi poffwileeH, tran- 
feat a me ealix ifie . Padre , fe fi può far di mo- 
no di bere quedo calice, non me ’ì fate becere . 

Cosi diceva la parte inferiore d’ Crifto: ma 
la volontà fuperiore , e padrona rifponde . O là , 
chi comanda ? Calicem , qutm dedir mibi pater , 
non vi), ut bibam Ultimi Ouomodo rmplcbuntiir 
A » fni- 
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■firiptiir» , qui» fu oportet fieri} II mio Padre mi 
('orge a becere quello calice , è giuflo, che io 
lo beva; c tanto balla : Sic oportet fieri. Io Io- 
aio al mondo unicamente per far la volontà del 
mio Padre : In capite libri Jcriptum rii ite me , ut 
f.tcerem vtlunutem riunì . Saido quello punto, 
c vada il tutto . Ma ( ripigliava la parte inferio- 
re) la mia vita non vale infinitamente più, che 
Ja falutc di tutti gli uomini inficine? E perchè 
«levo io fpendere ciò, che vai più per ciò, che 
vale tanto di meno? Vaglia, o non vaglia, Dio 
vuol quella fpefa. Ma la mia riputazione non 
vi (la a morir, come un’infame . Vi Ha ilgufto 
ai Dio Padre, e tanto badi. Ifim fuut etp volo ,Jei 
frutti! ; non me» , non me.t , J'ti tua voinnt.u fiat . 

Vi ringrazio, o mio appjfiionato Maeftro, che 
abbiate voluto provar in voi quella ripugnanza, 
che noi tutto giorno proviamo dentro noi Udii , 
per inregnarci in pratica il grande facrifizio , che 
dobbiamo fare del voler noftro al volere Divino. 
Con tutto ciò, perdonatemi , Santiflìmo Maeftro, 
fc una vile creatura ardilce di proporvi un partito di 
mezzo, con dar configlioalla voftra infinita Sapienza. 

In voi, caro mio bene, una parte accetta pron- 
tamente il calice propollo dal Padre ; l’altra par- 
te le ne ritira, trjnje.it ,« me c.ilix file ; e par , 
che abbia quali ragione di ritirartene , perche la 
bevanda è troppo, ma troppo amata. Fate co- 
si . Pregate il Divin Padre , che vi muti quello 
comando ; che deli Ila dal volervi morto ; o al- 
meno , che vi permetta una morte men doloro- 
la , e più onorevole . 

lutti i Teologi ailermano, che , fe Criflo avel- 
ie voluto farli permutare il precetto del morire, 
1* avrebbe, e potuto, e ottenuto: Alla fine egli 
era Filius ài lei! tu , unico oggetto del tornino com- 
piacimento del Padre ; Ma , fe Criflo fi folte 
latto mutare il precetto di morire, quello fareb- 
be flato, non già far la volontà del Padre, ma 
tirar la volontà del Padre alla lua. Quella non 
farebbe Hata ubbidienza al coniando 5 ma piut- 
tofto un faifi comandar a fuo modo : che però 
lenza replica , lenza pcrplelfità , con eroica intre- 
pidezza torna a dire ; Mio Padre vuole cosi ; lo 
voglio ancor io; 7^on me » , Jed tu . « Volunus fijt; 
non fiieut ego Volo, Jed fu ut tu. 

Si facciano ora avantt le noflre umorefchc vo- 
lontà tanto incapricciate di far a loro modo , e 
tanto ripugnanti a bere quel poco calice , che 
Dio loro porge . Il fentir la ripugnanza , non è 
peccato ; la lenti ancor Criflo; ma il cedere al- 
Ja ripugnanza, ma l’ufcir lutto il giorno in la- 
menti , in bdlcmmie , in amare imprecazioni 
contro il figlio, contro il marito, Contro il vici- 
no, contro il tempo, contro la fortuna : il ma- 
ledir il negozio, la cafa, la famiglia , ogni co- 
fa, che dia molcftia; che volontà c mai quella, 
tempre ribelle, e ripugnante al voler di Dio ? 

Criflo con altilfiim iommiffione al Divino vo- 


lere fi lieve un mare di affronti’, d’ ingiurie , di 
villanie ; Criflo fa buono llomaco ad inghiottire 
anche una morte ingiufla , e infame ; e a noi 
dclicatiflìmi una minima cofa , che non vada a 
verfo, un paggio, che non intefe, una donzella, 
che non ubbidì, una parola non lieti confidenti, 
che ufei di bocca al noftro proflimo, fono calici 
d* infopportabile amarezza , e diain fubito nelle 
rotte, in furie d’impazienza ; e vorremmo git— 
tar quel calice a terra piuttofto , che beverne 
una picciolifli ma dilla? C.ilii em , quem dedit 'Pa- 
rer. Qyel travaglio ti è mandato dal Padre per 
penitenza dei tuoi peccati , per umiliazione del 
tuo fpirito altiero, per efercizio di ubbidienza 
al Sovrano Padrone : A quel calice Ita accollato 
la fua bocca il Figlio di Dio , e ne ha bevuto 
il piu amaro : una goccia fola ne refta a te , e 
beveria bl fogni : Se la bevi con fommiflìone di 
buona volontà, hai minor pena, e grande meri- 
to : Se la bevi per forza , e con travolgimcnro 
di llomaco , ti empi tutto di veleno , e di nau- 
fea. Perchè dunque non fi mette una volta la 
briglia a tanti impeti di impazienza , che v i por- 
tano fuori di voi cento volte al giorno ? 

Io dunque, intinta la penna nel Sangue San- 
tillìmo di Gesù agonizzante nell’orto, ferivo fili- 
la fronte d’ognf vollro travaglio quelle poche 
paroline . Caliccm , quem dedit Parer : è amaro, 
ma ve lo manda Iddìo , dedit Vutir : E’ abbo- 
mincvole , ma prima di voi lo bevette Gesù . 
Voi nel Tuter nofler dite piu volte al giorno fijt 
volunus tua ; e lo dite colla bocca : Ditelo an- 
cor coi fatti , fiat volunus tuj . Mi volete am- 
malato , anguftiaro , perfeguitato , mi volete mal 
corrifpollo ? fijt volunus tu » . E quella fia 11 
divozione pratica, che lafcio da farli ad imita- 
zione di Gesù , fottomcttere la noftra ribelle vo- 
lontà alla Divina in tutti gli accidenti , che ci 
occorreranno ; non voler tutto a noftro modo ; 
E con quella fommeflìoqc non avremo l’infer- 
no in cafa, perchè dice S. Bernardo, Ceffi»! vo- 
lunus propria , IT infiemus non erit . 

Ma, fc fu eroica la fommeftìone di Criflo al 
voler dell’Eterno Padre in accettare il calice ama- 
riflìmo della paflione ; fu arcicroica fommeflio- 
ne di fottoporre la fua fantiflìma , e foavifliryi 
volontà al totale volere , ed arbitrio di uomini 
ingiufti , incivili, e appaftìonati . 

Sentile , fe fi può trovar volontà più fciocca , 
e più ingiufla di quella : ve la lignificherò colle 
parole fteflè del Santo Vangelo, altrimente mu- 
no crederebbe , che un fupcriore poteffe coman- 
dare cosi a fpropolito. Pilato Prefidente della 
Giudea e quegli , die parla : 'hjon invento in eo 
ranfia» : Veramente io noti trovo ombra di pec- 
cato in coftui ; 1 tefìiinon; non fi accordano, le 
accufe non fuflillono , la parte contraria opera il 
tutto con paflione. Seiebat , quii per invi fi jm 
tradì di fieni cui». Io lo ftimo giuflo , ed mno- 
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certe , e me ne lavo !e mani : I rumeni eto furti 
4 ftnpùnc jufli bu/Mj : Lo lato dunque flagellare ; 
e poi li mandi in buon’ora : emendatimi ergo dimirtam. 

Ma , Pilato , di grazia , un po’ di Logica : E 1 
innocente, dunque fi flagelli? non Ita colpa, dun- 
que fi emendi ? Se lo Ipcdale dei pazzi dovefie 
far tribunale, e dar fentenza, potrebbe egli dar 
in difparati peggiori di quelli ? Tutte le ragioni 
fono per voi ; dunque perdete la lite ? Avete 
tanti capi d’innocenza, dunque fiate infilato? E 
trillo ad una fentenzasi ingiulta ,c si dolorofanon 
ripugna, non li appella, fi rimette in tutto, e per tutto. 

Dove fono ora quelle lingue , che empiono 
tutto il vicinato di querele, dicendo » Il marito 
mio ula termini fucr d’ogni ragione. E Pilato 
fi teneva forfè in ragione? EppurCrifto fi rimet- 
te con tanta fommrilìone di volontà . Dove fo- 
no quei figliuoli , e quelle figlie , e quei fudditi, 
che l'parlano con dire; 11 Padre, la Madre, il 
Supcriore comanda a fpropofito. E Pi lato coman- 
dava’ egli a proposto ( Eppur Crifto fi conforma 
al voler di lui. Sono elempi quelli ballevoli a 
foffocarci in gola rutti i lamenti . Sono acculato 
a torto, fon perlcguitato a torto: ha torto quel 
Giudice, che mi diede la fentenza contraria; è 
ingioilo quel compratore, che gode le mie mer- 
canzie , e mi paga di male parole ; opera tuori 
di ragione chi uìurpa, chi m’inganna, chi mi 
traduce . E Crifto non ci hadatoun’elempiopiù 
chiaro del fole , di lottomettcrci anche alle vo- 
lontà ingiufte , indegne , fpropofitate , perché que- 
lle ancora fono permillìoni dell’ Altiluma Divina 
Provvidenza; ordinate a giuftiflìmo fine? Avan- 
ziamoci ancor piu . 

Se Crifto fi foegettò al voler di Pilato , che lo 
fé’ flagellare , e di Erode, che lo fellemi , qutfli’ 
pur pure ebbero qualche ombra di fuperiorirà : 
L’uno era Giudice ordinario, e l’altro era Giu- 
dice delegato. Ma foggettar la fua volontà adii 
non ha autorità alcuna, a chi non è luperiore, 
che fommeflìone eroica fu mai quella ? Che au- 
torità avevano i fanti della gluft'zia di pollarlo 
coi pugni, di percuoterlo cogli fchiaffi , di batter- 
lo , e di ftraicinarlo per terra? Fece forfè Crifto 
minima rdiftenza alla giuftizia, onde dovelfero 
udirgli quella violenza? Che autorità ebbero i 
manigoldi di dargli tante battiture collera la leg- 
ge ? e contro l’ umanità, e con mutarli più vol- 
te i carnefici fianchi, e con frullargli addoffo le 
fi elle trulle ? Che autorità avevano i liccnziofi 
“fidati, e da chi avevano ricevuto quell'ordine 
di caricarlo di (pine, d’ inginocchiarlcgli avanti 
per ifcherno , di coprirgli il volto , e ichiaftég- 
giarlo? Non poteva Crifto opporli, c dir loro: 
Chi vi ha data la commilfione di trattarmi co- 
si : Si ufa pur carità coi poveri giuftiz ati , p<cr- 
ehe non ularla ancor con me ? Grillo , niente. 
Si lafcia condurre da Pilato ad Erode, da un Giu* 
oice nigulto all’altro; fi lafcia urtare, pe Ilare, 
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ftrafeinare , caricar dì croce, crocifiggere, in tut- 
to, e per tutto tradititi ’voltmtati corami dicen- 
do coi fatti , Fate di me ci'o , che 'volete . 

Oh facrifizio perfettiflìmo della volontà di Cri-, 
fio fdttopofta al fuo Eterno Padre nella propofi- 
zione di un calice cosi amaro fottopofta a Giu- 
dici inguitiflìini nell’accomodarfi a tante reticen- 
ze, tutte fuori di ragione 1 c fottopofta fin al 
matto capriccio di chiunque voleva fargli oltrag- 
gio ! prontiflima a far di buon cuore la ricevu- 
ta a tutto , lenza replica , lenza rifcntimcnto! 
Che razza di volontà , per amor di Dio , fono 
mai le noftre? si tenaci di far a modo loro, si 
ripugnanti al voler dei noftri maggiori ; st ribel- 
li allo fteflo voler di Dio! Sono torfe le noftre 
volontà più fante, o più favie della volontà di 
Crifto? O piuttofto non fono più foggette a mil- 
le inganni , errori , e iliufioni , onde fi dice per 
prowerbio, che il far a modo l'uo, e far a mo- 
do di un gran pazzo? 

Quello lia dunque il frutto da ricavarli . Don- 
ne , per tutti quelli giorni umile foggezione al 
voler dei voftri mariti, non folo nelle cole giu- 
fte, nn eziandio nelle cofe indifferenti-} accomo- 
dandovi in tutto al genio loro , come al genio 
di Dio . Giovani , ubbidienza efatta ai voftri 
maggiori , foggenando ogni voftro parere , e vo- 
lere al volere di chi Iddio vi ha dato per guida. 
Penitenti , foggezione efatta ai voftri direttori di 
Spirito, tediandovi governar in tutto, e per tutto 
con quelle regole, è forme , che vi prclcriyono. 

Oh la bella forma di vìvere , che c mai que- 
lla , ricca , preziofa , e feconda di molti meriti ! 
Chi camminerà con quella fubordinazione al vo- 
ler di Dio, quantunque non pratichi certe aufle- 
rità corporali , quanto di merito accumulerà con 
quella fola fommdlionc al Divino volere! 

Quello , si , quello , o anime criftiane , è il 
fagrmzio , che richiede Crifto ; Portiamo le no- 
ftre capricciofe volontà qui a fuoi piedi , e pi- 
gliam dal Coftatò il fuo Santiflìmo Cuore . Vo- 
gliam ciò , che Dio vuole . Fiat 'voluntas tua , 
Jicut in corto , C7" inferra : Facciamo la Divina 
volontà in terra per difporci a farla eternamente 
in Cielo . 

DISCORSO II. 

; r ' . . 

Dolori dell’ Anima di GESÙ’ l 

* . illaidite , C? ridete , fi efl dolor , Jicut dolor 
mei.'t • Jerem. j. la. 

MEDITAZIONE. 

S Tefano il celebre monaco , che pafsó la mi- 
glior parte di fua viti in altiflima contem- 
plazione , ai tre giovani , clic andati a ritrovarlo 
lo interrogarono , che faccflé , c come fé la paf- 
faflé nell’ alto fiiénzìo .della fua folmidine ; alzò 
A a a un 
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un guardo tutto amorofo verfo del Cielo , e 
rjfpole: E$o die, ac notte nibil aliud afpicio, nifi 
'Jefurn Cbriflum in Croce pendtntem: Tutto il mio 
fare , è contemplare Gesù in Croce : Quello li- 
bro è quello , che io Audio giorno , e notte , e 
ti trovo l'cmpre che imparare . 

l/na fomigliance rifpofia (cri de il Conte Elea- 
zaro alla Conteda Tua Spola , che per tenere , 
gli chiele nuova , dove , e coma , e in che fi 
trattenerti: . j Qnare me ( referifle j tenore me in 
'vnlnere Uteri s Jcfn Chrifii , ibi enim babitt: Non 
mi cercar altrove , che nel Santillìmo Coftato 
dì Gesù : Qui io abito , qui col penfiero , cogli 
occhi , e con tutta l'anima mia ho prefa (tanta . 
Chi dimandasi: a molte, e molte , dove fi tratten- 
gono più frequentemente , e piu volentieri, dirtb- 
bono in i ifpolta : Il nollro trattenimento pià caro 
è nei giuochi, nei balli, e nelle converfazioni. E 
chi non vi fiacot corpo, vi fi trova col cuore. 

Orsù , in quelli SantiSimi Venerdì di Marzo 
pigliamo danza ancor noi nelle Piaghe di Gesù: 
Il più familiare oggetto degli occhi nodri fia il 
libro del Santo Croci fido . Eccolo fpiegato in 
immagine (opra quel legno; Eccolo vivo, e fpi- 
rante entro qudl'OAia. Daremo oggi uno fguar- 
do , a modo di contemplazione , ai dolori di 
quella Santidìma Anima. 

Tutti i dolo;i fofierti nel corpo da Gesù, ben- 
ché fopportati da un corpo dclicatilfimo , furon 
Jeggieri, fe fi paragonano all* acutiflìmo patire , 
che fece la di lui Anima . 

E primieramente , tutti i dolori del corpo , 
benché in fuo genere gravidimi , furono fucccf- 
divi , cioè T un dopo l'altro . ha notte fu pre- 
io ; la mattina feguente fu prefentato ai giudici ; 
dopo fu mandato da un tribunale all’altro , poi 
flagellato , poi coronato di (pine , poi crocitiflo : 
Ma 1* Anima di CriAo (opporrò tutti queAi do- 
lori uniti inficme , allorché nell' orto fe gli pre- 
notarono , come tanti cani a lacerargli il cuore. 
Canti molti circHindedernm me . Cento mali , un 
■topo T altro , fono tollerabili : Dieci mali uniti 
Ónlieme non fi ponno foffrire . 

Pigliam 1’ efempio dal pazientifiìmo Giobbe . 
Qual macchina adopero Satanalfo per efpugnar 
quell' immobile baluardo di eroica pazienza f Lo 
caricò con una piena di grandifiìme afflizioni sì 
ferrate, e si rinforzate , che una non afpcttava 
1' altra . Ecco un ineflò tutto affiancato , che 
portava avvifo al padrone della preda degli ar- 
menti più grofiì , e dell' uccifione dei tuoi fetvi- 
tori più cari . Scdbuc eo loqtonte , non aveva 
ancor cipolla tutta la mala iflova , che fotten- 
tra un’altro fervo con una .suova peggiore: Tut- 
ti i voffiri cammelli da ca.rco fono Aati affiatiti , 
e predati , uccifi tutti i condottieri ; ed io appe- 
na fon avanzato per portarvi si trillo avvifo . 
fidine eo loqnente , mentre quelli ancor parla , 
,* entra jl terzo bartr-ido palma a palina per dii- 


perazione 5 Ah , njio Signore , il mal tempora- 
le ultimamente infarto, colte le pecore piu mi- 
nute in mezzo ai calcoli , lenza dar luogo , nè 
tempo a ricoverarli , con grandini , e fulmini ha 
diArutta tutta la greggia coi iiioi partorì . Man. 
co male , che follerò foli i pallori ( foggi unge il 
quarto mefiti , che foprawicne > non da tutto 
il male nei paAori : Tutti i voAri figliuoli , e 
figliuole fon rimali feppellici fono la rovina del- 
la cafa ; Imperocché , infarti due gagliardi fiìmi 
venti a guifa di turbine , l' uno oppoAo all’altro, 
hanno forzato talmente le mura, che rovelciatcle 
fopra la famiglia, l’ hanno fotterraca ; ed io a gran 
penami fono falvato per portarne la triAa nuova. 

A quell’ all'alto di tante dilgrazie in un tem- 
po , lenza intervallo , lenza rcfpiro , il povero 
Giobbe cade tramortito a terra, col volto tra le 
mani , Araceli gli abiti per legno di dolore ; e 
ci volle tutta , ma tutta la pazienza a non udir 
in difperazioni da forfennato. 

Anche a Gesù nell' Orto di Getlemani fi prc- 
fenta unico dall' immaginazione vivifiima , che 
aveva , tutto il grande efercito dei mali , che lo 
afpertan in breve . Il corpo non patilce ancora 
dai carnefici; ma tutta quella fantiffiina Anima, 
anguillaia per ogni parte , diventa carnefice dei 
corpo; e perciò crema , impalliditile , trafuda , 
fviene , agonizza . 

In fatti ofièrvate , Gesù in tutti i milterj del— 
• la fua Sancirti ma Paflìone, avanti i Giudici, alla 
Colonna , fatto il pefo della Croce f Iurta Cro- 
ce fieffa, foAiene le sferzate , le fpine , i chio- 
di, le accufc , le maldicenze con alto fìlcnzio , 
con volto fereno , con occhio tranquillo , che 
dà ben a conofeere il vigore della fua coflanza . 
Nell’ orto falò impallidite , trema , fuda , e fi 
abbandona fopra la terra . E perchè qui fola- 
mente tante dimoftranze di dolore ! La ragione è 
chiara : Negli altri mifterj della Paflìone patilce 
il corpo; ma nell'orto patilce l'anima : E per- 
chè l'anima è più nobile, oh quanto più è an- 
cor fenfuiva, che non è il corpo! 

Oh Gesù , foAenimento dei fiacchi , e forza 
unica degli animi forti 1 Grande anima , e genc- 
rofa , che non potete né temere , né affliggervi, 
fe non giufia il merito delle cofe! Quanto gran- 
de deve dunque clfer quello dolore , fe arriva 
ad abbattervi! Triftis es anima mea . Ed a qual 
Agno ? nfqne ad morte m . 

Ma la veduta dei patimenti uniti inficine non 
fu fola ad affligger l'anima di Gesù. Non v’ha 
dolore, che ferilca più altamente uu’ animo no- 
bile, come il patir a torto . I dannati Aedi pa- 
tifeono, ma fanno di non patire ingiuftamcntc . 
Voi , mio addolorato Signore , avete contro voi 
teflimonj arrabbiati , come maAini , e nella loro 
efpctfizione fi contradicono , non trant convenitn- 
tia tefiimonia : Siete acculato , e li conolcono fal- 
le 1$ accufc : Filato la > che U volto vita , e il 
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Della buona Morte. 
Voftro coftume è irreprenfibile , Tanto , efempla- 
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re . Vede più chiara, che non è il Sole, la ma- 
lignità dei voftri nemici : Sdebiti , qitod per invi- 
diam tradidijfent rum . £ con tutto ciò niun uj- 
bunale di giuflizia vi fa giuftizia ; Anzi ogni tri- 
bunale di giuftizia vi fa ìngiuflizia conofciuta . Se 
andafte a morire per una furia popolare , che pre- 
cipita le fue rifoluzioni ; fe nelle voflre calunnie 
fi foffe trovato almeno alcun colore di verità ; 1* 
inganno altrui farebbe (lato qualche lufiaga al vo- 
ftro dolore . Ma non fu così , mio pazientiìCmo 
Bene : Per pubblica autorità , per atto canonico di 
giuftizia liete condannato a morire, fapendoil Pren- 
dente^ proiettando , nailon inverno in eo castfam. 
Qnal dolore fu mai quefto all' Anima di Gesù ? 

Entrino in quella Sant' Anima tanti peccatori 
queruli, ch« fi lafciano talvolta ufeir di bocca di 
patir lenza cagione , di fofferir manifelle ingiufti- 
zie da un tribunale, da un parente, da un'amico: 
Chi ha tante volte meritato l' Inferno , e forfè al 
prefer.te lo merita , può lamentarli di patir fenza 
cagione ? E dato anche , che foffe così , liete forfè 
piu innocenti di Gesù , e più tormentaci di Geni ? 

Ma il patir lenza cagione dei fuoi nemici non 
è per anco il colmo del dolore : Spada , che più 
altamente trafigge 1’ animo , é il patir fenza ca- 
gione dai fuoi più cari . I voftri pili cari , mio 
Signore , chi £pno ? Sono gli Appolloli , tenuti per 
tanto tempo alla v>ftra (cuoia , alla voftra tavo- 
la , alla voftra compagnia , confapevoli della vo- 
ftra vita , dottrina , virtù , e miracoli . E di que- 
lli ancora , chi vi nega , chi vi vende , chi vi 
fugge: Omnes, relitto eo , fugerunt . Omnes? Tutti? 
Anche S. Giovanni il diletto^ anch’ eflo . Omnes ? 

Avete mai fperimentato , quanto cuoce I’ ab- 
bandono d’un amico nel tempo di maggior bifo- 
gno ? Ma quanto più afflittivo al buon Gesù farà 
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nato l' abbandono di tutti gli amici , di tutti gli 
Appolloli , di tanti difccpoli, di tant’ illuminati , 
raddrizzati , guariti , rifulcitatt da lui ! 

Padre Eterno , almen voi certo non abbando- 
nerete il vollro diletto . Appunto : Udite , che 
dolorofe voci efeono da quell’ anima anguftiata , 
Deus , Deus meus , ut quid deretiquifli me ? 

Certo è , che in tutto il corfo -della fanta Paf- 
fione dalla bocca fantiftima dì Gesù non ufei mai 
un'oimè dolorofo, non mai un lamento: A que- 
fto folo oggetto alza fortemente la voce fopra la 
poffibilitì di un moribondo , e par , che lì que- 
reli col Padre . 

Ah , Croce fegreta del mio Gesù » quanto lei 
grave! Marna , jtt ut mure contritio tua . Quii me- 
debitur tui ? Le piaghe interne , e nafeofte dell’ 
anima voftra fono pur crudeli , CT quis medebi- 
tur ? Chi può medicarle, fe il Padre fteflò ne ab- 
bandona la cura ? A Gesù fvenuto nell' orto appu- 
rare *A,t*ilus confortarti eum : Ma a quefto abban- 
dono fulla croce , chi porgerà conforto ? Qui/ 
piMìdir ? Ecco il conforto. 


Ciafcun di noi ha in peno un’ anima , che è 
tanto cara a Gesù , fatiamola con una buona , e 
ùnta morte . Quella , si , quella faaa una gran- 
de confolazione all’ anima di Gesù . Chi ha pa- 
renti , amici , figliuoli , fcrvitori , concorra , quan- 
to può , a falvar le loro anime coi buoni confi- 

§ li , coi buoni efempj , colle donazioni , CT me- 
ebitur : Guarda , che pervertiate innocenti ; guar- 
da , che fcandalezziate (empiici ; guarda che ten- 
tiate altri al peccato . Quello è il maggior car- 
nefice dell’ anima di Gesù . 

Amabiliftimo mio bene, si , che voglio falvar- 
mi : Si , che voglio attendere di propofito a pu- 
rificare, e ad alficurare l'anima mia , perchè voi 
1’ avete comprata sì cara . Ella farà più cara a 
me , perchè fu cosi cara a voi. Non mi perderò 
mio Dio , non mi perderò , per rifparmiarvi il 
gran difpiactre, che avrefte della mia perdita. Oh 
che bel motivo è mai quefto , degno d’ un cuor 
tenero , e grato alle mifeiicordie dell’appailìonato 
Gesù! 

DISCORSO Iti. 

Sopra l’Anima addolorata di Gesù . 

Attendi re, CT videte,/ì efì dolor , ficut 
do/or meni. Jerem. i.i». 

MEDITAZIONE. 

1 giardino più familiare alla Serafina de! Car- 
_ melo Sana Terefa era l’ Orto di Geti'emani . 
Spedaliter Jefu Cbrifli confortium quurebam in 
oradonc in Horto , così ella fteffa protetta nella 
fua vita feruta dal P. Riixra . Ibi frequenter con- 
fiderabam ejus afflittionem, CT Judorem . Con Ge- 
sù proftefo fu Ila terra , e abbandonato , parevami 
di giacer proftefa , e abbandonata ancor io . Mi 
fentiva quafi anch’ io a fvenir con lui , e trafuda- 
re con lui . Edam , antcqu.sm fiatum \eitpoJum 
a'/umerem , corpi de hoc myfierio cogitare , fegue 
a dire la Santa : Era ancora fccolare con molte 
vanita , e capricci inanimi in teda nati dar libri 
di cavalleria , che andava leggendo , amante dei 
paffatempi , e della libertà giovanile : Pure a far- 
mi difpiacer il piacere , ballava un rifleflo all’ani- 
ma tormentata di Gesù . 

Santa Serafina del più puro amore , ìmprefta- 
teci quella fera alcuno dei v«ft r i più fami peniìe- 
ri per trattenerci poco tempo , compatendo , ed 
imitando la piu bell’ anima , che fia mai ufeita 
dalle mini di Dio. 

Era dunque afflitta l’anima di G- 3 ù, prìmte- 
ramente per l’ unione rinforzata di t.cti i mali 
accoppiati infieme , che vennero all* affano di lei 
come tanti cani . Circumdederunt me <a»n mul. 
ti. Secondo, per non trovar giuftizia in i 
tribunali di giuftizia , tutti imìfgnamente Unfcj 
fargli tono, Terzo, per vederli abbandonato ^ 
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come un’ indegno fin dai fuoi Apporteli più ca- 
ri, e dai fuoi fogliaci più obbligati , fenza aver, 
neppur uno, che la renelle per lui .Quarto , per rico- 
noicerfi derelitto per fin dal filo Etcì no Padre , tutti 
punti proporti al noftro penficre nel partito Venerdi . 

Unafpada, che apre gran piaga in un’animo 
nobile, di generalo, fapete qual è ? è la perdita 
dell’onore . Quello è artioma fortemente folle- 
nuto nella filoloJia dei Cavalieri. Vadano cento 
vite, ma faivo l’onore. Quello è l’anima del- 
la nobiltà : E come l' uomo fen/.’ anima , non è più 
uomo , cosi il nobile lenza onore , non e più nobile . 

Povero onore di Gesù! Tutto allatto andò per- 
duto . Accade talvolta , che un galantuomo per- 
de l’onore, ma in un genere foto; Crifto in 
tutti i generi, fenz’ alcuna ragione , fece una per- 
dita intera di tutta adatto la riputazione. 

Il p’ù bel carattere , che porta portarli in fron- 
re da un'uomo, e quello di favio. E quanto fa- 
vio era Gesù, fe fu la Della fapienza di Dio! 
Or miratelo ufeir dalla corte di Erode in abito, 
e in trattamento da pazzo, con una turba die- 
tro di popolaccio, che il fegue. Imperocché, 
ficcome a’ di neftri è accaduto più volte impaz- 
zir qua le Ite perfona tenendoli nella fua opinione, 
o d’ eller Papa , o d’ elfer Re ; Cosi Erode ve- 
ramente giudeo , che Crifto forte dato in que- 
lla pazzia di tenerli per Dio . Cosi giudicò tut- 
ta la di lui corte , cosi tutti i foldati : E quella 
iua opinione ne volle far correre per tutta la Cit- 
ta col ve ft ir Gesù in quel colore, con cui fi ve- 
rtono i matti . Or qual vergogna, qual confa- 
tone fu inai della voftra Santiflima Anima , o 
buon Gesù , nel vedervi quell’ abito aJdoifo , e 
1’ andare per Gerulàlcmme con tal feguito , e 
con ral credito d’ illufo , e di ftolto ? 

Manco male pero , che tutti vi averterò cre- 
duto illulo; quello finalmente era un’ errar d’in- 
telletto , o di famafin . Gran parte dei Giudei 
vi flimò falforio, ipocrita, turbo , che affettaffe 
di far miracoli per aequifiar aura di fantità . La 
lantita affettata , che finge miracoli , è colpa , 
che anche ai giorni noftri fi conofce , e fi gafti- 
ga nel Tribunale del Sant’Uffizio, come una in- 
gannatrice , non foto fcaltra , ma temeraria . Di 
quella ohbrcbriofa ipocrita fu tenutotintoil San- 
to dei Santi , il Tiglio * Dio. . 

I cittadini , dopo ta'nte maraviglie vedute , e 
udite, d* illuminar cièchi, di raddirizzar llorpi , 
di rifanar intermi , fi vergognarono di avergli 
prc fiata fede : I foreflieri , che allora bollivano 
per Gcrufa lemme nell’ univeri’ale concorfo , che 
folcvan fare alla Pafqaa , non parlavan d’ altro 
per ogni piazza, ad ogni ridotto, che d’un gran 
furfante, penuto lungamente per tinto, che fco- 
Pcrto per un folenne impoftore doveva il giorno 
legnarle effer fatto morire : E quella opinione 
r'ù/altamenre fi confermò in rutti , allorché lo 
libero a mezzo due ladri inchiodato (opra una 
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croce . Onde poteren vomitargli in faccia quell* 
infulto, V.ib , qui definiti tempi um Dei . Ritor- 
nato poi ogni pellegrino alla fua patria , fparfe- 
ro per tutto il mondo la notizia di Gesù Naza- 
reno, come d'un furbo infigne traveftito da Can- 
to , gafligato , e fofpefo ad un patibolo , come 
Re dei fallarj . Con che , non foto in Gcrufa- 
lemme , ma per tutta la Giudea , per tutto 1' 
Egitto, e fin a Roma fi fparfe quella nera tinta 
d’infamia fopra il SS. Nome di Gesù Nazareno. 

Miei nobilirtimi Signori, c Signore, non avre- 
te forfè mai fpcri mentalo ( c faccia Dio , che 
non mai fperimentiate ) qual piaga apra in un 
cuore onorato il ftnfo di un pubblico difonore . 
La difficolta , clic pur troppo fi prova a perdo- 
nar un’ ingiuria , e chiaro argomento , quanto 
fami ogni minimo ftrapazzo, come ofienfivo di 
quel grande idolo , che addimandalì riputazione^ 
Chi dunque non concepirà altirtìma compaflione 
a Gesù , il più onorata perfonaggio di tutto il 
mondo t cosi accreditato , che nella età fanciul • 
Jefca tenne folpefi al fuo dire i primi Dottaci 
della legge > più volte cercato per folievarlo al 
trono > poco prima incontrato a modo di trion- 
fante colle palme alla mano , divenuto in bre- 
viflìmo tempo oggetto delle rifa , e deH'elecra- 
zione di tutto il popolo } 

E di fatto ortei vate ; o Signori , che in tutto 
il corto della Divina Pallone Crifto non lu trat- 
tato l'ol come reo , ma come infame . E foife 
premeva più al Demonio il fargli perder I’ ono- 
re , che fargli perder la vita ; imperocché dalla 
fiima di Crifto affai più , che dalla vira , dipen- 
deva la promulgazione della fua fantiniina legge. 
Quindi lo vedrete ( lafcìatemi dir cosi ) come 
palla da giuoco , mandato , e rimandato da un 
tribunale all’ altro ; Lui fatto la burla della più 
vile canaglia , con una matta libertà a tutti di 
fargli infulto , non loto impunemente , ma con 
lode di chi lo tratta peggio ; Lui coronato con 
una forma , non fole aelorofa , ma ridicola in 
mezzo ai foldati più licenziort . Chi con un vi- 
raggio da Kfie s’ inchina per adorarlo , c gli dà 
uno fchiaffo ; chi finge di parlargli riverente , e 
gli fputa in vìfo , chi gli getta una benda agli-oc- 
chi > chi uno braccio rollò alle (palle . Qual « 
mai quel reo abbandonato a tutti gli ftrapa/zi , 
fe non c il più vii dante del mondo f > E Cesti 
forfè noi dille per bocca del fuo Proleta ? Epo 
finn vermi! (X non homo , opprobrium borni mon 
(X abjtCHo pUbis . Eccomi Duttato torto ai pie’ 
di tutti , come un vilillimo verme , (limato , 
non già il Salvatore , ma il difonore dell’ uvnan 
genere , il rifiuto del popolaccio più abbietto . 

Qui , anima Crifliana , si difficile a facrificara 
Dio un poco di riputazione , che avete fomprc 
mai fuile libra quella gran parolona ; Il mio ono- 
re non ci fta . Che diranno di me ? Ho un’ ani- 
ma troppo fenfitiva in quella materia . E 1’ Ani- 
ma 
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ina dì Gesù tintimi , e si vituperali ftrapazzi era 
forfè llupida, e infenfata ? 

Grande confolazione di chi porterà al punto 
della morte una grave ingiuria ben fopportata per 
amore , per imitazione del tuo Signore ! Gran fiducia 
di trovar cancellati i fuoi misfatti , chi cancellerà dal 
fuo cuore le oflèfe , che ha ricevute ! Certe anime 
dure al perdono fi afpettino la lidia durezza . 

Ma vi confefio ingenuamente di non trovar , 
nè parole , ne penfieri , nè paragoni bafievoli a 
fpiegar l’altiflìmo, e mortai dolore, che fofferì 
l’ Anima di Gesù in veder tanti , e tanti , che do- 
po tanta fpefa non fi farebbero approfittati del 
lingue fparlo per la loro fallite. Quella ineffa- 
bil doglia la mediteremo dimani a fera , confide- 
randola di rifleflo nel cuor di Maria, che fufpec- 
(Ilio dei dolori del fuo Figlio Gesù. 

DISCORSO IV. 

Dolore di Maria per il fuo Figlio crocidilo 
lenza utilità da alcuni Crilìiani che 
fono per andar all’ Inferno . 

Super dolore m • vulnerimi meorum uddilcrunt. 
Piai. 68. 17. 

MEDITAZIONE. 

S E o (ferveremo con occhio attento quelle fet- 
te fpade , che trafiggono il cuor di quella 
Saiitiflìma Madre, e che si, che vi troveremo 
più di una mano di quelli, e di quelle, che fon 
qui , che a'Uta a trafiggerla . Onde quella fan- 
tifiima Immagine, con un’atto mezzo fevcro, 
e mezzo pietofo, rivolta a qualcheduno, che Ha 
qui , gli potrà dire, Tu, Super dolorem vulnerarti 
meorum addidijli . La peggior ferita , che io ab- 
bia nel cuore , l’ hai aperta tu . 

Certo, Signori miei (come proverò di qui a 
poco ) uno dei principalifiìmi dolori di Maria , 
forfè non mai ponderato altra volta da quello 
luogo , fu veder il fuo figlio fvenato ; per chi ? 
Per un Cattolico, che, dopo tanta fpefa, dove- 
va ancor andar dannato. Quello fuit dolor Su- 
per dolorcm vulnerum fuorum . E credete voi , 
che in tanta adunanza di gente raccolta qui, non 
vi fia più di uno di quelli carnefici ? 

Maria Santiflìma, datemi grazia di far rifaltar 
bene l’atrocicà di quello foprafpafimo per muo- 
ver a pietà di voi , e di sé qualche anima Isllbgnofa . 

Per intender bene quello punto , mi vaierò di 
una fomiglianza , portata da un celebre , e divo- 
to Scrittore ( Seg/ieri Crifl. ijlr. p. 1. rrg. *1. ir. 
io .J Richiamate, vi prego, alla memoria il cru- 
dele rimedio , propollo dai' medici ( come dico- 
no J all’ Imperador Collamino lebbrolo da capo 
a piedi in iniferabile, e fchilbfa maniera. Ce- 
lare, volete curarvi ? Fate ivcjiaie tomi bambini 
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di primo latte; e del loro (àngue vi lì prepari 
un bagno caldo. Quel primo fangue della na- 
tura , applicato al vollro fangue guaito, e cor- 
rotto , farà l’ unica voltra falute . Quello rime- 
dio si crudele non fu efeguito , perche Collanti- 
no trovò nelle acque del Santo Battefimo la fi- 
nità dell’anima , e del corpo . Fingiamo pero, 
che fi folfe venuto all’ atto di approdare cosi (pio- 
tata lavanda . Immaginatevi di veder tolti dal 
feno delle madri piangenti i bambini più teneri 
per portarli in Corte a farne macello. Vedete 
aprirli in quei piccioli corpi le povere vene: e 
di quei delicatilfimi agnellini , chi Ha morendo , 
chi Ila boccheggiando cogli ultimi anditi dell’ 
agonia ^ dii già morto Ila ancor perdendo 1’ ul- 
timo fangue. Venti, o trema bambini non han- 
no tanto fangue, clic balli a coprir il fondo del 
bagno , li fvenino altri , e poi altri , finché li con- 
duca il fangue al fommo del vafo . Vedete ! fi 
fvena quel figlio ottenuto contante preghiere dal 
Cielo; e quell’ altro, unica fperanza, c confuta- 
zione di una vedova , e povera madre , e tanti 
altri appaia ufeiti alla vita , e già obbligati a pa- 
gar tributo si dolorofo alla vita di Celare lebbrolo. 

Orsù , Cefare , il Bagno è preparato , caldo , e 
fumante: feendete a goder quel benefizio com- 
peratovi con tante morti. A dir vero ( rilpon- 
de Cefare ) mi rincrcfcc fpogliirmi aderto dei mid 
abiti, e imbrattarmi tutto il' coipo di fangue. 
Non fono più di quell’ umore : voglio tenermi 
la mia lebbra , benché fappia di dover con que- 
flo rimedio certamente guarire: fon vi liuto leb- 
brofo, voglio morir lebbrofo: Girare via quel 
fangue, o datelo ai miei cani da caccia. 

Ah ! Cefare crudele , crudelirtlrao Cefare ( avreb- 
bero allora detto le madri inconfolabili ) privar- 
ci dei nolìri figli fu gran dolore , ma fu alquan- 
to mitigato colla fperanza di comperarti la fani- 
tà , e la vita . Or , che è fatta fpefa si dolorclà 
colla morte di tanti figli , e coll’ agonia di tante 
madri , buttarla via per non ìncommodirci a le- 
var l’abito imperiale.'’ Spietato! dopo tanto do- 
lore ricevuto nel prepararti il rimedio , levarci 
la confòlaztone di vederne l’ effetto ? Sangue dei 
noftr: poveri figli buttato a perdere ; vite dei po- 
veri innocenti Sacrificate fenza utilità ! Ah parri- 
cida! egualmente crudele, nell' uccidere le nollre 
fperanzé , nell’ uccidere i noftri figlj . Non di- 
rebbero cosi , e cento volte più di così , quelle pove- 
re madri , addolorate quali più nel veder buttato! 
perder, che nel veder (parlo il fangue dei figli luoi f 

Ah! Maria Santilfima, datemi vigore a indi- 
rizzar quello colpo al cuore di chi ne ha bifogno . 
Non vai più infinitamente una fola goccia delSan- 
tiiTimo Sangue del vollro Figlio Gesù, che tutto 
il fangue nobile, principcfco, e Reale di tutti i 
figli del mondo? Si. Non è maggiore incompa- 
ràbilmente l’amar folo di quella madre, ebe 1" 
amo;; di tutte le JWi'i del inondo; Sì. Qual 

dolor 
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dolore farà dunque quel di Maria in veder fpar- 
la , non una goccia, ina tutv> affatto il Sangue 
del fuo Figlio per la lebbra bruttale dell'anima 
tua , o Nobile , o Dama , o Giovane , e vederlo 
fparfo inutilmente, non per altro, fe non per- 
ché, dopo fatta tutta la Ipefa, tu non vuoi go- 
derne il benefizio? j Qua Militai in fatatine filii 
meiì parmi fentir diré quella divota immagine 
colie mani incroccichiate in atto di tenerilìima 
compafiione : Qua utilità? fe fattoi! bagno, tu 
non vuoi ftrafeinare la tua reftia volontà a gua- 
rire ? Qua utìlitiis in ftnwine fitii mei , per chi 
depofiterà le male pratiche per metter in ficuro 
la lebbra , non per guarirla ? Qua Militai ? per 
chi ogni giorno più s’indura, oghi giorno piu fi 
accieca col lume di Dio fpento, fpento il lume 
della ragione, e mezzo fpento quel della Fede? 
j Qua Militai , qua utilità! ì 

Ho fentito, e veduto piu volte padri piangere 
inconfolabilmente: perche? per aver fpefi quat- 
tro foldi a mantener alla lettola un figliuolo , 
che ha imparato tutt’ altro, che lettere: Padre 
(mi dicevano ) mi tolgo il pane di bocca , mi 
fveno , c mi cavo il rovo fanguc per mantener 
Cortili alla fcuola. Povere mie fatiche, poveri 
/lenti buttati via! Anime peccatrici, Marta fi fre- 
na , e da il fuo Figlio a fvenarfi ; e lo fa con 
tanto fuo dolore per mantenervi alla fcuola della 
virtù, perche fi moflri una volta un po’ di mo- 
dertia nel vcrtire, nel trattare, e nel guardare, 
lenza peccati mortali, che parteggino da un’oc- 
chio all’ alrro, fenza ceni fguardi corrieri dell’ im- 

purira; fi fvena per mantenervi il fanro timor perder il Sangue del voftro Figlio, anzi cangiar- 

i- melo in veleno per tutta l’ eternità ? Mijtrerc 


virtù, e mezzo rinnegati la fede, che ti vai 
fpofando ogni giorno più colla perdizione, get- 
tando a perdere per tutto il Sangue del tuo Si- 
gnore? Buttar a perdere il Sangue di Gesù per 
mancamento di fede , o per mancamento di gra- 
zia, non è tutto perdere ? 

Ma, che dco gittar a perdere il Sangue San- 
tirtimo del Figlio di Maria? quefto è ancor po- 
co dolore . Devo dirlo , o Maria , e innafprir 
anche più la piaga , che più vi duole ? 

Tremarono, credo io, le mura di Roma al 
rimbombo di quelle parole, che pronunciò ( co- 
me c faina ) Anartafio Pontefice per Scomunica- 
re 1’ Erefiarca Pirro . Celebrò la Santa Medi 
con tutta la maeftà Pontificale . Venuto alla con- 
fectazione del Calice, pronunciò le parole tran- 
follanziative del vino nel Sangue di Gesù. Poi 
finitamente chicfto da fcrivere, intinfc la penna 
nel Sangue di Crifto, e fcriffe, Sangui Domini 
notiti Jcfit Cbrifli fu libi in ptrditioncm . Non 
credo, che fcomunica alcuna porta feriverfi con 
tinta più formidabile , e più orrenda . Or que- 
rto c il 7{on plus uhm del dolore di quella Sau- 
tiflima Madre , che il Sangue del fuo Figlio , non 
folo fia fparfo inutilmente per li mali Crlftrani , 
ma , che debba fcrvir loro di fecondo inferno 
per maggiore tormento. 

Gettiamoci appiè di Maria addolorata , e accom- 
pagni ognuno col cuore quelle ultime mie parole. 

Maria addolorata, farei mai io quell'anima 
carnefice del voftro cuore, che devo farvi piaga 
fopra piaga con buttar a perder me , e buttar a 


di Dio nel cuore , l’ orror del peccato nell’ ani 
ma ; ma , che prò , fe qualcuno non ftudia altro , 
che la filofofia di Epicuro, graduato, c addotto- 
iato nell’ univerfità di rutti i vizi? Qua Militai? 

S. Cipriano Martire compofe un libro intero, 
intitolato dt lapfis, nel quale accenna la debo- 
lezza di molti Criftiani, che a forza di tormen- 
ti fiaccavano nella Fede. Quefto Lione Africa- 
no da altri ruggiti in ogni pagina . Dolco, e poi 
torna a dire dolco, e non porto fpiegare, quan- 
tici dolco nel femire quelli apertati della Fede -, 
e non mi confolano tanto cento Martiri , quanto 
mi accorta un fol rinnegato. Povero Sangue di 
Gesù , buttato a perdere ! povero Sangue di Gesù! 

Cipriano , avete voi forfè fparfo il Sangue per 
coftoro ? Ovvero , avete voi lacrificato alcun vo- 
lito figlio per lorofalute? T^unquid Tauluscru - 
tifi x tu tfl r dice' a l’ Appoftolo , "e dirò anche io , 
J^rnquid Cyprianus tnnifixus efl? perche dun- 
que dar tante grida ? Ah ! non fapere , rifponde , 
a chi ha una icinrilla di amore , e ftimadelCro- 
ciffo, qual lanciata fia il vederlo croci fi Ho, ecro- 
cififfo inutilmente per quei podti rinnegati . 

Cipriano agonizza ad un tal pcnficre , Paolo 
fvienc ad un tal riflrifo. E qual pugnalata da- 
rai t» * Maria , o anima , che hai rinnegata la 
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anima me a . Cavalieri, che avete punto di ono- 
re lervir le Dame, non è Maria .una Dama di 
qualche qualità , che non merita da voi quefto 
dolore di più ? Dame , cittadini , cittadine , che 
fiere qui per onorar , e compatir i dolori di Ma- 
ria ; o la bella compaftìonc , che le moftreretc , 
quando buttiate a perder l’ anima voftra , e ’l 
Sangue del fuo Figlio Gesù ! ec. 

DISCORSO V. 

Crifto g’udicato non prezza i giudizi , e le 
dicerie del mondo . 

X& 0 , qua /uni piatita ei , fatto femptr, 

Jean. 8. tq. 

MEDITAZIONE. 

O NA delle tentazioni più molefte per le per- 
fone fecolari , che vivono al mondo , è II 
mondot E ciò, che ritira tanti dall’ effere dichia- 
ratamente uomini dabbene , e la grande paura del 
mondo, ebe coj'a fi dirà ? Io (dice taluno) darei 
qualche taglio a ùnte vanita,, giuochi , pompe , 

c ne 
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e ne darebbe meglio la famiglia , e la cofcìen- la fua fapienza . Perchè dunque non fa inari- 
aa : ma , che fi dirà di me ? Io ( dice un 1 al- dir quella lingua ? perche non gli da fulla ve- 


tro ) corrifponderei meno ai genio ai queua pcr- 
fona , che fi moftra forfè troppo appaflìonata; 
ma farò chiamato feortefe . Vedo chiaro ( di- 
ce un’ altro ) che quella cafa , quella comparo \t 
non fa per me , che alla mia età darebbe be- 
ne un poco pili di divozione ; ma darò da dire: 
Se perdono quell' ingiuria ( dice un’altro ) polio poi 
cacciarmi in unmoniftero, e ritirarmi dal mondo. 

Che una remora , picciolifiimo pefee , abbia 
virtù di trattenere a mezzo il corfo velociflime 
navi col vento favorevole in poppa , benché gra- 
vi autori io affermino , non c mancato , chi lo 
credeffe , come veramente è , una favola ; Ma 
non è favola , che nella via di Dio s’ incontrino 
quede remore di fpiriti umani , badevoli a fer- 
mare le anime nel loro cammino al Cielo , ben- 
ché lo Spirito Santo con fortifiìmi impulfi le fpinga. 

Mio Redentore , bifogna ben trovar rimedio a 
quella vittoriofa tentazione , e toglier quede re- 
more dalla via del Cielo . Volete rimedio ( mi 
pare , eh’ egli rifponda ) Confiderate , in tutta 
fa mia vita, in tutta la mia palfione , che capa- 
tale io feci delle dicerie de’ giudizi del mondo . 
O via , miei Signori , facciamoci dunque fopra 
un poco di confiderazione . 

In cala del Sommo Pontefice fi fa giunta di 
Rato forra gli armamenti di Crido . Hic homo 
nmlu Jigrta facit . Grandi maraviglie fi fanno 
ia cedui . Il popolo , che d' ordinario va mat- 
to dietro le nuovità , lo fegue a quattro , e cin- 
que mila per volta. Totus mundus pofl rum abit. 
Che partito prendiamo ? Quid ftaniti s ? 

Nel punto di quella . o "altra limile congrega, 
entrò Giuda: Mi pare di veder coftui , e di fen- 
icio parlar tutto zelo del pubblico bene . Io , 
Signori , fono qui per ifcartco di mia oofeienza . 
Confetto di aver lèguitato Gesù, anzi d’eljér uno 
de’ fuoi difccpoli , penfando di approffiitarmi nel- 
la virtù . Ma , a dir vero , ho Icopcrto un uo- 
mo , che non porta rifpetto , né a’ Sacerdoti , né 
a’ Pontefici ; e non fa altro , che fcreditarli . Vi 
chiama, or ipocriti, or fepolcri imbiancati, fer- 
mento di malizia , ciechi , c guide di altri cie- 
chi : E queffa è la materia ordinaria de’ fuoi 
difeorfi , che io più volte ho uditi . Egli non 
offerva il Sabato, e feufa chi non l’offerva, ef- 
fendo per altro fenza lettere , e fenza fcuola . 
Vuol edere tenuto figliuol di Dio > affètta fape- 
re , e potere fuperiorc all'umano , per aver il 
livore del popolo a fua difefa: Si mofira alieno 
dalle delizie , ma non ha però rifiutata una gran- 
de effufione di preziofo unguento, verfato a’ fuoi 
piedi dalla Maddalena . 

O mio Signore , udite le dicerie , che fi fan- 
no da un vcftro Appoftolo ? Cereamente , che 
i) Signore afcolta tutto . Benché fia lontano col 
corpo, egli è ptefente colla fua Divinità, e coi- 
remo IL 


^ o pregiudizio alla riputazione di Gesù 
apporta un fqo Appoftolo , che ne fparla , colla 
moftra di buon zelo ! Quanto credito troverà co- 
ftui preffo giudici appaffionati ! 

E Gesù lafcia dire , ripetendo tra sé : Et o , qut 
JUnt pUcit 4 V iti is me i , facio fempcr . 

Verrà forfè in mence ad alcuno, che Gesù ta- 
ce , e lafcia dire , perché , effendo adente di cor- 
po, può con fua riputazione darli per non inte- 
lo . Se gli diranno qualche cofa fui volto ? Se 

10 motteggieranno in prefenza ? Iu prefenza . 

Andiam avanti Caifallò . Udite , qual turila , 

qual tumulto de’ teftimonj fallì, e fubornati di- 
cono in faccia a Gesù il peggio , che fanno dire ! 
Coftui fotleva il popolo , proibifee il pagarli tri- 
buto a Cedue ; Si fpaccia per Re dei Giudei , 
e per figùo di Dio i Si vanta di poter diftrug- 
gere , e riedificare il noftro gran tempio . 

Quelle, o mie Signore, fon dicerie , fatte fui 
voftro volto . Parlate ; difendetevi ; rtfpondete . 

I teftimoni fono falli, e l’uno l’altro fi contrad- 
dicono : Non vi mancano già , nc parole , ne 
partiti per far comparir tutti coftoro invidio!! , 
appadìonari , e bugiardi . Caifallò mede fi ino v' 
in fulta ; 'inibii rtj tonda ad e.i , qua advtrfum te 
tefti/ìcantur ? Quello tacere può edèr prefo per con- 
lelfione del fallo. Eppure Crifto tace , e filiera dire. 

Dove fon ora quei, che hanno tanta paura di 
quel fantafma ; Il mondo dira ? Se una volta vi 
rilolvete di darvi daddovero alla virtù , dira mai 

11 mondo di voi, quanto ha detto di Gesù Crifto? 
E perchè dunque tanto arredarvi , e dar addie- 
tro per quede remore mrfcrabili ? 

Mio Salvatore , cosi intrepido , cosi fuperiorc 
a quante accufe , e dicerie feppe mai vomitare 
il mondo , quando mai prenderò quella fanta , 
e generofa libertà di far quel , che devo e la- 
feiar dire chi vuole ? Paolo Appoftolo , quante ne 
aveva udite ? E voi , che avete fatto ? MHù .totem 
prò minimo e ft, ut avobit /udicer, aut ab bumano die. 

Cur timido mimo Cbrijìianut ti ? Cosi fcrivc S. 
Girolamo ad Eliodoro. Crilliani conigli, quan- 
do prenderete mai cuore da buon Cattòlico? Tra’ 
voltri titoli voi vi gloriate. Io fono cavaliere, vo- 
glio far da cavaliere: Sono Principe, voglio operar 
da Principe : Aggiungete ai voftrt titoli il più ri- 
gorofo, il più importante ; fon Crìftiar.o , voglio 
viver da prode , e buon Criftiano . Dica chi vuole . 

Clic airefte, miei Signori , fe un Avvocato di 
profelfione fi vergognafle d’elier buon Avvocato? 
Se un dipintore n vergognafle d’ elfer eccellente 
dipintore ? Se un munto aveflc paura a com|«- 
rrre fquifito mufico ? In tutte le arti , dalle piu 
vili fino alle più nobili, chiunque le profeta, fi 
gloria , e fi pregia di efferc , e di tarli tenere 
efimio nella fua profelfione . Quella chimera Ib- 
lamentefi vede nel Criftianefimoi voler elfer en- 
fi b Iliano , 
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([uno , e vergognarfi d' edere e di parer buon 
Criftiano . Chi timido animo Cbrifliamts ts è 

Che vergogna e q licita , mici riveriti Signori ? 
Che tàrefte , fe un voftro flalficre fi vergògnaflTe 
della voftra livrea , e la nafeondeffe il piu , che 
può ? Che farcite voi , o dame , fc un voftro 
paggio /Ielle lontano dalla voftra carrozza , per 
non comparir voftro paggio ? Come ( direfte ) 
io ti taccio vergogna ? 

Qui in Milano , grazie al Cielo , non vi fono 
più Ariani, non v’ e più un’ Imperadrice Giufti- 
na, che perfeguiti i buoni, e veri Cattolici, non 
v* è pericolo di perdere le Cattedre Senatorie , 
nè le dignità militari, come in quei tempi . Che 
cofa e dunque quella, che ci fa paura? Il mon- 
do dirà . E , che dirà finalmente ? Il più che 
polla dire, è, che volete far la divora , la mo- 
della , la beatella . Crandis blafpbemia , dice qui 
ironicamente Tertulliano . Veramente una gran- 
de ingiuria , che vi fi fa ! grande ingiuria , per 
cui imporra la fpefa di ritirarvi da Dio , e mu- 
tar bandiera ! E non è meglio , che vi chiamino 
la divota , che non è , che qualche infoiente vi 
chiami la fpiritofa , con un fogghigno apprcllo , 
con cui accenni quache altro fp»ii ico , che vi pre- 
domina ? E non è meglio, che vi addimandino 
un giovane fpiritualc , che motteggiarvi per un 
mezzo animale, a cui l'anima ferva di fale per 
confervarvi la carne indoflo , e nicnt’ altro ? 

O fe i viziofi , che abbandonano la virtù per 
paura j clic il mondo dica , avefièro quell* anel- 
lo favolofo , che rendeva invifibile chi lo porta- 
va , c potertero , fenza efler veduti , entrar in 
quella carrozza, le belle rifate, che lenirebbero 
faifi addietro , perche sfoggiano più del potere , 
perché giuncano più del giudo, perche fi addo- 
inefticano più del dovere! Se potelfero fpingere un 
orecchio a far la fpia in quella convcriazione , o 
le belle verità , che porterebbero a cafa! 

Ma, che dico ió , fe poteflèro fentire r E non 
fanno , e non fi accorgono molti viziofi d’ clfer 
la favola delle fale, perche, clfendo già vecchi, 
voglion farla da giovani ? etfendo vedove , cer- 
cano gli abbigliamenti da fpolè ? E con tutto il 
dir del mondo perfeverano nelle trefche , nelle 
vanirà , e nei peccati ? 

Come? La Icellcraggine ha fatto un volto co- 
si tulio, che fa il nule, e Iafcia (li re; e la vir- 
tù è cosi delicata , cosi rifpettofa , che non ha 
nè volto, né cuore per quattro ciancc? Ah! per 
amor di Gesti derifo , c giudicato , indurate un 
po' più la fronte . Si riderai! di voi ; e voi ri- 
detevi di loro . Bilbgnerà fornirne delle belle . 
Che cofa poi femirete ? Da chi le fentireie ? Un 
gaio d' orecchie Criftiane fiancano cento lingue 
licenziofc . Lafciatcli dire . Torniamo al noliro 
appafiionato Signore,. 

Non folaincnrc Crifto fprezzó le dicerie , e i 
diicorli s ma fprezzo, c non fece minimo capiale 


dei giud'zj del mondo Rinnovate 1* attenzione: 

Crifto e mandato da Erode vog il ufi Ili riso di ve-‘ 
derlo per le grandi cofe , che s erano fparfe di- 
luì , fperando d' indurlo a far qbalche miracolo. 
Che cola più facile a Crifto f Tutta la corte di 
Erode , gli uffìziali , i capitani , i faldati , turti 
fono in afpctazione di veder qualche gran ma- 
raviglia , o udir qualche bella diicolpa . E Cri- 
fto avanti Erode , né fa alcun miracolo, né di- 
ce alcuna , benché minima parola } tanto , che 
Erode , e tutti quegl) uffìziali mirandoli I’ un l’- 
altro in faccia dicono : Vedete , Che (ciocco , che 
flupido , che infenfato ! Sprcvit illuin Hcrodes 
inm extreitu [uo . 

Anzi, perche Erode era difpofto a favorir Cri- 
fto , c Crifto non fi curò di chiedergli , né fa- 
vore , né protezione , Erode lo ftimo veramente 
pazzo: E tale lo ftimó tutta la corte , e per mat- 
to fa fece ftitnar dal popolo, con veftirlo di bianco. 

Che giudizio più talfa , e più ftravagante può 
trovarli di quello ? Quell’ uomo , del quale a 
piena bocca avevan detto gli Utili Giudei , »»/;- 
quam Jìc locami ejl homo-, ammirato nei fuoi ra- 
gionamenti} si convincente nei fuoi diicorli, che 
taceva ammutolire ogni umana lanìenza , che 
negli Udii tribunali da tanti fegni di eroica iti- * 
trepidezza ; quello è giudicato pazzo ì E Crifto 
Iafcia giudicare , e Iafcia ftimar cosi ? 

Non mi ftendo per brevità fopra altri llravol- 
ti giudei fatti dal mondo fopra >la vita , e per- 
fona di Crillo : Quidam tr.im di; ebani , quoa bo- 
nus tjl } quid, un antem non , (X marmar mul- 
tarti erat in turba de eo . Un altro falò giudizio 
vi accenno da brevemente ponderarli - 

Il Noftro Bene Gesù é in croce pendente da 
quattro chiodi , foftenuto falle ferite ; Con qua- 
le fpafimo , il voftro cuor ve lo dica . 

Lo giudicano degno di quella ignominiofa mor- 
te col titolo del reato ferino fopra il capo . Non 
v’era caufa di condannarlo : Tjon inverno in re 
caufam ( dille Pilato ) c poi pojmrtmt c anfani . 
Lo giudicano , lo confellàno potente a liberar al- 
tri dalla morte , ma impotente a liberar sé ; 
-Alìoi falvoi feeit , fi ip/imi non potefi } no , non 
poteji falvnm facere . Ha potuto rilulcitar Laz- 
zero già morto , e fepoito , miracolo divulgati f- 
fimo -, Ha potuto rifanar un cieco a nativit.tr : 
conofciuto di tutti , perché ftava alla porta del 
tempio , il che a [acido non efi auditnm } Ed 
ora Se ipfam non poteji , non poteji . Che giu- 
dizio /travolto . 

Confondete una volta , mio Signore , tutti 
coftoro : date loro falla voce : Ci vuol tanto a 
fiaccarvi dalla croce , e la moflrarvi , come un 
lampo luminofo, c far tornar in gola a tutti quel 
snn poteji indegno ? Ma non fi molle egli già da 
tali infiliti , né fi curo di tali giudizi . 

Ah Signori miei ! Saldi ar.cor voi nei voléri 
proponimenti . Saldi nella via di Dio , come 

flette 
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flette faldo in Croce Gesù . Vi diranno , ciré 
perdonate, perche non potete far vendetta: Tjpn 
potcfi , non potefi . Lafciatcli dire . Il inondo 
non fi vince , fe non con deprezzarlo : Farlo 
tacer non fi può. 

Se vi trovate in pacfc eretico , dove la fede 
cattolica è derifa , rinnegherete voi per quello 
la fede ? Se un Cavaliere va in una terra di con- 
tadini , dove tutti foao rozzi , e Icoftuinaci , 
tratterà egli ancora da contadino ? E trovandovi 
voi coi malviventi , vorrete , per accomodarvi a 
loro, eflcr un malvivente ? 

DISCORSO VI. 

Silenzio di Gesù. 

Jpfi .tutem tacelut . Matth. i 6. 

MEDITAZIONE. 

I N più luoghi del Santo Vangelo fpeci deano gli 
Vangclilli , che Crifto taceva . Acculato a 
torto , tace: Interrogato da Pi lato , rfponde con 
pochilfime parole alla richieda , e fulvto tace : 
Prelemato ad Erode , clic afpettava di udir alte 
dottrine , e di veder dupendi miracoli , tace , e 
tace fin a fard d:mar un fciocco . Caifaffo Io 
follecita pur a parlare , rimproverandogli , nibii 
rcj'pondes .id e.i , quei ifìi ai-verfitm te tejiific.tr— 
tur ? Non rifpondt parola a tante accufe ? e a 
tante accufe non da rifpoda . 

Ma , Signore , non vi mancano già parole in 
bocca . Giovinetto di dodici anni fedede pur 
maedro tra i Dottori della legge . Pochi giorni 
fono , avete pur empite le piazze , le finagoghe, 
le fptagge del mare con ferinoni di vita eterna , 
che rapivano dietro voi le turbe a quattro , a 
cinque mila per volta , si incantate dal vudro 
bel dire, che giunfcro a lalcfarfi forprendere dal- 
la notte, e dalla fame fenza un boccone dì prov- 
vilione . Or , come fi è afeiugata quella bella 
vena di favellare? Di grazia, parlate , rifponde- 
te: La gloria del vodro Padre, l’ onore della vo- 
lita perlor.a , la difefa della vedrà dottrina , la 
g udizia dovuta alla vodra innocenza richiedon 
cosi: Se non parlate in vodra difcolpa , vedo bai— 
danzofi i vodri emoli , fcandalezzati i vodri re- 
gnaci , fcreditata la vodra dottrina , accreditate 
le vodre accufe t perché è comune proverbio 
predo al popolo , chi tace , contènte . Dunque , 
mentre i giudici lo comandano , e Pilato lo richie- 
de , ed Erode v" interroga, e tutti vi alpcttanoa 
nfpondere , rifondete : Ip/e antan tacrb.it . 

E* un punto quedo , Signori miei , che merita 
la vodra conlìderazione. Io per me credo, ef- 
fe* quedo un’abillo da perdervi il penderò. An- 
dam grado per grado in queda materia ; e voi 
feguitemi mediando piuttodo, clic afeoleando. 


Un reo di grave colpa per ordinano non tace. 
Nega, quanto può, feufa ciò, che non può ne- 
gare , fi difende con tutta quella rettorica , che 
inlegna la natura . E per imparare quede dife- 
fe, non vi vuole, ne grande cca, né grande limo- 
la . Un putto , un paggio di pochi anni , colto 
in fallo, vi reciterà lu due p'edi una filza di bu- 
gie intrecciate I’ una coll'altra, a confondere la 
verità j tanto affilata abbiam tutti la lingua per 
parlare a propria difefa. 

Non é egli vero, che un reo , un colpevole 
fi difende cosi ? Veriflimo. Provatevi ora ad 
accufar a torto un* innocente. L’innocenza in- 
colpata é animofa, ardita ; rifponde franco , in- 
finta gli accufatori ; confonde i tedi moti' ; non 
foto parla , ma grida fin alle delle . Un’ inno- 
cente accufato, quantunque fia fervo , guadagna 
orgoglio fopra ii padrone ; quantunque fia fan- 
ciullo, alza la teda fopra i fuoi maggiori -, quan*- 
tunque ria dupido, e impedito di lingua , dice 
tanto, che fi ipiega. Se Grido, per impedìbile, 
folle reo, e accufato taceH'e, farebbe un gran clic, 
rinunciar alle ditele date dalla natura. Crido è 
innocente di qualunque colpa ; e cotiofce la brut- 
ta mafehera, che glt mettono al volto: può pro- 
var la fua innocenza ad evidentiam , può confon- 
der la calunnia , può fmentir , chi lo accula ; e 
nientemeno tace, ip/e antem tacebat . Che gran 
tacere e mai quedo ! 

Ah benedetto, midcriofo, e vitroriofo fìlenzio 
del mio Gesù ! o fe io ti poterti portar a certe 
càfe, e fu certe lingue , che ne hanno udremo 
bifogno ! Quante famiglie vivono in perpetua , 
e , quali direi , infernale difeordia perché non fi 
tace ? Ufci di qua una parola fuor di tuono , 
di là fi vuol rifpondere fuor di propofito. Chi 
accufa un fatto , chi lo leufa , chi lo ripor- 
ta ; chi la vuol cosi , chi non la vuole ; un di- 
ce, l’altro difdice , l'altro contraddice : Tocca a 
tacere a quedo , tocca a tacere a quello ; e in 
tanto tiiuno tace . Tocca a tacere a turti . E Cri- 
do col dito alla bocca va dicendo. Ah donna , 
filenzio per amor mio : ah marito, filenzio per 
amor mio : Silenzio per imitar il mio filenzio . 
Ma , Signore , la tal cofa , di cui m’ intaccano , 
non è vera. Non erano vere le accufe contro 
di me ; eppure io tacqui. Colui , e colei mi 
voglion confondere . Volevan confondere ancor 
me, e fvergognarmi ; cd io tacqui. Il mio ono- 
re porta , ciie io ini difcolpi. Anche l’ onor mio, 
e del mio Padre , e della mia dottrina , richie- 
devano dilcolpe ; ed io tacqui . Ma , Signore , 
volete , che io redi al di fono di un mio inferio- 
re ? Io , che fono rAltiflimo , redai di fotto di 
viliffima plebe ; e un peccatore, un verme, non 
può per amor mio cenere ad un’ altro verme, e 
tacere ? Ditemi per amor di Dio , che rilpoda 
può darli a queda redarguzione ? 

Intendano dunque quedo .tacere efempla-C di 
Uba Cri- 
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Crifto quegli uomini , e quelle donne , che (of- 
frendo qualche torto, anche picciolo, vanno em- 
piendo tutto il vicinato di querele , lo contano 
in cafa, in Chiefa, in piatta , e vanno limofi- 
nando da tutti la compafiione, e godono fornirli 

a , Povera voi ! povera martire ! come fate a 
re una fuoceta si altiera , un marito cosi fe- 
vero , un figlio cosi ingrato ? Voi avete tutte le 
ragioni , colui ha tutti i torti . E talvolta , dopo 
aver detto , quanto hanno faputo dire , foggiun- 
gono , Pazienza s la mando giù per amor diDio. 
Quella è pazienta ? Pazienta , che parla , che fi 
querela, è una metta pazienza, è una pazienta 
sfiorita . Pazienza , che tace , quella sì , quella è 
la pazienza di Crillo. Ipfe dtttem iacebut. 

thjedo , per amor di Cesi , in quella femmi- 
na da tutti i miei divoti afcoltanti , chiedo il fa- 
grifizio di qualche parola. Chiedo forfè troppo ? 
Chiedo il filenzio di qualche fcul'a, o di qualche 
querela. Vi ailìcuro , che niuno v’incolperà d’in- 
lamie , nè vi farà torti pari a quelli , che furon 
fatti a Crifto, eppur Crifto tacque. Chi negherà ad 
un sì nobile efempio l'onore di qualche imitazione ? 

E' impareggiabile a quello propolito l’illoria di 
S. Pietro Martire. Gli comparvero Santa Agne- 
fc, Santa Cecilia, c Santa Cattcrina , con quei 
tratti corteli , c con quella bellezza in volto, che 
può venire dal Paradifo, da cui viene ogni bella 
colia ; e fi trattenevano in celelli ragionamenti 
con Pietro Martire. Un Religiofo, in palfar del- 
la c.'Ua del Santo, ode parlare , accoda l’orec- 
chio, « poi l’occhio, e per la fiflùra della por- 
ta fpinge uno fguardo a (piare, chi parla. Oimé, 
che vedo ! Che fcandalo ! Donne a quell’ ora 
in Mor.iftcro , anzi in cella di Religiofi! Portò fa- 
llito la denunzia al Supcriore, e dietro la denunzia 
venne la penitenza di Uretra prigione, di rigorofo 
digiuno. 5. Pietro non diffe parola per ifcoIparli,nè 
racconto ad anima del mondo la fua innocenza: 
fidamente ftando io prigione voltava fovente gli 
occld al Crocififfo, e gii diceva : Signore , che 
male ho io fatto ? Crifto gli rifpofc fenfibilmen- 
ze : £/ ego , Tetre , quid feci ? 

Ma il tacer di Crifto non fu fidamente racer 
di lingua, fu un’altro tacere ancor più difficile. 
Rinnovate , Signori miei , bene , ma bene , f at- 
tenzione, e preparatevi a intender un’ atto di vir- 
tù, di quelli, che fono rari, ma rari nel mon- 
do , e si rari , che fe n’ è perdura la (lampa. A 
patire , e a racer colla lingua talvolta vi h arri- 
va dalle anime mortificate : vi giunge talvolta 
ancor la politica : ma patire, e tacere, non fo- 
!o colla lingua, ma col volto, quello è il fona- 
tilo del tacere. Mi Ipiego. Quando ci vien far- 
ro un torto , che ci (corti o nella roba , o nella 
vita, o nell’onore , quantunque taccia la lingua, 
parlan gli occhi coll’ accenderli , parla la fronte 
coll* annuvolarli ,. parlino i piedi CoT batter la ter- 
sa, paila tutto il volto, parla tutta la petfonai 


E fu certe faccie fi legge a chiari caratteri la 
collera, la vendetta, il dolore, la malinconia. 
Un andar cefo, un mirar bieco, un tacer difpet- 
tofo , e arrabbiato , parlano più , che non parla la 
lingua : e un di quelli può chiamar fi Tir lin^uefu. 

Or predatemi , o Signori , i voftri occhi , ac- 
ciocché li conduca a mirar il volto di Gesù in 
quaifivoglia punto della fua paflione : OlTcrvate , 
le mai una triflezza increfpa quella fronte : fe 
mai uno fdegno accende quelle guance : le mai 
un nuvolo di corruccio turba quell'aria di para- 
difo . O Signore , almeno al traditore Giuda la- 
feiate correre un’ occhiata bieca. Occhiata bie- 
ca ? lo mira tranquilla , e lo chiama amico . 
Almeno a Pietro , che la terza volta vi fpergiu- 
ra , inoltrate un volto leverò . Volto fe ve- 
ro ? gli manda un dardo d'amore per gli oc- 
chi , e lo compunge . Tempeftano gli Ichiafii 
fui volto, piovano gli fputi in faccia, piombano 
i colpi in tella, non gli fugge mai la pazienza, 
non giunge mai l’alterazione a dipingerli fui vol- 
to un minimo colore di fdegno j come una (ta- 
tua percolfa , fempre immobile , fempre d’ un 
volto , fempre uguale di colore , patifee , e tace ; 
e tace non foto colla lingua, ma eoa tutta la 
pedona : ipfe dutem uccbjt . 

O filenzio ammirabile del mio Signore I An- 
diam di grazia a nasconderci rutti noi miferabili 
vermi della terra, che fiam tutti lingua, e tut- 
ti voce : e Dio fa, fe avendo Crifto in mezzo a 
tanti corti taciuto fempre , noi feguaci di Crifto, 
anche ad una minima puntuta volante , abbia- 
mo taciuto mai . 

Predicando nel Giappone uno dei nollri Padri 
la Santa Fede, fentivalo con volto di beffe un’ 
Idolatra, il quale a poco a poco facendofegli dap- 
preflo di nafeofto, ed alle (palle ( mortificate la 
voftra delicatezza con fopporrare uno fchifofo rac- 
conto ) allorché vide il predicatore più che mai 
infervorato nel dire , foingendo verilò lui più , 
che potè, il collo, e fa bocca , gli fcaricò un 
lordo fputacchio fui volto , facendone poi una ri- 
farà, come d’un’ accertatifiimo colpo . li Pre- 
datore, effondo uomo di alta virtù , non fece 
altro, fe non, che toltoli il fazzoletto della cin- 
ta, fi rafeiugo, come fe feflè l’ordinario fudere, 
lènza interrompere il filo della Predica , fenza dar 
neppure uno (guardo a chi gii usò atto si feo- 
ftumato, e con quel pubblico fegno d’indolenza 
guadagno più anime che non aveva guadagnare 
nel corfo di moire Prediche , dicendo tutti j Non 
può non elfo da Dio una legge, che infegna tanta 
immobilità di animo, e di volto, clic infegna a tacer 
con tutta la perfora aif incontro di tali infolenze. 

Signori miei : Quando anche Crifto non avef- 
fe operati altri miracoli, nè ayeflè infegnate fo- 
vranamente dottrine ; un tale, e tanto patite in 
ogni genere fenza mai dire un oimé, l’aver por- 
rata a tutti i tribunali un’ innocenza da tutti in- 
fama- 
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fartita , e Tempre taciturna , con ritenere non fo- 
to la lingua dalle giufte difefe , ma con negar 
alla natura quei pruni primi movimenti di al- 
terazione, e nel cuore, e nel volto -, quoto lo- 

10 badava a farlo conofcere per vero Iddio . 

Or vogliamo noi quella letiimana ad onore 
del filenzio di Crifto tacere qualche parola ? Vo- 
gliamo noi in picciola parte imitare quello Agnel- 
lo , il quale coram fondente fé ovmutuit , (X non 
apertiti or fnttm ? Uditene per conciufione del- 
la lezione due brevi, ma efficaci motivi} e ve 

11 dica lo fteflo Crifto . 

E perchè mai appaffionato mio Signore , tanto 
patire, e tanto tacere? Ve lo dirò. Attenti : Cri- 
fto è quello, che vi parla. Primieramente mi 
confiderai colla Toma mdoffodi tutti i peccati del 
mondo a mio carico: e per quanto loffi-iffi di 
male , mi preva di meritar di peggio . Secon- 
dariamente comprefi in tutti quei toro 1 efprena 
volontà del mio Padre -, e cosi obmutui , tX non 
apenti o s mettivi, quoniam tu fecifli , Voi 1 0110 
Padre amatiflìmo, avete podi tutti quelli ingre- 
dienti amari nel mio calice} Animo, buon flo- 
inaco , T u fecifli . . . 

Portate a cafa quelli due motivi ancor voi , e 
tenete certo , che vi daranno fulla lingua . e vi 
faranno tacere qualche parola per amor di Ge- 
sù taciturno. Son peccatore , e fe fi guarda al 
mio merito , dovrei eflèr efpofto a tutte le vil- 
lanie dei demoni , che ftrapazzano , e tormen- 
tano anime meno colpevoli di me , pollo ben 
io fopportar una rifpofta , che non mi vada 
al verfo ; una negativa, che non afpetto , cuna 
fillaba, che mi punge. 

Secondariamente , Calieem , qttem dedit nubi Va- 
ler . Quello bocconcino amaro me lo manda il 
mio Padre , mandiamolo giù , tacciamo } e niu- 
no , e niuna mi torni fenza aver taciuta qualche 
parola per amor di Dio ogni giorno dell’ entran- 
te fettimana. Silenzio vi dimanda Gesù tacitur- 
no, ma , non già filenzio dopo 1* effervi sfogati : 
talvolta fi tace , perchè la collera è fianca di 
parlare . Spero da una udienza si divota quello 
lacrifìzio. E voi, Angeli tutelari di quelle ani- 
me, portate fubito in Paradifo quelle parole, che 
faranno taciute per amor di Dio , e moli ratei e a 
Crifto gloriofo, in riverenza y e per imitazione 
del filenzio, ch’egli oflervo in ante occafioni, 
ed in tante quali nccellita di prlare. 

DISCORSO vn. 

Negazione di San Pietro, c difperazione 
di Giuda . 

Ha n nervi hominem . Matth. tf, 
MEDITAZIONE. 

P Ropongo quella fera alla voffra conliderazro- 
oe due Appoftoli, che fecero «na grande 


iunaai tormenti dell* appallìonato Signore: am- 
idue fono peccatori . Uno li convince , e pian- 
ge -, l’ altro fi uccide , e muore difperato : 1* uno 
fi addolora del fuo fallo , e quelli è S. Pietro : 
l’ altro s’ imperverla dopo il fuo fallo , e quelli 
è Giuda. Che grande ardire ebbe mai la mala 
morte, di entrar fin nella camerata di Gesù a 
rubargli un difcepolo, e portar in perdizione un 
compagno di Crifto? Entriamo fubtto nell’argo- 
mento propollo: e prima di tutto venga m con- 
fiderazione San Pietro. Primieramente, come 
peccò: in fecondo luogo , quinto peccò: e final- 
mente , quanto pianfe il fuo peccato : pecchiamo 
ancor noi, e pecchiamo molto: impana m da S. 
Pietro a pianger molto. 

Peccò primieramente S. Pietro di troppa fidu- 
cia di se medefimo. Et fi oportuerit me mori 
recum , non te negabo. Signore, perderò la vita, 
ma non la fede: c quella troppo fidanza andò di 
conferva con una interna prelazione di sé agli al- 
tri Appoftoli: Et fi omnes fondali tati fuerìnt , 
rgo nnnqnam fcandalitabor . Si fcandalizz.eranno 
gli altri tutti : di me non v’ è pericolo . E per- 
chè nonv’è pericolo? Doveva S. Pietro umiliar- 
li , c proteftarfi ingenuamente : la mia debolez- 
za è grande ; e fe voi , mio Dio , colla yoftra 
grazia non mi follenete, certamente cadrò: fo- 
no bensì rifoluto di non negarvi , ma quello non 
farà per mia virtù } farà coll’ ajuto vollro . Que- 
llo era il linguaggio , che doveva ufare . 

Segno manifeìto di quella prefunzione fu f 
entrar in Palazzo , e mctterfi francamente in ca- 
merata dei Giudei nenvei di Grillo, e trattener- 
fi con elfi al fuoco. Anche S. Giovanni entrò 
in Palazzo, ma non fi caccio tra' Giudei . Se Pietro 
va a cercar le tentazioni , che maraviglia , fe cade f 

Almeno fi folle ben armato coll’ orazione . Cri- 
fto avvisò tutti i lùoi compagni nell’orto Visita- 
te, CX orate: E ne avverti nominatamente San 
Pietro , Simon dormii ? O Pietro , fi dorme , in 
vece di orare? Senza la difefa dell’ orazione a ri- 
vederci al primo affato} e appunto al primo af- 
fato , dopo tutti gl’ impegni , e promeffe , e pre- 
telle, San Pietro è a terra. 

E qual affato, per fede yoftra, fu mài quel- 
lo ? Forfè fu prefo dai loldati , o eiaminato dai 
Giudici, o meffo alla tortura, o almen minac- 
ciato di grave pena ? Niente di quello . Una don- 
na di condizione ferva , lo interroga femplicc- 
mente , e fenza alcuna idanza : Et ih ex difcipulit 
ejns eli E Pietro fubito li mette Tulle negative, 
non novi hominem . Che flrana debolezza fu mai 
quella , cader , dirò cosi , a piana (erra , lenza 
uno , e lenza inciampo ! 

Ah Pietro, non novifli bomintm? Non cono- 
feete quello, che quattr’ore facon tanta umiltà 
yi lavò i piedi} e voi tutto ftordito, e raccolto 
nella perfona , ritirando i piedi rifpettofi , dicevate* 
Domine , tu milti lavai pelei ? Non conofcete 

quel- 
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quello; che con iftupenda, divina , cd ineffabile 
invenzione vi ha clonato tutto fe fteffo forco le 
Ipccie di pane ? L’ avete pur confellàto , e cono- 
Iciuto piu volte per uomo Dio ? V avete pur 
leguitato, udito, ammirato per tanto tempo? In 
virtù di lui avete pur cacciato i demoni , guariti 

f i’ infermi, operato miracoli ? Tant’ e non no-vi 
omitiem , e alla bugia aggiunge Io fpergiuro , ccrpit 
anatbematiajtre , j tirare. Gran caduta vera- 
mente! gran caduta , figlia della prefunzione , 
e dell’ accidia fprovvedtira di orazione! 

Alla caduta di S. Pietro contrapponiamo la 
coftanza dei tre fanciulli IJabilonefi. Tutto il po- 
polo gcnufleffo ad adorare la ftatua propella dal 
Re Nabucco; ed elfi ritti in pie', Ritenuti fulla 
perfona , e faldi . Prcfto , piegate le ginocchia 
ancor voi: Saldi. _ Il Re minaccia; la fornace 
li accende : Saldi . Saldi in mezzo al fuoco fi 
p rotellano in voce , e in fatti di non conolcere 
altro Dio, che quello d’ Ifraclo . Come ì tanta 
fiacchezza in un’ Appcftolo, anzi nella Pietra 
dell' Appoftolato ,e tanta fortezza in tre giovanet- 
ti ? Leggete il facro tcfto , e troverete quella te- 
nera età tonificata da un fetvenre ricorlo, ed 
invocazione di Dio . Un' Appesolo fenza ora- 
zione è mtn force di una canna? Tre canne, 
icioe tre giovani , col fcftegno dell’ orazione fo- 
no piu d’ una pietra. UmAppoftolo fenza ora- 
zione cade al primo, c leggeriUì mo foffio d'una 
ferva, clic parla : Giovani' in orazione ftar.no a 
fronte dei tiranni , e a botta del fuoco. 

Appena fu proferita la terza negazione , che il 
buon Gesù , alzati alquanto gli occhi da terra , 
mando uno (guardo , non già bieco , e minaccio- 
fo, ma amorevole verfo S. Pietro , Conmerfius Do- 
miniti refipexit Vctiitm ; e in quell’occhiata, o 
quanto gli diffe ! Intefe fubito il pcr.t'to Ap po- 
polo quel muto parlare degli occhi , C7" e&ref- 
jus forar femit amare . 

Pietro iiiepa Crifto la prima volta, e non pian- 
ge , perche Crifto non lo guarda . Nega la fe- 
conda volta, e non piange, perché Crìfto ancor 
noi guarda . Nega la terza volta , e fubito pian- 
ge , perché è rimirato da Crifto. Santiflimi (guar- 
di di Gesù , quanto fere eificaci ! 

Non penii mai un’ anima peccatrice di poter 
ufeir dai fango dei fuoi peccati , fc non cade fo- 
pra di lei uno fguardo miiericordiofo degli occhi 
Divini . Tutto il cadere viene da noi : ma noi 
non polliamo alzarci dalla caduta , fe Dio non é 
il primo a porgerci la mano , T^i/i quia Deus 
aJ/umit me , palilo miniti baùtta Jet in inferno ani- 
ma mea . Un oriuolo può guaftarfi da sé , lo- 
gorandoli còl moto i denti , e le ruote : Una ca- 
la può rovinar da sé , Zaffandoli per il pefo , o 
le travi , o i fondamenti ; ina nè l’ oriuolo , né 
la cafa ponno riftorarfi da loro.. 

Dove fono ora quelli , che dicono : Mi con- 
vertirò , quando io vorrò ? In punto di mia mor- 


te faranno i miei occhi due fontane di lagrime ; 
in un fubitaneo accidente ufeirà da quello mio 
cuore un atto di contrizione, che ben fo i mo- 
tivi per eccitarlo : Peccherò quella volta, e poi 
mi confeffcrò: E' forfè in voftra mano il rial- 

zarvi dal peccato , e contèffarvi bene ? Le piaghe 
dell’ anima fono fiate fatte da voi ; la cura, e 
la fanità dell’anima fi aletta da! medico cclelle, 
il quale cui mule mifiretur. 

Nella vita del Gran Cancelliere , e Martire 
Tommafo Moro fi leggono le beffarde prole , 
che un malvivente gittava dietro a quanti Predi- 
catori , Confcffori , c Relig'oli tentavano di met- 
terlo fulla via della falute , vedete , diceva loro s 
io ho un ternario di fentenze a memoria : cia- 
feuna ha niente più di tre parole ; Qualfi voglia 
di quelle, dette da me in punto di morte, mi 
mette l’anima in iicuro. La prima fentenza è 
Mijèrere mei Deus. La feconda Tibi foli peccami. 
La terza Detti propinai efo. Tre paroline bre- 
viflìme. Sapete le tre paroline, che dilfe in punto di 
morte r Hfipiat omnia damo»: Vada tutto al demonio. 

A quello fguardo divino coriifpofe S. Pietro 
con tre generofi pad! troppo neceffarj a faperfi , 
a confiderarfi , e ad imitaifi da tutti noi. EgreJ- 
fiu Jor.u f ernie amare . Primo , ufei volontaria- 
mente , e dal Palazzo, e dalla Compagnia dei 
Giudei . Secondo , ufei fubito fenza tergiverfare , 
o temporeggiare . Terzo, P tanfo amaramente il 
fuo peccato. Pianger i peccati lènza ufeire dall* 
occalione è pianto da non fidarcene. Lafciar Loc- 
ca fione per forza, come fi fa in punto di mor- 
te , quando non fi può ritenerla più , non è ufei- 
ta libeia , cè meritoria. Lufingarfi col futuro 
ufi no , e una mezza volontà, che non mette l’a- 
nima in ficuro ; Ufeire, e ufeir liberamente, e ufeir 
fubito, e piangere amaramente ; quella è conver- 
fione,ci.e ha tutti i contraffegni di cuor contrito. 

Peccati noftri, quando avrete la buona forte 
d’effer pianti, c dvteftati, come pianfe, e dete- 
fto i fuei S. Pietro ? Quanti piangono i peccati 
della converfazione , o della mala pratica , ma 
non lafciano la converfazione, nè la mala prati- 
ca : e quel pianto a che ferve ? a nulla. Quan- 
ti vanno promulgando il lafciarla ? Quanti rimet- 
tono il tutto al piunto della morte ? 

Vi fono nella divina Scrittura due mcnofiilabi 
ufati dallo Spirito Santo, e accompagnati con una 
diverfiifima comitiva. Che mcnofiilabi fon que- 
lli ? Eccoli, Trutte, e Tunc. Il mine è accoin- 
pxignato da una piena di grazie : Il Cune è fian- 
cheggiato da una sbirreria di terrori. Erre 
tempi a acceptabile. Ecce Tvft/lVjC iicifaluftf. Ve- 
nite adeffo , convertitevi , piangete ; ho le brac- 
cia (palancate per accogliervi ; il fianco , e il 
cuore aperto per amarvi. Tutine , ehi fi da a 
Dio , alpetti e carezze , ' e favori . ‘ Non affetta- 
te il tutte , che è tempio futuro, e malfime quel- 
lo della morte , TT/aVfC inmacabunt me , CT noti 

exatt-. 
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txdudhtm. Frov. i. ìS. TXfì^C cìamabunt ai 
Dominum, tr abfcondet fdcicm J'uam in tempore 
iUo. Mich. J' 4. Moribóndi infelici, che talvol- 
ta dicono ( ed io ne ho ferititi alcuni ) non ho 
dolore dei miei peccati , non ho fonfo di pietà ; 
Chi vi ha infognato ad affettare il/# »r? Corrver- 
tentur di •vefpernm , (T famtm patientiir ut ca- 
tta . Si si , affettate il urne ai i-efperxm ; mori- 
rete arrabbi iti di fame , come cani . 

Peccò adunque S. Pietra negando di conofcere 
il fuo Maeftro Gesù ; ma (ubito pianfe . Pecca- 
to fubitamenre pianto e mezzo rimeffo. Non 
cosi Giuda . Pecco nel concepire 1 ‘ empio tradi- 
mento, peccò nell’ oftinazione dell’ ordirlo , pec- 
co nell’empietà dell’ efoguirlo ; E peccato fopra 
peccato fu la difperazione del perdono. 

Che orrendo precipizio fu mai quello, riveri- 
ti miei Signori ! Un Giuda , oggi Appoftoio , di- 
mani traditore ; la fera a cena con Crifto , e do- 
po poche ore collegato coi nemici di lui! Se que- 
llo cafo non balla a mandarci tutti colla tella 
buffa , e ben addottorati nell’ umiltà , non fo , 
die mi dire. Nafoono talvolta agli uomini dab- 
bene certi fcandali pallivi. O vedete, che vita 
d'iiolura mena quel giovine ! quanto da dire, e 
da penfare da quella maritata ! Che mal odore 
elee da quella cafa! Quanto ingiullo è quel mi- 
nillro ! Tacete di grazia , cacete ; e dite piuttofto 
con protonda umiltà, Mi/aicordia Domini -, quia 
non Jumus confumpti. Grande carità di Dio , che 
io non faccia di peggio ! 

Ordito, e difognato il tradimento , die non 
fece il buon Gesù per compungere , e per con- 
vertire il traditore? Nell’ apparecchiarli della ce- 
na pafquale , il Signore fi lafcia ufeir di bocca , 
quella clfer l’ ultima volta , che prima di mori- 
re lì trovano tutti inficme . Giuda , intendi ? 
Chi prcd'ce il fuo morire, predice ancora il tuo 
tradire. Signore, parlate più chiaro: è un gran 
fordo , chi non la vuol intendere , Parlerò più 
« chiaro. Unus •vejhrum me traditurus efl : Qui in- 
tinS.it meniti) nunum in catino . Io vado a mo- 
rire, e il fendale della mia morte è un di voi. 

Attoniti gli Appoftoli di cosi fundla denunzia 
folfcciiamcnte l’ interrogano : Son forfè io ? Sarei 
mai quell’io? E Giuda fleffo con fronte rolla in 
quel bisbiglio dimanda anch' elfo . T^umquìi ego 
Jrm ? E Crifto fotto voce , lenza falciarli inten- 
der dagli altri Appoftoli , mirandolo con occhio 
(piegante , rifponde , T « dixifti , tu l’hai detto, 
c appunto lei tu. Giuda il tuo tradimento è 
fcopcrto. Chiedi perdono , e pietà. Va bomini 
ini , per quei» fìiius bominis tradetur. Giuda, fon- 
ti quella minaccia ? Sei anche in tempo a fchivarh. 

Palli» Gesù a quell’atto di eroica umiliazione, 
che forprefe , cred' io , tutti i Serafini del Cielo , 
quando, cintoli al fianco un banco lino, e ver- 
tuta acqua in un vafo, va ginocchioni appiè di 
tiafcun Apportelo, e gemmalo, anzi proftrato a 


tpp 

terra fi butta ancor appiè di Giuda. Stringe colli 
fue Divine mani quei piedi ; quei piedi , 10 dico , 
che tra poco dovevan muoverli a tradirlo, li lava, 
gli afeiuga, li baccia. O Giuda ! Ti dà l’animo 
di vender alla morte uo agnello sì tmnfueto ? 

Ah, Dio delle miforicordie , li vede bene, che 
avete pena di veJcr perire un’anima: e che per 
impedire una tal perdita, non falciate inviti per 
chiamarla , non perdonate a carezze per allcttar- 
la, non rifparmiatc le più amorevoli finezze per 
obbligarla a voi . 

Se in quella udienza v’ha alcun peccatore, lo 
dica egli Hello : Che non ha fatto Gesù , e che 
non fa per condurlo a penitenza ? Sta egli quie- 
to nella cofcicnza ? No. Quei rimorli fono tanti' 
inviti alla convcrlione . Sente egli mai nel cuo- 
re, o fanti terrori , che lo rifeuotano , o vive 
apprcnlìoni dell’ Eternità , che lo rifveglino , o 
ftimoli alla virtù , che lo pungano ? Tutte fono 
mani , c bracca , che la Divina bontà ftende di 
lafsù per chiamarlo a se . Le difgrazie , e le 
profferirà ; le malattie , e la fanità gli efem- 
pi dei mais-aggi o convertiti , o gaftigati , fono 
tutte voci del buon pallore, lollecito, che la pe- 
corella tomi all’ovile. 

E fe Giuda mori difperato, fu forfè poca mi- 
fericordia di Gesù ? Fu tutta fua oftinazione . 
Cosi , fc qualche peccatore , dopo unti inviti , 
fa mala morte, c fi perde, non avrà egli quello 
raddoppiato Inferno al riflerto di tanti aiuti datigli, 
e quafi fcale preparategli per faiire al Farad ilo ? 

E quella appunto e 1 ’ ultima crolla di ghiac-, 
ciò , a cui porta l’ oftinazione . Chi fi tiene ca- 
ri i fuoi peccati , a difpetto di tutte le chiama- 
te Divine , ancorché fo ne penta nell’articolo del- 
la morte , corre pericolo di far , come Giuda 
una penitenza dolorala bensì, ma inutile. 

Gran cola veramente, e degna di alta ponde- 
razione ! Acculato, e condannato a mone l’in- 
nocente Gesù , comincia allora Giuda a ponde- 
rar la grandezza del fuo misfatto : gli fovvengo- 
no alla mente la mairfùetudine, il zelo , la ca- 
rità, fa dolcezza . l’ amabilità del fuo maeftro , 
le dottrine fante da lui udite , i miracoli Ja lui 
operati : fe gli prefenta il fuo Signore in quell* 
umile politura di lavargli i piedi , con quella 
piacevole guardatura di avvertirlo del tradimen- 
to ; gli par di fornirli al collo le braccia di Ge- 
sù , che amorofamenre lo llringono , e al volto 
fuo il volto di lui , che fedelmente lo bacia ; e 
non può intender , come abbia ofièfa , e tradita 
tanta bontà ; e non potendo più forti ir sé Hello, 
li percuote il petto , e la fronte ; cene dai Sa- 
cerdoti , conforta il Ino fallo , Veccavi tradens 
fanydnem jufìum ; rcftituilcc il danaro , che. tu 
prezzo della tua iniquità: e con tu:to quello do- 
lore, e confortione, e reftinizionc fi danna. Co- 
me va quello , Signori , come va ? 

Giuda Sempre fpcro , che Crifto fi -doverte 

hbe- 
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liberar dalla (finite ; b per favore del popolo , 
o per virtù della fua Divinità . Quando vide 
difperato il cafo , difperó anch’effo il perdono : 
peccò di prefontuofa fperanza, e mori di arrab- 
biata difperazione . Quello è il manipolar, che 
fa il Diavolo , la mala morte dei peccatori , te- 
nerli in fperanza col futuro convertirli ; fatta poi, 
che hanno la gran malfa dei peccati , allora ftrin- 
perli, allora angulliarli, allora g'ttar loro in oc- 
chio tante grazie abufate, tante occafioni perdu- 
te , tante empietà difettate , e commefle : fe 
ne dolgono , ma per rabbia ; piangono , ma per 
eccedo di malinconia . 

Il canocchiale applicato al rovefeio impiccolir- 
le l'oggetto , e lo allontana : quello e quello , 
che il Diavolo applica ai [leccatori . Fa loro ve- 
der impiccolito, e allontanato il rerror della mor- 
rei e nel punto poi della morie lo applica dall’ 
altra pane con ingrandire i peccati , facendoli 
comparir maggiori della Divina mifericordia , 

DISCORSO vni. 

Somiglianza , che deve avere il Criftiano 
a Gesù appaflionato . 

Quoi pr/tfeivit , CT pradtfiinaTÌt conforme! fieri 
^ imagini Unigeniti Jilii fui . Ad Rom. 8. 

MEDITAZIONE. 

S E una flatua di bel difegno , di vivace at- 
teggiamento , d’intaglio delicato, fubito per- 
fezionata , eh’ ella è , aveiTe non più , che per 
itti quarto d’ ora mente , e cuore . e fenfi , e 
movimento , io credo , che il primo fare , eh’ 
ella farebbe , farebbe un proflenderfi appiè del 
fuo fcultore , e tutta in atto di umiliflìma fog- 
gezione rendergli le più affettuofe grazie , che 
mai porcile, della vita , e figura da lui ricevu- 
ta . Io , direbbe , povera figlia d’ un bofeo , 
vcftita dalla natura di rozza corteccia , che po- 
teva reflarmi mutile fui doifo d' una montagna , 
o elfere ftrafeinata a faticofo lavoro , o anche 
fquarciata in mille pezzi andar fui fuoco } Io 
fai feelta da voi , fenza alcun mio merito , ad 
edere figuiata , non già in un moftro fpavente- 
vo'e , ma in una flatua della gran Madre di Dio; 
onde io faro portata fu gli omeri faccrdotali , 
con Principi , e Regi , che mi copriranno con 
cmbtelie d’oro , e popoli , che intorno a me 
piegheranno riverente il ginocchio , e farò per 
Tempre la gloria della Chiefa , ed il decoro de"' 
fiacri altari , datemi , che vo baciar, quella ma- 
po , clic mi fu più , che madre , perche mi 
diede una vira tanto più nobile di quella , che 
mi die’ la natura . 

Se poi alia flatua , mentre fta occupata in 
quelli rendimenti di grazie , fi moftradero un 


per uno tutti gli rtrotfienti, che fo (cultore ado- 
però; iinefi, che vi Audio attorno , laftanchez- 
za della mano , e della mente , che affaticò in 
abbellirla, polliamo noi credere, che la flatua , 
fuppofla dotata di un paffeggiere barlume di ra- 
gione , polliamo noi credere , che vorrebbe tor- ’ 
nar a veftirfi della ruftica corteccia del bofeo na- 
tivo , o andar a buttarli nel fuoco , preparato ad 
altri legni ? E fe volelfe ciò fare , non corremmo 
noi a tenerla a due mini , dicendole : O bella 
pompa dell’arte , o nobil lavoro di mano mae- 
ftra , dopo tante fatiche , e Audio, e ringrazia- 
menti fatti al tuo fcultore, vuoi tu tornar tron- 
co , farti cenere > 

Ecco in figura il trattenimento di quella fera. 
Io figliole! nulla, che poteva edere lafciato da 
Dio nell’alto filcnzio del puro pqflìbile: Io con- 
cepuro in peccato originale , e viffato in peccati 
attuali , che poteva elfer lafciato da Dio negli 
ftracci delle mie native, e ben meritate milèrie; 
io fui feelto da lui fenza alcun mio merito ad 
elfer figurato al modello di Gesù nel fanro Bat- 
tei! mo : Configurami morti ejuj , come dice l’Ap- 
poftolo ; E quella forma fi è andata fempre la- 
vorando in me con tanti altri Sacramenti , con 
tante grazie , con tanti efercizj di pietà , donec 
Cbrifim formarcene in me . Sicché io fono lavo- 
rato all'idea di Dio, colle punte de'fuoi fantiflì- 
mi chiodi : E vorrò io , dopo tanti favori , e 
flenti del mio buon fcultore , romper tutti i di- 
regni di Dio , far una mala morte , e andar fui 
fuoco ? E mala morre farò , e fui fuoco certa- 
mente andrò, fe non mantengo in me la forma, 
e la fiampa , e l’ immagine di Gesù , dicendo S. 
Paolo . Quos prafciT'it , <y pradefiinanit con- 
forme! fieri imagi ni Unigeniti filii Jui . Quelle 
anime , che Dio previde , doverli mantenere 
limile al primo efemplare Crifto Gesù , quelle 
ancor predellino dover dopo morte trasferirò nel- 
le gallerie del Cielo . 

Or, porti ognuno quella fera l'anima fua di- 
rimpetto all’ appaflionato Signore , e confrontia- 
mo 1’ originale , e la copia , faccia a faccia , 
colore a colore. 

Cujus eft imago hoc , tT fuptrfiriptio ? dirò 
io a qualche anima ciò , che dille Crifto fopra 
le monete propoftegli da' Farifci . Che immagi- 
ne è cotefta , che io vedo ! Immagine di Cri- 
fto . Di Crifto è quella immagine ? Di Crifto 
si mite , che tradito , abbraccia il traditore , e 
lo chiama amico ? di Crifto si piacevole , che 
mancandogli di parola Pietro , e negandolo con 
tre {pergiuri , lo mira manfttero , e lo converte ? 
Di Cullo , qui , curii maìediccretur , non matedi - 
cebat t Di Crifto , che efieudo un po più nobile , 
e ben nato di qual fi fia ai voi , porge la faccia 
alla più vituperofa di tutte le pcrcofle , qual’ è lo 
fch'affo i alla più vitupcrola di tutte le ingiurie , 
qua! è lo fputo i alla più vile di tutti i (uppl'zj, 

qual è 
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Oliai’ è la frulli ! alla più infame di tutte le mor- mo mio cugino ' difle allora Ragnele , buttan- 
ti , qual’ e la Croce . Di Crifto, dico farà im- dogli le braccia al collo ) tu porti fcritta in 
macine, e lo raffomiglierà un* animo altiero, fu- fronte la ftirpe «della quale tu fei ; e prima di 
peri» puntiglielo , rifentito , vendicativo , che conolcerti , io vidi nel tuo volto il volto del pa- 
lla zolfo per l'angue, tanto e facile a prendendo- dre tuo. Or uditemi bene , Signori miei, 
co ? Se que/la é fomiglianza , qual lara la con- V erra tempo , che l’ anima mia cercherà al- 
trarletà e l’eppofizione ? “* r S® ,n una delle due grandi cafe dell’Eternità! 

Ah Dio della maefta , fon troppo enormi le Ibi l uomo in domum aterniutis fiut . E chi ini 
diffomiglianze tra me , e voi , e le non vi raffo- dara alloggio la prima fera? Quello, cui io mi 
miglio che farà di me al punto di mia morte ? fato raliomigltato in vita , quello mi accoglierà 
Voi , Dio della gloria, e Iplendor del Padre , le- '» punto di morte . Ecco Lucifero altiero , fu- 
cato , come un ladro, trattato , come un fervo, perbo , vendicativo , quanto perduto intorno a 
battuto , come il più vii della plebe , fputacchia- se i altrettanto dimenticato di Dio . Ecco Cri- 
ta come il più laido , e forzo corpo del mon- «o povero , umile , manfuero , paziente , colla 
do coronato di fpir.e , ftrafeinato per i capegli, bella famiglia di tutte le eroiche virtù , che 1’ 
peflato co’ pugni , e coi calci , non lolo per tor- accompagnano . E chi di quelli due mi darà il 
mento , ma per ftrapazzo , caricato d’ obbrobri , ben venuto ? Quello appunto , al cui modello 
e di dolori, e infunato dalla vile canaglia ne’vo- io avrò lavorata la mia vita ; quello , al cui 
fili tormenti . Io povero , e fuperbo ; io vile e (empiute io averò formata la mano, 
creatura , figlia del niente , compolla di polvere, . La Santa Vergine Eulalia , come narra il Su- 

c incartata di loto , io, che per li miei peccati rio lotto il giorno decimo di Dicembre , fu in 
dovrei clfcr porta folto i pie* de* Demoni , cd c odio de fa Sama Fede lacerata da capo a piedi 
mifericordia di Dio , che non vi lia -, io dico , con que’ pettini , che fi adoperano a fcardaffar 
parlar alto , parteggiar fuperbo , tener il punto , le lane . Povero corpo ! con tanti denti di fer- 
ambir grandezze , onori , e corteggi , pcrlegunar ro applicati a ftracciarle di doffo le carni , im- 
fin a vita finita chi mi fece un nco d’ollcfa; lei- magnatevi , come era concio . In quello fpafi- 
rer nel marmo ogni minima ingiuria , e vendi- mo di tanta crudeltà , piovendo fangue giù da 
caria per tutte le generazioni ; io ftrapazzar gl’ per tutto, rivolta Eulalia a Gesù, cosi gli dille: 
inferiori , contender cogli uguali , invidiare , e 'latine , o mi fponfc CT J\edemptor , qiiam bene 
odiare i maggiori , e dove non porto ftender le rejponiet in me per vulnera iji a viva mi imago ! 
mani a far vendetta, fpinger i’ odio implacabile , Mio Gesù, or tutto fudor di fangue nell’ ono , 
le detrazioni maligne , per far fangue nell’onore, or flagellato alla colonna , or tutto piaghe nel 
fc non nel corpo, contro chiunque m’immagino, letto della Croce , aderto si , che aneli’ io tutto 
voglia mettermi il piede avanti . E quello farà graffiata dal ferro mi lufingo di poter efler limile 
clkr voftra immagine , qual fon obbligato ad ef- a voi . Datemi , o carnefici, uno fpecchio, che 
fer lotto pena del fuoco eternò ? Immagine di voglio vedermi , c lautamente compiacermi. Mi 
voi umiliflimo non c , non è quello fuperbo ; im- ftan pur bene quelle piaghe ! Cosi fu trattato an- 
magine di voi inanfuetiflimo none , non è que- che il Corpo del mio Spofo Gesù . 
ilo collerico ; Dunque : Cnjnt eft, tnjiu ejì ima- Delicatiliime perfone , che non fludiate altra 
gfl bac , <X Juperfniptio ? _ fllofofia , che quella di non patire , dite ancor 

Tobia il giovinetto , colla guida dell’ Angelo voi : il mio corpo abbandonato all’ ozio di molli 
fatto fuo condottici e nel viaggio , cerca alloggio piume , ben pafeiuto col midollo delle più fqui- 
una fera in cala di Raguele . Ragucle , tutto lite vivande, lollecitato col fior dispiaceri anche 
carità nel ricever gli olpiti , ammette l’ uno , e illeciti ; O , come raflbmiglia al Corpo di Gesù 
l’ altro nel fuo albergo i c Urtati gli occhi nel diftefo in croce , abbeverato di fide , manclie- 
ciovinctto , che non aveva mai veduto , dice al- vole di ogni umano foccorfo ! Donne vane , quan- 
ta fua moglie Anna : j Qiiam fimilis efl jnvenis do mirate nello fpecchio le manifatture pei vo» 
tjlc confobrino meo ! Vedi tu quel figlio ? Io non ftri concj ; dace di tempo in tempo qualche oc- 
io , come , egli c tutto tutto il mio cugino To- chiata al Crocififfo , che tenete al capo del let- 
l>ia : corri/ponde volto a volt», ocelli ad occhi, to , e dite ancor voi cosi : era forfè tale il vo- 
Uianierc a maniere . Ditemi , che Dio vi guar- ftro volto , o mio Signore ? Voi fputi in feccia , 
di , bella coppia di pellegrini , di qual Tribù io minio di colorii Voi fchiaffi , io naftri i Voi 
liete voi ? Siam della Tribù di Ncftali . Di Ncf- capegli incolli , io ricci in tefta ; Voi chiodi alle mani, 
tali ? Ity/iis Tobiam fratrem menni ? Cunofcere* io cane ; Voi chiodi ai piedi, io piedi iu ballo . 
Ile mai un certo Tobia mio germano ? T^ovi- Povero c» me ! No , che in me non vi è , 
mus , Lo conofciamo, e lo conofciamo in ma- neppur una linea fola , che fi accorti alla fiio- 
niera ( fqgghinfe 1’ Angelo ) che Tobias de qao nomia di Crifto . Dacché lafcai la briglia al 
ioquens pater i filiti pueri eli . Tobia , del qual feufo , non ho forfè mai port.ua I’ immagine di 
Parli , è il padre di quello putto - Q dolcillì- C-iiilo , fe’non per nufchera , per uè, ò quu- 
t Tomo li. • • • " Cc tra 
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wo giorni intorno alla Pafqua t Ho perduto non 
folo 1‘ immagine di Gesù , ma quali quali ancor 
quella d’uomo, governandomi, come belila col 
iolo fenfo . L’immagine del mondo, o quella si, 
che ho mantenuta tempre viva in commcfjationi- 
bu J , in ebrietatibus , in cubilibus , in impudicitiis. 

Riveriti miei Signori , non è quello un Col di- 
voto penderò di (anta meditazione ; ne un fol 
pio affetto di un cuor orante ; ne conlìglio di un 
Padre fpirituale : è articolo di fede : tomo a dir- 
lo , è articolo di fede . Gl» non lì ralTomrglia 
a Crifto , non li Calva . Qiios praftimit , ty 
pradeflinamit conforme! fieri imapni fiiii fini ; è 
punto teologico , che fi tiene ad ogni più rigo- 
rofo punto di ragione . Crifto è capo dei pre- 
de finali ; e il primogenito degli eletti . Ciri non 
é fratello limile a lui , non entra in gloria . So- 
ni glianza a Crifto in alcune anime non fi vede, 
ne fi e veduto , né fi vedrà , fe non mutano 
fièle, di operare . JE ftatue si belle , e si nobili , 
di tanto collo , e di tanto lavoro a Gesù , att- 
dran lui fuoco ? Sul fuoco flatue defiinate alla 
galleria del Gelo ? Pietà di voi, belliftìme ope- 
re della mano di Dio , pietà di Dio , che non 
abbia gittate le fue fatiche . •• 

DISCORSO IX. 

Gesù paziente , originale propcftoci 
per efempiare . 

. Et Uh i aperti fiunt , <T alias lilcr aperti^ 
v efi , qui tfi liber mira . Apoc, io. 

MEDITAZIONE. 

Q Uella fera vi farà 1’ efercizio della buona 
morte un divoto, e fervente Prelato delle 
Spagne, che ha rifvegliato dalletargo moi- 
re anime col Tuono della fua appoftolica romba : 
Riftringerò in breve i fuoi penfieri fopra una 
bella , e m fteriofa vifione di S. Giovanni nella 
fua Apocaiiflé . 

Immaginiamoci dunque di vedere quello dilet- 
to A p pollalo attratto dai fenfi , follevato fopra 
la balla famiglia delle cofp umane , contemplar 
miflerj , ed entrare nel gabinetto fegreto degli 
avvenimenti futuri . 

Vidi ; e che vtdefti ? Vidi in ibronutn matnrm, 
C?’ candidar n , iy fiedentem fiuper curri . Vidi in- 
calzato un gran trono a mezzo un chiaro di lu-* 
«e , che faceva un biancheggiar folgorante fin ad 
offendere la pupilla dell* occhio . In mezzo a 
quel globo , duci quafi., di neve infocata , fe- 
Ottva in trono un pccfonaggio d’ inefpucab'k mae~ 
Ità . Che vedetti di più ? ftidi rnortuo! magnai , 
ty pufiilos filante! in anfiptfìu tkroni . Vidi mor- 
ti girantelchi , e morti piccioli portar i| lor vol- 
to pallido avanti al trono » Aitulìmo ■ por tutto 


intorno era il filenzio; ed io, che vedeva ( dice 
Giovanni ) flava con affànnofb , e corto refpiror 
in afpettazìone deli* elìco di tal comparii.. 

Quando libri aperti fiunt , C T liber apertus efi , 
qui efi mitre . In queffo teatro di grave, e rni- 
fleriola veduta li aprirono tutti ad un tratto ma- 
gliaia , e migliaia di libri , e dopo tutti quefty 
lì apri un libro folo , che fi dimandava il libro 
deila vita . Et indicati firme morissi ex bis , qui- 
er.mt in libris : fecondo ciò , che inoltravano 
tanto i primi , quanto 1’ unico , e fecondo volu- 
me , fi fece il giudizio , c fi diede la Temenza' 
(opra quell’ anime dei trapalati. 1 i 

Per aprir le cifre deila Divina Apocaliffe non- 
ratti hanno la chiave . Udiamo dunque 5ant‘ 
Ambrogio fopra il primo dei Salmi Penitenziali.! 
Qui libri fiunt ifii , nifi libri confi: lentia , peceato- 
rfan nofìrorum Jeriem continente s ? Ah libri , ah li- 
bri , che ri aprirete allora , farete i nafcondiglj 
delle noftre ree , cupe , e lbtterrate cofeienze .• 
E quel libro unico , che libro farà ? Udiam Sant*' 
Anlclmo nel fuo Elucidar» : Liber vita efi mira 
Jefin , in qua omnes lepent , quid de praceptis e] ut 
me! fiecerunt , ari nefiexerunt . Ugone Vittorino, 
entrato aneli’ elio in profonda fpeculazione fopra' 
il lignificato di quello fecondo , e di quei pr'mi- 
libri , dice tondo, e chiaro , quelli fono le co-- 
pie , e quello c l’unico originale, ed é la vita, - 
e morte di Crifto Gesù . È perchè copie , ed 
originale devono corrifponderft , perciò li aprono 
avanti il Tribunale Divino , e quelli , c quello 
per farne il confronto . Cosi con Cullo Croci- 
fiflb in faccia a noi , e colle noftre cofeienze in 
fàccia a lui , fi farà il giudizio : Et indicai un - 
tur mortai , ex iis , qua ernnt in libris . 

E qui chiamate alla Tantalia , o Signori , ciò , 
che avrete più volte veduto, cioè , come li fa 
Iq compolìzionc della Stampa. Il foglio manu- 
fcrirto, degno parto di un bell’ intelletto , emen- 
dato , quanto più far li può , pallàio lotto gli 
occhi di più fevifort , fi confegna allo Stampa- 
tore . Quelli , fe lo pone fotto gli occhi , non 
già borrendolo alla sfuggita, come chi palla vo- 
lando per le carte ; nemmeno fta attento folo 
al lcnfo , come fa chiunque ftudia ; ma offerta 
ogni apice, ogni punto, ogni virgola , ogni ac- 
cento , i caratteri , quali piccioli , quali ma uf- 
coli , quali corfivi , quali tondi , coll' occhiti 
Tempre alt* originale componendo , e vedendo . 
Rica vara poi , che ha una pagina , forfè , che 
fubiro fi fida di metterla in pubblico ? Non già. 
La confronta una , e più volte coll’ originale , la 
traimette agii occhi del fuo autore , acciocché 
la corregga -, e non ballando ancor quello , lì 
riporta al tribunale per ottenerne il concordai 
cimi oripnali , 

Quello è il grande penderò moftrato da Dio 
al diletto Giovano- nell’ Apocaliffe , intefo coti 
dai Santi fepraccitati e Dio voglia , che,!' -in- 
tenda 



tenda io cosi per me , e che lo fàccia intendere 
ai miei divoti afcoltatori . 

La mia , e le voftre cofcienze fono tante co- 
pre , che devono ricavarfi dal primo originale 
Crifto Gesù propoftofi per efemplare . Quelli è 
quel Verbo ufcito dall’ intelletto Divino , e fatto 
a noi vifibile in mirabil maniera , acciocché lo 
ricavafl!mo . La Chiefa Cattolica è la ftampc- 
ria , ove vi fono caratteri di ogni forra di virtù, 
virtù teologiche , virtù cardinali , virtù morali , 
Prediche , Orazioni , Sacramenti, Chiefe, Coo- 
te fiori , Libri Spirituali , Efercizj ec. per far la 
itamna di Crifto in noi : Dome Cbrifltu formetur 
in Buine , come diffe 1' Apportelo . 

Apraft ora il libro originale , e3 apranfi i li- 
bri delle noftre cofcienze , e fentiamo la carica, 
che ci dà Ugonc Vittorino . Canferxmus libro s 
nojbos cum bue libro ; paragoniamo libro con li- 
l*o ; e fiam giudici noi medelimi , fe quando 
faremo preferitati a quel grande Trono , che io 
vi diceva , fe potremo ottenere il concordai rum 
arifinali , il concordato tra la vita del Crociti fio 
Signore , e la ncftra . 

Concordai cu m Originali dirtelo fopra una dura 
croce , la noftra vita si deliziofa , e si nemica 
del patire , che non iftudia forfè altro libro, che 
quello dell’ amor proprio ? Una vita , la quale 
anche nella fanta Quarefima, tempo di peniten- 
za , con tanti debiti da feontare , fi hfeera rin- 
crefcere dal digiuno ? E fe la poca fanità lo fculà 
dal precetto , non avrà tanta convenienza da pren- 
derli qualche patimento elettivo per conformarli 
in alcun modo al grande originale Crifto Gesù ? 
Cune or dot cum originali , così manfuero , che li 
butta ai piedi del fuo traditore per lavarli ? che 
nell’ atto fteffo d’efler tradito, abbraccia lo slea- 
le , e lo chiama amico , che negato da Pietro, 
lo mira dolcemente , e lo converte ? che preio 
dai foldati , fpende un miracolo per guarir Mal- 
co , un dei fuoi alTalitori , ferito ? Percolfo con 
vituperofi fchiaffi tace; e non li rifente? confic- 
cato Culla croce feufa l fuoi crocififfori col man- 
tello dell' inavvertenza , ne fri uni quid fruirmi : e 
prega il Padre , che loro perdoni , e dà il Pa- 
radtfo ad ut» ladro, che poco prima lo beftem- 
tniava ? Concorderà , dico , con un’ originale 
sì piacevole un cuore rifentito , un vendicativo, 
che ferire ogni offefa nel marmo ? che flende i 
fuoi livori a molti anni ? che fa peggiori ferite 
colla lingua , che non farebbe colla fpada ? e 
circondato tutto all’ intorno dalle Divine miferi- 
cordie , non fa ufor mifericordia a chi l’ offefe , 
nè dar il perdono di una menomtflfi ma ingiuria ? Ep- 
pur è necelfità , cheli accordi con qceflo originale. 

'Una fcrittura di alt 3 , e fonile intelligenza ab- 
biamo m S. Giovanni al cap. 3 . Iberno afiendit 
in carltun , nifi qui dejccniit de cerio , fihui Lumi- 
ni i . Niuno dr tutti gli uomini potrà lalrr af 
Ciclo , fe non quello , che già difccfe dal Cie- 
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e quello fu Gesù . O diletto fegretario del 
cuor di Dio , niuno fole al Cielo > E voi ftef- 
fo , dove andrete ? E Maria Santirtìma ? E San 
Giuleppe ? e tanti milioni di Santi , e di gtufti? 
Quid rigo nos ? ( Interroga S. Bernardo ) Quid 
ergo nos ? ita ne defiperabimus ? ( Ser. 6. de tribr ) 
Dobbiamo forfè deporre la fpcranza di noftra fa- 
iute al tuono di quella si generale efctafiva ? 
Imo vero ( ripiglia il Santo Dottore ) J'perabimut, 
CX bine maxime . Quella fcrittura avvalora la 
fperanza , e non la fnerva : Solus , fed profeto 
tutta intrabit : non fine membris caput : e poco do- 
po , fi tamen membra fuerint conformi a fibi , <X 
cobetrentia capiti fico , confìrmia moribui , cobaren- 
tia fide . Entrerà in Cielo Crifto foto , ma en- 
trerà tutto , cioè con tutte le fue membra , le 
usi memora , acciocché facciamo uno con Crifto , 
evono edere conformi a lui , e a lui unite . 1 
Non falirà al Cielo l’ infedele , o il Maomer- 
tano , che non è membro di Crifto , non a lui 
inai unito col forno Battelimo . Non falirà al 
Cielo l’eretico, che entrò bensì nel corpo mifti- 
co, ma poi fi feparò colla differenza del crede- 
re. Non falirà al Cielo nemmeno il peccatore, 
benché fia membro di Crifto per la (anta fede, 
perché non tiene conformità di coftuYoe , cobet- 
rentia fide , (X conformia moribut . 

Or, prima, che i poveri ftracci dei noftri li- 
bri fi portino al gran maeftofo tribunale , per fa- 
re il confronto coll’originale libro di via, Crifto 
Gesù , confrontiamoli noi tra noi , come fa un 
dipintore , quando ricava una figura , diftributn- 
do le occhiate, una all’ efemplare , e l’altra alla 
fua tela ; E fi fidi ben ben ognuno quello pen- 
fiero nel capo, o corregger la (lampa, prima , 
che li porti al tribunale, o andar fui fuoco, co- 
me fi la dei libri tutti feorrétti . Emendamut in 
melili s rjuidquid i{,noranter peccavimut, ne prteoc * 
capati die mortis ejuxnmus fpatium pcenitentire , 
tX invenire non pojfimus. Prefenrari, che faremo 
al grande tribunale , « 0 » dubitar carreìlio errori! . 

DISCORSO X. 

Amore ai patimenti. 

Dixit : Siria. 

MEDITAZIONE. 

1 . • . * . 

S iria, diflè colla lingua tutta arfa i! povero Re- 
dentore fui Calvario . Ho fete , ho fece . E 
di che avete mai tanta fete, addolorato mio Re- 
ne ? Forfè dell* anime noftre ? Ve fe diam tutte 
per Voftro riftoro. Voi fe volete folve 5 le vo- 
gliam poi folve ancor noi, che abbiam fede in 
capo , e Iperanza in cuore , e qualche buona ope- 
ra alla mano. Siete, or contento ? No , noi* 
fono contento ; ho ancor fete. 

Cc a 


Delta buoni Morte, 
lo 


Per 



io 4 Efcrcizio 


Per ftar nel fenfo proprio , e letterale del San- 
to Vangelo , Cri fio aveva veriftìma , e ardentiflì- 
tna fcte . Già era tanto tempo , che non aveva 
prefo dilla di alcun liquore. Aveva fparfo gran 
copia di (angue , e nell' orto , e nella flagellazio- 
ne, e nella Crocififlìone : e le emiflìoni di (an- 
gue naturalmente cagionan (ete per il ncceffario 
riftoro , che chiede la natura . In oltre fi era 
affaticato in tanti viaggi , e fìngolarmente nell’af- 
pra , e dentata (alita del monte Calvario , (atto 
a pie’ colla Croce (ulle (palle , onde il povero Si- 
gnore era tutto ar(o di (ere. Chiama dunque 
tllantemente da bevete . Silio . Ma qual bevan- 
da brama egli mai ? vini preziofi ? acque refri- 
geranti? ultimo (ollievo, che fi preda anche dal- 
la piu fiera barbarie a' poveri moribondi . Non 
chiede Geni tale riftoro. Date lieti a mente di 
grazia , o Signori, alle parole dell’ Evangelica S. 
Giovanni . Scimi Jejui , quid omnia conj ttmm.it a 
J'unt , (apendo Gesù , clic ormai la volontà tutta 
del Juo tterno Padre era adempita, e , che re- 
nava una (ola (critmra da avverarli ( la (crittura 
era quella del Salmo fctlàntcliino ottavo , in fili 
tuta poUvtrunt me acelo, avendo io (ete, mi die- 
dero da bere aceto ) ut confummaretur Jcriptura , 
per adempire ogni apice della Divina volontà , 
dixil : Saio . Vai e > 30 pofìtilm eroi aceto plenum. 
Ivf era un va(o pieno di aceto , recato fui Cal- 
vario per confortare coll’ acutezza dell’ odore il 
deliquio dei moribondi. In quello immcr(a una 
(pugna, c legatala ad una canna, la por Icro alla 
bocca di lui , acciocché fuedafle quell’ agro, c 
mordente liquore. X.' affiggiti , e poi colla boc- 
ca amareggiata dal fiele , con cui era nicchiato , 
duTe (ultime parole, Con/umm.itum efl, ho adem- 
pito il tutto > e piegato il capo in atto di dar 
1’ ultimo addio al mondo , e in atto di accettare 
Val fuo Eterno Padre la morte , Inclinato capite 
emifit fpir 'ctum , Sicché la (ere , con cui Crifto 
mori , fu (ete di ubbidire, e di par re . 

Che dice qui la mia, e la voftra delicatezza , 
alla quale il nome di patire è un nome si fred- 
do , che ci fa ftringer l’ orecchio con ambe le 
inani per non intirizzire al (olo (entricelo a no- 
minare ì Eppure è articolo di fede, che per go- 
dere convitai prima patire ; che bircia efl via , 
qua ducit ad vitam ; che la firada che mette 
capo in Paradifo, è Uretra , d'tHcile, e ricamata 
di croci. Mutar ftrada non fi può, che la ftrada 
del Cielo fu fimprc cosi, c cosi fempre farà. 

Pareva pur conveniente, che almeno per il Fi- 
glio di Dio, e per la fui Santidima Madre fi fab- 
bricane una ftrada un po’ migliore : e ficcome 
per il Re, e per le Regine, quando devono fo- 
Icnncmenrc introdurli in qualche Città , fi fab- 
bricano c ftradc , e porte nuove , non mai pat- 
teggiate da piede ptebeo, per riceverli con mag- 
gior oucrevolezza ; cosi pareva , che per il Re , 
* per U Regina del Cielo fi lacefle una via, (e 


non infiorata, almeno sbofeata dai roveti , e dal- 
le (pine. Ma no, diffe Iddio , e mio Figlio , .« 
la Madre , e i mici più cari Santi , fe voglion ve- 
nir in Cielo , vengano per la via' battuta , che è 
quella de’ patimenti, Oportuìt Cbiiflum pati 5 <T 
ita intrare in floriam Juam . 

Or ditemi , Signori miei , e fate giuftizia all* 
evidenza del vero. Se in una cala privata il Pa- 
dre di famiglia obbligane il (uo figlio unico, la 
fua cara madre, i fuoi amici, e parenti più ftret- 
ti; fe, dico, gli obbligali ad opere faticofe gior- 
no, e notte, e li volcfle veder tutti colle mani 
incallite al lavoro : che colà dovrebbe poi fare 
la bafla famiglia dei fervicori ? Or tutto il gran 
popolo dei Santi , anzi il Figlio ftefto di Dio , (e 
vuole entrar in Cielo da par fuo , deve portar 
(pine in capo, Croce (ulle (palle , con rutto il 
corpo traforato da piaghe, e con tutte le vene 
aperte , e grondanti di vivo (angue : e noi vilif- 
fiine creature, fervi per etenza , e (chiavi per lo 
peccato, redenti da Dio per pura miicricordia , 
vorremo portarci al Paiadifo col capo coronato 
di rofe , col volto fpruzzato di cedri , e colle 
mani piene di gelfoniini? Se mai alcuna di que- 
lle delicatiflìme perfone , fenza aver farro peni- 
tenza , per imponìbile , metteflc piede in Paradi- 
fo ; Giuftizia, direbbe il Figlio al Padre; Giudi- 
zia , direbbe la Madre al Figlio ; Giuftizia , gri- 
derebbero tutti i Santi del Ciclo. Noi giungere 
al Cielo a collo di (udori, c dì (angue > e quel 
giovane tutto ambra ( e tutto fiori anche elfo ve- 
nir coftà fu a goder infieme con noi ? 

Dimandiam quefta fera un po’ di amore al 
patire. E giacché molta [sarte di quelli , che mi 
afcoltano, e data favorita da Dio di molte co- 
modità temporali, bei palaggi, belle ville, mcn- 
fe laute, e fervitù numerola, prendiamo almeno 
in mezzo a tante delizie quelle picciole croci di 
quella infermità, di quel difgufto , e di tutto 
quelle cofe contrarie a noftro genio , che ci oc- 
corrono alla giornata. 

DISCORSO XI. 

Il peccato pollo a confronto del Crocififlo. 

To/uit Dominai in eo iniquiratem omnium mftf.'.m; 

Ifaiz c. 53. i. 

MEDITAZIONE. 

T Utti i (acri Teologi , e Dottori ; tutti i San- 
ti Padri , e tutte le Scritture con forme le 
piu efpreflìve , che ponno , e che fanno , fi ado- 
perano per far capire agli uomini , che cofa fi* 
peccato mortale . Per darlo in qualche modo ad 
intendere, prendo quella fera un fol peccato mor- 
tale, e lo metto in confronto di Crifto Crocifilfo. 
Santiiiima Vergine addolorata, io fo, che ave- 
te già 



te già occupato il luogo dirimpetto alla Croce , 
afove fiate vedendo, c morendo per lo dolore . 
Partitevi , vi prego , di là , e cedete a me quel 
porto. Orsù, qui avanti la Croce , o mie mife- 
rie, qui in taccia a CriftoCrocififfo,o miei pec- 
cati , a vedere , e a ponderare ciò, che avete fatto. 

Adorato Crociti (lo mio bene , io fon qui al 
confronto voftro, e vi rimiro , e voi rimirate 
me, s'incontrano gli occhi di amendue. Caro, 
e addolorato mio Signore, uferó per Tanto fde- 
gno le parole , che già adoperarono i Giudei per 
vofiro difprezzo . Quii eft , quii eft qui ri ptr- 
njfit ? Qua tftf^ 

Giudei ingrati , dopo tanti benefizi , trattar con 
si mali termini il voftro Meilia ! Pilato vile , e 
dappoco , per una vana paura mandar al patibo- 
lo chi fu da te conofciuto per innocente ? Quan- 
do vidi lavarti le mani, ne (perai bene; ma do- 
go , perché imbrattarle coll’ ingiuftizia ? Apporto- 
li feonofeenti ! Ninno di voi fu l’avvocato per 
le difefe di un giufto ? Oh viltà ! oh codardia ! 

Vedo, Signore, che voi non approvate qucfti 
mici fdegni , e dalla Croce fate fegno di no. Che 
vuol dir queftofegno? Vuol dire , che tutta la ribal- 
deria Giudaica fu ftromento della Divina Ginflizia. 

Adunque, Divina Giurtizia ( perdonatemi la 
libertà del parlare) me la piglierò contro di voi. 
Che avete fatto, Giurtizia Divina ? Il jut della 
natura , e delle genti , il primo lume della ra- 
gione grida , che un’ innocente non fi condanni , 
che il Sovrano rifieda in trono , che un Dio fi 
adori . E perché dunque mandar a morire si 
yituperofamente l’ innocenza in carne , la maertà 
in terra, l’Umiltà unita all' efler Divino ? 

Io ( nfponde la Divina Giurtizia ) dovunque 
veggo i peccati , fono neceflitata a prendere fod- 
«hstaziooc: Chiudo gli occhi , nè miro in faccia a 
pcrlona veruna , e perfeguito il peccato , dovun- 
que fia. Pofe l’Eterno Padre, accettò il Divin 
Piglio il pefo delle colpe umane. Tofuit in eo i»i- 
quiuttm omnium ; gli abbia commetti, o no perfo- 
nalmenre ; io non guardo : Ha fatto ficurtà, la paghi. 

Sicché, i Giudei fono i miniftri, la Divina Giu- 
firzia è quella , che giudica , e la cagione unica 
di tanti ftrazi fei tu , o peccato , che ftai qui a 
fronte della Croce . 

Oh mortro efecrabile ! oh barbaro , e fpietato 
carnefice ! Non credeva io già, o non vedeva , 
che lt ime colpe potefl’ero giungere a un tal ec- 
celfo. Or ne veggo la malignità, or conofco 1’ 
infamia dell’alfafiìno, di cui fon reo. 

Anima peccatrice, che ftai al confronto di Cri- 
no in Croce, non foto mira ciò, che hai tu fat- 
to, ma afeoita l’ultimo lamento del tuo Signo- 
re ; e quindi intenderai ancor meglio qual fia la 
iQrza del veleno, di cui c colpo il peccato. 

Deus Dan mais , ut quid dereliquifìi me 1 Dio 
Ilvo, Dio mio, voi ancora abbandonarmi? Non 
tu gu abbandonato da voi Noe pel tempo dell’ 
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univerfale diluvio , nè Lot nell’ incendio di Sodo- 
ma ; nè Davidde nelle perfecuzioni di Saulle ? 
Non abbandonafte Daniele nel lago de’ leoni, nè 
Sufanna nelle calunnie de’ vecchi impudichi. E 
da me foto , che fono quanto all’ effenza lo ftef- 
fo con voi , quanto alla perfona fono il voftro 
Figlio Unigenito , Tempre ubbidiente a’ voftri Di- 
vini voleri ; da me foto torcete il voftro Divin 
volto, come folli defpeclio virorum, abjeflio pie- 
bis ? Padre, non mi conofcete ? Un mio difee- 
polo mi ha detto poco fa t{pn ru/vi hominem , 
e ha giurato di non conofcermi : e voi , Padre 
mio, mi conofcete ? E fc mi conofcete per fi- 
glio, perchè abbandonarmi ? 

Vox bar fuit dottrina , ditte S. Leon Papa. ( Senti, 
io. de Tafi.J Quelle poche parole contengono una 
gran dottrina . Signor mio, fate , che io la capi Ica. 

Come . una goccia di veleno infufa in un va- 
fo di balfamo, tutto Io infetta, e non dicefi più 
balfamo, ma veleno ; cosi il mio peccato pollo 
fopra Crifto , che prefe la fembianza di peccato- 
re, preponderò a tutta l'amabilità infima di lui; 
e benché folle la bontà , e la fantità (Iella , com- 
parve agli occhi di Dto ( dirò cosi ) più lordo » 
che fanto , più abbominevole , che amabile , prt- 
vato d’ogni confolazione , come fpiega Lorenzo 
Giuftiniaho , abbandonato, come predille Ifaia , 
cioè , non conofciuto per quel , che era , e pre- 
fo per quello, che non era Tuta'vimui curri per — 
mlunta Deo , (V humiliatum . . 

Anima mia, che fei, e forte farai fiata anni 
interi in peccato , impara , con qual occhio Iddio 
ti mira , quando hai indotto la colpa . Abbando- 
nò Iddio il fuo Figlio, benché folle la ftefia fan- 
tità, grazia, e innocenza, fol per la vefte efter- 
na , e quali rrafchera di peccatore, che aveva in 
volto, e tu, che col peccato addotto fei la pover- 
tà medefima , la difgrazia , l’abbominaz!one,qual 
villa farai agli occhi di Dio ? 

Oh finezza della Divina. Mifericordia ! Quel Pa- 
dre , che abbandonò d’ ogni confolazione fuo Fi- 
glio , fatto peccatore apparente , quel Padre non 
abbandona te , vero veriflimo peccatore ; ma or 
con impulfi interni, or con apprenfioni torti , e 
perfuafive all’ intelletto , or coti piaceri puntomi 
e foaviflìmi alla tua volontà , or con inviti 
amorofi , or con minacce paterne , n ha cercato, 
ramingo per metterti in buona ftrada , ti ha Itelo 
fin dal Cielo le mani per follevarti caduto i- effon- 
do egli l’offefo, è flato il primo a chiederti pace,: 
come fofle bifognofo di tc •, è flato alla porta, del 
tuo cuore a battere, e a chiederti per miiertcor- 
dia l’ entrata ; cento volte rigettato , noti fi e 
partito mai ; una volta ammeffo ti ha latto tan- 
te , e tante carezze. E , che avete trovato d» 
buono in me,o Padre delle mifericordie ,.che norv 
mi abbandonane ranquam 'vai perditum, che non 
dicelle, Curavimus Babylonem , (V non e fi lana- 
ta : demi inquartila latri ? 

O Dio I 
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ODio! perdonate a quello crocififloredelvollro 
Unigenito. Perdonate, o Madre addolorata, a que- 
llo traditore del vollro Figlio. Perdono, o Eterno Pa- 
dre, al principal motore della voftra leverà Giuflizia. 

DISCORSO X». 

Il Gocififfo Compagno a’ moribondi. 

Sivt ' vivfmiu > Domino 'vivinnu: Sire 
morimur , Domino morimur . 

Ad Rotti. 14. 7. 

MEDITAZIONE. 

I N «uni gl’incontri, o pericolofi, o improvvifi, 
quanta coufolazione reca mai al cuore un 
buon compagno , che fia con etto ! Chi cammina 
di notte tempo, dentro quelle ombre nere , do- 
ve la ooftta tantafia (letta dipinge le paure , fc fi 
può tener per mano un' amico , un qualfifia , an- 
che fervitore , che ci ftia ai fianco, oh ilgian 
coraggio, che ci fentiam fare l In occafione poi, 
o di firade pericolofe da lalirfi j o foggeite agli 
affatimi , all’ incontro di palE difficili , di ponti an- 
gufti, di torrenti traditori , un qualfifia pafleggie- 
re, che fi accoppi con noi, e il più caro folTievo 
del viaggio, il più iàvio configgere nei bivj , la 
più dolce confolazione delle fatiche dei cammino, 
Non c cosi Signori miei ? Certo, che è cosi. 

Bivio incertiffimo, patto all’ultimo fegno diffi- 
cile, ponte, oh quanto^angullo ! c quello, della 
mone .• un compagno, un caro compagnqaquel 
gran guado, che ci porga la mano, che ci (accia 
animo a quef gran patto , dove lo troveremo noi ì 
dove? Sara forte il coltro corpo? Ah poveraccio t 
egli ci muore indofio prima di morire , abbattu- 
to , (servato , incadivetiro ; e non può portarli di 
hi , che il ftto pelo lo trattiene ; ed e He odo ter- 
ra , deve tornar in terra . Qual compagnia avre- 
mo dunque noi , de’ parenti ? Quelli , ancor pri- 
ma del noftro morire , o per dolore, o per ripu- 
nuione di parere addolorati , ufeiranno di cala , e 
ci abbandoneranno. Qual compagno avremo dun- 

2 ue nella morte F Niun altro fuor, che il Santo, 
Iroci fitto . Il Crocifitto vi fi prefenterà. dal Con- 
nettore -, le fantiffime piaghe vi porgerà di tanto, 
in tanto a baciare ; con quello sfila mano vi farà 
cuore nelle vofire anguille,- quello deporra fu ’l 
capezzale ,, dove giacete ancer voi , unito volto, 
a volto,, c corpo* corpo; quello collocherà nel- 
le vofire mani; con quello vi legnerà la fronte,, 
gli occhi , e-T cuore per riparo alle tentazioni .. 

Caro compagno, del mio, grande , e importan- 
te paffaggio ! Abbiano, dunque a far quel grande 
viaggio, infieme. Io, e Voi, Voi, ed ro„ Sì, 
cara ,. e dolce ficurezza di quel punto di tutti i 
punti , prima di giungervi , non è egli convenien- 
te > che io tratti , e m’ intenda di tanto, in. unto. 


con etto voi. ponderando maffìmamente in que- 
lli Venerdì ai Marzo, qualche punto della voflr* 
paflìone, per aver alla mano i motivi da trarrò 
confolazione nell’ora di quelle anguftie? Ceno, 
che si . Comincieremo a farlo quella fera . 

Una fpina acutitlìma al cuore di un moribon- 
do è la memoria de’fuoi peccati, molti in nu- 
mero, e gravi in qualità. Stefano Anacoreta, 
al riferire di Giovanni Clima», (Grad. x.) efi. 
fendo per altro vittuto da buon Religiofo , fece 
arricciar i capegli, a quanti fi trovarono preferi- 
ti al paffaggio di lui , Poco prima di morire , 
con una guardatura fiera, c da (paventato flette 
lungamente fitto verfo una parte della fua cella , 
mutandoli ogni momento di colore, or pallido, 
or ardente , or torbido , c nuvolofo , fecondo gli 
oggetti , che lo alteravano. Scotto più volte, e 
interrogato a dir , che cofa vedette , e che fi pen* 
fatte, uon rilpole mai, non diede mai alcun fe- 
gno d’intendere. Cominciò alla fine a dire qual- 
che lento (pezzato . Quello sì lo commifi , ma 
ne feci anche la penitenza: quelpenfiero mi ven- 
ne- , ma non accon lenti - A quello non fo , eh* 
riipondere: Con peccatore, ina la mifericordra di 
Dio mi aiuterà. Tra quelli dibattimenti fpiro l’ 
anima travagliata , lakhmdo ai fuoi Monaci unfen- 
fibile , e fpaventoCo ainmaeiltamento , quanto ama- 
reggi in quel punto anche in buon Rcligiol'o ogni 
gufto affa por aio in quella vita. 

Or , datemi un Santo Croci fitto alta mano , e 
lafciate,chc io attilla ad un’anima, che in qual- 
che Venerdì abbia fludjato il Santo Croccilo , e 
udite , che gran cuore le fàra quello caro com- 
pagno in queflo particolare , e importane itti cno 
negozio della remiflione dei peccati. Infet diginim 
tuum bue , (T KOfpofct loca lUiìcrum , ditte Crifio 
a S. Tommafo travagliato fortemente nell’ anima 
da molte dubbiai. Ed io, pigliando la. mano 
del moribondo , e conducendola di piaga in pmh 
ga, gli diro parimente, Infcr dtgirum tuum bue , 
le piaghe dei tuoi peccati fon moire ; ma non du- 
bitare; una loia di quelle diviniffime piaghe ha 
valore infinito per cancellarle tutte . Altieri , e 
immondi furono i penfieri del tuo capo : una fo- 
la di quelle (pine, che a centinaia coronano il tuo 
Signore, farà foddisfazione preponderante , eà ec-* 
ceffiva. Peccati per troppa coltura del volto lun- 
gamente ftudiato allo fpecchio , colorito con mila 
le artifizi ,, e porrato in pubblico. , Dio fa per qual 
fine; il volto del Crocifitto imbrattato da (pud , 
e pernotto con, (chiatti emenderà tutte té bugie 
dei tuo volto : quella bocca amareggiata' dal fie- 
le , fupplirà L’ ingordigia delia tua goja : il corpo 
nudo compatterà, la pompa, e la vanità dette tue 
vdljr.it celiato aperto pagherà la doppiezza del 
tuo cuore.. In fontina ogni peccato, fraleggierò; 
li a grave ,, ila enormittìmo , ritroverà in Crifio 
Crocifitto mia piaga particolare , che gli corrifpon- 
derà pei (ipiidisfadonc - Mici occhi liberi , vi corn- 
iole- 
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fiderete cogli occhi di Cri (lo piangenti: miei pie- Dio (ì è impegnato di riputaz : one di farmi vede- 
rli fviati , ò efercitati più volte in balli profani , re, che può far di peggio; e perche il peggio e 
avrete i piedi di Crifto inchiodati per voi .-mie vane al- la dannazione, dopo, che mi ha levato il dan*- 
legrerze, troverete il cuor di Crifto anguftiato per voi. ro, la fanità , e la vita, vuol anche far pompa 
• Ve carvi peraanmintnde f diceva , e piangeva il del fuo potere , e dannarmi : E foggiungeva : Se 
povero S. Bernardo) Turbobitur confcienrin ; e la io folli Dio, mi pare, che farei anch’io cosi , e 
nva cofcienza lo fa , e ne trema , /ed non per - farei vedere a chi dicctte una tal bcftcmmia il 
rurbobieur , quoniam 'vulnerimi Domini recordobor-, peggio , che poffo fare . Furono adoperati rutti 
( Ser. il. in Cani.) ma non mi difpereró per que- 1 mezzi per dittarlo da quella frenetica .difpera- 
flo , al veder una per una le piaghe del mio Si- zinne , ma tutto indarno . 

gnore, aperte per amor mio^-E" S. , Agoftino con Già il giovane fi accodava a gran palli verfo 
una fenrenza degna di quell' innamorato peniten- la morte, e verfo l'inferno; quando il camerie- 
re, ch’egli era , introduce il Santo Croci fi (To a re di lui, fattoli al letto: Signor Padrone, gli 
parlar cosi col penitente : Recipe me , (X d.i prò ditte , un caro amico di V. ,S. Illuftrifiìma vor- 
re. Tu, o tollerabile , non hai in contanti da rebbe farle una vifita. Fategli feufa, che non 
pagar la quantità dei tuoi debiti; Recipe me : fono in idato di ricever alcuno. Non farà cerco 
pigliami, e dammi al tuo grande creditore per d’aggravio alcuno il riceverlo. Chi è, chic? 
pegno, e per ficurtà: tccipe me, (X do prò te . Eccolo: e in cosi dire, il cameriere fi tolfe di 
Siccome, per ficurezza di fedeltà , fi prendono i figli fono al mantello un Crocifitto , cheaveyanafco- 
dei Princìpi per ortaggio; il Figlio (tatto dell' Altiflìmo do, e glielo porfe a vedere. Miro egli il Cro- 
Principe lì dà a voi , perche lo deponiate in ma- cifino , ma il Crocifitto più efficacemente mirò 
no dell’Eterno Padre per odaggio, e per ficurtà. lui. Imperocché mentre Io prende in pugno, 
Confermiamo il detto con un bel racconto, e fili dampa ai piedi (che al volto per allora non 
narrato dal Padre lireo. ( Tom. de Imi/. C brilli ardi) un lungo, alfettuofo, e rtverentilfitno ba- 
p oli enfi 1 lib. 7. r.r/i.v Doc. ij.) Un giovane no- C1 ?i fenti dirli al cuore: Voglio ciò, che è ilme- 
bile, e cortigiano di un gran Principe, tra molti S''° per te, e noti li peggio. Se avelli voluto 
vizi , imparati nella fcuola della Corte , aveva an- *• tuo peggio, e la tua dannazione , mille volte , 
cor quello del giuoco, nel quale alle volte tanto venti, e più anni fa, io poteva feppcllirtr giufta- 
s’ impegnava , che perdevi quanto fi trovava in mente nell' Inferno; No, figlio, non il peggio, 
dotto. Una fera tra le altre ritrovava al di fot- n °r Voglio il megl:o per te. 
to di molte partite ; eppure ( come di ordinario Tutto s J intenerì a quette voci interne il gio- 
accade nei giuocatori ) concinuandoarrabbiaramen- vane moribondo . Ribacio il Santo Crocifitto ; e 
re nel giuoco per anlta 'a cupidigia di rimetterli , quante più volte baciava quelle piaghe, tanto 
quanto parava , tanto perdeva ; perchè la rablva P ,l > fentiva intenerirli il cuore . Muto a (latro 
del perduro, e la cupidig : a di vincere, pallioni pontieri , confefso tutte le fue colpe con tal fen- 
cieche , che fanno correre fui tavoliere anche i rimerito, che moveva a lagrime anche il Con- 
patrimoni, quelle padroni, dico, gli facevan per- fettore. Chiefe pubblico perdono degli fraudati 
dere ogni buona regola di giuoco, mettendoli ai ln corte ; ed in quel poco avanzo di vita , 
rifehi da difpgrato. Spogliato di ogni avere, e che gli redo, non fattevi fiaccar il volto dal San- 
catico di debiti, tra le altre orrende beftemmie, t0 Crocifitto, tenendolo teneramente abbracciato , 
in che ufei, ditte ancor quella: Crifto , non ho fi° 1 fpitar l’anima in quelle fantittiine piaghe, 
piu paura de’ farti voltai ; perché né potete , né morendo in ofcnlo Domini , coinè Mosé . 
fapete farmi di peggio di quello, che mi avete Quel Crocifitto, che fpezzo le pietre del Cal- 
fatto quella fera, Su’ Non può farti di peggio? vario, che ammollì i Farifei piu latti dei fallì 
Oli alpetta un poco. La Italia fera, dopo lo. fletti , che portò di balzo un ladro in Cielo, s* 
sfortunato giuoco, montato incarrozzn per refti- c bene fludiato in vita, e ben intefo in punto 
tuirli a cala luj, la carrozza in piana terra, non di morte, oh quanta oh quanta fidanza vi darà, 
fi fa come, fi rovefeio, reftando tutti i compa- 0 anime dubbiofe , fempre travagliate da Jover- 
gni con popo, o niun male: A lui fo'o fpezzoflj cliia anlìeta, e in quel punto .più, che mai tor- 
l’ofl'o di una gamba. Mi quello non fu ancor mentite dalla vicinanza delle due grandi Eternità! 
fc- peggio. Sopragpiunta la febbre, e concorfigli Avviviamo oggi quella fperanza , che vorrem- 
umori aita parte offefa , tra pochi giorni fu da- nio avere in punto di morte ; e immaginandoci 
to (porto da' M.'dxi , e avvilato di apparecchiar- di tener pn Crocifitto alla mano, coll’ anima ; 
fi al gran pattaggio . _ che rta per ufeire dal corpo, genufletti a'iuoi' 

Conobbe allora il miferabile giovane , che Dio piedi, diciamogli cosi: Piaghe del mio Signore, 
poteva fargli aliai , e poi aliai di pegg'o ; ma voi liete tutta la mia fperanza . Io non ho alcun 
abuiàndofi di quella cognizione, in vece di umi- merito, in cui poflà confidare, eppur voi vole- 
Jiarfi, c chiedergli cordiale perdono, d : ede in quell’ fe , che io confidi . Ogni peccato mi profondi 
altra pazza beftammia , e difpcraziene , dfeendo, Verfo l’ ab'flo; eppu; voi volete, che mi lolfie- 
. vi a 
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vi a voi, e che mi falvì. Dunque in voi foto Divino volere, {offrendo, e patendo*, ma coll* 
io confiderò. Quelle piaghe le feci io co' miei pec- animo intrepido, e padrone dei luoi affetti. pa- 
cati > e da queftelpcro, e Ipereròl’unico rimedio de- bai ffpiega S. Antonino) verecunda , C7" tnoJe- 
gliffefli peccati. S/i'verteJaciemtuamapetcatis meis. fio , flava cogli occhi balli , e modelli inatto 
Il trad torc del voftro Sangue , il ladro del vo- profondamente penfierofo , laerjmis piena , colle 
flro onoré , l’ ingrato a’vollri benefizi , eccolo qui. lagrime, che fi mollavano all'apertura degli oc- 
Son io. Ali Dio delle mitoricordie, per quello fingo- chi, c qualche gan goccia cadevagtù perleguan- 
lar mente Ipcro , perche ho bifogno di mifcricordià ce dolortbus in.merfa , J'ed Vivine 'voluntali con- 
infinita, e quella non fi trova in altri , che in voi. firmi! ; addoloraa al fommo grado nella parte 
Ho io dunque a morire l'enea far qualche at- inferiore, ma colla patte fuperiore immobile nel 
to di vera contrizione? Vi amo, mio fommo bc- beneplacito Divino, come una nave, in tempefta 
ne, mi dolgo di tutto cuore, ec. bensì, ma ancor ubbidiente al timone,che la governa. 

Aggiunge il citato S. Anfclmo, che era tanta 
DISCORSO XIT. la fermezza di Maria nel volere Divino , che ef- 

fa medelima avrebbe impiegate le mani matér- 
Coffanza della Beata Vergine a pie’ della Croce, ne per crocifigger il Figlio, e cosi facrificarlo al- 
la comun falute , le Dio avelie voluto : Si opor- 
Stabat Mater doloro/a. thijjet, ad in.plendam ■winnturcm Dei , ipfa fi- 

Uhm in Cince pofuìjct . Ma quello è troppo. 
MEDITAZIONE. Non poflo indurmi, neppur ad immaginarmi tal 

cofa : come provate , o Santo Dottore , tana co- 

T Utti i Venerdì, e tutte le feconde Domeni- Ihnza in Maria, che le folto ballato l’animo di 
che neU’eferci/io della buona morte, e in metter mano ai chiodi, di alzar i martelli, « 
quelli giorni di pafiìonc più propriamente, che crocifigger if fuo diletto? Come to provo? Ecco, 
inai, fi canta il divoto Inno dello Stab.il Mater, Udite, e ponderate meco il precetto fatto da 
per lar divota memoria dei dolori di Maria Ver- Dio ad Àbramo. Era Bacco già ideilo dalla fin- 
gine . Oh i bei tonfi , che contiene in sé que- ciullczza , e fatto un bel giovane , frefeo di eoi , 
ilo cantico dolorofo! Stimo, che farà divoto, e vivace, manierato, ed unico in cafa fua: Quan- 
proporzionato tntrenimemo di quefte poche le- do Dio fi fafentir ad Aliamo: sbrani , [Abram . 
re , il ponderarne una danza per volta ; e feelge- Signore fon qui. Tulle fitium timi», quem dili- 
ra appunto quelle, che fi cantano, acciocché in gir, Ifaac , £7“ offer illuni mibiin boltxaujìum ju- 
avvenire fi accordi tornente colla voce, e ilean- per unum munti um , quem monjiravero libi . Ogni 
to della lingua coll’ allctto del cuore. paiola di quello precetto^ un pugnato. S’inri- 

Stabat Mater dohrofa . Stabat . Corre opini»- ma il precetto tocco, precìdi, e difpotico, fenza 
ne comune per il volgo, accreditata in gan par- una cera convenienza, che fi ula anche da gran 
te dalle facre immagini fatte dai dipintori , che Signori , di ammollir la durezza del contando 
la Beata Vergine, in veder il fuo hglio agoniz- con forme di cortefia. No. Di balzo: piglia il 
zar.rc , cadetto di fpafimo tamortita , abbandona- tuo unigenito , quale to , che tu ami , come te 
ta in baccio delle altre Marie, priva di lento, Itelto , c vattene l’opra un monte. Qual monte > 

e fuori di se per il dolore. E quella opinione Tei diro poi; (X offer iìlttm: Sagnficalo tu di 

pare fondata m S. lionaventuta nelle lue medi- tua mano: Non voglio, clic to conlegni ad ai- 
razioni fopa la vira di Crifto . Maria ( dice egli ) cun’ altra miniftro; ma le tue Utile mani voglio, 
Jemimcrtua falla e}i pra anpjlia. E pare , che che impugnino il ferro, c lo (canino. OJfcr illuni. 
contorna anche S. Anfclmo' , il quale introduce A chi ? Mibi . Io non mi fono mai difettato di 
la Vergine a parlar cosi: ‘Huaa’verMit Jilhim vittime umane: ma per quella volta mi com- 
fWHW, CT ego exanimis fatta fum . Spogliarono il inio piaccio di quello fagrifizio : c’1 tuo figlio fia la 
Figlio per crocifiggerlo ; e a quella villa il dolore vittima, e tu il Sacerdote; Offeriti bolocaufhim . 
ini toprafcce, fino a mettermi in punrodi morte. L’ olocaulto cauna torta di facrifizio , nel quale 
Il dotrifiimo Suarcz , ( Tom. a. m 3. part. non foto fi uccideva la vittima, ma anche li ab- 

difp. 40. feci. a. ) elaminando quello punto a bruciava, riducendo in poca cenere tutta la Io- 

pùnta di rigore fcolallico , francamente afferma, danza. Ór, dice Dio, voglio fagrifizio di olocau- 
che 1‘ anima della Beata Vergine fu cosi coltan- do; cioè, uccifo. che avrai il tuo diletto, non 
te, che non potè, nè dovette' il dolore abbater- voglio, che tu abbia la confolazione di dar ono- 
la, molto meno taportarla a quegli eccelli di nta, e dolente fepoltua alle care offa; d abbru- 
perder l’ufo della agione , nei quali facilmente cino ancor quelle, e to ne faccia polvere . 
incorrono gli addolorati ; e conferma queda fua Confiderate quede circodanze , elclamò S. Gre- 
opinione col tello irrefragabile di San Giovanni, gotto Niffcno: Horrefco referens tentationiì , vebe~ 
S robot auto n juxtaCmeem JeJu Maria mater ejut : mentiteti , CX periatti atrocitalem : Vi conti. ilo ( di— 
Stabat . Stava in piedi , generala , nllegnata nel ce il Santo Dottore ) mi lento gelai il l’angue , c 

cor* 
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correr per tutte le vene freddiflìme paure al con- 
federare la gran prova , alla quale Dio efpo- 
fe quello fuo fervo. 

Ma , che fece Abramo ? Subito , la notte fteffa 
fveglia il fuo figlio , e due fervitori , e con un 
giumento carico di legna fi mette in viaggio. Il 
viaggio fu di tre giorni per tener il buon vecchio 
in lunga, e maggior pena. Ogni monte, che fi 
inoltrava : gli diceva il cuore : ecco l' altare , fo- 
rra cui devi efeguire il dolorofo fàcrifizio. Allo 
{coprirli del Moute Moria intefe quello effer il 
termine del fuo viaggio, e il luogo della tragica 
efecuzione . Fa trattener r fervitori appiè del mon- 
rp: Carica fulle fpalle del giovanetto figlio, viva- 
ce si, ma ubbidiente, e tutto amabile , il falcio 
di legna: fente dimandarli ( e ogni dimanda era 
una ferita ) Padre , che faremo noi colafsù ? Fi- 
glio, faremo facrifizio . E la vittima, dove fi tro- 
verà? Figlio mio, la provvederà Iddio. 

Sale la montagna con piè fermo: giunto alla 
cima, comincia a d’rfporre il fuo figlio a lafciar- 
fi facrificare colia fola ragione del voler Divino, 
il quale , come padrone della vira , c della mor- 
te di tutti eli uomini , voleva effer fervito di 
quell’ -olocaufto. Alle lagrime di quel caro pe- 
gno non s’ intenerifee ; Io confola , effondo egli 
più bifognovole di confolazione •, lo fa falir ingi- 
nocchio fulle legna apparecchiate ; gli fpinge le 
mani addietro, e le lega , e lega ancor i piedi 
l’un preffo l’altro. Comporto cosi l’altare, e 
la vittima , Àbramo con ardita pietà ftringe il 
ferro -, e non fu mica una fpada , come fi dipin- 
ge comunemente ; ma , fecondo il coftume di 
tannar le vittime , impugna un coltello acutifii- 
tno da immerger/; nella gola del fanciullo inno- 
cente; e mi pardi vederlo .tbjlitnatum anaturj , 
come lo chiamo il Grifoltomo , /vellico d’ogni 
affetto , non fot di Padre , ma di uomo , col lo- 
to peofiere di efeguir la volontà dell’ Altiffimo , 
alzata la mano, e nell’atto, che g : à fpingeva il 
ferro nel «olio , ^fbram ufbram due volte in tut- 
ta fretta lo richiamò l’Angelo, e gli tenne il 
braccio; benché (dice S. Girolamo) Filiumjam 
voluntute juyilavcrat , nella pronta volontà di lui 
già fi era effettuato tutto il merito del fagrifizio . 

Ho fatta quella lunga narrazione per dar pe- 
to all’argomento del topraccitato S. Anfelmo; e 
fpiegar infieme lo Aitar di Maria avanti la Cro- 
ce Fu cortame Àbramo, fu Eroe, chi non lo 
vede ? Ma Tappiate , che in buona ragione teolo- 
gica il coraggio di Àbramo paragonato al corag- 
gio di Maria, è come paragonar una canna con 
una torre , come uguagliar un bambino debole 
con un gigante . Molto, maggior cognizione del 
Divino volere , molto maggior immobili;* nel 
piacere di Dio, molto maggior grazia abituale, 
e attuale ebbe Maria, che non ebbe Abramo, 
nè milionfdi Abrami medi infieme . Or , fe Àbra- 
mo fi dimenticò d'effe; padre, anzi dì effer uo- 
Tom II, 
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mo , per farla da Sacerdote , e per conformarli 
alla volontà Divina ; anche Maria fi dimentico , 
per cosi dire , di effer donna , e di effer Madre , 
per offerir aneli’ effa col cuore il fuo Figlio per 
noi , accoppio fummo dolore coir fomnù intre- 
pidezza ; travagliatilfima al tornino , ma al tom- 
aio generofa ; battuta si , ma non abbattuta da 
dlremi dolori. Tutto quefto argomento è di 
S. Anfelmo , citato dal Suarez . Maria non fuit 
nùnoris (diedi enti a , ‘fluiti . dbrabam ; Dunque , fe 
Abramo accoppio tanta generalità con tanto af- 
fanno, dunque a fortiori l’avrà accoppiato ancor 
Maria, la quale fUb.it juxta crucem. 

O Vergine valorofifiima , che cuore fu mai il 
voftro cuore ? E con qual volto pollò io ftar al- 
la voftra prefenza, che fono cosi delicato ad ogni 
fenfo di dolore./’ Una leggieriflima anguftia d’ani- 
mo , una piccioli indifpofizione di corpo , mi fa 
fubito perder la fcherma , abbattuto , pufillanimc 
più, che un coniglio. Avvaloratemi, o Maria, 
che anche io ftia in pie’, fermo, e collante, 
come voi: Stabjtf juxta crucem. 

Qual prova poffo mai io addure della mia 
virtù, fe ogni picciolo dolore mi abbatte: 2{e 
dic.u tc 'Uri ut ÌJ poljcforcm effe cifra afjiiilioncm , 
diffe pur bene Marco Eremita. Non fi ipacci 
per bravo nocchiere, chi non fi è tenuto* qual- 
che tempefta. Niun fi chiami valente capitano, 
fe non ha veduto la fronte dell’ inimico. Effer 
paziente , quando eoo v’ è da patire ; chi con fa 
farlo? effer raffegnato al voler Divino, quando 
Dio ci di (blamente del bene , chi noi farebbe ? 
Maria JUbat juxta crucem. 

E quefto juxta crucem appunto -è ài motivo 
principale dello ftar in piedi in tutte ic tabula- 
zioni d'animo, e patimenti del corpo . San Pio 
V. Sommo Pontefice pati nel fine della fua vita 
dolori di pietra atrociflìmi per cinquanta giorni , 
ciafcun de’ quali gli fembrava un’anno per fin- 
teli (ione del dolore . Non diede mai un grido, 
che feomponeffe la Pontificia Maeftà , non mar 
un torcimento di volto , o di corpo . Per te- 
nerli poi coll’ animo fupcriore ad ogni fenfo , fi 
fjece metter avanti gli occhi un grande Crocifif- 
fo, e nelle ftrette dello fpafimo dava un’occhia- 
ta al fuo Signore addolorato , e tanto badava 
per ftar intrepido juxta crucem . 

S. Patrizio , Vcfcovo , e Appoftolo dell* Ibcr- 
nia , fpiegava i mifterj della Santifiima Paflìone 
al Re di quell’ Itola . Il Vcfcovo , come vec- 
chio , che era , teneva , per ajutar il parto , un 
baffone con punta di acciaio . E perché predi- 
cava con fervore , batteva fpeflò quella punta , 
e quel baffone in terra, e più d’una volta col- 
pi 1 piedi del Re fino a ferirli , lenza , che il 
Re mai daffe fegno . Il Vcfcovo predicatore , 
non fi accorto mai di ciò , che faceva. Sol vcr- 
to il fine vide in effetto ia fcarpa del Re buca- 
ta , e intuiguinata . E chiedendo feufa del fuo 
P d ina- 
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inavveduto fervore , il Re risole : come vole- 
re , che io mi ritenta di si lieve ferita , men- 
tre fento dirmi le gravi ferite fofferte per me 
dal mio Redentore ? 

La ftefla coftarrza virile , ed eroica tralfe dal- 
la croce Catterina di Sandoval , celebre eroina 
delle Spagne . Quella , deflinara a maritaggio 
degno delle fue belle qualità , mentre fi accon- 
cia per la prima comparfa , che doveva fare 
avanti Io fpo'lb deftinatole : le fuggi 1’ occhio 
verfo un Crocifìdo , e '1 cuor le dille : Oh 
quanto miglior elezione farebbe la tua , fpqfar- 
ti co» Crifto , e piacere a lui foto ! Fermofiì al- 
quanto Catterina in cosi fanto pentì ere , e pene- 
trandole più nel cuore le cclcfti verità , inginoc- 
chiatali avanti quel Crocifilfo , gli dedico con 
Voto la fila verginità , e lo pregò per legno di 
accettala per ifpofa , che fi compiacene man- 
darle quel regalo folito mandarli alle novelle 
fpofe . Il regalo venne : E fapete , qual fu ? 
fene mali Ichùbfilfimi , c dolorofirtìmi , che la 
prefero tutti inficine , e la tennero diecifctte an- 
ni immobile nel letto in mano a medici , e a 
cerufici , che provarono attorno quel corpo ogni 
maniera di doiorofo rimedio . Ma il rimedio , 
che più d’ ogni altro rinvigoriva quel corpo ab- 
battuto , era V immag’ne del Crocififio , nel qua- 
le flava fempre fida , fofi'rendo , e tacendo , e 
flando juxU ducati , ringraziando il fuo f|sofo 
del regalo , che le aveva fatto , Inginocchiaino- 
ci innanzi alla Regina de' Martiri a chieder coftan- 
24 in vicinanza della Croce di Geni . 

DISCORSO XIV. 

Perfeveranza della Beata Vergine ne’ 
funi dolori . 

Subar jnxte pruecm Jefn Metter tjus. 

Joan. 19. 

meditazione. 

E ' Stato offervato nella Pacione del Signor no- 
firo una circoftariza notabile in riguardo ai- 
la lua Santa Madre , a cui forte niun di voi avrà 
fatta riflellione. Maria in un tempo si travaglio- 
fo di accufe , di procedi , e di apparati di morte 
contro il fuo Divin Figlio , fe ne fta in foliiudi- 
pc appartata da tutti in doiorofo ritiro . E per- 
ché ritirata f 11 Figlio fuo unico , Santo , inno- 
cente , Dio , ed Uomo è prefo da' Giudei , ac- 
cufato con manifefto torto , trattato con villanie, 
giudicato con ingiuftizia , fenza anima, che par- 
li per lui ; E Maria fua cara madre non fi muo- 
ve ? E perché non portarli e (hi in perfona a’ 
Tribunali a difender l’innocenza del fuo caro be- 
ne ? Perche almeno non raduna i difcepoli per 
jTisr.darli a dar ceftimonjo dell» vita , e dottrina 
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di lui f poteva pur radunire tanti lebbrofi moa- 
dad , tanti cicchi illuminati , tanti malati guari- 
ti , de’ quali alcuni erano ricchi , e potenti in 
Città , e cavalieri , e centurioni , e condurli 
tutti a far giuftizia all’innocenza ? E perché no’l 
fece ? perché flarfene ritirata , tutta occupata , in 
gran dolore bensì, ma inutile alla faiute del Fòlio? 

Riverite madri , Dio confervi i voftri figli in 
quel lullro di famiglia , e di buon nome , in cui 
gli avete partoriti . Ma fingiamo , che un vo- 
ftro figlio folfc prigione accufato di grave fallo , 
ficché pericolarti: c nell’ onore , e nella vita $ che. 
farebbe , o madri , in tal cafo il voftro amore? 
/farebbe egli forfè ritirato , folitario ; e occupa- 
to a piangere inutilmente ? 

Dalle memorie di Parigi lappiamo di unaPrin- 
cipcflà vedova , e madre , che per difender i 
diritti di un fuo unico figlio , dopo I’ aver in- 
terpofta I' opera , e l’ interceflìone de ’ perfonagg j 
più autorevoli , mandò prender a grandiflimo 
collo i piu rinomati avvocati della Francia , da’ 
quali non vedendofi ancor fodd sfatta giufta la 
lua idea , fi portò erta in perfona nel Reai Par- 
lamento , e chi eie di dir lua ragione : Rifporto- 
le ert'er inulitato alle donne far 1’ avvocare , nè 
ertérlì mai lentita cofa tale in quelconfertb, con- 
trarifpolè francamente , che la ragione era bella, 
c buona in bocca anche ai nemici ', quanto più 
in bocca alle madri ? Ainmefla dunque a parla- 
re , parlò colla lingua più del cuore , che dell» 
bocca , parlo col volto imper udore degli animi » 
parlo cogli occhi or accefi , or piangenti , e gua- 
dagnatoli I’ affetto di tutti , guadagno ancora il 
voto di tutti , come riportare vinta la caufa , 
falvo l’onore al figlio , e l’erede alla cafa. 

Una donna madre , e amante , fono avvocati 
troppo potenti . Or Maria Vergine , e Madre , 
è cosi amante , che ogni altro, amore umano e 
ghiaccio rifpcuo al di lei fuoco, nella caufa ca- 
pitale del Figlio Iddio, tace, fta ritirala, e tut- 
ta fola ? Cara , e (anta immagine, voi mi rap- 
prefentate un ritiro, che moftra poca pietà . 

Quello , Signori , é il dubbio . Or date ben 
a mente alla lutazione : la quale ben intefa pr- 
iorità in noi due grandi effetti proporzionati al- 
la giornata d’oggi . La foluzìonc e , che Maria 
e quando fu annunziata , e quando preterito il 
fuo Figlio bambino al tempio , e nel decerlo del- 
la fua vita , Teppe per minuto e la cagione , e 
la fortanza , e il modo della paflione del fuo Fi- 
gliuolo ; feppc elafe tal era la volontà inalterabi- 
le dell' Eterno Padre 5 feppc , c|ie la giuftizia di 
Dio , e l’efempio del mondo pnrravan cosi s Tep- 
pe parimente tale effer il defiderio del Santiflìino 
Viglio , il quale a S. Pietro , clic mife mano 
all-’ armi , c fi fe' incontro a’foldati , che veni- 
vano per prenderlo } ferendo ancora Malco in 
un’orecchio : Riponi ( dirte ) quel coltello r.c| 
fodero > E ini uunchèrcbbono lotte Angeli , fe 
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io voltili , a mia ditela r J^umquid non pcfum 
rogare Va/rem , <T exiibebir m bi plujqtum duo- 
decim lesiona ^ngelorum i Or , le Crillo non 
volle alcun’ opera degli Angeli in fua difefa , 
rietnmeno volle l’opera di fui Madre . Patifca 
anch’ effa a mia imitazione ; Porti elTa ancora 
la l'uà croce nel cuore , e tanto balla. 

Quella fu la ragione , per cui Maria fi con- 
tenne in folitudine penando, e tacendo, accom- 
pagnando la croce del lue Figliuolo colla fua . 
i quello è il primo infegnamento , che abbiamo 
ad imparare quella lera . Gran dignità fu quel- 
la di Criflo , efler Inficine Dio , ed Uomo ! 
Gran dignità fu quella di Maria , l’ efler dichia- 
rata Regina degli Angeli , Impera òrice del Cie- 
lo , e della terra ! Ma quello benefizio abbia la 
fua penfione: Maria Regina degli Angeli si, ma 
ancora Regina de’ Martiri : L’ Umanità di 
drillo deificata col Verbo Eterno , mi infieme 
de limata a fpofarlì colla croce , col più pompo- 
fo vituperio del mondo. 

Che dicono le pedone qualificate a quello bi- 
lancio di grandezza , e di patimenti , che Dio 
osò col fuo Figlio , e colla fua medefima Ma- 
dre ? Chi potrà mai lamentarli nell’ effer tratta- 
to da Dio, come i fuoi parenti più ftretti , co- 
me i luor amici più cari ? E quella r.-fleflione 
vorrei fi faceffe particolarmente dalle perdane ric- 
che , comode , e ben trattate da Dio . Tra tan- 
te delizie, ricchezze, e abbondanza di ogni ave- 
re , fe Dio non manda loro un po’ da patire , 
o fia qualche malattia di corposo qualche tra- 
vaglio dell’animo , o qualche difgullo domelli- 
co , come potranno inai reflar in bilancia , in 
miniera , cke la troppa felicità non li trafporti 
a qualche eccedo ? Le navi quanto più fono 
grandi , e mertort maggior vela , c portano mag- 
gior carico , per rene: li ben nel mare-, devono 
avere altrettanta favorra , altrimenti ogni onda 
le folleva , ogni vento le guadagna , c le porta 
a rompere . Dunque refli imjreffo quello del 
Santo Davidde : Bortum mibi , quia bnmilrafli me, 
Chi ha troppo paradifo in quella vita , i<c avrà 
poco , e forfè niuno nell’altra . 

La Venerabile Maria Maddalena degli Orfini ? 
fcrive il P. F. Giovanni di S. Maria nella vita di 
lei , che aveva da Dio molte grazie , ma ogni 
graz i era accompagnata da qualche travagho : e 
quanto più ftrnordinario era il privilegio, che Dio- 
Je faceva , li afpettava fempre ( non falliva mai 
1? afpettazione ) fi allettava fempre alcun grande 
«ompenfativo , onde foleva chiamare le cor.lola- 
zioni pane , e r travagli companatico r che va 
tèmpre congiunto col pane. 

Tra gli altri patimenti Dio le mandò una te- 
diofa, e dolomia malattia , e già era gran tem- 
po , che portava una pazienza lunga lunga . Nel 
colmo di tami dolori una volta rimirando il Si- 
gnore, oh Dio, gli dille, ip Ho pur male! gua- 


rita una piaga, fe ne apre un’altra, quando mai 
finirà quello purgatorio ? In quello dire il Signo- 
re le parlo dalla croce, e le dille : Figlia, mira- 
mi . Sai , che io Ilo un po’ peggio di te ? Re- 
plicò Maddalena con quella confidenza , che tal- 
volta ufano i Santi con Dio : Si , mio Signore , 
io lo, che voi Hate un po’ peggio di me , ma 
alla fine voi penafte in croce tre ore , o poco più, 
ma la mia croce mi affligge già parecchi meli , 
ed anni. Ah feonofeente' r Io ore, e tu anni ? 

primo infittati mete conceptionii ufque ad extre- 
rmm vita crucem fufiinui, incipit m j.im tane pali 
per vivai apprcbcnjiones frattura mortis . Dal pri- 
mo iftante della mia concezione io ebbi fempre 
nel cuore la croce, e come nell’ orto la viva 
apprenfione della prolfima mia ignominiofa mor- 
te tolto mi avrebbe la vita , fe io con miracoli 
non Favelli foftenuta , cosi una fomigl lance ap- 
prenfione fu la mia morte per trentatrè anni : 
non ci efea dunque mai piu di bocca quella pa- 
rola , che la mia croce fini in tre ore : tutto il 
tempodi mia vita io fui in croce, ab inficili mete 
concepitomi uj'que ad exlremum vita crucem fyfiinui. 

A proporzione della durevolezza della Croce di 
Crillo fu ancora la durevolezza di Maria. E per 
intenderla bene, fingete, che fcefo ora un’ An- 
gelo dal Ciclo , parlafle ad alcuna madre , e le 
dicelfe cosi : quel tuo figlio dolciflitno , che hai 
in falce , ed è la gioia della tua cala ; bello , vi- 
vace, amorevole, ben inclinato ; fappi, che nel 
crefcer degli anni , acculato a torto di ribellione , 
giudicato dai tribunali appaflìonati , finirà la vita 
fu un patibolo, ignominia del parentado , vitupe- 
ro della patria , e obbrobrio di tutta Italia. Cre- 
dete voi, che una madre amantiflima, avuta tal 
rivelazione, avrebbe mai un giorno fereno ? che 
piglierebbe mai un boccone con gufto ? che fa- 
rebbe mai una buona notte ? ogni occhiata, eh’ ella 
deffe , o che ricevefle dal figlio, farebbe una ferita 
mortale, e vedendolo crefcere manieralo, genti- 
le, e leggiadro, tanto maggiore fe le farebbe la 
piaga , correndole di , e notte il penficro a!!’ in- 
fame fupplizio , che a lui fornita . 

Quefla’ rivelazione ebbe Maria, fin quando fu 
annunziata, e tutti i trentatrè anni, che vifle infieme 
col Figlio, furono una perpetua croce, T u quoque, 
difle Guerrico, in cogilaùonibus tuli prafeia futu- 
ra pafjìonii , lottgum , o Maria, pcrtulijti marty- 
num ( In Cani. eap. 4. ) 

Intendete, o Signori, quelle parole. Perpetua 
croce . Non imita la pazienza di Maria chi por- 
ta pazienza per poco tempo , chi trattiene per 
poco tempo la briglia alla colleva , e poi abban- 
dona le redini fui collo alla palfione , vada dove’ 
vuole- andare . Appunto , come fanno i iigliuciii- 
ni piangenti , che trattengono il tiara per ulcire 
in grida maggiori . Quella non è pazienza- , ma 
imerrompin tento della collera . Compagna- della 
vera pazienza i la longanimità, come dicci’ Ange- 
lo d- t, fico , 
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ìico ,( ». t. 1 )t. ■irt. j.J E quando la pazlcn- credati ! , fti tri prò ìpfo patiaminì . Sanno i len- 

ii è fondata fu buoni motivi, è ancora longanime, logi, che il dono della fede e tal dono , che né 
Su quali motivi , credete voi fotfe fondata la anche eadit fui mcritum . Or dice S. Paolo ( e 
eroica pazienza di Maria Vergine ? Ne accenne- Marra lo fapeva prima di Paolo) che il dono dei- 
rò due foli in quefta fera . Maria perfevera in- la fede , ed ri dono del patire vanno quali del pa- 
Àeftibilc nella fofterénza: perche? perchè ha una ri, e che fono ambdue regali gratti dati dalla ma- 
fede fermiflìma, che tutti i patimenti fuoi , e del no di Dio •• Vobii dvx.Uum rfi , ut credati! cr ut 
lùo figlio, vengano dall' Eterno Padre. Confi- patiamini. Per regalo giudico il patire Santa Cat- 
dera i giudici, i prefidenti, i foldati , i carnefici, ferina da Siena, quando ofiertelc quelle due ce>- 
gli accufàtori, come miniftri della giuftizia Divi- le bri corone , Punì d’oro, l'altra di (pine, 6 
«a. Perfuade alla lua mente la gloria grande , appigliò alle fpme , e lafcio il diadema d’oro . 
che a Dio proviene dal fuo patire , e dal patire Dille pur bene S. Gregorio . FruPhtum, qitos Jpe- 
del fuo Piglio il grande utile , clic tutto il mon- ramiti ( fios affittito, t/i . Prima, che (punti dalla 
do. ne caverà, di fanriflleni efempi , di eroiche piantati frutto, voi vedete, che fi apre il fiore . Al 
virtù, di afllcurar la fua fallite: e perchè quella le- frutto della gloria precede il fiore di paffione . 
de non mai vacillò, nemmeno vacillo la pazienza. Avrete cento volte odervaro filile piazze , e (u 
Udite a quello propofito un bellitlimo tcftodel gli angoli deile contrade ftar oziofi kherzando in- 
S. Profeta Ifaia al bel principio del Capo 4 j. Mac (teine poveri giornalieri. Una voce , che voi lo- 
dicit Dominili Cbrifìo meo Cjro , ctijm apprchendi rodiate, corrono tre, quattro, fei in truppa: a 
dextcram, ut fubjici.im ante faciem ejtiiomnes gin- che ? a portar peli , a logorar la v:ta , a fatiche ; 
tei. Quello e uno dei più bei modi di parlare, e vedete, che fi affollano, che fi urtano , che fi 
«he abbia la Sacra Scrittura . Dice Iddio : io guadagnati la mano per ellcr i preeletti , e ftima- 
voglio battere i Caldei , e i Babilonefi , e voglio no favore ad effer (celti . Eh pazzi , direbbe lo- 
batterli fortemente. Perciò io afferro la mano ro alcuno, non e meglio feguitare le voftre bur- 
armata di Ciro Re di Perfia , e con quella ma- le? Eh ! rilpondono tutti, lappiam bemiìimo, che 
1:0 fonino ftragi, incendi, e rovine in Bab'lonia. il frutto di noftra fatica è la mercede. Veniamo 
Or vi domando, o Signori. Chi vi afferraffe volontari a fudare , a travagliare . Con tal voi» 
forte per la mano , e dalla voftra fteffa mano vi to dubbiarci farci incontro ai patimenti » 
faceffe battere ; andrefte voi in collera contro la 

voflra mano ? Signori no : la voftra mano foreb- D I S C O R SO XV. 

lie un puro puro ftromento del braccio altrui più 

valente . Quella è la forza veritiera del citato Confronto della umana delicatezza colla fofferea- 
detto profetico , e quello era l’ oggetto della fi- za della B. Vergine . 

ducia di Nlaria , e quello deve "effer a noi un 

buon motivo della nollra perfeverante pazienza. Eja maicr font amoris, me fintirt inm dolerti fac , 
Come Dio prefe la mano di Ciro per batter i. ut tecum . 

Caldei, cosi lo Hello Dio con volontà, o perniif- 

fiva , o affolura , prende la mano di quel mali- MEDITAZIONE, 

gno fcrittore , e fi ferve di quella malignità per 

cfercii&r la tua pazienza, o per umiliar la tua fu- XTArra Luca Vadingof Ttm.t .anrt.tì. ann. mi: .) 
perbia, o per purgar i tuoi peccati: tgo apprebendi X N che Aleffandro di Alea, quel Dottore di leg- 
dextranr. Dio prende la lingua di quella fuocera gì si rinnomato, veftiro 1 ’ abito del povero San 
o di quella nuora, che vuole, che voi tacciate, Krancefco, dopo alcuni; giorni di noviziato , fu 
ed effa non fa tacere , e con quella lingua vuol tentato fortemente di ritornarfene al fecolo ; e la 
tributarvi . Dio prende 1 ’ oftinazione di quel fi- tentazione Ib battè si fortemente , che già era con 
glio , la contumacia di quel fervo , la garrulità un piede, e mezzo fuori della Religione. Menrri 
di quella donzella , e l’afprezza di quella padre- flava in quello combattimento r una notte vide 
na per efcrcitac la pazienza di tutti. Anzi quello in iogne il fuo Padre S. Francefco , che a grande 
è il proprio ammirabile della Divina- Provvide!»- (lento ftrafeinava una croce , e làliva full’ erta di 
ha fervirfi anche dei peccati per fuei giullilfimi un monte faticoftifimo . La ftrada era difficile, 
firn : e perché manca in noi quella viva fede , la croce pefante, il San» gli pareva debole , e fa- 
che il tutto è ordinato da Dio , perciò manca ticato, in modo tale, che talvolta dava un paffo 
ancor la parienza nel fofferir gli accidenti , che avanti, e due indietro . A quefta villa fi levo 
tutto di fopravveogono . _ Aleffandro, ed offerì le fue fpalie per aiutarlo a 

la feconda bafe, fopra cui era fondata Ih pa- reggere il pefo : t S. Francefilo voltatoli a lui, 
zienza di Maria, era un’ altra ferma fiducia, che gli dille : Vaie mifir: tu non potei portare unam 
ogni dolore era regalo fattole da Dio-. Vobii do- (ruteni levem ex panno r iX per tabi i c ruteni ex ii- 
natum efi ( fertile Paolo Appoftolo ai novellieri- ?' Vattene , via , povero, e miferabile ! Tu ncn 
Alani ) Vobii donatumefi prò Qbriflo , non JiJim- ut puoi portare una croce di lana , qual c >1 mio 

abi- 
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abito , perchè penfi di (cuocerlo d’ addoffo , e ti 
lufinghi di portar quella croce cosi pelante di legno? 

Oh a quanti, e quante potrebbe Maria Vergi- 
ne far la ftefla riprcnfione ! Tante bocche genti- 
li, e delicate lo dicono. Eja nutcr font amoris ; 
O Madre del Santo amore , me fentire ’vim dolo- 
rii, [m , Ht tecum lugeun , fatemi un po fentire 
la forra , e la veemenza de' voliti dolori, La Ver- 
gine potrebbe rilponder loro : Delicati!!! me per- 
line , che voi liete, non potete {offerire un'ago, 
e volete le fette fpade ? Un paggio , che non lìa 
cosi pronto , una rìfpofta , che non vada al vo- 
flro verfo, una vivanda non condita al voftroga- 
fto , un capello di teda non acconcio al voflro 
genio, una mofca , che voli , un’ ombra, che 
partì , vi mette foffopra il voftro interno , e con 
quelle bocche foaviflime dimandate, che vi tac- 
cia fentire i miei dolori ? Tue me fentire vim do- 
lori s ? Ah bugiarda preghiera ! T^on ■vMet paru- 
re truce m ex puma , <T portMs crucem ex Ugno ? 

Grande, Signori miei, e l'amore, che abbia- 
mo ai piaceri , grande il timore , che abbiamo 
de’ patimenti; Ma confiderai un poco, a quan- 
ti peccati apra la firada quella no (la delicatez- 
za , e quello grande attacco alle nollre comodi- 
tà. Primieramente, per non patire, quante vol- 
te fi tralafcia I' orazione , lenza la quale fi retta 
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di fi tralaiciano i digiuni comandati , fi trafgre- 
difcoDo le quarefime , o fi cercan pretefli da vio- 
larle, e perchè il buon trattamento del corpo 
annuvola bene fpeflò la mente , e fa infolentir la 
carne contro lofpirito, quello foto di quanti al- 
tri peccati c cagione 1 Quanto mal fuoco ci met- 
te addoffo il piacer dello fguardo negli oggetti , 
che fi vagheggiano ne’ ritratti, che fi conferva- 
no ne’ libri impuri , che fi leggono ! Il piacer 
dell’udito , quante colpe aduna anch’ erto nell' 
anima, per il godimento di udir canti effemina- 
ti, o concerti amorofi, o difeorfi , o illufioni I 
Ite voi difcorrendo per tutti gli altri fenfl del 
corpo, e per tutte le potenze dell’anima , e tro- 
verete , che l’ amor de’ piaceri può chiamarli y 
come dice S. Giacomo in altro propofito ; Uni- 
'verftjs iniepuiutis. 

Órso , giacche alla noftra delicatezza non dà 
l’animo di foffrir vtm doloris della Vergine ad- 
dolorata , inginocchiamoci innanzi a lei , e dia- 
mole almeno la nollra compalfione . 

Quanto vi compatifco , o afflitta Vergine, m 
tutte le ore di quella dolomia giornata , in cui 
fi die’ morte al voftro Divin Figliuolo ! Per tut- 
te le llrade di Gerufalemme udivate improperi, 
e beftemmie contro il Santo de’ Santi . Nel par- 
tito , che fi propofe al popolo di liberare o Bar- 


debole , ed efpofto alle cadute ! Secondo : Tante rabba , o il voftro Gesù , afpettavate pur anche, 

altre opere di pietà , e di carità , perché fon fa- j; J -‘ r - 

ticofe, fi sfuggono, e con ciò quanto merito fi 
perde ! Terzo : Ti viene una malattia , quante 
impazienze, quanta rabbia, quanti lamenti ! Un 
amico ti dà qualche difgufto, quanti odi fono in 
campagna , e riffe , ed inimicizie [ e tutto per 
non patire. Quarto : La paura di patire, è la 
configgerà dell’ozio, e l'ozio è por il padre di 
tutti i vizi. Ma ciò, che è degno di gran con- 
Adorazione, è, che il timore de’ patimenti quali 
tutto fi riduce a quei foli travagli, che s’incon- 
trano nel fervir Dio . Gran cofa ! Avremo per 
altro complefiGonc, che regge alle vigilie di mol- 
te notti ne’ giuochi , nelle convenzioni , e ne’ 
balli : avremo forze da reflftere all’ umido, al 
caldo, al freddo per anJar a caccia : avremo fa- 
llita , che regge alle eforbitanze di mangiare , e 
di bere me’ conviti più diffoluri , e quella non 
potrà reggere a un poco di orazione, che fubito 
ci farà doler la teda , e quando fi tratterà di far 
un poco di penitenza di molti, e gravi peccati, 
quella nollra delicata compleffione non» potrà 
(offrirla ? Uno , che ha meritato di patir tanto 
giù neirinferno, offenderà Dio per non patire ? 
ritornerà a’ primi peccati per non patire, e fi 
condannerà' ad un' eterno patire ? 

Oltre quella confiderazione del negativo , fe fi 
riflette al? amor pofitivodel piacere, « deldiletw 
to; a quanti peccati ci conduce quella diford ina- 
ia paflìone ! Quanti peccati nd mangiar fovcr- 
cliio, e nel bere, nelle delizie delia goti! Quia- 

Bis- 


che alcuno dimandaffe la vita di lui , ma il gri- 
do di tutto il popolo fu in favore di quell’ iiua- 
me omicida . Voi vedette I’ accompagnamento 
obbrobriofo al Calvario , c vedette I' affannato 
Signore , allorché non potè più reggere al pelo 
della croce . Voi udifte i colpi de’ martelli nell" 
mchiodarfegli i piedi , e le mani , e udifte le 
grida nel follevarfi la croce in alto con (opra ef- 
fa (piegato a villa di tutto il mondo il corpo 
nudo del Salvatore . Vedette il voftro Divio 
Figlio chinar il capo , e fpirar l’anima, e quel- 
la lanciata , che gli fu data dopo elfer morto , 
la ricevette voi tutta nel voftro cuore . O Ver- 
gine afflittirtìiTia , e inficine generofiflima , ira- 
fitta da acutiflìme fpade , c tuttavia collante , 
intrepida , e ferma in piedi a piè della croce 
grondante di vivo lingue ; per quel fangue (par- 
lo per noi , per quei dolori da voi (offèrti per 
cagion nollra, impetrateci tolleranza ne’ patimen- 
ti , acciocché poffiam camminare per via della 
croce , che c la ttrada Regia , per cui vanno 
tutti gli eletti . Fateci fentire una parte , ma 
una parte picciola de’ voftri dolori : dico pietrà- 
ia , perché a più non potrebbe refifterc verut» 
cuore . Ejx nuter font umoris , Ale fimire mine 
doloris , FtiCy ut tecum lugum . 


******* 

»*»***• 


j by Google 



zi4 

D 


Efercizio 


l 


(SCORSO XVI. 

Pazienza ne’ difonori . 

Vìiit 'Jefum fa tormenti: , 

meditazioni e; 

L Santo Abate Panuzio , ( Cujl eollat. t8. r„ 
jj. ) molti anni prima , che foffe Abate , 
rifondeva si chiaramente in ogni virtù efempla- 
rq, che faceva ombra a molti , e forfè alla mag- 
gior parte del Monidero . E perchè la troppa 
luce oflende le ville più deboli , un Monaco tra 
gli altri vi fu , che non potendo digerire , come 
un giovinetto avelie tant’aura, gli ordì contro que- 
lla indegni (Ti ma trama. Va di nafcoftonclla dan- 
za di Panuzio, , gli nafeonde folto al letto un li- 
bro di molto valore ; poi , mentre tutti i mona- 
ci fono in coro , portatoli all’ Abate Ifidoro allo- 
ra Superiore , Padre ( gli dice ) benché quello 
lia luogo di orazione, e non di accufe, con tutto 
ciò l' atrocità , e la nuovità del fatto, mi obbliga 
a dirvi , come da jeri ad oggi mi è flato rubato 
ili camera il tal libro. In tanti anni, che ho di 
vita monadica , non ho maf udito in. queda cala 
un tale fcandalo . Sarebbe ben fatto trattener 
tutti i monaci in Coro , e mandar addio adefio 


U crucem Muri 4 muter Jrfu . Or , che bell* 
onore era mai di' Maria in vederli frenata a di- 
to per Madre di un* uomo frullato pubblicamen- 
te , come uno fchiavo , derfo , come un paz- 
zo , fcreditato , come un 1 unpoflcre , pofpoflo 
al più vii furfante , che folle in ferri , come Ba- 
rabba , inchiodalo fu un legno in mezzo ai la- 
dri , come folle della della farina ? 

Ritiratevi, o Santiflìma Madre: Tutte le ma- 
dri , e tutti i patenti proflimi dei giudiziari 
raccomandano il lor volto a qualche pierofonaf- 
condiglio , che li tolga dagli occhi degli uomi- 
ni . Parti Agar dalla vida del Tuo figlio mori- 
bondo in diremo abbandono , dicendo \ Hon 
■viJebo morientem puerum : e quando Àbramo 
condulle Ifacco al Sacrifizio li guardo bene di 
fame minimo motto alla Madre . Pattite dun- 
que , Santiflìma Madre , quedo luogo non è 
per voi e queda pubblica infamia è troppo 
gran macchia al vodro onore. 

Come t ritirarmi ? Ho cuore per dar prefit- 
te a tutti gli drazj del mio Figliuolo 5. ed ho 
volto, per tutti i difonori . Oh. darebbe pur be- 
ne mio Figlio faziato d’ ignominie f flagellato , 
fputacchiato , avvilito fin ad edere il rifiuto del- 
la plebe, e l’ ignominia della Città; ed io por- 
tar la mia riputazione in ficuro , fontana dall’ 
eder bersaglio degli occhi , e delle lingue ! Il 


a vifitar tutte le danze una per una , per coghcr^tnio Figlio Gesù è condannato alla morte , e va. 


il ladro . L’ Abate Ifidoro , e tutti i monaci dii— 
fer di si : e Panuzio tra gli altri , grande zelato- 
re dell’ odervanza , e del credito Religiofo , par- 
lò alto in db reflazione di tale viltà . Si mandano 
tre de’ più vecclij in vifita , e in meno d’ un’ ora 
ritornano col libro v trovato nella cella di Panu- 
zio . Certe forprefe non li ponno fpiegar con 
parole , e certi affetti pattano in. filofofia- morale 
finta nome : Certo è , che Panuzio ebbe bifo- 
gno di tutto il fuo gran cuore , e di cuna la fua 
eroica virtù , e di tutta l’ aJfiflcnza di Db , a 
foffrire quella vituperofa orditura . La fottìi co- 
f antiifirrumentc , c inginocchiato- a mezzo del. 
Coro , fi confcfsò gran peccatore r meritevole 
non già di perdono , ma di afpriflima penitenza,, 
quale gli fu irapoda . Io non fo r (e quel, vol- 
to onorato avefl'e tanto fangue , che haftalfc a 
ricoprirli . Certo è r che per tuoi quei giorni 
( c furou molti ) che Dio gli lafcio correre quel- 
lo sfregio in fronte , egli dello confcfsò , che 
ogni ora gli era più dolorofa , die non gli era- 
no dati pendi molti anni di afpriffme peniten- 
ze . Oh ! in materia di riputazione- un- minimo 
che , quanto ci tocca fui vivo ! Sopportar un’of- 
fefa nella riputazione, è un (apportare , che Iij 
dell’eroico . Perciò queda Angolarmente ,. que- 
lla fona di pazienza , voglio , che ponderiamo- in 
Maria , e clic l’ impariamo per noi . 

Maria fu prelente al fuo Figlio penante in cro- 
ce , come dice chiaro l’fivaugeUda : Ssubat /inv- 


ai Calvario ; ancor io al Calvario 

Ho paura , che quello punto di pazienza di 
Maria nei fuoi difonori , non fi penetri ancor 
tanto bene , quanto vorrei . Perciò andiam an- 
cor più a fondo con un’altra infpczrone . 

Apporteli di Gesù , dove liete ? E perchè noti 
andate in perdona ai tribunali di Gerufalemme a 
dilender la vita , e la dottrina , e 1* onore del 
vodro innocente Maellro ? Perchè non convoca- 
re tanti da lui beneficati ? Ve n’ eran pur molti 
ticchi , e potenti in Città , in cariche , c digni- 
tà militari , e Signori di Cartelli , e di ville ,, 
uomini di polfo in parentele , e in amicizie . E 
perchè non interporre la loro autorità a benefi- 
zio di chi aveva lor fatti sì rilevanti benefizi - 
Se gli amici non fi adnprano nelle occafioni , a 
che giovano ? Degli. Appodoli non compare uii" 
anima, non fi. muove un piede, non fi ode una 
voce: Chi fogge, chi lì- nafeonde, chi lo nega. 
Ah conigli , ali paurofi ! Ma paurofi di che ? 
Forfè di perder la vira ? No : almeno quedo 
non fu il timor principale :. perchè l* interporli 
a- difender un reo , mentre fi tratta la di lui 
caufa , non può meritar gadigo alcuno : E quand’ 
anche vi foflè dato un tal pericolo ,. ditterò già 
tutti inficine con S. Tommalo in altra occafionc: 
Humus y (T mariumuT cttm ilio e Pietro fece 
del bravo nell’ orto con metter mano all’ armi , 
e far fangue .. Di che dunque cbhcr principal- 
mente paura, ? Ebbcr paura di perder la riputa- 
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2*one, uomini per altro di baffi natali, e di prò- re. Importantittima è la libertà. Quel poter 
fettione pefeatori : E quella fa la macchina , che andar, e venire, e tornare, mutar cala, e Cu- 
buttò a terra anche S. Pietro , quando Rii fu tà, vifitar parenti, c amici, pa (Iarda una Chie- 
pìrtato in volto . Et tu ex itjeipulit et homi ni t fa ad un’altra, da una villa all’altra, e una gran- 
tflius ; tu fei della fcuola di co (lui , tu lei tinto de confplaziopc , della quale fono privi i mifert 
della fteffa farina . A quella infamia Pietro im- carcerati, chiufi in quattro mura, talvolta coi 
pallidi , tremò , trafudo . E perchè, come of- ferri ai piedi, con avarizia per fin dell'aria , e 
ferva il Filofofo , la bugia è il Saìvum me fu del Sole comune a tutti. Or, chi d : manda di 
dii pauroli , che temono a dir la verità , nego, falvarfi , non chiede egli una grande libertà fuo- 
giuro , e /pergiurò . Non fo , chi lia colui , ri dcll'angullo carcere dell’Inferno, dove l’aria 
non navi hominem-. Sicché i difcepoli eran pronti è chiiiù, infocata, e foffocata con ferri roventi 
a morir per Crillo , ma falva la riputazione , e ai piedi, e a tutto il corpo, e colla difperazione 
non ebber volto , nè pazienza d’ eifer ftimati /ulta porta di non tifarne mai più ? Non chiede 
Juoi difcepoli con perdita , e fcapito dell’ onore, egli una grande libertà io un’apertura si ampia. 
Voi fola , o Maria Santittima , forte la martire qual è il Paradifo , con libera facoltà di ava- 
deli’ amore , e martire del dolore , c quel , che quanto libratila, c di bramar Tempre il meglio? 
é più, forte martire dell’onore. Col pallor del- In fecondo luogo, importantifhmo è l'onore., 
la fronte , cole lagrime degli occhi , col volto Onore , bada toccar quella corda per ifvegliar 
addolorato , con tutti gli urtiti di carità protetta- tutti gli fpiriti cavallcrefchi nelle pcrlone ben na- 
fte fotto gli occhi degli Ebrei : Si si , io fono la te . Or quanto importante è la falute , clic por- 
madre di quello giufttz iato : Non mi vergogno, ta feco in confcguenza l’onore d’effèr aferiteo 
rè di efferla , nè di comparirla . Sarò l'ereditata alla Corte del mattono dei Monarchi, onorato, 
pretto al popolo , notata , e legnata a dito: pa- lodato, acclamato per tutti i fccolia venire, fen- 
zienzi : iacrifico all'onor di Dio il mio onore . za che mai ombra di calunnia, o d’invidia, o 
Che bel punto di pazienta è mai quello per i di maldicenza ardifea macchiare , nè appannare 
Cavalieri, e per le Dame, che talvolta lì vergo- il voftro nome ! Dove per contrario , pedone bei» 
gnano di feguir Crillo Crocifitto, non più infama- nate guardivi Dio dalla dannazione, che certo 
co, come era allora , ma rii'ufcitato , e gloriofo! non vi faranno anime più avvilite, più /vergo- 
gnate con pubblico vitupero, più infami in fac- 
.DISCORSO XVII. eia a tutto il mondo , che imploreranno l’Infer- 

no per nafcondiglio, c gli abifli per fepoltura. 

Importanza della falute eterna , e facilità di In terzo luogo , • importantittima è la fanità , e 
.ottenerla per chiunque è vero divoto la vita: quelle fono il fondamento d’ogni /eli- 
di Maria Vergine. cirà, e il condimento, che fa attàporare tutte le 

delizie . Maria , falcateci ; e ci fiorirà in volto 
fHiando corpus morietur , Fu , ut anima donefar una perpetua gioventù col corpo impattibile , agi- 
T aradiji gloria, le, immortale, non /oggetto a febbri , che io 

/concertino, a caldi eccellivi, che lo confumino, 
MEDITAZIONE. a freddi, che lo imp’grilcano , Tempre /'atolli, 

fi Tempre pafeiuci. 

C hiuderò i fermoni fatti a Maria folitaria con Finalmente, imporranrittimo , e flimaliiliflimo 
ifpiegare l’ ultima claufula dello Stabat Ma- è ciò, che fi paga a gran prezzo: cosimi pover* 
ter , clic fi recita adonore delTranlito di Maria, uomo, avendo, come talvolta accade, una pit- 
Qucfta claufula contiene una dimanda importali- tura infigue . ma non conofciuta , fu riducilo, 
tittima, ma infieme facile ad ottenerli per inrer- fe voleva venderla . Si , la venderò: quanto vo- 
tellioiredi Maria» Quando corpus morietur . Quan- lete darmi? Il compratore intendente gli efìbi di 
do fara giunta l’ora del mio paffaggio , nella primo slancio dugento feudi ; il povero , uditi pio- 
quale quello povero corpo ritornerà a quel la ter- metterli dugento feudi , dove neppur afpcttava 
ra, dalla quale ufcì : Fu, ut anima donetur T.i- dugento foidi , audito pretto , dice lo Storico , 
radi fi gloria. Fate, o Maria, per il mèrito dei r evoca vi t tabuìam . Udito il valore di tanta fom- 
vollri grandittìmi dolori, che l’anima ancora va- ma , non volle più venderla, 
da a quel principio, dal quale ufei, cioè a Dio, Or-, qual è il prezzo della falute , che di- 
che l’ha creata per conofcerlo, amarlo, e go- mandiamo a Maria in quello verfctio , QilwJo 
detto per tutta l' Eternità . ' corpus morietur ? Udite . 

Ecco la foftanza della dimanda. Dimanda ho II Padre Eremo mandò il Figlio, il Figlio man- 
detto importantittima, e facile ad < ! rene: fi . dò lo Spirito Santo, il Veibo eterno sborsò il 

Importantittima: imperocché chiamiamo all’ Tuo Sangue infinito per la falute: Dunque la fa- 
èfame alcune ccfe, die nell’opinione comune lì Iute mia equivale all’ infinito valore d’un Dio , 
/tingilo importanti, e paragoniamole colla .falu- che, effondo faviflimo (limatore delle cole, giu- 
dicò " 
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dico ben impiegata la fua infinita Perfona per 
quella fola . 

Ecco dunque quanto importante è la dimanda, 
•che facciamo a Maria, contenendo in sé la po- 
lirà libertà , il noftro onore , la noflra vita bea- 
ta , cquivalmentc alla vita di un Dio . 

Gon quanto affetto dobbiamo dunque porger 
quella fupplica alla Vergine addolorata, e dirle, 
Maria , Unam pelli a Damino , h.inc requir.tm , et 
inbabitem In domo Domini : Porgo bensì a’ piedi 
della voflra clemenza altre fupphche,ma quello, 
che mi preme , che mi Ila a cuore, é, che quan to 
rorpus morietur, me* anima doncturTaradif gloria. 

Non folamente quella fupplica è importante, 
come ho fpiegato , ma è facile da ottenerli da 
Maria addolorata . Anime , che fervile Maria , 
che frequentare gli cferci /') della buona morte ad 
onore del Tranfito di lei, che fate a lei compa- 
gnia, non foto col corpo, ma col cuore, cheproc- 
curate d“ imitarla , come voftro efemplarc in tut- 
te le virtù , e come voflra madre di puro , e Can- 
to amore ; Udite in nome di Maria , quanto è 

r otente, quanto pieghevole quella clcmentidima 
ignora a concedere la falute a’ fuoi fervi . 
Sant’AnfcImo Ilimó si efficace l’interceflione di 
Maria , che ad una fola preghiera di quella San- 
tiflima Madre , giudeo infallibile la falute di chi 
che lia . A.tcrnum ave non fentiet , prò quo fernet 
oramerit Maria : Non c polfibile, che provi gli 
eterni guai , chi fa obbligar Maria a pregar una 
volta fola a fuo favore . Sant’ Antonino ( Tbcot. 
tit. 5 s. cap. 14. ) procella , che Maria efì ad-jo- 
eata obtincns conira Di. timi um , in caufx dtfperatìfp- 
ma. Le anime piu difperatc, che hanno un pie- 
de , e mezzo nell'Inferno , ricorrano a tempo a 
Maria , c lafcino , che quella potente avvocata 
faccia la loro caufa al Divin Tribunale. E S. 
Bernardo nell’Omelia fuper miffui efi poteva par- 
lar più chiaro ? Si crimirmm imrnanilate turbatiti, 
ronf ienti a faditatis confufus, jitdicii borrore penet- 
ri tu s j barai bro imi pi ai abforberi Infili a, Cr' def- 
peralionis abyffo, cogita Mari am : Se colla cofcienza 
in tempefla , colla mikricordia Divina offefa , e la 
Giuftizia di Dio adirata, ti Centi fpinto alla dif- 
perazione ( tentazione affai familiare a’ malvi- 
venti in punto di morte ) un penfiero, un pen- 
£cro, uno fguardo a Maria, e tanto bada. 

E non fcefe Maria in forma viabile ad allille- 
re , e confolare in morte il Santo Giovanni di 
Dio ? Non diede alla Beata Chiara moribonda 
un teneriilìmo abbracciamento, portando l'anima 
di lei dalle lue mani a quelle di Dio ? E non 
fu ella, che benediife, e confolo Marino fuo fer- 
vo , e ad una povera donna di Contado fi ino- 
ltro in punto <h morte con ifpecialiflimo amore, 
C a cento altri vifibilmente , a milioni di milio- 
ni invifibilmenie ? Maria onorata in vita afflile 
ancor in morte , cpn particolar premura di con- 
durre i fuoi divoti a buon fine. 


Sant* Anfelmo nel fuo libro inviato a fua Torci- 
la , e Landolfo nella vita diCriflo (p. 1. cap. 1 j .J 
cercano una qualche conveniente ragione , perchè 
dei due ladri, che furono crocifillì con trillo, e 
ambedue al principio beftemmiavano lo flclfo 
Crillo , come fi cava da S. Matteo , e da S. Mar- 
co, i quali parlano in numero plurale, Introna , 
qui crucifixi crani, improperabant ei ; perche, di- 
co, uno di quei due ladri fi convertiffe in mor- 
te , e fi mentaflè il Paradifo ? Rifpondono i ci- 
mi autori, che fuggendo Maria in Egitto , il la- 
dro convertito, giovane allora di poca età, pre- 
ftó non fo qual fervigio alla Vergine; e la Ver- 
gine, che non fi lafcia vincere di cortefia, lo ri- 
merito con si gran guiderdone di ottenergli la 
convcrfione , e la falute . 

Un fomigliante fucccffo udiamo dal P. Recubito 
(C/ 7 , a Lyreti de Imitar. Cirri fi , 1 . 4. c. 9. circa fin.) 
Un capo di affatimi, buttandoli alla ffrada a vi- 
vere di rubaroenti , forprefe nello Stato Ecclefia- 
Aico una giovane, fcollatalì inavvedutamente dall’ 
abitato . Quella pecorella innocente , vedutali in 
mano a tanti lupi , inginocchioflì appiè di quel- 
lo, che gli parve il capo, e pregollo per ampr 
di Maria a non privarla del teforo unico , che 
aveva , cioè dell’ onore , e diceva , e piangeva , e 
replicava , per amor di Maria . Quello nome fu 
cosi riverito anche preffo quella geme perduta , 
che fu rimandata inviolata , incaricandole folo , 
che prcgalle la fua protettrice Maria per loro . 
La ftefla notte comparve Maria in fogno al ca- 
po dei ladri, ringraziandolo del rifpetto portato 
per amor di lei alla pudicizia di quella giovane. 
Quella vifione fu creduta , e pallata per fogno 
dal ladrone, e non ne fece più, che grande ca- 
pitale . Di li ad alquanti anni prefo coftui , e per 
1 fuoi ammazzamenti condannato alla morte , I* 
fera innanzi d’effer condotto al patibolo ebbe la 
ftelfa comparii di Maria in fogno . Interrogato , 
fe la conofcelfe, rifpofe ; Mi par di si di avervi 
veduta un’ altra volta . Si , un’ altra volta ti fo- 
no comparita per ringraziarti del rifpetto portato 
al mio nome, ed ora fon qui per premiarti. Di- 
mani affilierò alla tua morte , e ora ti aificurò 
di tua falute. A quella parola fvegliato tutto 
pieno d'allegrezza, é incredibile , c mefplicabile 
( dice il citato Autore ) la fella, che faceva del 
!uo proflìmo morire . Parlava per la ftrada del- 
la fua ficurezza del Paradifo con forme , che 
mettevano invidia 3’ circoftanti . Dalla fommità 
del fuo patibolo dille poche , ma si cordiali pa- 
role, che moffe a lagrime di tenerezza chiunque 
l’ udì ; c l’ udironp tanti , e tanti con pietofo , e 
divoro filenzio, confermandoli nella Città, e cre- 
feendo il culto verfo la gran Madre, si liberale 
a rimeritare anche un beneficio da ladrone. 

Ecco dunque , fe aveva ragione di chiamare 
importante si , ma facile ancora ad otftnerfi da 
Maria quella dimanda, contenuta nell'ultima clau- 

fula ; 
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fuia ; titanio corpus morictnr , Fac , ut a nin a do- 
nane Vàradi/i gloria . 

Per dire con ['articolar affetto quella ultima 
fluita , vorrei , che Ipremelìitno dai nollro cuo- 
re quelli /entimemi . Osando corpus morietur . 
Quando verri la mia ori , la qual può effer an- 
che quella fera, fate, che muoia fola mente il 
corpo, ma l'anima mia palli da quello corpo 
alle voflre materne mani Maria , quella è vo- 
Ifra figlia, partorita da voi fui Calvario con tan- 
to dolore , e (offrirete , che tanti dolori fieno fit- 
tati ? Per quella povera anima il vollro Figlio è 
morto, e non aiuterete anche voi la falutc di 


il? 

lei ? Forfè, che vi coda affai i’aflìourarc la uva 
lai vetta ? Una preghiera fola , che voi facciate, 
io tòno lauro. Salvatemi, Maria . Per i cor- 
pi avete fatto tante grazie, illuminando cie- 
chi, e curando inalatile per l'anima mia, 
che fola vai piu , che tutti i corpi di tutti i Re, 
e di tutte le Regine , Maria mia madre , mia 
cariffima madre, Maria non pregherete ? II vo- 
llro Figlio dille al Padre Eterno; Valer in nunus 
tuoi commendo fpiritum mcitm ; ed io fu quell' 
ultimo dico , Maire , in marmi tuoi commendo 
J pintura meum . ^{men : Cosi fia . 
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DISCORSO XV1U. ta ci voltile Tempre dubbio!! , rum timore , O" 

tremore faiutem 'vtflram oprramini : Se in una <o- 
Ncl giorno della Immacolata Concetione . gnitione di tanto conforto ci volelle chiuder af- 
fatto gli occhi , turno fiit , utrum amore , an odio 
Qui me incenerii , irrveniet vitam , V hauritt digita Jit ; viveremo bilanciati tra il timore , c 
faiutem . Prov. 8. la fperanza , a guifa di chi afpcrta il punto favo- 

revole , o avverto , che fia per toccargli . 

ON v’ha penderò , che tenga più io- Pur in un bu;osi folto io korgo un lume, ed c 
pra penderò chiunque ha fior d’inten- un lume parlante ? come quello , clic arde l'ul- 
•dhnenro, e fana fede , quanto quello, la punta delle torri alle fpiagge del mare , che 
Son io dei predellinati , o dei reprobi? in fua favella par , che dica ; Naviganti , qui 

Nel graude archivio del fapere Divi- avete il porto . Non è alni quello lume , che 

no vi. fono libri di vita , e libri di morte : in Maria Vergine oggi concetta fenza ombra di col- 
qual dei due (ta regiftrato ii'mio nome ? Saranno pa originale , la quale , pittando da lungi un 
due figli fotto la cura del Padre, due ofpiti fono il raggio ambafeiadore di fua prefenza , pare , che 
tetto-delia caia Paterna, e di quelli urna atfumetur, ci faccia cuore , e ci dica; Eccomi non dubitate , gai 
alter relinquetur , l'uno fata eletto per il Ciclo , me invenerit, imreniet intani , C7 " baurìet faiutem. 
l’altro farà fcartaco : e di forti si difparate qua- In si bel lume io filfo lo (guardo , e ne cavo 
le farà mai per toccarmi ? una confidcrazione di grande conforto : anime 011 - 

Penfiero è quello cosi gagliardo, che affifsò in deggianti , come una nave full’ acque , e com- 
profonde melanconie anche le menti piti liete , battute da quello travaglio!» pendere di giunge- 
re intorbidò anche la calma degli animi p : ù re, o non giungere a buon porto, avete voi rio- 

tranquilli , che arredo a mezzo il coifo , ancor vaia la vera divozione di Maria? Padre si . Si ? 

chi correva a gran raffi la via della virtù, fcuo- Siete in falvo , battries faiutem . Voi forfè , per 
tendogli , per cosi dire , ta vede, e dicendogli, 1’ allegrezza di accettar un punto si importante 
Dio fa, Dio fa , fe con tanto correre , giunge- non finite di crederlo . Ve lo proverò . 
rai a buon fine , perchè dice Paolo /ippolloló : ha divozione verfo alcuno in buon linguaggio 

Multi quidem entrimi , fed unus arcipit beanti um . non è altro , che amore . Chi è divoto deila 
Divina Provvidenza , adoro l’altezza de’voflri Patria , del Principe , del Padre , in verità ama 
decreti: e, fe fopra un a tiare di tanta importai!- la Patria, il Principe, e il Padre: e non lo ama 
Tomo II. " E e 1 • jnjcv— 
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r.'ica con un’ amore frenila imo , e oz :ofo , ma 
cui) un certo fiore , diro cosi , di benevolenza , 
che è tutt' occhio ad accettare, e tutto mani ad 
efeguire il pento dell’amato . Devotio ( dille mi- 
rabilmente l’Angelico ) Devotio t/i voluntas qua- 
don premete tradendi fe ad ea , qua pertinent .ut 
De: famnlatum ( r. i. q. 8a. art. i. ) diciamo 
noi ad Maria famnlatum , non può dirli me ; Ivi. 
la dii oaìone verfo Maria è una certa dolcezza 
di genio tutto pronto , c pieghevole a voler il 
volere , e a compiacerli del piacer di Maria . 

Se cosi é, divoti di Maria, porgetemi i voli ri 
cuori , e lafciate , che a nome di tutti rivolto 
alla gran Vergine io le parli cosi: Maria , quelli 
cuori fon voflri divori , e per conl’cgttcnra vi 
amano . Cile ricompcnfa darete voi ai volli i 
amanti ? Clic ricompcnfa ? Amore fi paga eoa 
amore ; onde ancor io , dii incutei me diligo , e 
di più , qui ■villani ad me , ittvenient me . E 
chiunque me inceneriti, inveniet -jìtam C fb.cn- 
riet falutem , tutte parole dello Spirito Santo ap- 
plicate dal comune dei Santi Padri a Maria. Amo 
chi mi ama, mi Infido ritrovare, datili affiti uo- 
famente mi ricerca ; e, ritrovata che io fia , la la- 
lutee in falvo : Inverna cium , Cf batti iet falutem. 

Insuperbitevi , o divoti di Maria , die ve ne 
dò licenza : il voflro affetto, é una. moneta di tal 
valore, che biffa a comperare il cuore di que- 
lla grande Imperadrice . Il cuore dei grandi d’ 
ordinario è una mercanzia di molto corto , e 
non tutti hanno capitale da far la fpefa . Ven- 
dono tanto cara un' occhiata amorevole , una 
qualfifia , benché minima dimoitrazionc di affit- 
to, che non fi compra, fenon a prezzo di lun- 
ga, e fnicofa fervi» : la Regina noffra con fa- 
cilità diapente s fe dilige. Diligi ? é troppo poco: . 
Aggiunge San Pier Damiano ; Maria amai noi 
amore invanitili . Fate qunr.ro volete in amar 
Marta , non la potrete mai né uguagliare , ne 
vincere in ccrtefia . 

Comparve una volta la noffra cara Vergine al 
fuo gran fervo Alfonio Rodriguez Religiofo della 
noftia Compagnia di Gerii : e con un’ aria di 
Paratifo in volto , dopo vari dolciflìmi ragiona- 
menti , gli dille , come già Corto a S. Pietro : 
Alfonfo , mi ami tu ? O Cielo ! o terra I o Dio ! 
le vi amo < fe non darei fintile , vita , onore , 
c tutto il mondo per voi è Ma , Alfonio , dici 
tu daddoverq di amarmi ? O cuore , parla tu , 
perche la mi» lingua e troppo povera di efprcf- 
Jioni ._ Madre Santiflima , non m' interrogate 
ffoi, le si amo , perché mi fento mettere "tut- 
ta t'anima in agonia per amor veltro . Crede- 
rci! - , che Maria parto ancor ad un'altra inter- 
rogazione , dicendo la terza volta-, t/fli ì*infi , 
ama me ? Ai quella terza richieffa il fervo di 
Maria rrafcorlé :n un non fo , fe debba- chia- ■ 
'maria lémplicità ,-o etiafi temerità da perdonar!! 
ad un’ amante- , * dille : Maria io amo più voi 


di quello , ebe voi amiate me . O quello poi 
no , rifpofe 1’ amabiliffìina Vergine : Non mi ia- 
fci o vincere da veruno, né di amore, né di cor- 
tefia: e per una fcintilla di affetto , che io veg- 
ga in un mio divoto, io ardo in una fornace ui 
amore . Maria si , Maria diligi diligente» fe , 
CT di lift amore invincibili . Fingere ora , o di- 
voti di quella gran P.incipclfa , fingete , che ia 
volita eterna l’alute forte nelle inani di un voflro 
cavo padre , di una voltra dilata madre , di un 
soffro amico confidentirtìmo , il quale porcile 
aprirvi , o I’ Inferno , o il Paiadilo : Avverte voi 
ragion di temere , che il voflro amico , che la 
vortra madre , che vi vuoi bene , pctefle voler- 
vi 1’ eterno male ? 

Veri , ina veri divoti di Maria, la vortra gran 
Vergine vi vuol maggior bene , che non vuole 
una madre al figlio , un figl'o alla madre , un 
qualfifia intrinseco amico ali’ altro , perché dili- 
ge amore invincibili ; e volete , che vi lafci pre- 
cipitare tra la ciurma dei fuoi nemici in perpe- 
tuo bando dal luo volto , dal fuo trono , e dal 
fuo cielo? E non é l’atnor di Maria verfo i funi 
divori si Iterile, e sì dimentico , che però fegne 
lo Sp’tito Santo ad elporre più per minuto le 
finezze di quello amore , ut ditem diligente » me , 
V rbefattrot eo> ttm repleam . Io amo chi ini atr a 
in ordine a farli riechi , e non di ricchezze ma- 
teriali povere , e partiggiere , ma , ut repleam 
eos tbefmris , ma per verfar loro in feno tefori 
di mille benedizioni . 

E non fapcte , che delle D : vine mifericordie 
Maria c Teiòricra: Cosi lo dille S Pier Damia- 
no ; h i manibns ejus Jhnt rbejauri mifiraiiouim 
Domini. Andrea Cretenfe; Omnis Sancì itati» San- 
clilp.mus Tbcfaurn» : Il Savio Idiota s Jpjd eji 
Tbe/àiiraria gratta . 

Se nelle lettole udirete chiamarli Alberto col 
foprannome di grande , lappiate , che egli aveva 
poco capitale d’ùigtgno, e minor di faperc : Ma- 
ria fu quella, che gli apri i tefori delle fetenze. 

O, le (aperte, che rea natura aveva mai Sant’ 
Andrea Cotiino Velcovo di Fiefole! pareva com- 
porto di zolfo , tant’ era facile a concepire ogni 
fuoco meti purot fo divoto di Maria, e gli api > 
i tefori della continenza . 

Tefori dt finità, ricevuta, tefori di vittorie ri- 
portate , s'oi liete infiniti a contarli . Raffi ac- 
cennare Pelagio primo Re delle Spagne , ed Era- 
elio gloriofo Impcradore del mondo, e Goffredo 
conquiflatcre della Terra Santa , e cent' altri , 
ai quali Maria fece una feiva di palme. 

Ma, fe nella Teforeria di quefla Sovrana I ru- 
pe rad: ke altro non vi forte, che finità corpora- 
li, che umane Icienze , che vittorie dei Regi 
della terra , comparirei ta povertà dell’ erario 
Altri doni , altre grazie , altri tclori , e può , e 
vuole conferire ai fuoi divori . Tu t» Jpes unica 
peccatmm ( tòglierò dalia bocca le parole, cdal 

cerne 
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cuore gli affetti del divottffnno Som’ Agoftino ) 
Tu es J'pes unica pcccatorum ; > n ic nofirorum cji 
txpedatio promiorum . Ovvero da S. Bernardo : 
Si quii fpti in nobis cji, fi quid Jàlrtii , ab ca M- 
verimus redundare , ógni filo di fperanza , ogni 
fondamento di noftra falute Ila appoggiato a Ma- 
ria ; Ovvero dal Savio Idiota , che dice > In- 
venta Maria , inveiti tur omnc bonttm ; Trovata Ma- 
ria , abbiam trovato ogni bene : e quello colmo 
d’ogni bene non può elfer altri , che Dio j polkduto 
in terra per grazia , e goduto in Cielo per gloria. 

Perciò le più belle figure, che adoperane mai 
l’ Incarnata Sapienza , o per accennar di lonta- 
no , o per dileguar di prefence la fua gran Ma- 
dre , tutte fono efprcffivc di Maria in atto dt 
promuovere i fuoi divoti all’ ultimo fine . Figu- 
ra di Maria fu Eller ; Quella libera il popolo 
eletto dalla morte temporale già dellinata: e Ma- 
ria aneli’ ella porge di continuo la mano ai fuoi 
figli per condurli alla vita eterna loro preparata. 
TJUr invenie gréti am in confpedu ejus, cioè del Re 
Alfuero ; e di Maria egualmente li dice : Inveni- 
fli pati. un apitd Dcum . Figura di Maria fu Giu- 
ditta : Quella ancora falva Betulia dagli attenta- 
ti del fiero Oloferne ; e Maria altresì ci fa feu- 
do dal più arrabbiato nemico, che infidi la no- 
flra falvezza : uibjìiiit caput ejus , fi dice di Giu- 
ditta ; Ipft conterei caput tuitm fi applica.a Maria. 
"Figura di quella gran Vergine fu Sara, ut grazia 
dicui venne ogni bene ad Abramo : Con quello 
originale alla mano vuole elfer fentico il Serafico 
Bonaventura , che rivolto alla Vergine tutto amo- 
re , e confidenza nel cuore , gli dice cosi : Die , 
quoi fioror noftra fs , ut per te bene fit nobis a Dev. 
Dichiaratevi ,o Maria , d'elfer noftra parziale , e To- 
rcila , e madre , e ogni bene ci pioverà fubito in feno. 

Né fidamente le figure , per cosidrre , viven- 
ti efprdfero quello bel pregio d’ elfer Maria la 
condotticra dei fuoi diveti al Cielo , ma ezian- 
dio i fimboli , che la dipingono nelle Sacre Car- 
te , hanno per anima quello concerto . Dopo il 
diluvio , fe un bell’ arco fa corona al Cielo , è 
dolcemente piegato fopra la terra par, che l’ab- 
bracci in fegno di pace ; Tononi arcui n menni in 
nubibus , (T crii fiyium /aderii /empitemi ; Ma- 
ria è arcus /aderii , dice S. Bernardino , clic ftcnde 
le braccia di fua pietà a favore dei fuoi fervi . 

Se vincitrice dell’ acque galleggia (òpra tutto 
il mondo fommerfo 1’ arca trioniante : Eccola , 
dice S. Bernardo , quali mezzana tra il cielo , e il 
mare tempeftofo . Ter illam odo tantum animo /al- 
•vaulitr -, per ifiam annui ad aternam vitam vocantur. 

Poggia dal baffo mondo fin al (omino Ciclo 
nna fcala; Gli Angeli , nobili viatori , di conti- 
nuo la paffeggiano , CT ecce Jfnp-lì ajceudentes , 
CST deficendentes , e il Patriarca Giacobbe la vede 
in fogno . Agoftino , Damafceno , mi faprefte 
far gì’ indovini di tal miftero ? Ve lo diro io , 
dice ii Da male cno . Qutfia ka!a è Maria : Per 


lei fi portano al Cielo i fuoi divoti .. Ma , fen 
lite ancor me , dice Agoftino : Quella fcala non 
può lignificar altri , che Maria. Ter ip/am enim 
Deus de/cenditin terram , CT per ipfitm borni nes 
merentur offendere in calum . 

Divoti di Maria la voftra cara madre è un ce- 
dro del Libano , fall cedrili exaitata fum in Li- 
bano . Ugone Cardinale , diteci , qual' é l’anima 
di un tal concetto ? Eccolo : Sicut cedriti odore 
Jìio ftgtt ferpentes , ita Maria Domane s . Demoni, 
brutti Serpenti deli’ Inferno , non accade , che 
andiate in ronda attorno i di voti di Maria in pun- 
to della loro morte, che quella pianta di cedro 
fa loro attorno fiepe odorofa per discacciarvi . 

Scorra pur chi vuole gli altri emblemi , e cor- 
pi (imbolici efprcffivi di Maria , e fparfi per le 
Sacre Carte . In ogni pittura , in ogni fimbolo 
fi fpiega quella dolce verità , Maria effer guida 
ficura alla falute per confolazione dei fuoi divo- 
ti . O fi colorifca Maria col biancheggiar dell’ 
aurora nafccnta , quafi aurora confiugens farà l’ap- 
portatrice del Sole eterno ; O fi dipinga col ver- 
deggiar dell'ulivo, quafi oliva fpecio/a in campii, 
vi (piegherà il Serafico Bonaventura ; Maria ra- 
mavi olivo portai , quod efì fymbolum mi/erictrdio-, 
O fi accenni , e fi figuri col lcmprevivo della 
palma , quafi palma exaitata in Cades . Quella 
appunto é 1’ inl’egna dei beati trionfanti veduti 
neirApocalilfe , CT palmo in minibus eorum . 

Or , clte dite , lìgi) di Maria ? Non aveva io 
ragione di rimettervi il cuore in calma , fe forfè 
e inquietato dal dubbio della falute , con queflo 
folo pallierò d’elfer voi divoti della Sovrana Iin- 
peradrice del Cielo ? Gettiamo adunque lo l'guaruo 
verló quella , che veftita di fole vuol farfi noftra 
condotticra ai giorni eterni : Siinum ma;r.nm ap- 
pariti t in calo : mulicr amido jote . Udiamola, 
allorché ci parla al cuore: Beatiti , qui audis me. 
Facciata corteggio alle lue immagini con adorar- 
le j alle feftc con onorarle ; alle lue congrega- 
zioni con frequentarle . E. perché primogenita 
dell’ amore e la imitazione , offeriamo le di 
lei virtù per trafmctterle in noi . Cosi ci afiicu- 
r eremo d’ aver trovata Maria , a in Maria la no- 
ftra eterna falute . Qui , me inveniet , inventi t 
vit,tm, CT bauriel falutcm . 

DISCORSO XIX. 

Nell’ Ottava di San Francefilo Saverio ; 

Quid prodeft bomini , fi mundum univerfitm 
htcrctur è Match, ti. 

N ON v’ha cavaliere , che cinga fpada, die 
non fpenda buona parte di fua gioventù 
folla fcuola di icherma . Importa troppo la vi- 
ta , e l’onore, duerno t cavafieri : e fct vita , e 
l’ onore talvolta fi porta folla punta della fra da, 
IL e x ebe 
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che bene j o male adopera» agl* incontri , che 
pouho prefentarfi , può confervare , o perdere 
r uno , e 1* altra . 

Tre nemici abbiamo tutti noi , Mondo , De- 
monio , e Carne , ai quali , fin dal Battefimo , 
abbiamo mandato la sfida ffbrtuuntias Satina ? 
^Ibrenuncio . Quelli nemici , benché fi alratel- 
lirjo pur troppo con noi , finche viviamo , certo 
ccrtifiimo deve arrivar un giorno , in cui al tu 
per tu ( come fuol d'rfi ) dobbiam venir alle 
mani in fiero ducilo . Noftro padrino farà l’An- 
gelo Cuilode , fpettatori della battaglia tutti gli 
Angeli , tutti i noftri Santi avvocati , tutto il Cie- 
lo: £ non accade ritirarci : a ducilo fi ha da ve- 
nire . Il Demonio poi non è mica cosi ben co- 
ftumato , che voglia venir ad arme pari , tan- 
to , fe gii verrà fatta , uferà qualche fuperchie- 
ria contro ogni buon termine da cavaliere. Or, 
non farà egli ben fatto imparar oggi da- un gran 
maellro di Icherma alcun colpo maellro per vin- 
cere la battaglia? Signori miei , non è men im- 
portante T anima , che 1’ onore , né deve valer 
meno la vita eterna , che la temporale . Oggi 
dunque , per efercizio. di buona morte , impa- 
reremo da S. f rance ico Saverio , nella cui otta- 
va ci troviamo , come fi vinca il mondo ,, che 
è uno dei tre formidabili noftri nemici. 

Era Francefilo Saverio nobile di nafeita , arden- 
te di natura, manierofo , vivaciflimo d’ingegno: 
Ingegno , nobiltà , vivacità ,. e gentilezze di trat- 
to ognuno fa , quali fpiriri mettano in corpo . 
Studia in Parigi , e fi conofce di far profitto ib- 
pra il comune degli altri : £ perché la gioventù 
( dirti Ariftotele J é più fperanzofa d' ogni altra 
età ; coi talenti della natura ,. col mezzo delle 
lettere ,, coll’ aiuto delle aderenze , e delle pa- 
rentele , non v’è polio Ecclcliaftico riguardevo- 
le , cui Francefco non pigli di mira: dignità , mi- 
tre, e porpore , fe le tiene già in pugno . Sant’ 
Ignazio le adocchiò , e gli parve un peccato ,. 
che un tal giovane fi perderti dietro al mondo . 
Datagli per moiri giorni la caccia, un giorno lo 
firmi? con quella gran mafiima : Quid prodefl 
bàttimi , fi rni< ridurti univerfum lucretur ; unirne 
'vero fiu detrimentum jatiatur ? Come un galeo- 
ne , che a vele gonfie vola. per mare,, fe avvie- 
ne, che la remora-, picciolillimo pefoe, fotto la. 
carena lo afferri , fi ferma >. anzi s*' inchioda , 
come ftima il volgo , a mezzo 1’ acque , cosi 
Francefco , che a vele fpiegate di giovanili fpe- 
ranze navigava il gran mare del mondo , tutto 
rivolto al temporale , a quella mafiima Vange- 
licx fi arrefto , entrò in fe llelfo , e penetran- 
done il fondo di verità , fopra tutti gl' idoli del- 
le fue fperanze , fopra gli onori >, titoli , digni- 
tà , e prelature , cominciò a leggere ferino a. 
gran carattere : Qiitd prode fi : quid prodefl f: L’ 
tllcr grande nel mondo , 1’ elfer ricco , I’ eflcr 
potente , che giova , che giova , fe vi q il pre- 
giudizio dell’ anima ? 


Afferrata una tal mafiima; difiegnì, fperanze 
(dirò meglio) chimere, caftelli in aria, addio. 
Tanto pieno di fpirito, quanto prima era pieno 
di terra , tenne fempre il mondo in conto di 
traditore, e trattò la fua carne, come nemica. 
Quindi il chiuderli quaranta giorni in folrtudv 
ne, chi tanto bramava comparire; quindi il di- 
giunare, il difciplinarft , il legarli braccia, e gi- 
nocchia con funicelle fiottili rinforzate, e pene- 
tranti , fino ad- aver bifogno di miracoli per ri- 
mediar agli eccelli di penitenza. Tanto potè 
quella Divina fenrenza! Or veniamo a noi. 

Se di tanti penfieri, ebe ci fvolazzano per la 
mente fopra. cole inutili , c cranfitorie ; ne im- 
prellaflìmo un poco , un foloa quella mafiima 
Quid prodefl bomini , fi rrmndum uni-verfum lu- 
cretur ? credete , Signori miei , che il mondo co- 
si a man falva ci tradirebbe ? 

Ad una Dama giovane , e vana , un fratello » 
che aveva Religioso, fopra fenile allo fpcrchio , 
innanzi cui foleva abbigliarli : Quid prodefl , fi 
rrmndum uni-verfum liicrerh , unirne -vero tue de- 
trimentum patiarii ? Clic giova guadagnar ruttigli 
affetti del mondo coll’ abbellirli , fe poi vai ad 
ardere , come nero carbone per tutta l' Eterni- 
tà ? Ohi fu quante inenfe, fu quanti cocchi, fu 
quante fabbriche, in quante fale, in quante vil- 
le, e fu quante pareti andrebbe fcrttta quell»-, 
fentenza Divina ? 

Signori miei , una delle due neceflariamen- 
te ha da effere : O predicar adeflb a noi Udii 
con utilità- il quid prodefl dell’ Evangelio (Che 
mi giovano tante delizie , tante vanita , tanti ab- 
bigliamenti, tanti guadagni , Dio fa , come ) ov- 
vero in morte , con una fciocca , e inutile peni- 
tenza , dir colla bocca , e roderli col cuore , le 
parole della Sapienza ; Quid profuit nabli fuper- 
bia , .«ir divitiarum jafìantia , quid contulit no- 
bili Tritnfierunt omnia ifla, tanquam umbra-. So- 
no partire tutte quelle cofe, e oonverfazioni , e- 
vHlegiature , e amiciz-'e, e-comparfe fono paf- 
fete, V tanquam minti Hi prtccurreni , O 1 tanquam 
navi! , qua pertranflt fluÙuantem aquam , cujus , 
cum praterierit , non èfl -veflifium invenire . Co- 
me una nave , che parta- filli’ acqua, non lafcia 
alcun fiegno , alcun veftigio del fuo parta re , co- 
si di tanti parteggi partati non ho alcun godi- 
mento ,. che rcili a raddolcirmi ; di tanti danari 
poffeduti, non porto meco un ioldo per le fpe- 
J* del gran viaggio all’altra vita; di tante co- 
modità, amicizie, ricreazioni non efl veflifium 
in-venire . E l’ averle godute quid profuit ? Che 
vi giovano in quello punto di tempo le felle di 
ballo, in cui vi fletè trovati; i banchetti, e le 
laute manie,. a cui vi fiate afiifi ; i giuochi , e 
le commedie, alle quali liete intervenuti ? Il 
mondo ve l’ ha-- fatta : omnia ifla tranfierunt . 
Tutto fono cartate.. Ma fodero partite del tut- 
ta- Vi reità, l’amaro da bere nel punte di 
▼ortr». mone-. Udite- Aycc- 



Della buona Morte. zi 


Avrete letto alcuni di voi nel celebre libro 
intitolato Bilancia dell' eternità , ciò , che fcriffe 
Giovanni Maggiore di un bravo fotdato. Rac- 
contiamolo per quei, che noi fanno. Quelli, 
dopo molti anni di ferviti! in guerra , e in pa- 
ce, venne a morire . Il Marchefe fuo Capita- 
no, a cui aveva fervito, fentiva la perdita di 
un tal nomo , come forte un fuo figlio-. Andò 
a vifitarlo , gli efibi quanto aveva per feryirlo 
in quella malattia , e per rimetterlo in finità r 
Quando il foldato moribondo , alzando gli occhi 
compaUtonevoIi al Capitano: Ecco, gli dille, in- 
quale fiato fono . Ah Signore , per li molti fer- 
vigi , che vi ho fatti , per quel (angue , ehe ho 
fparfo, e per la vita efpofta a tanti pericoli per 
voi , vi fupptico a voler mitigare i gravifiimi do- 
lori , che mi trafiggono. -Il Marchefe, ftringen- 
dofi nelle fpalle: Caro voi, dille, non porto iar 
altro , che efortarvi alla pazienza , e configliarvi 
una perfetta raffegnazione al Divino volere i A 
uefto parto abbiam a trovarci tutti . Giacché 
unque ( replicò il foldato ) ho da partire per 
1' altri vita, a’meno la frego di qualche lettera 
di racomandaz ore per 1 ’ altro mondo. Figlio 
mio , per tutte le Corti del mondo io ho buoni 
aulici , ma per 1‘ altro mondo ho bifugno di ef- 
fer raccomandato- anche io-, nè le mie fuppliche 
giungono colà. Almeno, Signor Marcitele , mi 
conceda qualche giorno più di vita per aggi urtare 
le partite dell’ anima mia troppo imbroghate , e 
per far qualche penitenza dei miei peccati . Ah, 
figlio mio, fe quello Coffe in mia roano, quanto 
di buona voglia ve lo concederei , ma neppur 
quello porto . Allora il foldato , rivolta la tac- 
cia al muro efclamó: ah! povero di me, che 
ho fervito in tutto il tempo della mia- vita ad 
uno , che nel più importante negozio non può 
aiutarmi ! Ergo erravi . Dunque ho errato nello 
feiegliermi il padrone i ho errato nello fpendere 
«osi a buon mercato i miei fudori ! erravi-, ma 
troppo tarda , e però inutile confcguenza. 

Il Cardinale Bellarmino paragona il mondo 
agli olii j fìmilitudine alquanto vile , ma però 
elpreffiva . Capita un nobile paffeggiere all’ ode- 
ria i ecco gli olii fuòri della porrà ad invitarlo , 
a riceverlo , afervirlo con tutte le finezze di ci* 
viltà . Gli elìbifcono rinfrelchi , fc è di fiate , 
gli accendon fuoco , fe è d’ inverno ; cento mani 
in opera a fuo fervizio , Al partir dall’ ofteria 
vi alpetto: tutto quel fervizio è catalogato in lilla , 
tutte quelle cori elle fono merito per pefear mance . 
O la bella ricevuta, che ci fa il mondo , finché 
fiamo con lui ! Onori, piaceri , (partì , delizio! 
Al partir dall’ ofteria, alta divificne della- morto 
vi afpetto: Tutto fi paga', 

I bambini di latte voglion più bene alla balia ,, 
•he alla madre ,, e al padre . Dalla balia' fo- 
no- portati fempre in braccio , fono accarezzali,, 
t baotgu cento volte- al dir dalla balia prendono 


il latte , fono adagiati nella cuna , e perciò , nè 
peri fa no , né conolcono la madre . Crefciuti poi , 
che fono , vedono chiaramente , quanta mag- 
gior obbligazione abbiano a padre , e madre, che 
non hanno alla balia. 11 inondo è la noftra ba- 
lia; ci tiene alle fue poppe, ed or ci porge uno 
fpaffo , or un diletto , or una converfazione . H 
perché fiam bambini fenza ufo di ragione, amia- 
mo più il mondo, che ci allatta , che Dio , il 
quale ci ha dato, e ci mantiene la vita. Se un 
bambino non volerte , neppur fatto adulto , !a- 
feiar la balia, che gli dirette voi ? e che? Vuoi 
tu ftar in cafa di una povera contadina tra quat- 
tro ftracci ? Mira il bel patrimonio , che ti afpet- 
ta in cafa del Padre : é ben altro quello , che 
la maflerizia di coletta tua nodrice ? Ecco il bel 
patrimonio, che Iddio nofiro Padre ci moftrain 
Cielo . Iiiginccchiamoci tutti, innanzi a quella 
amorofo Padre ec. 

DISCORSO XX, 

Nel fine dell’ Anno. 

Ifotum fac mibi , Domine , finem menni , ut fdam r 
quid defit mibi Pialli). }8. 

C Hiudiamo 1 ’ anno vecchio, e già cadente col 
penfiero, e coll’ efercizio della buona mor- 
te. E coll’ iftertò penfiero delta morte comir.- 
ciam 1 ’ anno nuovo: Sicché la morte fia il fine, 
e il principio di tutti gli anni noftri. 

Principio, e fine non fono mica cofe tanto fon- 
tane, che non portano unirli in un folo foggerto. 
In buona filoforìa tutte le caufc finali fono uifie- 
ine principi, e fono fine. Per cagion d'elem- 
pio , il fine del guerriero è la vittoria ; e quella 
inficine è principio, che gli fa metter mano all’ 
armi , imparar la fcherma , ufeir in campo, pro- 
varti alla battaglia. Fine dell'Infermo è la Ta- 
nna da ottenerli, e quella è principio , che fa 
confentire lo fiomaco a medicine difguftofe , a 
penofe diete , a rimedi talvolta più dolorofi del 
male . Fine del trafficante è il guadagno , e il 
guadagno è ancor principio di viaggi meoromo- 
di , di travaglio!! penfieri , e di raggiri ftudiaii . 

La morte parimente è fine di ogni cofa : Mori 
ultima linea rerum ( Horat. ep. lé. ) La morte 
é l’ultima tagliata, che ci divide da tutto , è 
l'ultimo profilo di luce indivifibile, dice il ma- 
tematico , che divide la luce dall’ombra. Or vo- 
glio, che impariamo , come, e con quanta uti- 
lità quello fine ultimo, cioè la morte, diventi 
principio di ogni ben operare. In quello fes fo- 
rarlo Daviddc, Vfitlm. 38. TtyClrr» fine mibi , Deg- 
nane , finem meum -, C' numerum dierum meonun 
quii e fi-, ut ficiam , quid defit mibi-. Signore, noti 
permettete- mai , che io perda di' villa- il mio fi- 
ne tenetemi U incrne- occupata nel numcrodeì 
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giorni mìei, e Copra tutto nell’ ultimo, nel fina- 
le, ut fidar» quid d r hi mib, . Voi ben Capete , 
quanto fono manchevoli le mie operazioni ; con 
quefto penfiero le correggerò. Molti giorni mi 
luggono vuoti di opere buone, con quello pende- 
rò gli empierò, Et din pieni invenientur . Con 
quello motivo , e penfiero propongo oggi la mor- 
te, principio del mio dire, e principio d’ ogni 
operare , e torno a dire , T^olum fac nobis , Do- 
mine , fi>iem nofirum ut ficiamus , quid defit nobis . 

OlTervate, o Signori, il mìrabil configlio dell' 
Altillimo, con cui ha difpofto, che unte, c tan- 
te cofe ci ricordaflero la morte. Forfè non v’ ha 
giorno in tutto l’anno, in cui ufcendo di cala, 
è aggirandovi per Città , non v’ incontriate , o in 
qualche cadavere , che va alla fepoltura , o in 
qualche Croce parata a bruno , o in qualche por- 
ta di cafa veftita a nero , o in qualche Mefla , o 
uffizio de’ morti , o qualche racconto di un tal, 
che e morto , di un’ altro , che è moribondo . 
Niuna cola nafce , o in terra, o nell’aria, o 
fott’ acqua , clic un’ altra non ne mucca . Nafce 
fulla pianta il frutto, e muore il fiore. Spuma 
full* oritontc il fole , e muore l’ alba . Ogni pa- 
rola , che fi articola , articolata muore : ogni pen- 
derò, che ci nafce nella mente, e omicida d'un" 
altro penfiero. Allo fpirar del vento , Giobbe 
diceva a se, e a Dio ( “job. eap. 7. ) Ricorda- 
ti, Menu nto quia ventui efi vi tu me, 1 . Al fol- 
levarfi di un vapore agguifa di fottìi nebbia da 
un prato , Ecco ( diceva S. Giacomo ) come na- 
fcc , e come fi fcioglie la vita . b'jfnjr ad modi- 
tum app.tr ens . Un’ombra fu ’l muro mpprefen- 
tava al Profeta Davidde l’immagine della mor- 
te , Dies rnei ficut umbra dedimiverunt. ( TfitL 
>01. i». ) Un ragno a inezz' aria fofpende la 
tua tela j e Davidde fiffo col volto, cogli occhi, 
e col penfiero in quel picciolo tenitore, che con- 
fuma feftellb , e le fue vilccre in leggerifiima te- 
la, Ecco, diceva, come fi fila mia vira, e la 
vira, di tutti’ gli uomini , Diti rnei , fiau aranea . 
Il verde della campagna parla alia gioventù, e 
dicej Mira, gioventù, primavera dell’era, Qua fi 
fot predici is , CT conterei is : Su ’l mattilo fiori- 
ta in campagna •, poi fulla fera reci la, e fecca, 
Medie efi CT eros in diluì, nm mittitur : Le figu- 
re , che lo fpecchio rcftituifce agli occhi di chi- 
lo mira , annunziano la morte ; In im.tfine per- 
tranfit borni, -, Gli orinoli a ruota, che fi portano 
indoli» , con avvifarci dcll’ore , clic luggono , ci 
annunziano i palli , che andiain facendo verfo la 
morte. Tanti ferri, bronzi, acciari , armi bian- 
che , e da fuoco , tutte fono fiate , e ponno cf- 
lers- flroraenti della morte : Per fino un fotti! 
crine, un’ aura patlaggiera, 1* allegrezza nnedefi- 
ma fono talora micidiali . t credo , che , mafli- 
Hiamente nelle Citta grandi, e abitate , pochi 
palmi di serra vi fiano, fotta la quaie non giac- 
ciano tefclB, calva» ie, oliami , e polvere , naiio- 


ri avanzi della morte . Sicché , fe da rune i® : 
creature fi cavalle un' efiratto , una quint’ efien-* 
za ; niun’ altra più comune potrebbe cavarfi iùo» 
ri di quella ; Ricordati, uomo che fi muore. 

b perche mai , fapientiflìma Provvidenza <jj 
Dio volerti alfcdiarci con tante morti dentro di 
noi, fuor di noi , intorno a noi , fe non per al- 
berarci a regolar le noftre azioni con quello 
principio , che una volta fi muore , che la no- 
ftra ora ci afpetra , e fta ferina nella grande sfe- 
ra del futuro,? St.it fiu cuique dies, atque irrevo- 
eabilis bora ; Che non tacellìmo mai maggior 
capitale di quello mondo , di quello , che li fa 
d’un breve paffagio , d’un rranfito , d’un. albergo, 
in cui fiamo depofitati , e non radicati ; cui fil- 
mo impattati per poco, e non donati per tèmpre. 

Un Sagrellano della noftra Compagnia , aven- 
do in cultodia le facre fupellettili delia Chiefa , 
tra gli altri aveva un mal mobile , per mezzo 
del quale giunte a grande perfezione . Quello 
mobile era il cataletto, o fia la bara, ove fi de- 
pongono i morti, la quale flava gittata, e riti- 
rata in difparte fuori dagli occhi di tutta la co- 
munità . Il Sagrellano , levatoli di buon’ ora a 
dar ordine alle cofc (penanti ai fus uffizio, ogni 
mattina andava a trovarla: e perché, fecondo U 
regola, doveva fpendere on’ora di tempo in ora- 
zione, peniate un poco,- come, e con quali pre- 
ludi, con qual portamento di corpo la comin- 
ciava . In ginocchio ? No . Ritto in piedi ? 
Nemmeno . Buttato boccone per terra ? Né. an- 
che . Si abbandonava lupino col volto all’ insù , 
luugo, e dirtelo nel cataletto de’ morti co' pie- 
di uniti , mani incrocicchiate fui peno , occhi fer- 
rati , c diceva tra se : Qui dentro tu hai a tro- 
varti un di, in quella politura, in quello fito 
freddo, gelato, e fatto cadavere, lenza vedere, 
ne udire mai piu cola alcuna, fenz' anima, e 
lenza fiato. Intendi tu quella dottrina r la cre- 
di ? ne hai evidenza ? E s’ immaginava di fen- 
tirfi portare in Chiefa, e cantarli d'intorno l’ùb- 
fizio dc‘ defonti . Ciò fatto alzavafi , e con que- 
lla previa difpofizione fi portava innanzi al San- 
tillìmo a fare le fuc preghiere. Con quella le- 
zione prefa ogni di , con quello principiar l’ ora- 
zione del giorno dal cataletto , non è credibile 
quanto divcmlfe Iprezzatore del mondo con tut- 
to- il pen lìtio in Dio , con tutte le mani in ope- 
ra a lem: lo, con tutto il cuore in fanti allctti 
per amarlo. 

Simile compnfizione di luogo nè tutti pelino-, 
ne a tutti darebbe 1’ animo di fare ; perche ad 
alcune anime timorofe mette fpafimo tutto ciò , 
che ha relazione con i morti. l’urc , perchè al- 
meno non fi- può far cosi ? Quando la morte ci 
toglie qualche amico , qualche vicino , alcun no- 
ftro coetaneo : e perchè non lifiar’ il penfiero , e 
dite : Verrà ancor la mia ora , e ’l mio termi- 
ne rtabihto da Dio , SutuiJIs tomsnoi tjus , q» 
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pncteriri non putrttnt. Suonano le campane per 
atri , una voità tuoneranno ancor per me : L T n 
giorno anche fci mia porta Cara vctiita di nero : 
Ufcirò una volta di caia per non tornarvi più : 
entrerò inChiefa per non ufcirne mai : e le mie 
ricchezze parleranno ad altre mani, e le miepof- 
fefiioni troveranno altro padrone : Addio caia > 
amici , parenti , a rivederci all’ altra vita . 

. Vediam’ ora , come la morte fpcfl'o meditata 
fu principio ri’ ogni buon' oprare , e come ferva 
mirabilmenre a mettere in treno tutte le pallo- 
ni , e regolare tutta la vita . Se la fimilìtudine , 
•che apporterò, vi parrà di meda , confìderarela , 
cnme detta da S. Giovanni Grifoftomo ( Cit. a 
Jì(b» Qtadrag. i . /ri'. 5. po/2 4. Domin. ) veftito 
con abito pontifizio, con mitra in capo, cd elo- 
quenza d’oro fulle labbra . Avete mai veduto, 
dice il Santo , una fcuola di putti, o fu’l primo 
radunarli , che fanno , o talvolta allorché il mae- 
ftro gli abbandona già radunati ? Il minor male, 
die facciano, c il cinguettare: Sembrano un for- 
micaio , clic bolle , un vefp.ro , che fi muove : 
li vedete faltcllar fu per le banche , urtarli , pit- 
tarli per la tefia , e libri , e carte , e quanto vicn 
loro alla mano. Ma , ecco, mirate, come fu- 
-bito fi fono compolli : Noli paiono quelli > il 
volto fu i libri , le mani , o compofle , o in at- 
ro di feri vere ; non fi ode un fiato, anima non 
fi muove . Che novità c mai quella ? Il mac- 
ero con ciglio fevero , e bieca guardatura fi è 
inoltrato all’entrata ; e tanto balla. Immagi- 
natevi , dice il fanto , clic le noftre pa filoni , e 
male inclinazioni fono affai ptggiori de’ putti : 
non hanno mai fatto cervello, nc giungono mai 
all* ufo di ragione , e quanto più invecchiano , 
tanto fi fanno pcgg-oii. 11 penfier della morte 
è il maeftro di /cuoia , che le tiene in fedo , 
Magijtra regni * , CT djjcipliit a mors e fi. Ad un 
"fenicia le tutto fuoco negli amori , tutto dato a’ 
piaceri del corpo , e del fenfo, con gli occhi 
Sempre. a caccia di oggetti dilettevoli , col pen- 
derò fempre in ronda attorno le delizie, più la- 
die ad accenderli, che il zoilo , al certo , che 
darai) giù i capricci di tclla , fe alla porta dell’- 
inter, dimenio li inoltrerà il pender della morte, 
che gli dica : Subter te , si , fubter te flernetur 
tinca , operimentum tutu» erutti -vermes . Li- 
bertà, chcl volar zi .per ogni prato, ad ogni con- 
verfazione , a vilite , a torli , a corteggi ', ti af- 
fetto alle anguftie delia morte. Carne, che ora 
ardi, hai da rarti cadavere freJJo come un giac- 
cio. Corpo, pafeiuro di dehzie, hai da paicer, 
vermi . Dopo i piaceri , e i gulli ti affetta il 
cimitcì io per marcirvi, e farti polvere. Kon 
pote/1 mclius domali caro •viva , quarti cogitando, 
quatti erit marma , era detto familiare a’ Santi 
antichi Romiti / ]{lo cornicine, ut fup. xttrn. iS.) 

Vengan pur via 1* altre paflioni. Quella ni.ie- 
•flra d: Icuola faprà ben’ ella farle far chete. Chi 


farà mai quello Itolido, die , penfaildo foventq 
d’ avere a lafciar tutto , polla confervarc tanta 
fame , e tanta fece delle ricchezze , che lo fac- 
cia dimenticare dell’anima, e di Dio ? Dives, 
cum interierit , nibit Jean» fera. Un ricco ( fia- 
to , quanto efl'er vuole ) non porterà feco , nep- 
pur un (lecco . xApprclendet ettm , quaft aqua , 
inopia. Gli verrà addofio , a gufa d‘ un fecchio 
d'acqua fredda, la povertà. Ul'cirà da quello 
mondo, come uno, che in mare ha fatto nau- 
fragio , colla nave rotta , e colla mercanzia al 
fondo, ed egli inzuppato d'acqua a grande /len- 
to fi va aiutando . 

Seneca fpiega lo flelfo fenfo con una bella fan- 
tafia. Dice, che la morte Ha alla porta de’fc- 
polcri , come i gabellieri alle porte delle Città . 
Excutit natura redeuntcr» , Jìcut intronici» : Oli 
ricerca ogni nafcondiglio , c gli fcuote, quanto 
ha indoli o , acc-ocche non isfrofi , con intimargli, 
non licei plus etjerre , aitai» intttleris. I galitllic- 
ri lafciano pur paflàr* denti dalla vifita certe car- 
rozze di rilpetto : Ma la morte ricerca tutti con 
diligcntifliir.a notomia . Come cmralli tu nel 
mondo ? v’ entrarti nudo. Or bene : nudo mar- 
chia fuori. Penderò mefio più in chiaro dal 
Profeta Giobbe , Tri dui egrefjits Jum de utero ma- 
tris mese , <X nudus rc~jtrt.tr iltue. E con quelli) 
penderò gran maeftro di fcuola è pofiibile , Si- 
gnori mici, e poflìbile, che un’ uomo di fenno 
dia di mano di qua , e di la per far danari , q 
robbe per Jas, e per nej'as, coll’evidenza del ni- 
hil fccum J'cret , del non portar un iota ? 

La fuperbia pici, fc non caglia col penfier del- 
la morte , non deve chiamarli fuperbia , ma paz- 
zia . Ballerò quello punto con una fola fentenz^ 
di S. Gregorio : Titilla human* mentis tantalio 
Jic per fitperbiam efjirtur , qua ad mortis copiatile- 
nim devili a funditus non torma! ( 1 \L'o ibid. nu. 47.) 
La morte meditata , non folo fpiana le alterigie , 
e ’l fallo, e le chimere, e i cartelli in aria deli’ 
orgoglio umano, ma le fvclle dalle radici . 

Se v’ era uomo al mondo , in cui k'pafficni 
pottlfcro ufeir di tuono , e condurlo a vita lrc- 
olata, fu al certo S. Francefco Borgia. Le gram- 
ezze del fecolo , la parentela con Carlo V. j il 
viver" in Corte ,. il comando de’ popoli , tutte le 
comodità di acquili i , di piaceri , di onori , 
ognuno fa, fe fono fvegliaiini della carne a fol- 
Itvarfi in libertà , anzi in diflolutezza . 11 mae- 
II ro di fcuola fi fe vedere 5 e con una fola le- 
zione , che gli diede , lo addottorò nella umil- 
tà , e guarda , che mai ufeifle di riga . Udite- 
ne il come . Lllcndo morta 1’ Iinperadtice Uà 
bella in Toledo , fu chitifa dentro una onorcvo- 
liflima cada per portarli a fcppcliire in Granata, 
dov’era il di lei fcpolcro . Chiufo , e figillato il 
Reale dtpolito , lu confegn.no a D. frane dico 
Borgia cavallerizzo maggiore , acciocché lo ler- 
vaie liti 'a Granata . Giunti cola , li riapri lacal- 
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fa alla prefenz.t dello fttffo D. tYancefco , e de* 
Canonici, per far l’atto autentico della confegna. 
Scoperto il corpo della Imperadrice , fu ritrovato 
sì contraffatto , che non parca più quello , nè al- 
cuno de' paegt , o de' cortigiani più intimi l’avreb- 
be riconofciùto . Anzi , e per la puzza , che na 
ufeiva , c per 1* orrore , che metteva , tutti l’un 
dopo I* altro fi ritirarono , Solo D. Francefco , 
che vedeva affai più di quello , che vedeflero gli 
altri , fi fermò ivi accigliato , e (fatico , in atto 
«li altiflìmo ftupore , parlando ora a sé , or* all* 
Imperadrice : Oh Donna tfabella , cosi concia , 
anzi cosi mal concia io vi vedo ! E dov' è quel- 
la bellezza , che conduceva da lungi gli occhi a 
vedervi ? quella maeftà , a cui fi [variava gtttoc- 
chione ? quelle occhiate benevole , che rallegra- 
vano tutta la Corte ? dove fono ? Quella c la 
mia Imperadrice , a cui ho fervilo ? Si ; Da cui 
tanto ho fperato ? Si . La morte non porta al- 
cun ril'petto a corpi de’gtandi Principi , e Princi- 
[velfe ? No . Va ora a far capitale degli uomiif, 
delle creature , e del mondo . DilTc aliai più di 
quello , che uomo mortale polla d ; re , e prefi 
un tale impero fopra le fue paffioni , che gli du- 
rò per tutta la vita; fprezzatore di tutto il tem- 
porale, giudo (limatore delle grandezze del Cic- 
lo , lume delle Corti , fpecchio de* Grandi , e 
grande fcolare della morte . 

Ma noi abbiamo in orrore la morte , e ’l pen- 
dere di quella: E cosi cacciatoi! maeflro di (cuo- 
ia , che maraviglia è , fe la fupetbia ci gonfia , 
fc gli amori ci abbracciano , fe le ricchezze c’ 
incantano? albi fcuola della morte, Signori miei, 
r.nn fuegiana quella fcuola . A piedi del Croci- 
dio fuóle dipingerli , e fcolpirfi la morte , an- 
diamo genurlefli a trovarlo ec. 

DISCORSO XXI. 

Nel Santo Natale. 

yAivocans Jtfui parvnìum , fiat Hit tum in 
medio forum . Matti]. 18. 

Q Uclla fera faremo ciò , che racconta San 
Matteo al cap. 18. Era nata fra gli Appo- 
rteli una quiflione di maggioranza. Crifto 
per qualche tempo flette in filenzio -, ed è vc- 
rifimile , che lafcio accalorar b difputa , che fa- 
cevan tra loro . Poi , veduto paffar’ un putto di 
poca età ( il Merrafafte crede edere flato Sant’ 
Ignazio Martire ) lo chiamo a se , lo prefe per 
mano , lo condufTe a mezzo gli Appoftoli ftatiiit 
rum in medio coi um ; e fattagli far corona in gi- 
ro , d'ile lorti ; Quicumqne btotiiliaverit fi , fieni 
parvulus ijie , bic major eft in regno caloriim . 
Volete fapcrc , chi farà il maflimo in cielo ? Chi 
fi conformerà al cortume di quello bambino : c 
prima aveva detto in tuono comminatorio : T^i/i 


efficiamini , ficHt pdrvuìi , non infrabirit in re-i 
gnum erlormn . 

Eterno Padre , liete voi contento , che 11 vo- 
rtro Divin Figliuolo , voftro inficine , e noftro, 
perchè nobis datm , ttobit natus , fia collocato a 
mezzo quella nobile Udienza , come Sant* Ignazio 
ancor pargoletto fu pollo in mezzo agli Appoftoli’ 
Si ( farmi d'ea l’Eremo Padre ) fon contento . 

Orsù dunque ecco Gesù bambino in medio ve~ 
Jìrum. Vedete un povero porticato con due ani- 
mali ad una mangiatoia ? vedete quella (leda 
mangiatoia per cuna ? un poco di paglia per la- 
na ? Una Vergine edafica , che contempla ? S. • 
Giufeppe gcnufledb , che ora ? Ofcurità , e filen- 
zio in tutto il mondo , che dorme ? Udite ora 
la voce dell’Eterno Padre ; Quicumque bttmilia- 
r'erit fi , ficut par-julm i/ie, bic major crit in 
i{egno Car/ornm . Chi vuole ingrandirli , e guada- 
gnarli il Cielo, deve conformarli a quello infante. 

Cominciarli dunque a pigliarne le mifucc . 
Quello bambino quanto alt anima c la più per- 
fetta creatura , che fia mai ufeita dalle mani dt 
Dio , con tutte le feienze , con tutte le virtù ( 
con tutte le perfezioni . Quanto al corpo , egli 
è comporto del puriftimo Sangue di Maria , fab- 
bricaro con ifpecial maeftria dello Spirito Santo , 
belliflìmo , gentiliflimo , delicatillimo fopra tut- 
ti i corpi umani . Quanto alla dignità , qui è 
unita lòirtanzialmente la Divinità t Onde quella 
è la più degna , e la più fanta perfona di tutte 
le polli bili , e immaginabili, vero uomo , e ve- 
ro Dio onnipotente , infinito , eterno , Creato- 
re , Confervatore , e Padrone del tutte) . 

Ór quello grande perfonaggio , come nafee ? 
Nafce fuori della cafa paterna , e comincia il 
vivere coll’ubbidire all’editto di Celare. Untai* 
editto è dettato dall’ intereffe , dalla ftipcrbia ; 
Non importa . Ubbidiamo ancora , a chi co- 
manda luor di ragione . 

Elegge per la lua natività la minima Città 
della Giudea , per isfuggir’ anche I’ onore , che 
proviene dalla nobiltà della patria . 

Quivi almeno avrà rifervata per sè una dan- 
za comoda , al coperto della notte , e dall’ in- 
verno più crudo , coll’ afliftenza di qualche amo- 
revol vicino . Appunto . La Vergine Madre cer- 
ca per carila un poco di alloggio , per mille al- 
tri cittadini fi trova , per tanti altri foreftieri fi 
trova ; per Maria , e per Gesù non fi trova . 
tjon erit ei locus in di ver Jorio . E l’Eterno Di- 
vin Padre , vede , c fonie , e fi compiace di 
vedere il gran Figlio , e la gran Madre trovar 
negative per tutto , effer’ il rifiuto di tutto il 
mondo, perché niuno lo vuole in cafa. E la Di- 
vina immer.fa cariti , non trova albergo per carità! 

Ewi artig lilo , evvi contadino , evvi alcun 
milerabil mendico, che nafea fulla terra più po- 
vero di Gesù ? 

Oudeliflimi Eetlemiti I Quanto perdefte col 

rifiu- , 



Della buona Morte. 


rifiutar sì dcjni ofpiti ! £ noi , miei Signori , 
quinti rifiuti , quante negative abbiam date a 
Gesù , che batte alla porta dell' anima indirà ! 
Chiama udienra al nofiro intelletto un mal pen- 
siero : il mal penfiero venga . Chiama l’entra-, 
ta nel nofiro cuore un'affetto brutale: fia il ben 
venuto . Dimanda ricovero in noffra cala una 
mala pratica : venga , e vi abiti . Cento Demo- 
ni entrano di Aia polla alla familiare lenza man- 
dar’ ambafciata . Per voi Solo', dolciflìmo Ge- 
sù , che volete e (A re ricevuto più Spedò ne’San- 
tiffimi Sacramenti 2 Vo» e li locai ; Gesù vorreb- 
be introdurre ne’ voftri occhi un pò più di mo- 
destia , nella voftra lingua un po più di otieftà , 
eft locas . Alle Sue ispirazioni , Ty'un efi 
loctu ; all’ oflervanza de’ Suoi Divini Precetti , 
2\[o» ij 1 lacut . 

Vada dunque Gesù ad abitare entro una Ital- 
ia , in mezzo a' ffoiidi animali , perché il mon- 
do non lo conofce , e non lo vuole : Miindiis 
tura non copimit . Quello è un’ afro punto di 
tanca importanza , che Supplico il Celclte Bam- 
bino mandar 1 a rutti quella fera le buone felle, 
col farla intender bene . 

V’ ha al mondo un mondo , che non conofce 
Gesù . Un mondo , per cui Criflo non prega. 

prò munio rogo : Un mondo , che od'a i Se- 
guaci di Criflo , anzi odia Crillo medelimo : 
pulite mirari , lì oiit •voi munivi , quia me pi io- 
rem vobis odio babuit . Finalmente v'ha un mon- 
do , a cui non St può efler amico , Senza efler 
dicharatamente nemico di Dio . Quicunque 10- 
luerìt effe amicai bu/m Jieculi , inimicai Dei con- 
ftituitur . E 1 propolìzione di fede nell’ Epiftola 
di San Giacomo . 

E dov’ è mai quello mondo , direte voi ? Sa- 
rà certamente in 1 urchia , farà in Genevra . No 
Signori . Quello mondo è tra Cattolici , è in 
Milano , e ve ne farà qualche parte anche in 
quella Chiefa . Quello mondo nemico di Dio 
non e altro , che una moltitudine di uomini, e 
di donne , che non lludiano altro , che darfi bel 
tempo . A giuochi , a fpaffì , a felle , a con- 
ver la rioni , carnovale tutto I’ anno . In quello 
mondo regna il lullo , la pompa , la vendetta , 
la moimcrazione : Quello mondo è quello, che 
inventa le mode Scandalose, che mantiene i tea- 
tri , i halli , i cord , il galanteo , e tutto ciò , 
clic lufinga il fenfo . In quello mondo fi archi- 
tettano le vane pompe , fi prescrivono le leggi 
delle sfide , e dei duelli . Capo di quello mon- 
do chi è ? Gesù Crillo ? Guarda! Capo di que- 
fto mondo è il Principe Infernale: cosi vieti chia- 
mato nei Santi Vangeli Trinccpi bujm munii : E 
Paolo Appollolo lo chiama munii ìfyaortm : Il gran 
Rettore dell’ univerficà, dove fi fludia il bel tempo. 

Quello mondo non riceve, anzi rifiuta Crillo , 
né conofce Crillo bambino: concfcerà ben Crillo 
Giudice nel finale Sudizio, e nel punto delia roor- 
T omo 11 . 
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te cognofeetur Dominili juiicU facìens ; ma Cri- 
llo , e mondo fono tempre fiati , c faranno Sem- 
pre nemici: e ficcorue ad ogni eretico , che vuol 
renderli cattolico , fi Sa pubblicamente abiurare , 
e rinnegar l’erefia ; cosi a chiunque per mezzo 
del Santo Battefimo vuol entrar nella Chiefa , fi 
fa pubblicamente abiurare , e rinnegare il mon- 
do : ^ibi enunciai feci! lo , iX omnibus pompi s èjus : 
^Abrenuncìo . Perché le leggi , i dogmi , le malli- 1 
me del mondo , fono erefiè della volontà , e apo- 
flufie del Vangelo . 

Hanno i Secolari una malli ma in fella , che : 
Religiofi foli fieno quelli , che abbandonano il 
mondo : il mondo , die poco fa io diceva , deve 
efler abbandonato da tutti : tutti gli abbiam ri- 
nunziato . E chi vuol Seguitarlo , può rinunzia t 
anche il Battefimo , c buttarli alla campagna di- 
chiarato nenveo di Crillo . 

E di fatto , qlfervate qual capitale faccia il bam- 
bino Gesù di tutta la Ixiria del inondo . 

Ama il mondo gli onori ; Gesù é feonofeiuto 
Cerca il mondo gli applaufi; attorno Gesù è filen- 
zio . Il piacere é l’ efea di tutto il mondo ; Ge- 
sù fi fpola col dolore, e col patimento . Il mon- 
do é affamato , e non mai lazio di roba s coni- ' 
paglia del bambino è la povertà , anzi l’cftrema 
mileria , perché giace efpofto al crudo freddo 
fenza fuoco , di notte fenza lume, all’aria cruda 
fenza coperto : e fi può ch’amar la nafeita di Ge- 
sù un trionfo del mondo. 

Grande Iddio ! Voi creallc il primo Adamo 
nella Stagione più fiorita dell’anno, qual fu l’Apri- 
le; in era robttfia , acciocché non fentifle gl’ in- 
comodi della fanciullezza ; in mezzo al Paradiso 
rcrrcftre , cioè in Seno a tutto il delizioso : c per 
voltro figlio , per il fecondo tanto miglior Ada- 
mo , dilponcte una naferra povera , ofeura , ab- 
bandonata da ogni foccorfo, atcompagnata da iur- 
te le circoflanze , che ponilo renderla disagiata ? 
Perche , perchè? 

Mi pare di Sentir rispondere I' Eterno Padre 
Adamo creato tra le delizie, quanto tempo fi con- 
servo innocente? Otto giorni appena, cforScnonri 
arrivo. Innocenza, e Spalli non fanno lunga came- 
rata. Innocenza, e mortificazione van di conferva. 

E non Solamente Adamo , ma tra le delizie ' 
troverete un mondo di perduti ; tra le mortifi- 
cazioni troverete un mondo di Salvi : e Gesti , 
venuto ad insegnarci la via della Salute , piglia per Se, 
cd infogna a noi quella fi rana , che e la Sicura . 

E i mondani non la vogliono intendere : anzi 
con quei cicchi , e fconfigliati mentovati da Giob- ' 
be : tencnt tympamtm , (X cithpram ; inaine in 
bonis iies JÌ101 , (X in punico ai Inforna defeep- 
dunt ( c. 14. ) Suoni, canti , giuochi , giubbili, 
bel tempo ; e poi far una mala morte, e perderli. 

Cari Signori, e forfè venuto per li Secolari un* 
altro Redentore coronato di Iole , e profumato 
di odori, che per ellì Soli abbia aperta uaanuo- 
F f Va 
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va ftrada per falvarfi ? Fin ora la ftrada della 
falute è Tempre (lata firma , attta vn c/i , qua 
ducit ad vitam ; in S. Matteo ; e negli atti de- 
fili Appoftoli , per multai tribulationei o poitet noi 
mirare in Dei ( cap. 14. ) E* forfè ve- 

nuto al mondo qualche nuovo condottiere ? 

Un Signor grande intefe dir per fama grandi 
cofe dello fpirito del P. Fabro primo compagno di 
Sant’ Ignazio ; andò a trovarlo , e lo richiefe di 
qualche buon ricordo per l’anima : Il gran fer- 
vo di Dio gli dille 5 V. S. perdi attentamente a 
quelle poche parole . Crifto povero, ed io ric- 
co . Ciifto digiuno, ed io (atollo . Crifto ignu- 
do , ed io ben veflito . Crifto in patimenti , ed 
io in delizie . Ciò detto , tacque . Il gentiluo- 
mo , d'fic .tra se . Già io Tape va tutto quello ; 
ma al primo metterli a tavola gli rifovvem e 
Crifto digiuno , ed io ben pafeiuto : al metterli 
in letto gli venne in mente Gesù nel fieno , ed 
io in morbidi lini . 

Povero me ! Ralfomiglio affai più alla ftalla , 
in cui nacque Gesù , che non fomiglio a quel 
Sahto Bambino . Cosi dicev a piangendo : ed oh 
quanti potrebbero fare quefla ftcrta meditazione, 
e conchiuderla col medclimo epifonema ! 

DISCORSO XXII. 

Nella fella della Purificazione della 
Beata Vérgine . 

Tojìquam impletì fune dies purgatami Maria . 
lue* 1. 

I 

.T'VImani fi celebra l'andata di Maria a levarli 
'17 d: parto , ed a purificarli . Purificarli da 
die ? Da una macchia legale , che non ha , 
ma può parere , che abbia : imperocché, aven- 
do partorito , può elfere riputata macchiata , co- 
me le altre madri . Macchiata veramente non 
c',' né può effere perche fu Vergine innanzi al 
patto , nel parto, e dopo il parto: pure non fa- 
pendofi quefto fuo privilegio , può nella ftima 
delle perfone efter tenuta immonda 5 e perciò 
dice il facto teflo , impioti Jitnt diri purgatimi! 
Maria . Anche per Maria venne il tempo di 
urificarli , non già nella perfona , ma nella 
ima comune . 

Che bel punto è mai quefto , o Signori, de- 
gno da olfervarli attentamente , e da praticarli 
diligentemente dalla pietà di quei , che mi af- 
coltano ! Efler cosi amico della purità , che fi 
tenga lontana , non fidamente la macchia , non 
(blamente il pericolo della macchia , ma anche 
Tombra , e il fofpetto di ogn’ immondezza . 

Nel trattar umano , e civile, c maflitr.a ineri- 
re nelle videe , nello converfazioni , e negl’ in- 
viti , talvolta fi vede una familiarità fpcciale , 
ùn’ arduità peipeiua, ma tajrjfpondenza ftain-. 


bievole , che dà da dire . Quell* anima ha Tem- 
pre al fianco quell'Angelo cuftode vifibile , che 
non l'abbandona mai . Alla Cala , alla Chiefa, 
in Citta , in Villa , fulle felle , al corfo , all' 
invito , al giuoco : Par una calamita , che bi- 
gutta la Tua (Iella . Il mondo , che é inalino- 
lo , e penfa Tempre il peggio , nc mormora . 
Perche mormorare , lingue maligne ? Non vi e 
male , non vi è macchia , né di cuore , nc di 
mente , non vi è feconda intenzione . Sia cosi : 
non vi fia alcun male: ina pare, che vi fia ma- 
le , e quefto balla . Sono tratti innocenti , tran- 
J'eat per aderto , ma ponno parere maliziofi r 
dunque quella fola apparenza , che dà nell’ oc- 
chio , che porge materia di fcandalo , fé dà da 
dire agli altri , deve ancor dar da penfare a voi} 
e ad imitazione di Maria dovete purificarvi da 
una macchia , che non é, ma può parere , che 
lia . Nella divozione a quel Moiùflcro voi dite, 
che non vi è male . Voi lo dite , ed io per ora 
lo credo . Sia cosi s non vi fia male alcuno : 
ma vi c almeno mollra di male; c la l’anta ca- 
rità configlia, e bene fpclì'o obbliga ancora aio» 
gliere quelle apparenze pregiudiziali al pubblico 
bene . Perche , quanto al nuocer al prolfimo , 
lo fteffo danno fa la realtà, come l’apparenza . 

Ma , come fare ( direte voi ) a Ichivarc le 
dicerie , e i fofpetri del mondo , che interpreta 
in male anche le azioni più fante ? Dobbiamo 
noi ritirarci a viver fotitan nei chioftri , o an- 
darcene al deferto? Volete fapere, Signori miei, 
bali liano quelle perfone , che non danno da 
i:e , ne da fofperrare , neppur per ombra , ad 
alcuno? Udite . Plinio nella tua ftoria naturale 
dice, che i corpi follevati in grande altezza non 
gittano ombra fulta terra: Spatio confami umbra!, 
judicit) Jitnt vulturum pralati volatiti . Un’aqui- 
la , che vola alto a’ro , non getta ombra fulla 
campagna . Se abballerà il volo radendo il pla- 
no , allora sì, che fata ombra ; ma fe formon- 
ta le alte cime dei monti , l’ ombra non arriva 
a farli vedere . 

Voglio due con quefto , che perfone di gran 
virtù , e di alta ftima , fon riverite per fin dai 
malevoli, i quali non ne parlano male, perché 
fanno di certo , che non troveranno fede . Qtre* 
ftò é un mezzo eflicaciffimo per dar furia Ixgua 
a tutte le male lingue prender un politivi)} c 
permanente modo di vivere, di trattate, di ccn- 
verfare, che obblighi l’invidia ftefia a interpre- 
tar in bene tutto ciò , che vede . E qui cade 
in acconcio quel provverbio: A mele, che bol- 
le, le mofché non fi accollano, le molche fo- 
no, come tutti Capete , e provate ancora , ani- 
maletti importuni , e molcfti , avidi del dolce ai 
maggior legno. Ma potrebbe un qual fi fia li- 
quore crter dolce, come la manna del Cielo * 
che , mentre Ila bollendo al fuoco , ogni molca 
fi ti un lontana . Fate voi l' argomento a contrario, 

Quando 
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Quando intorno a certe ca fé , intorno a certe per- 
jone vedete aggirarti certi mofconi , e fonar la 
tromba, e formar vili lungamente, e continuare 
i lor giri, e raggiri, dite pure, che deve eflervi 
almeno una grande freddura di virtù , vi lara 
( voglio credere ) zelo della propria riputazione , 
c dell 1 onor di Dio , ma gelato gelato , che fe 
fotte fuoco , come deve effer il fanto zelo , non 
fi vedrebbero tante mofche à attorno , nc vi li 
udirebbe tanto fufurro. , . ,, . 

Seguitemi col penficro, o Signori , che già io 
colla mia immaginazione fono arrivato alla Citta 
di Betulia. Vedete quel bel palazzo ilolaro tut- 
to all' intorno , alto , fpaziofo , magnifico , eoa 
quantità di fervi [ori , di gentiluomini , e paggi 
aita porta ? Vedere quell’apertura di giardino , 
che fi apre in faccia all' entrata , con perfone , 
che Dadeggiano fu, e giù per quei lunghi viali ? 
Sapete , chi abita in quello palazzo ì Vi abita 
tuia vedova , frefea di età, rìcca di dote , a cui 
il marito, morto g’à fon tre anni , e mezzo, ha 
falciato per foprauuuce divli.ts mutui , (X Ja- 
»ùii.tm copiojum . Non ha , né padre , nè ma- 
dre , né parenti predimi , che la cuftodifcano . 
Di lei fi parla per tutu la Città , e fuori anco- 
ra ; e fi la per tutto, che ella c bellrttìma, ric- 
chittimi, giovane, fenza tutori. E. tra tanti, che 
ne parlano (dice il fiero tetto ) non er.it qt » lo- 
quercine de ed verbum nutlum. In una Città pic- 
cola, piena , e oziofa, dove fi fa, quanto fi fi » 
e tutto fi mette in piazza , non ufci mai un fia- 
to, mai una fillaba in biafimo di quella vedova. 

E. perchè mar in mezzo a tanta luce quello 
corpo non gittó neppur un neo di ombra è Per- 
chè Da ella dolcezza di v.olto, e di tratto , e di 
par /e non ebbe mai tnofcbe attorno ? Ecco il 
perchè ; Timebdt Dominum, Era Dama timora- 
ta Ili Dia Batta quello ? Mp, non batta ancora. 
Di molte anche timorate /di Dio, la gente mor- 
mora.' Perché dunque - ;' perché ? Aggiunge la 
Sacra Scissura , 1 'Jffiebdt Dominum vulde . Era 
grandemente , ma grandemente timorata di Dio . 
Giuditta pec lo- più in cafa r Cktuf.t cum puelìti 
fitti morabdlur. A certe fette, e concorft più 
Crepiteli, che divoti, non fi dilettava molto d 
intervenire : abito vedovile, e modello indotto,: 
tutta correte, ma follennta ; mortificava il fuo- 
corpo con qualche , e più di qualche penitenza . 
In fontina, Timebdt Dominum vulde , €X non 
trdt qui loquercUtr verbum nettuni de ed. 

Ma fiate ora attente, o lingue maligne di Be- 
tulia . Vedere . Quelli vedova fi ha tolto il ci- 
liccia dai fianchi, dbflulit a fi eilicmmi lì è fpo- 
g Itaca deliabi-o vedovile, exuit fi veftrmentii vi- 
duit.ir it fiu i Fattili recare unguenti preziofi , un- 
xit fi mjrro apiimo i Velli di. fpofa indotto , con- 
ciatura di capegli, mitra in capo, gioiello , per- 
le, pendenti, tutto il mondo- donnefeo attorno. 
Coti ben acconcia vedete , che elee di. cafa fui far 
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della notte , e piega per certe llradc fuor di ma- 
no , con una donzella loia di compagnia , ed efee 
fuori di Città. Qui ( direte voi ) bi fogna ben 
far violenza all’intelletto, tener a forza la lingua 
tra ì denti per non penfar male, e parlar peggio. 
V’ingannate. I foldari , che Hanno alla porta 
della Città, la vedono, la riconofeono ; gli ftelS 
Anziani del popolo s’ incontrano in lei , e piglia- 
no il tutto in bene ; e tra gli altri Ozia , capo di 
tutti , fenza fapere , nè cercar , dove fotte incam- 
minata , le fa riverenza , e le prega buon viaggio. 

Or qui foggi ungo io ; quella era pur qualche 
apparenza di male: Era pur un bel tema per le 
nule lingue per parlare , c (parlare ; 6 perchè in 
Giuditta tutto fi piglia in bene, e non nafee om- 
bra di fofpetto, ne fi ode mormorio di mol’co- 
ni , che brontolino è li perchè di tutti il perche 
è quello. Giuditta era di quelle Dame di trop- 
po folle vaca virtù , che teneva alcdlimo pollo nel- 
la opinione di tutti, perché grandemente , e per- 
lèverantemente temevi Dio v e le aquile , che 
volai) si alto, non fanno ombra, che arrivi a rena. 

Vorrei , che tutte le cafe avellerò un ritrat- 
to di Giudicta } non già fulla tela in pittura , 
ma efpreffo al vivo nelle opere , e celierebbero 
in un (abito i (ufurri delle male lingue > ma fi 
vede tanta mediocrità di virtù , tanta confidenza 
col vizio, tante azioni equivoche tra il bene, e 
il male, tanta apparenza di libertà , incoerenza, 
e inftabilità , che per ciò le male lingue fi fan- 
no fentire, e le mofche fvolazzano d’intorno al 
dolce. Per far ammutire le gelpfie dei maritij, 
le dicerie dei maligni , e per togliere tutte le om- 
bre, il volo ni alto, e lontano da terra. Ogni 
donna fia Giuditta , che thnedt Dominum , ma 
timedt v.tlde , e non vi farà qui ioqudtur verbum 
nutlum de ed. ’ 

E perchè di quello (parlare in gran parte è 
cagione ai giorni noftrr il gran fcialacquo dr tem- 
po , e la gran trafeuratezza delle' cure domettiehe 
r la fmoderata. lunghézza , e continuazione del- 
converfazioni , che d’ alcuni anni in qua fi è 
andata allargando per quali tutta l’Italia jtovven- 
gavi, o Signori , clic vi mettete a rifehio di po- 
dere, o almeno di differirà- ene per lungo tempo 
una, la più bella, c la più allegra, che puttane 
mai defiderare, o immaginarvi, e che dovrà du- 
rare per anni eterni lafsù nel Cielo . Oh i lé ini 
mezzo a un di quelli voltar tratteli! menti potette 
metterli in fedii uno Ipirito di quei , che ora 
Hanno nel Paradrfo , e potette egli tenervi con- 
verfaiionc, e deferi vervi, e raccontarvi per una 
notte intera gli fpafli, e le delizie, che fi godo- 
no, e goderanno per Tempre lafsù in quei palagi 
della Città di Dio >, quanto vi parrebbero mel- 
eti mi, inlipidi , e difpregevoli quelli voltai trat- 
tenimenti , al paragone di una si gioconda , e si 
durevole felicità in compagnia degli Angeli , e 
di tutta la Corte Celellc ! Dio aon vuol darce- 
F i * ne al- . 
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ne alcun faggio fallibile , acciocché fi a maggiore 
il merito della nodra Santa Fede . La morte 
aprirà le porte di quelle beate danze, e voglio 
forare ( almcn lo bramo con tutto il cuore ) 
che tutti abbiate da entrarvi. Ma di grazia non 
vi difterite l’ entrata, che troppo vi paran lunghi 
i cento, e i dugento anni di l’areatorio, che vi 
andate preparando colla perd ta di tante ore in 
canee, in giuochi, in geni, e in vanità. E quan- 
do pur vi giungiate , come defidcro , troverete 
già occupate quali tutte le l'edie più alte dai gior- 
nalieri , dagli artigiani , e dai voftri lavoratori di 
campagna , clic di prelcntc menano una vita den- 
tata, fontana dall’olio, in continue fatiche. Su 
via, Signori miei , cominciamo almeno a mode- 
rare li iovcrchia lunghezza: cominciamo a rom- 
pere la continuazione con dar qualche giorno al 
domedico rit inmento. Cosi a poco a poco tor- 
rete a imitazione di Maria anche l'apparenza del 
male. Non troverete no quella gran nu-a , che 
v’immaginate, e quando anche ciò dovale ca- 
ttarvi un travaglio durevole , che importa ? Ve- 
drete poi a fuo tempo il pregio dell’opera. Olian- 
do ricamate una tela , voi non vedete altro, clic 

m ', e croci, e figure ifpide, c mal colorite; 

a è tutto dall’altra parte. Ricamate ptt- 
tc la vita vodia nella della maniera : In punto 
di morte fi fpiegherà la tela dall’ altra parte , c 
vedrete tutto il bello del vodro lavoro. Allora 
avrete la contentezza di aver preferito i tratteni- 
menti con Dio ai trattenimenti del mondo ; c 
potrete dire : T^oflrn Converfatio in Ccclis tfl , la 
mia converfazione me la fon rifervata a goder- 
jnela tutta in Cielo. 

DISCORSO XXIII. 

Nella Purificazione della Beata Vagine. 

Intuir dimittis fervimi turnn , Domine, fecutuhm 
virbum timm in p.tce . Lue. a. 

N EL miftero della Purificazione di Maria , di 
cui abbiam oggi la teda, concorrono quat- 
tro perfonaggi, di condizione, e di dato dtver- 
liffimi , cialcun de' quali può darci un bel lume, 
C un fanto pendo» per la buona morte . 

Il primo , c Principal perfonaggio è Un Bam- 
bino di quaranta giorni . Quelli c prefentato per 
mano del Sacerdote, anzi egli fteflo prefenta sé 
medelìmo in perfetto fagrifizio all' Eterno Padre . 
La Madre vogliofa di riaverlo per Salvatore di 
tutto il mondo , paga cinque fieli . Cinque fieli 
Jólaraente ? Solamente. Gesù per ricomprar l'uo- 
mo fparge tutto il Sangue ; per efler comprato 
-cali' uomo fa pagar (blamente cinque fieli 2 Ven- 
gano a veder quetta poca fpcfk quei, ’che dico- 
no, la falutc, e la buona morte coda troppo. 

Il fecondo perfonaggio t- uru Vergine: Quan- 


to pura, quanto illibata ! Purè , per ubbidir ad 
una legge , a cui non è obbligata , e per el'erci- 
zio di "umiltà , e per toglier qualche apparenza 
di fcandalo , va a purificarli . Il più bel viatico , 
che polla prepararli per la morte , è la purità, 
della cofdcnza. 

Il terzo perfonaggio è una vedova j e quella 
è Anna la Profetala, la quale , morto il mari- 
to, lì contenne ncHo dato vedovile fino al fine 
de' luoi giorni . Quella fama Vedova non dìfet- 
debnt de tempio , / r/ <niìs , ir obfecr.itionibus per- 
vieni notte , .tr die . Faceva la maggior parte 
della fua vita in Chicfa , parte orando , parte 
meditando , parte fervendo colle ftie lacolta , e 
latitile, c togliendoli di bocca il pane con rico- 
rdo digiuno , per fovvenir più largamente i po- 
veri , EfUS divcrjvriiim (lcrive S. Ambrogio ) et.it 
in tempio, colloqui um in prete , viu in jejunio. 

Tre Santi Dottori della Chicfa S. Ambrogio,. 
S. Agedino, e S. Girolamo hanno compodi li- 
bri , omelie, e lettere. Oltre .in lode dello dato- 
vedovile , e cor.taro con eleganza gemilrflima il 
fanto vivere c ‘i beato morire di moire vedove 
da loro conofciute. Non la finifcc mai S. Gi- 
rolamo di elàltar fin alle delle le efemplari vir- 
tù di Paola Romana , di Ridilla ,. di Melania , 
tutte vedove nobililliinc. 

Eufralia, privata del marito in età giovenile, 
fu cercata per ilpofa dall' Imperatore : elelle per 
fuo (polo Gesù, e con un Santo Croci lille, clic 
portava Tempre al feao , fece vita romita . 

Olimpiade , nel fecondo anno delle fue nozze , 
perde Nebridio fuo caro conforte . Teodofio Iirs- 
peradore la voleva a tutti i conti fpofare con un 
un fuo dretto parente , non fi lafcie lufingare 
dalla grandezza del partito , e ri fpol'c francamen- 
te all’ Iwperadore : fe Dio mi aveffe voluta nel- 
lo fiato coniugale, mi avrebbe falciato il mio 
fpofo : me 1’ ha tolto ; quello è degno, che mi 
vuol tutta per fe , e voglio eficr tuaa fua ; e fu 
veramente di Dio. 

Cento altre vedove di queda fiampia potrei 
citarvi ; Santa Brigida, c Santa Elifabeita Regi- 
na d’Ungheria , e Coftanza figlia dell' Impera- 
dor Codanzo , ed altre limili , rimunerate per 
ciò da Dio con una tranquilla , e lanca morte. 

Galla, figlia di Simmaco Confolo Remano , 
appena maritata redo vedova ; e come , prima 
d’andar a marito, ebbe tutto il fiore della gio- 
ventù Romana, che afpirava a quelle nozze ; co- 
sì, -fatta vedova, ri (veglio in rutta la nobiltà le 
antiche brame . Galla faldiflìma , Non vogl'ò 
akro fpofo, che Gesù. Tutto il parentado muf- 
fe per fin i medici a pcrfuaderla , che per vive, 
lana padàflé alle feconde nozze . No : beitene 
inferma-, Dio non mi rifiuterà per Ria fpofa. Co- 
si- dilìé, e cosi vide, ritirata, modella , compou. 
da , tutta dedita alla orazione , e al fcrvigio del- 
la. Ciucia. Dio la viCto vaama-K eoo quaidi* 
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infermiti , per la quale , anche di notte , teneva 
tempre in camera due lumi accefi.. Una l’era, 
a metto que' lumi , vede S. Pietro in abitoPon- 
ti fica le . Vedo ( diceva ella ) o travedo ? Oh 
Santo Appoftolo , giacche avete le chiavi del Pa- 
radifo, mi aprirete voi quelle beate porte? Rif- 
pondete , Santo Padre. I miei peccati mi fono 
perdonati? Domine mi, dimi Tu font peccata me*.? 
Si , rifpofe S. Pietro , Dimi'J.i Jimt ; Veni . Oh 
caro Santo , ho una compagna di tutta mia con- 
fidenza chiamata Benedetta ; liete contento, che 
venga anch’ella ? Ella no ( ripigli» S. Pietro ) 
non è ancor matura per il Irradilo : di qu« a 
trenta giorni farà preparata. Se Benedetta non 
può venir per ora , venga almeno 1’ altra mia 
camerata. L’altra camerata, fon contento. Cài 
detto , fparì ; e Galla , chiamati al letto tutti i 
aomcflid , e contata loro tutta la vifionc , tra 
poco tempo , inficine colla fua compagna , andò 
a goder il frutto della fua fama vedovanza. 

Cunegonda , fpofa di Enrico Secondo Impera- 
dnre , fpofa di poco tempo , e vedova di molti 
anni fpefi in totale ritiratezza, modeflia d'abiti, 
acuito di mortificazione, e di orazione, tral'altre 
rare virtù, fu {ingoiare nell* umiltà: pareva, che 
non forte mai fiata, non dico Imperadrice, ir» 
ré rnen donna di qualche conto, tanto erano baf- 
fi i fervigi , a’ quali fi buttava per amore de’ 
poveri. Mori da gran Santa ; e nel punto di 
fua morte accadde , che avendo già perduti af- 
fatto i fentimentt , perché né vedeva, né udiva, 
ne gii flava cofa alcuna ; cavarono fuori della 
■ guardaroba le vedi Imperiali, manto, corona, e 
■- lcettro per veftirne il cadavere . Ricupero tut- 
to ad un tratto i fenfi , e ditte t .Aujci te bine : 
-nmktus ijìe non e fi meni . Jflit terreno fponfo , bit 
•cnte/lt fponfo funi eopuiaU . Levatemi dagli oc- 
chi le intiere memorie dello fpofo terreno , che 
già io ebbi ; e mi fervano viva , e morta le po- 
vere vedi , che più inviano h nudità del mio 
celefte fpofo Gesù. In cosi dire baciando tencra- 
• mente una per una le piaghe di Gesù , nella pia- 
ga del Coftato fpiró l’anima. 

Il quarto perfonaggio, degno di fpeciale con- 
fi aerar, ione , die interviene alla Purificazione di 
■Miria , è ri Santo vecchio Simeone. Caro vec- 
chio, che non aveva altro delìderio al mondo , 
che di viver tanto, che vedeffe il nato Salvato- 
le ! Di ciò ne aveva ardentemente fupplicato il 
Signore, e ne era flato aflìcurato, Tifo n nifiunm 
fi mort<m , nifi prius viiertt Cbriftu n Dominum. 

X vecchi commu pentente hanno Tempre qual- 
che vegliata di cofe temporali. Vorrei, prima 
di morire , veder allogati tutti i figliuoli : Vor- 
rei veder afficutata la luccellìone in cafa. Avu- 
ta la fiiccceilìone : Vorrei veder terminata quel- 
la lite , finita quella fabbrica . Simeone non ha 
altra brama, che di veder Gesù ; Veduto , che 
1’ 1*4 » dentile , che bel cantico compone ; 


dimittis fimmm tnttm , Domine , fecondimi nerbiti, i 
tuoni in p.tce: Signore, lafdatemi morire; lafcia- 
te , che vada in pace : non ho più da Veder co- 
fa alcuna. Come chi accende una lucerna per 
trovar una moneta , o una gio;a , trovata , clic 
1’ ha , eftingue il lume ; Cos, Simeone bramava 
accelo il picciol lume di fua vita fin a trovar 
Gesù : or, che l'ha trovato , dimanda , che fi 
ellingua il lume della fua vita . 

Ogni uomo , che fi conofce evidentemente 
mortale, dovrebbe fempre effer pronto al gran 
parto della morte ; ma un vecchio, che parta gli anni 
leiitnta, il quale può evidentemente coughiettura- 
re , che piu poco gli retta , dovrebbe mirar 
quello inondo, come un' albergo iinprcftatogli ec. 

DISCORSO XXIV. 

Dopo il Santo Giubbiieo, nell’ aprirli del 
Carnovale . 

N EL Dominio de’ Signori Svizzeri , e Grigio- 
pi vi lono alcune Terre ben popolate , do- 
ve abitano inficine Eretici , e Cattolici , e non 
avendo altro, che una Chiefa a tutti comune , 
quella povera Chiefa é sforzata a far ogni fetta, 
anzi ogni giorno , due differenti comparir: . 

Ghe comparfe fon quelle ? Udite , Su ’I far 
del giorno fi apre l’Altare, fi feoprono le facre 
immagini, fi adora la croce, fi canta la Santa 
Metta , fi comunica , e fi fantifica il popolo Cat- 
tolico. Al batter d’una tal ora, quella Chiefa, 
non e piu-Chiela : Si cuoprono le facre imma- 
gini, fi nafeonde la Croce ; fi chiude l’Altare, 
fuggono i Cattolici , fottentrano gli Eretici, e 
Tale in pulpito un Pied'cante Luterano a beftem- 
mìar quattro erefìe vefiite di moralità . Povere 
Chiefe ! io credo, che le flette muraglie piangc- 
rebbono quella dilgrazia di vederli defluiate a 
fervire , or a Crifto, or a Lutero. 

Chi crederebbe mar , che in Milano , e in al- 
tre Città tutte Cattoliche dovette vederli una 
quafi limile mutazione di leena ? Sentite ; anzi 
vedete coi voftri occhi mcdtfimi. Pochi giorni 
fa, coll’ occafìonc delie Sante Fette, e del Giub- 
bileo , qual confolazione era mai andar per tut- 
te J? j e vederle piene di popolo , e di 
nobiltà ; altri attediar i lacri tribunali della con- 
fertìone compunti , e contriti dei loro peccati ; 
altri accodarli alla fantini ina Menfà molli di pian- 
to , e inteneriti per la divozione ! Che' bel vede- 
re cento mani aprirli a far bmofìna , mille lin- 
gue adoperarli in recitar orazioni! Alle tavole art- 
fitter la temperanza , e comandar il digiuno ; e 
per le piazze rtchierarfi le procsiìioni , e condur- 
li , per cosi, dire , la pietà in trionfo f f g-orni 
erano troppo corti per tanti cfercizt di Crittiana 
divozione ; le Chiefe troppo angufle per la mol- 
titudine degù adoratori, lanci fica re le carte, pur- 
gate 
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gate le anime , detefhti ì peccati , allontanate le 
pceafionì . Cile bel vedere K-che bel vedete- ! 

Or eccovi il rovefeìo della medaglia. Appe- 
na finite le felle , par che entrino in Milano al- 
tri cittadini di Religione diverta . Imperocché 
dilla maggior parte non (i penfa più , ne a di- 
giuni , né a confeflìoni , né a limofine, né a pre- 
ghiere. Aflìftonp a molte tavole l’ intemperan- 
za , e 1’ ubriachezza t Entrano in molte cale la 
libertà, e la dirtoluzione : da molte tuime fi be- 
vono , come un bicchiero d’acqua i peccati ; Sa- 
ranno corte le notti per le durate dei- fcftmi,an- 
gufte le fate per il bollore delle converfazioni r 
Tutti i penfieri vanno al ballo, al corfo, al gi- 
uoco , al teatro. Par , che il diavolo dica a Ge- 
sù : Tu hai fatte le tue fette, lafcia, che ancor 
io faccia le mie. 

Chi è colui , che fa mutazioni si difparate ? 
Chi le fa ? Negli Stati dei Signori Svizzeri, co- 
me dirti al principio , le fa l’ erefia , che l'uccede 
al Cattolicifmo ; e nelle Città Cattoliche le fa 
una mezza erefia , che volgarmente fi chiama il 
Carnovale. Ah non fia mai vero, che i fratelli, 
e le forche aferitte alla buona morte fi lattino 
pervertire da queft’ errore. Errore primieramen- 
te dell’intelletto : e in oltre errore della volon- 
tà. Vediamolo brevemente.. 

Gli amici dei carnovale hanno quetta mezza 
erefia nell’ intelletto , che in certi tempi più fanti 
dell'anno, quali fono le due Pafque, Natale , 
Quarefima, e Giubbilici non fi debba oflender 
Dio : ma che in certi altri fi porta lafciar cor- 
rere qualche eccerto , come peccato, del tempo ,. 

0 come frutto della ftagipne . Il mondo poi , 
quel giurato nemico di GesùCrifto, feufa mira- 
bilmentg certi peccati : che volete farci ?. fiarn. 
di Carnovale, quell' è iL fuo tempo - 

Queft' é il fuo tempo ? Ecco la mezza erefia. 
Iddio per fua effenziale eternità, comprende tutti 

1 giorni dell’ Anno, e tutti i momenti del gior- 
no r «fonque non v* ha pur un’ ittante , in cui fia 
tollerabile, né l’ oflender Dio, né metterli, a pe- 
ricolo di offenderlo . 

Dio, per fiu effenzialè immeafità, fi trova in- 
pgni luogo : dunque non v’ é luogo ,. che ci: na- 
sconda agli ecciti tuoi , onde polliamo Scuramen- 
te fargli torto. 

Dio per fua eflènziale potenza- concorre ad ogni 
minima noftra operazione ; dunque non vi deve- 
mai eflère operazione contraria al. fuo volere . 

Dio per fua- infinita liberalità ogni momento ci 
mantiene , ci patte , e ci benèfica : dunque non- 
folliamo mai mai v nè dobbiamo effergli ingrati. 

Dio nella fua infinita- faenza ci ha fempre gli 
ecciti addotto, ci vede per tutto ,. e penetra fin. 
I' più fccrecj nafcondigli del nottro cuore.:, dun- 
que, né in privato , nc in pubblico, nè coh’eftemo, 
né coll’ interno dobbiamo fidarci di fargli oltraggio. 

finalmente , Dio colla fqa iofinita giuftizia Jia 


fempre pronte le pene per gafligarcì, c non v’«, 
re protezione di grandi, che porta far feudo, né 
falvacondotto di tempo , nè immunità di luogo 
(acro , che ci renda ficuri: dunque anche jincm- 
po di Carnovale fi deve temere la fua teiribr bi- 
li ma fpada, dalla quale rara v' ha ditela. 

E di quella terribile Ijrada non lentiamo noi 
anche al prefeote i colpi nelle guerre , che fpo- 
gliano lo flato, e non vengono portati dalla fa- 
me i lampi più fpaventofi del tremuoto , che ha 
ttofià la corona al capo del mondo ? Illuxerunt 
corufcatioues tua urbi terree , dice il Salino fcttan- 
telìmo fedo. Grandi (lìmo , e giuttùUmo Dio , 
voi avrete fatto balenare i voftri lampi a tuttofi, 
mondo : E die lampi fono quelli ì Commuta efl, 
V coutremuit terra, fi è fcolla, e ha traballato 
dai fùoi fondamenti la terra : Il tremuoto, do- 
ve giunge colle Icoffe , è gaftigo ; dove giunge 
colle lue nuove , é lampo ; dove abbatte cale , e 
fa crollar palàgi , è pena ; dove fi fa fentir per 
via di lettere, c avvilo. 

Dedilli mctueutibus te fynijìcationem , ut fufiant 
a feu'te arcui . Dio prima di ferire , per lua iu~ 
finita bontà, dice .- Guarda ; dar Ji^mjktsiwtem „ 
ut furiant ; prima di ftaricar il colpo, avvila ac-, 
ciocche decliniamo il colpo : e un' anima rea di 
grandi peccati leggerà con occhio tranquillo nei 
pubblici fogli i glandi gaft'ghi akrui ; lenza ri- 
flettere, che quella mano Divina batte prima al- 
tri , acciocché ella fia avvertita a declinar l’ira di 
Dio con piangere, e con emendai le fue colpe è 

Il tremuoto poi è forfè il maflimo di tutti i 
flagelli-. La peffe ha prefervativi , ha rimedi, ha 
l’ afliftenza di Sacerdoti per aiuto dell' anima : la. 
guerra non tocca tutù ; la fame fa ftrage mag- 
giore nei poveri il tremuoto , o collo ftuoter le 
cafe , o eoo aprir Tetto ai piedi valle voragini ,. 
converte la Città in cimiteri , e le pianure mie- 
polcri , con; si Tubila mutazione , che tra il darv- 
zare, e il morire non v’é , che un’ iftame. 

Quando i feguaci del Carnovale potranno di— 
.formar la giyftizia Divina , o potranno artìcurar- 
fi, che Dio non veda, che Dio non fappia, che 
Dio nonpunitta, forfè forfè allora- mi terrò eoo 
elfo loro . Se poteffimo uttir dalla gtucifdizioée 
dell' AUifiimo , come fi pud uttir. dallo Stato dèi 
Principi terreni , pur pure potrebbe!! vivere con. 
libertà. Ma,, di affalderò in ealum, tu Ulte et, 
fi defeendero in infetnum , ades : Se camminq per 
la terra , la terra è di Dio ; fe navigo filile ac- 
que, le acque fon di Dio; fe reffljro ari», l’aria 
e di Dio fe piglio il cibo, ogni boccone è (fi 
Dio : fe faccio un parto , ogni movimento « da 
Dio, (T tam ttrribilem majeJUtem audet Irvia puim- 
’vifcului irritare ? ( d. Bernard, fi 

Se Dio fotte , come centi piccioli, padroncelli di 
poco pollo , e di corta, sfera-, che han di grazi» 
a trovar chi- li ferva , tanto è poca la loro armo- 
rità . t c. canto è ttartu il lalarro a che pagano, po- 
ne m.- 
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rremmo pur con lui venir a patti , e dirgli ; Si- 
gnore, vi fervimi» per undici meli dell’anno, 
ma quel mefe di carnovale lo vogliamo per noi; 
abbiamo altro padrone da fervire per rutto quel 
tempo, provvedetevi d’altri, che noi vogliam vi- 
vere a modo nofiro. Ma Dio è quel gran Signo- 
re , che fotto al fuo vailo Impero contiene il 
tutto : Dumimu Mtrìverforam tu es , <T non efl 
qui pojjìt rcfì/Ure tua vJunt.it! . Quel gran Si- 
gnore, cui ferve ubbidiente il Cielo, Ignis , pondo, 
nix, •Ueies,fpiritus pnteU.trumJJiiint lerbum e/us. 

E ad un Dio, a un Personaggio di tanca por- 
tata , cui fiamo effenzialmenre (oggetti , ardifee 
una creatura offerir una fervitù si limitata , che 
nè anche offerirebbe ad un cavaliere ordinario ? 

Ha ben Dio bifogno di me, e delle mie opere, 
che voglia venir a patti , e conrentarfi , che io lo 
fetva un tempo si, e l’altro no. 

Ah ! Mio Dio Eterno , e Signore di tutti i tem- 
pi', non vi fia mai tempo , in cui vi offenda. Mio 
Dio immenfo in tutti gli fpazi, non vi fìa luoco, 
in cui vi taccia torto. Dio potcnt’ITìmo , fenza 
il cui a-uto non polfo aprir un’ occhio , formare 
una paiola, muover un paflò, non fìa mai vero, 
«he taccia alcuna operazione contro voi . 

Se campaffi cento mila milioni di fecoli, non 
dovrei impiegar neppur un momento in offefa di 
Bio ; Neppur per un’ lAanre dovrei ftar in peri- 
colo di offender Dio ; e poflb Aarvi avendo anni 
si' corti, giorni si mifurau ? 

Ma fe ia MaeAi , l’ eccellenza , e la immcnlìtà 
di Dio da filila voce a chiunque ardifee dire 
ueAo è il tempo di pigliarci sfogo , e libertà , la 
ignita , la Santità , la università della Santa leg- 
ge Cattolica ci ricorda , che ne anche nel Carno- 
vale fiamo tenuti all’ offervan/.a di lei. 

Tutte le leggi , fondate nella natura , o nello 
flato della periona , obbligano fempre. Mi fpiego. 
X» legge della Nobiltà obbliga fempre un Cava- 
liere , e una Dama a trattar bene ; c non vi fa- 
rà mai tempo, in cui fia lecito ad una perfora 
ben nata il far una viltà, una baffezza. la leg- 
ge del foldato obbliga fempre ; e non vi è mai 
tempo, in cui fia lecito al foldato un’atto di co- 
dardia, di fellonia, di mutar bandiera, di fuggi- 
re, d’ impugnare fpada contro il fuo Comandan- 
te. La legge civile obbliga fempre , ed anche in 
tempo di Carnovale fon prefi , e procedati i la- 
dri , gii omicidi , i fallali . La legge del matri- 
monio obbliga fempre alla fedeltà efattiflìma fen- 
za nemmen dar’ ombra di geloiìa ; e fe una fpo- 
là , prima andar’ a marito , fi dichiarane coilo 
ipoio , Voglio in un mefe dell’anno libertà di par- 
lare , di trefeare , ed anche di farvi torto ; chi 
condurrebbe mai a cafa una tal donna ! 

£ la legge Crillìana farà inferiore alle altre leg- 
gi tutte del mondo ? E’ qucAa una legge di fo- 
vrana nobiltà , la quale mi dichiara figlio di Dio, 
iti ex Junpinibui , fi ex Dcj tutti flint . Son ■ 
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figlio di Dio , la m : i origine è Dio , Alio fratello 
è Gesù, mia madre è Maria. E dunque vi fa- 
rà tempo , in cui poffa 'avvilirmi ? 

La legge CriAiana è legge di buoo foldato. Ho 
giurato nel Battefìmo di feguir le bandiere di Ge- 
sù , e ho confermata nella Crefima una tal pro- 
meffa, rinunciando al mondo, al demonio, alla 
carne. Quando fui battezzato , feci io forfè qual-, 
che riferva di tempo. 

La legge CriAiana è legge di matrimonio co* 
Dio ; Dio è lo fjpofo , l’ anima mia è ia lpofa . 
Defponftbo te mibi in fide . Come dunque voglio 
nerfuadermi effervi tempo alcuno , in cui polla 
buttarmi in braccio a Lucifero ? Omtàs unititi, 
aiti Cbrifti fponfa efl , aut diaboli adulteri . 

Se dunque la grandezza , la maeAà , la giuAi- 
zia, l’onnipotenza di Dio obbliga fempre alla fui 
fervitù: fe la legge CriAiana obbliga fempre alla 
Ina olfervanza ; chi ha fatto queAo falvo condot- 
to al peccato , che poffa venir di fua poffa nel 
Carnovale, come in tempo di fua giurilUizione ì 

Decorriamo piuttoAo cosi : Quando Dio ci la- 
feia godere più abbondami delizie, e ci verta in 
feno maggiori benefizi, fiamogli più corrifponden- 
ti per legge di gratitudine. Quando Dio da un- 
ti e abbandonato, noi fcguiamolo con maggior 
fedeltà per legge di amicizia cc. 

DISCORSO XXV. 

Nella Vigilia della FeAa della Santa Croce. 

Time apparebit fipnm filli bominis . Matth. 14. 

T RE efaltazioni ponilo confiderarfi da noi nella 
SantaCroce; le prime due fono già fatte; la 
terza , dice S. Matteo , che fi fata nel finale giudizio. 

La prima efaltazione della Croce , fi fece fu’l 
monte Calvario , qua fi piantò queA’ albero , 
allora infame , ma clic divtnto nobile , e glo- 
riofo fopra tutte le piante per il preziofo frutto, 
che fu appefoa’fijoi rami; onde di lei canta la Olie- 
ra : Crtix fldelis inter onines , arbur una nobi/is . 

La feconda efaltazione della Croce fegui l’an- 
no del Signore a?#. Sant’Elena , la grande Jir- 
peradrice , divoriflima della I’affione di Gesù, fi 
portò in Gerufa lemme . Quivi con tutta l’Im- 
periale potenza fi adoperò per ritrovare la Santa 
Croce natcoAa , an/i fepolta fotto terra dall’ 
afi'o de’ Giudei , e de’ Demoni . Dio fitffq vi 
contribuì un’ infigne miracolo per farla ricono - 
feere e riconofcmra , eie fu , Sant’ Elena col 
volto, e colia fronte fopra la terra fi proAefcnd 
adorarla , e darle divou abbracciamenti , e ffam- 
parvi fopra teneri baci: e ca quel giorno in poi 
la Croce , per avanti legno intaufiò , e funefio , 
fu elaitata ao edere fogno di vittoria , e di tri- 
onfo , carattere di nobiltà , «sifiintivo di onoran- 
za , 0 dalie arti imitatrici fu /colpita in cedro , 

io 
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in bronzo , in oro , e in pietre preziofe : la Cro- 
ce ferpeggiò (Voltolata nelle bandiere , afeele 
onorata l'opra i Diademi de’ Principi , corfe per 
le mani improntata nelle monete : in tutto ciò, 
che ha del magnifico , e dell* onorevole vedcli 
figurata la Santa Croce. 

Di quella onorifica efaltazione dimani fi ri- 
nuova folcnnilfima la memoria in tutta la Chic- 
fa ; e (pccialmcnte in quella no/lra Città , dove 
coll’ accompagnamento di tutti gli ordini Civili , 
Regolari, cd Ecclefiaflici fi porta in trionfo uno 
degli flromcnti della Divina Paffione ; e fi fa 
vedere ad un mondo di Cittadini , e di foreflie- 
ri quel ferro , che fu una volta imbevuto del 
preziofifiimo Sangue del Redentore. 

La terza efaltazione della Santa Croce fi farà 
nella valle di Giofal'at nel giorno del finale Giu- 
dizio . Tutti noi , che ora fiamo qui , faremo allora 
in quella vaile divili in due dalli ; gii eletti a 
mezz’aria, agili, come Angeli, c luminoli, co- 
me Soli , i reprobi a piana terra , pelanti , come 
piombo , e neri , come carboni . Stando cosi 
tutti uniti , e raccolti , come in un vafiiflimo 
teatro ad afpettar l'opera , che fi rapprefentera 
nella grande giornata, la prima di rutti a com- 
parire fata la Santa Croce, c non mica una cro- 
ce in figura , o in immagine , ma lo Hello fief- 
liliimo ( Baradjs toni. 3. lib. 9. c.tp. la. ) legno, 
fopra cui fu inchiodato il Salvatore - Hoc fynum 
crucis erit in Carlo , cum Domimi s ai iudicandum 
'veneri t , canta la Santa Chlefa nell’uffizio di di- 
mani . Tutte le reliquie della Santa Croce fa- 
ranno raccolte , e riunite dagli Angeli , e for- 
matone il fuflo intero colle lue braccia , vi fa- 
ranno verilimilmente inferiti i fuoi medefimi chio- 
di 5 e '1 noftro Santo Chiodo andrà aneli’ elfo a 
collocarli in quel braccio di croce , ove fu piantato la 
prima volta . Tunc apparebit /ìpium filli bominis. 

AI comparir della Santa Croce, efaltata fopra 
le ali Angeliche , a mezzo ( Crux multo clarini 
fole fulicbit . Euri mini apud Baradas loco /apra 
cit. ) un globo di luce inefplicabile , dice ilVan- 
gelifta S. Matteo, che Vlanient omnes tribus ter- 
ra , piangeranno tutte le generazioni degli uomini, 
e delle donne; e noi, che faremo prefenti a quella 
comparfa, piangeremo ancor noi: Vlanient omnes. 

E perché piangeremo , e di che piangeremo ? 
Quello perche o quanto bramo , che fia intefo 
da lutti! Se avremo fatta una buonamorte ( co- 
me tr.i giova fperare di Signori , c di Signore di 
tanta pietà ) Se avremo fatta una buona morte, 
piangeremo di confolazione in veder quell' alite- 
rò, die ci ha prodotto il frutto della Redenzio- 
ne . Da quella Croce fono derivati tutti i Sa- 
cramenti , che abbiain prdi per foddisfar’ alle 
udire colpe , e per avvalorare la noflra debo- 
lezza : da quella Croce fono dilcefe tutte le In- 
dulgenze per pagar* il debito della pena : fopra 
quella croce fi iouo feruti tanti begli cfcmpi. delle 


crifiiane virtù , che abbia m proccurato d* im'tare-' 
E diremo piangendo: Ave Crux , ave fpes uni- 
ca ; Crux fidelis inter omnes arbor una nobili s . 

Chi va alla Santa Cala di Loreto , qual cou- 
folazione ha mai ia mirar per minuto , e poter 
dire : ecco il fito , ove fi trovo Maria, quando 
fu annunziata : ecco la (indirà , onde venne 1* 
Angelo ambafeiadore : ecco la porta , per cui 
tante volte pafso la grande Regina . Quello è iL 
pavimento , fopra cui già palleggiò il bambino 
Gesù ; quelli fono gli firomenti del fuo domc- 
ftico lavoro; quelle le povere tazze, onde pren- 
deva il cotidiano rifioro . E la villa di quc’po- 
veri mobili , e di quelle fante muia , fa fentir’ 
al cuore , non fo qual tenerezza, che bene fpef- 
fo fa feorrer dagli occhi doicilfime lagrime . Tal’ 
impreflione farà la Santa Croce agli occhi degli 
eletti; onde ancor tifi plangent ; ma con un dol- 
cilfimo piacere dello Hello piangere. 

Vc.rci , che con qutflo d voto penderò ac- 
compa grafie dimani la proeelfione , che fi farà 
al foiiio lolennifiima , dicendo tra voi : quello 
chiodo flelfo io vedrò , o al braccio deliro , o 
al finiHro , o al pie della Santa Croce : e ini 
farà piangere : Ah , Santo Ferro , che io fia tra 
quelli , che piangeranno per confolazione ! Ali 
Santo Stromento , che tu non mi abbia a rinfac- 
ciare le irriverenze tifate altre volte in queflo gior- 
no alla tua prefenza , nè la libertà degli (guardi 
alle porte , o alle fineftre , nè la vanità degli or- 
namenti , nè la malizia delle corrifpondtuzc ! 

Ma; e chi avrà fatta una mala morte, di che 
piangerà al veder nel giorno finale (a Santa Cro- 
ce ? di che piangerà ? Di che non piangerà ? Han- 
no i malviventi una opinione si radicata della lo- 
ro fragilità , che ad ogni peccato , che commet- 
tono, hanno fubiro pronta la feufa : siamo fragili 
più, che non è il vetro, e come polliamo tener- 
ci a tanti colpi di tentazioni ? Siamo cotnpofli di 
zolfo, come volete, che non prendiamo fuoco, o 
negli fdegni , o negli amori . Camini niam fem- 
pre fu’l ghiaccio tra mille pericoli , ed inciampi ; 
e come polliamo tenerci in piedi fenza cadute? E 
non è egli vero , che i peccatori hanno fcmprc 
fulla lingua quello , jaivum me fac io tutti i loro 
gravi, e continuati eccedi ? 

Or fentite , come darà loro fulla voce la Santa 
Croce , che vedranno . Se tu eri carico di piaghe 
mortali peggio , che un Giobbe , da quella Cro- 
ce non Ucorreva il baifamo della conlclfione per 
curarle tutte ? perche non fervutene ? Se tu cri 
dtbolc più , che una canna, e fragile più del ve- 
tro ; da quella Croce non fono provenuti tanti Sa- 
cramenti , e grazie per avvalorarti ? perchè nor» 
prevalertene ? Tanti , e tanti altri piu impiagati 
di te , e più infermi di te , dalia Croce hanno 
prefittela fanltà , e la robufitzza ; è perchè noti 
prenderla ancor tu ? Tanti milioni d’ iipirazioni , 
«ii Unni 1 di ri merli) di buone occafiooi) non fo- 
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fio tutte ssazie di quefta croce ? c perchè non ce di pice tra voi , e Dio ? Ufciti di grazia , li 
udirle ? Tanti e (empi di umiltà , di manfuetudi- finta Croce vi rimile in grazia; Morti , lcppel- 
ne , di carità, di perdono a’ nemici fi fono fpie- liti, e marci ne’ peccati, Ta Croce vi reftitui al- 
gati fopra quefta croce ; e perché non imitarli ? la vita : E voi tornar 1 a' peccati peggio , che pri- 
Trenta , quaranta , e più anni di pazienza , che ma . Or fentite , Affalonni infelici ; la croce 
Dio ti ha moftrata in tollerarti peccatore , in fte(fa coi tre chiodi vi farà ciò, che fece Gioab 

cercarti perduto , in afpettarti al ritorno , non colle tre lande . Una lancia agli occhj, che vi 

fono frutti di quefta croce? e perchè non goder- farà piover lagrime di rabbiofo difpetto . Tune 
li? gran pazzia, aver nella croce tanti aiuti , e piantene . Una lancia alla memoria ( che vi ri- 
non volerti mal aiutar* ! aver la chiave del Pa- corderà tutte le comodità, e la facilità avuta di 
ridilo , e non faperci entrare ! aver 1 il faldo di falvarvi , T unc pUngetit . Una lancia al cuore , 
tutti i tuoi debiti, e non volerlo prendere! Tan- che vi metterà alla tortura di un’eterno, e mu- 
te , e tante volte in virtù di quefta Croce , tu file pentimento , T unc pUngcnt . 

fotti vicino vicino a convertirti, a far quella con- Il P. Luigi di Granata ( Corte, t. in Domili. 
feffione generale, a rigettar quella pratica, ere- 14. Tene. ) riconofce una parricolariflima enfafi 
ftituir quella roba, e ci mancava poco pochiffimo in quella voce TUT^C . Et quidem vox ili » 
a rifolverti ,e fardaddovero,equelpochilTimo non TUT^C non vulgarem Exnphaftm babere mibi ur- 
lo facefti mai. Va addio a roderti, ad arrabbiar- detur-, Tunc enim pUngcnt, qui in bue vita min- 
ti, a piangere lènza alcun frutto per tutta l’Eternità, quarti piangere voluirunt ; Tunc Ji accufabunt , 

Allalonne fu, come tutti fapete , uno di que 1 qui nunquam , dum viverent , fc accufare vohie- 
giovani fpenfierati , che hanno molta zazzera, e rune . Time, velut attoniti , amentiam fuani cù- 
prea tetta : Si dilettò di cavalli , e ’1 cavallo gli Jiupefient ; cum recolent fc propter rcs nibili fem- 
fuggi di focto , Infoiandolo in aria fofpefo ; fi pitema bona perdidije , cr in mtnquam /intenda 
compiacque di nodrir lunga cap'gliatura , e quel- mala incidile . 

la , alzata dal vento , e imbrogliata ne 1 rami di lime piangent i frutti della Croce tutti perdu- 
un* albero , fotto il quale pattava , gli fervi di ti ; il Sangue di Gesù fparfo inutilmente per lo- 
capeftro : ftando Allalonne cosi pendente tra il ro, Tunc , si , tunc piangerti . . 

Cielo , c la terra fu veduto da un faldato nemi- 
co , ma quello neppur’ ardi di toccarlo, dicen- DISCORSO XXVI, 

do , egli è ribelle benà , ma è figlio del Re ; 

e "1 Re ha comandato , Servite mibi puerum Nella Fetta della Votazione. 

, 4 bfalon . Lo vede Gioab ; e Gioab dimentico 

degli ordini Regi , e tocco da ahiflimo zelo . Exfitrgem Maria abili in montana cum feflinationt, 
Tu Ut Crea lanceas in manu fua , CT infixit tot V /aiutavi! Elifabctb . Luca 1. 3?. 40. 
in carde u {bj'alon , con tre lande lo fini. 

Pcnfate voi ( dice San Giovanni Grifoftomo ) T A fetta della Votazione di Maria , nè è di 
che quello fotte accidente ? Non fu accidente ; _L, precetto , né di grande folennità nella Chie- 
fn «rutterò : Totum hoc ftflmi feias fui fé Divini la. Ella è nero di grande divozione, e di gran- 
tny/ierii . ( ChryfoJÌ. in Tfal. 7. ) Quello figlio de ammaeftramento , a chi ne confiderà il mi- 
di (colo era flato la lunga penitenza , e la più af- fiero . Udite . 

pra tribolazione del pazientiamo fuo Padre; che Conceputo , che ebbe Maria il Divin Verbo j 
non potendo più, Infierirlo , 1" aveva cacciato di fentittì fortemente il'pirara a far 1 una vifitaaSan- 
cafa . Gioab s’interpofe caldiflimamente per far- ta Lifabetta fua parente , anch’effa gravida diS. 
lo ricevere di nuovo nella grazia paterna , e gli S. Gio: Ramila . Quefta ifpirazione certamente 
riufei , che il buon cuore di Davidd? fi arrefe le fu mandata da Dio a* due fini . Il primo , 
alle iftanze dell 1 intercettore; Ecce placatili feci acciocché il Divin Verbo facette fubito V uffizio 
verbum tuum.. Or 1 Attalonne riconciliato col pa- di Redentore , portandoli a fantificar Giovanni , 
dre per la mediazione di Gioab dà nelle rotte che nel ventre di fua Madre era reo di colpa 
peggio , che mai ; fubornare i fùdditi , far lega originale : il fecondo fine fu , acciocché Maria 
co 1 taanorofi , armar Soldati contro del Padre . fua Madre cominciane aneli 1 ella fubito a far 1 * 
Or bene : Gioab, che tanto lo favori, egliftef- uffizio di Mediatrice , nel fantificar le anime. 

10 colle fue mani lo uccida . Qui patrem ei re- Dirà alcuno ; e non poteva Crifto , anche da 
cene ìiiavit , is ipfum intnfecit .'"Il fuo avvoca- lontano, fantificar S. Giovanni? Certamente po- 
ca diventi il fuo carnefice ; il fuo mediatore fia teva ; pur volle portarli perfonal mence a quell 1 

11 fuo omicida . opera per maggior dimoftranza di carità , e di' 

Quante volte , o malviventi , rceanciliati eflis umiltà'. Certamente poteva Dio , anche ftando- 

Dco per mortem fìii ejus r jefu Cbrifli , come par- nel Cielo operar la l'alute del mondo ; con tur- 
pi l’Appoftolo? Quante volte la fama croce, per to ciò vijitavit nos oriens ex alto : Cosi , ben-* 

imito de’ Santiflimi Sacramenti e fiata mediacri* che poteife da Nazarene mandar 1 i fuoi infiuifi a- 

, T*».o II- " G g fan- 
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fnntificar Giovanni , volle tuttavia portar perfo- 
nalmente le fue grazie nella Giudea , e adope- 
rar* in ciò la fua , e n offra Madre Maria . 

Andò dunque Maria per lo fpazio di ottanta 
miglia fu per le montagne della Giudea: Ognu- 
no s* immagini , con quale raccoglimento , e mo- 
deflia , pcnfando di continuo a quel Dio , che 
portava nel feno, regolando rutti i fuoi palli per 
dargli gufto maggiore ; E benché forte gravida , 
noti fentiva il pelò della gravidanza, perché Dio, 
né fu mai. né farà mai di pefo a veruno. Ma- 
ra portar a Iddio', e Dio fofieneva Maria , fommi- 
niftrandole forza, é vigore a continuar* il viaggio. 

Al primo metter p : ede, che ella fa in cafa di 
lifabetta , mentre tutti vanno in fella per un tal’ 
onore , la prima prima operazione , che U fa , 
c la fantificazione di Giovanni , la quale fu pie- 
na, abbondarle, c fcnfìbile . Imperocché, pri- 
mieramente lì cancello la colpa originale . Se- 
condo, gl’ furono infufi t doni dello Spirito San- 
to . Terzo , gli fu aperto 1’ intelletto a ricever 
1’ ufo della ragione . Quarto , gli fu rivelato il 
miflero dell’ Incarnazione , onde S. Giovanni tu 
il primo di tutti gli uomini, che adoralfc il Ver- 
bo umanato . Quinto , gli fu ripieno il cuore di 
un’allegrezza di paradifo , che fece fpiccar quel 
picciol corpo in tripudio : Exultavit infuni rix 
gnidio in utero meo . Finalmente Lifabetta «el- 
la repleta efi Spiriti» S unito , e con voci profe- 
tiche ditte a Maria , Benedilla tu in mulieribus , 
CT benedill m fruii ni •venirti mi . 

Ecco , quanto ben* reca alfe cafe , e alle per- 
fette una buona vifita . Reca grazia, allegrezza, 
lume di ragione , e doni di Spirito Santo . 

Certe perfone , elle fpendon la maggior parte 
della loro vita in vilìte , tanto che in ogni cafa 
fi difegna , e fi battezza con nome particolare la 
ilan/a delle vifite , mi dicano un poco in confi- 
denza , empiono effe di Spirito Santo le fale, c 
le perfone vifitatc ? 

Tante ore , «he fi Ila in vifita , con tante pa- 
role , che vi fi dicono, Dio fa. fe mai vi efee 
una parola di fpirito : 7 uno fi difeorfo é di va- 
nta , di leggerezze , del drappo , della moda , 
delle acconciature, delle comparii, c delle gale; 
con che , in vece di portare lo Spirito Santo in 
.vifita , fi porta lo fpirito della Superbia . 

Manco male pero fe nelle vifite dominaffe fo- 
lo lo fpirito dell’ambizione : Il peggio é , che 
molte volte vi fa le fue parti lo fpirito della 
maldicenza . Qual’ é l’ argomento più familiare, 
c.più gradito del lungo trattenerli , fe non l'en- 
trare ne’ latti altrui , findicando quelli , biafi- 
mando quelli, interpretando (iniftramente umazione, 
mettendo in dcrifo un’altra , con tanto pregiudizio 
di ella fama, con tanto fcapito della Criftiana cariti. 

Ltrjii rei efi firmo, dice S. lkrnardo, quid te- 
rrier volai , fii gravi ter vulncrat . La parola é 
lcggcmljma , come I* aria , ma non ferifee gii 


leggermente : Levi ter p: netr.it animum , fid non 
leviler exit : entra facilmente per l’orecchio , e 
fa la fua impresone nel cuore ; ma imprefla , 
che fia una mala opinione , andate poi a can- 
cellarla ; £ quando una mortificazione, detta da 
voi nel chiufo fegreto d' una ftanza , fi fparge 
per lo vicinato , e corre per la Cini , correte- 
le dietro a richiamarla , le potete: Valut irrevo- 
e. ibi le verbum , e retta perpetuamente imprefla 
fopra un volto onorato una mafehera vituperala; 
e quel , che é peggio , retta nell' anima voftra 
un peccato , che chiairufi di confeguenta , che 
non batta confettarlo per averne la piena remif- 
fìone , ma richiede la rettituzione efatta della 
fama , e la compenfazione di tuno il danno , 
che la perfora patifee . 

Racconta Giovanni Edeo nel fuo bel libro in- 
titolato’ Fufikiilus yututum , iX vitiorum ( ^Apui 
Munni , nella prigione eterna pag. 8;. ) d' aver 
conofciuta una di quefte lingue ben affilate a ta-. 
gliar con ogni libertà i panni addotto a qucfti , 
ed a quelli . Cottui , «andò attualmente in vi- 
fita , lorprefo da accidente capitale perde in iflan- 
te la parola , e tra poche ore la vita . Benché 
non potette parlare , diede però qualche légno , 
che poteva patere di pentimento ; fopra di che 
fondato il Confefforc gli d'ede più volte I’ atto- 
luzione . Di qual valore tollero quelle aflòluzio- 
ni , udite . Nella camera delle vifite cominciò 
a fentirfi un romorc , come di tirar fedie per 
affentarfi : Si benedille più volte quella camera, 
e fi portavano via tutte attinto le fedie . Ciò non 
ottante , feguiroflì a feiitire lo ttrepito di fedie , 
che fi movevano . Rinnovate le benedizioni , e 
gli feongiuri, finalmente fi moftro l’infelice ani- 
ma a federe fopra un fedile di fuoco , con at- 
torno un branco di Demoni , che fi adoperava- 
no a tormentarle la lingua, fingendola con te- 
naglie infuocate, e tagliandola con forbicioni af- 
filali; ed egli fletto coi denti l’andava macinan- 
do bocconi a bocconi ; e quei bocconi tagliati 
tornavano di nuovo a riunirli per eliér di bel 
nuovo trinciati . 

Ah lingue , che vi flendete con tanta libertà 
fella fama dei poveri proflìmi , non perdonando 
ne a vivi , né a morti , né a Religiofi , ne a 
Secolari , e ’1 voftro vifitare altro non é , che 
portar da una cafa all’ altra tutte te fpazzature 
della Città ; voi, che fervile di forbici , andre- 
te bene fono te forbici diaboliche a pagare le 
voftre maldicenze - 

Se poi nelle vifite collo fpirito della vanità , e 
della maldicenza cntraflè per terzo qualche fpi- 
rito libertino di fenfi doppi , equivoci , allufivi , 
detti con arguzia ; che cofa farebbono te vifite , 
fe non Accademie dell’ Inferno ? So , che nelle 
perfone nobili, e civili ciò non accadde , o ben 
di raro: ma io fon debitore di amraaettramento 
ad ogni condili» di perfone . , 

San 
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San Già Grifo Homo , commentando le paro- 
le del Salmo quinto , Sepulcbrum patens ejt gut- 
r«r eo rum , dice cosi . Qual orrore femirefte 
mai , fe , entrando voi nella Chiefa , trovali e 
aperte tutte le fepolture , e ne fendile ufcire 
quegli aliti fetidi , e puzzolenti , che li trafmet- 
tono dai cadaveri ? Fuggirefte ben pretto , e la- 
feierette di vifitar , e ’I Santilfimo , e la Beata 
Vergine , e i Santi voftri Avvocati per non fop- 
povtare la naufea di quel fetore . E lo Spirito 
Santo non addimanda in termini: le boccile im- 
pure altrettante fepolture aperte : Sepulcbrum pa~ 
tens efi gutrur eo rum ? E fi troveranno delle gio- 
vani , le quali , in vece di moftrarne fchilo , 
fanno bocca da ridere , e con occhio forfè ma- 
li/iofo daranno fegno di gradimento, e di plau- 
l'o a quei motti, quanto più arguti , tanto piu pe- 
ricololi , perche fi afcoltano con maggior piacere, 
e fi tengono a memoria con maggior fermezza ? 

S. Brillio nell’Omelia ventèlima quarta dice, 
nffuefcerc tnrpibus fermonibus •vii eft quadam ad 
rem ipfam : e Ariftotile ( 7. Tolitic. in fin. ) Ex 
turpiter loquenii licentia /equi tur (X turpia face - 
r» . E febbene dice il Proverbio , che dal detto 
al fatto v* è un gtan tratto , in quella materia 
il Proverbio non è vero . 

Impariamo dalla Vergine , che va in vilìta , 
quali efler debbano le noftre vifite : moderare , 
fenza fpendervi tante ore, nè tanti giorni, onefle 
fenza offefa della purità : caritatevoli , fenza de- 
nigrare la fama del noftro profilino : virtuofe , 
con inferirvi qualche parola di Dio. 

Di quella fatta erano le vifite, che fi faceva- 
no fcambievolmente le anime perfette. Quando 
Sant’Antonio andò in vilìta di S. Paolo primo Ro- 
mito , quali fenfi di pietà cominciarono 1’ uno 
all’ altro , accendendoli fcambievolmente , come 
due carboni nel fanto amor di Dio ! 

San Raimondo , Confeflore dell’ ammirabile 
Vergine Catterina da Siena, fa teftimonianza au- 
torevole , che quanti andavaro a vifitarla, tutti 
partivano migliorati nel collume . I peccatori 
compunti , i' tepidi infervorati , i ferventi più 
accefi d’amor di Dio . San Francefco Saverio , 
Sant’ Ignazio , S. Filippo Neri guadagnarono più 
perfone a Dio colle vifite , che colle prediche : 
mettevano pietà in turni , fuoco in tutti , Spiri- 
to Santo in tutti . 

Dalle vifite , che noi facciamo, e riceviamo, 
fi toma migliori , o peggiori ? Tutto è , perchè 
le buone vifite fi fuggono , le vifite di libertà fi 
cercano , e fi frequentano . 

Tommafo Cantipratenfe ( Lib. 1. Apum cap. 
19. ) fa menzione di una povera Vergine con- 
fecratafi Religiolà in un Monaftero pretto Lova- 
nio , Quella , vedendo bene fpetto i parlatori 
del Moniftero frequentati da vifite , e non aven- 
do chi cercaffe lei , nè la facette dom andare per 
etfer povera , e forettiera , andava con ogni 


fiduc'a avanti un’ immagine di Maria , e le di- 
ceva con fempliciffimo candore 5 quelle Mona- 
che mie forelle fono di continuo vilitate dalle 
loro Madri , parenti , ed amici . Di me pove- 
retta niuno fa , che lia al mondo s vengo dun- 
que da voi , mia cara Madre , Signora , Regi- 
na , ed Avvocata Maria . Accettatemi , parla- 
temi , e conciatemi . Maria non fidamente la 
confidava , ma giunta , che fu al punto della 
morte, la dolciflìma Madre in forma vifibile ven- 
ne a renderle la vilìta , e a condurla al Cielo . 

Lo fletto attefta Giovanni Maggiore , ( Spec. 
Hi/lvr. apud Engelgrave in fejio fife. §. 3. ) d‘ 
un’ altra povera paftorella , alla quale moribon- 
da intervenne Maria , recandole una corona di 
gigli veduta da tutti i circoftanti, a titolo di re- 
flituirle in perfona tante vifite fatte ad una fua 
immagine , che giaceva abbandonata alla cam- 
pagna . Oh quelle fon vifite , che in punto di 
morte ci faranno d'altra allegrezza , ed’altrocon- 
forto , di quello | che pottono recarci in quefta 
vita i trattenimenti vani , inutili , e oziofi . 

DISCORSO XXVIL 

Nell’ Ottava di Sant* Ignazio. 

Si ve manducati s , ftye bibitis , flve alimi quid 
facili 1 , omnia in rforiam Dei facile . 

1. ad Corimh. 10. 

S Opra le immagini di Sant’ Ignazio , vedrete 
affai comunemente ferino quello motto , 
majortm Dei iloriam , A maggior gloria di Dio. 
Chi ha fovrappollo quello detto compendiofo , v 
quali per corona alla fronte di Sant* Ignazio > 
Forfè il divoto ingegno di qualche dipintore ? 
Forfè la pia inclinazione di alcuno de’ luoi figli- 
uoli ? No , niente di tutto quello. 

L’ha fuggerito la Sacra Ruota Romana , la 
quale di Sant’ Ignazio parla cosi : Omnei funi co- 
gitationet , nerba , ÌT opera ad Dei iloriam , bo- 
noremque de fi inaiar ; Unde hoc velati fymbolum , 
•AD MAJOI{EM DEI GLOfLAM. , in ore 
femptr babebat . 

Se Ignazio fcrive , la lettera iniziale è , A 
maggior gloria di Dio : fe comanda , come capo 
d’una famiglia , nel (ùo primo nafeere Uefa a 
tutto il mondo ; il motivo del comando è per 
maggior fervi rio di Dio . Se Ignazio a pie’ de* 
Sommi Pontefici implora, o affitteD/a , o favo- 
re , o benedizione alle fatiche de’ Tuoi figliuoli , 
il nervo maggiore della fupplica è , A maggior 
onore di Dio , per gl’ interefii di Dio , e dell» 
Fede . Nell’operare , nel patire , nella fatica , nel 
ripofo, nell’onore, nella ignonvnia sfavilla tutto 
il cuore d’ Ignazio; ed ogni favilla parla in fuo 
linguaggio , A maggior gloria di Dio. 

Scoti me neo altamente inneftato da Gesù nel 
G g » cuo> 
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cuore di S. Paolo ; Sii H maniutdtis , fra* bibitis, 
/ivi e dii ni quii filiti} , omnia in gloriar» Dei 
J Mite ; Omni 4 , vedete : Non date un palio , non 
date uno feuardo, non pretendete un (orlo , che 
. tutto non tia diritto a Dio , ut forificetur Deus . 

Il bel traffico di guadagno, che c ira! quello, 
e 'l gran capitale di meriti , che fi troverà ac- 
cumulato in punto di morte , chi ha operato 
con quella mira ! Moltiilimc azioni indifferenti 
noi mettiamo a perdere per mancamento di que- 
lla direzione . Si mangia , fi beve , fi dorme , 
fi elee di cala , fi torna, fi fa qualche opera di 
mano , com’ è cucire , ricamare , fcrivere , con- 
teggiare; e non ac^uiftiam alcun merito, per non 
tir la fpefa d’ un picciol penfiero , che le rife- 
rifea a Dio . E perche la maggior parte di no- 
lira vita fi occupa in azioni indifferenti , quindi 
è , che la maggior parte di noftra vita va per- 
duta lenza quali alcun merito . 

Nelle vite de' Padri era ofiervato da tutti un 
buon monaco , che al principio d' ogni , anche 
balla , c piccola azione , fermavafì ritto iu pie 
cogli occhi , e talvolta colle mani alzate verfo 
il Ciclo .. Interrogato ciò , che taccile ; rifpofe: 
Faccio quel , che fanno i cacciatori , i quali , 
prima di fioccar il dardo , prendon di mira lo 
Icopo , che voglion colpire : Senza quella mira 
ila maggior paire de’ tiri andrebbe tallita, e le 
alcuno indovinane a colpire , farebbe fortuna , e 
non m.tdlria . Io in ogni mia Azione prendo di 
mira il dar guflo a Dio. 

. Or , come dati* occhio del Sole fi affottigl’a- 
.no anche i vapori più terrei , e grotti , e cosi 
affottigliati fi conducono in alto ad accenderli in 
foinighanza di fieli e ; cosi dai! occhio retto del- 
la pura intenzione fi foìlevano a Dio anche le 
operazioni più batte , e materiali, e fi cangiano 
in gio;e per farci corona . 

Si può trovar azione più metthina, come dar 
un bicchier d' acqua ad un povero ? E quella 
ancora Gesù ha giurato Amen duo voli} , che non 
andrà fenza mercede , non perdit mercedem 

Ma non lettamente per mancanza di quella in- 
tenzione li perdono moire opere indifferenti; li peg- 
gio c j che lì perde anche il inerito dcU’opere buone. 

F.ifìi fini bojlct ejus in e, tinte : E 1 il Profeta 
Geremia, ( Tir. i. ) che piange fopra Gerufa- 
kmme . Vedete , dice . quella povera Città ? 
il fuoi nemici le hanno dato alla tetta . S. Gre- 
corio , voi / che avete la chiave de’ fenfi Pro-; 
.ittici , diteci , chi è quella Gerufaiemine , e quali 
lono i nemici , che le danno in tetta ? Ve lo 
dirò . Geru fa '.cròme è l’anima giulta ; i nemici 
fuoi fono i Demoni , clic danno alla tetta , cioè 
.battono il principio delle buone operazioni . 

Venite alla buona morte ; Quella e cola uti- 
le , e làuta , quando fi faccia per onorar Dio , 
t Maria , e per approdi et .irvi nello fpirito . E il 
Diavolo vi fa venir pei ulanza , per compagnia, 


per veder chi s i è , per trovar camerata da pren- 
der poi aria. Cosi a quella Chiefa fi va per l' in- 
vito , a quella proceflione per curiofirà , a quel 
Vefpero per diletto della mufica : Si dà un buon 
confi, glio per politica , fi fa limofina per vanità ; 
ed ecco le buone onere tutte guafle . 

T{on -v.ilde attendai quid homo fitiat , fed quid, 
rum faeit , afpiciat . { Auptf, 1 . in Tf ) Dio 
non guarda il materiale dell’opera , ma la dire- 
zione del cuore ; Dominus autem intuetur cor . 

Abbiamo nel Santo Vangelo due accidenti mi- 
rabilmente efpreflìvi di quella verità . ( Lue. 8. 43 . J 
Il noftro Salvatore Gesù è attediato da una folla 
di popolo si calcata , e ferrata alla di lui vita , 
che a gran pena può difinvoglierlì , perché , chi . 
lo vuole da una parte , chi lo l'pinge da un’altra; 
E '1 buon Signore , pieghevole a tutti , converfe- 
vole con tutti , fi lafcia portar da quell’ ondeg- 
giar del popolo, or all’abitato, or al diferto . 

In quello mentre una povera donna inferma di 
dodici anni , 111’ immagino, che fi ttrafdiuttc car- 
pone per terra flende furtis’amente la mano a 
toccar l'ultimo orlo della velie a Gesù . A que- 
llo tocco il Salvatore fi ferma , e dimanda iuan- 
temente . Chi mi ha toccato ? O Signore , rif- 
ponde S. Pietro , Turine te comprimane , 0 " affli- 
gH»/ ; (X tu dicii , Quii me tetifit ? Un mondo di 
pedone vi attedia , e vi preme , c voi chiedete , 
chi v’ha toccato? Cento perfidie v’ hanno toccato. 
Eh no: Tra tanti , che mi premono, v* e una ma- 
no , che! ‘ni ha rubato un miracolo , /enfio 'virtu- 
lem de me exiifjc . 

Sant’ Agollino Tempre mirabile ne’ fuoi rifletti : 
Tremit Ciri film turba mu/lorum , tairtit Cbrifiun 
fide s paucorum . Il toccare Criflo materialmente 
è di molti ; il toccarlo con vera fiducia , con ret- 
to fine , con ardente divozione , e trarne fanità 
a’ fuoi mali inveterati , oh quanto è di pochi ! 
Turba multornm fi confetta > e fi comunica , c 
tocca il Corpo Saiuilfimo di Gesù ; pochi li par- 
tono perfettamente guariti dalle loro fpirituali in- 
fermità , perché fi farà quella comunione , o per 
ufanza , o per compagnia , o per rispetto umano . 
Un Sacerdote , dopo tante Mette , non migliora 
in perfezione; Forfè il Corpo di Cri Ho , del qua- 
le li patte , ha perduta la virtù ì 

Non Ha la perfezione, né il merito dell’ope- 
ra in toccar Criflo ; ma in .toccarlo , come fi de- 
ve: Tremit Cbriflum turba multurum, tanfi Cbri- 
flum fide s paucorum . 

Un altro fimil calo racconta S. Marco , ( cap. 
li. 4 i.J Sta il Salvatore nel tempio per contro 
alla catta delle limoline. Entra un Farifeo ric- 
co , e fa l' offerta di. un danaro d’ argento ; un 
più ricco vi lattia una moneta d’ oro ; Altri di 
mano in mano contribuifcnno una , o più monete; 
Multi iivitesjaltabant multa ; Quel verbo jaflab.Vit 
lignifica appunto buttar quei danaro con iattanza . 

Dopo molte Arcpitofe , e fonore offerte , ecco 

una 
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una povera vedova che eflralti 4? un picciol 
invoglio due minuti , cioè un quattrino , duo mi- 
nuta , id tft quadroni , con grande affetto di do- 
nar di più , fe più poteffe , gli offre a Dio . 

Facciam ora il computo delle limoline , che 
li fono donate. Il computo è già fatto dal mag- 
gior computifta del mondo. Ditte dunque Ol- 
ilo a’ fuci difcepoli . *Amcn dico "Jobis , quia vi- 
cina bue pauper plus omnibus mijit. In ragione 
di danaro i Farilei hanno dato più , ma in ra- 
gione di opera di pietà , quella vedova ha fatto 
maggior offerta > £ nel punto della morte , al 
gran bilancio , che fi farà delle azioni virtuofe , 
1 due minuti della vedova avran premio eterno: 
Tutta quella mafia d'oro, e d’ argento Dio fa, 
quanto correrà nel banco del Cielo ! 

S. Cipriano ben intendente della fiimativa,che 
fuol farli da Dio dell’ umano operare nel libro 
de ope , tT eìccmofyna , fcriffe cosi : fiduam cum 
'l'ideret Dominai no » de patrimonio , Jid de animo 
opus ejus e xaniinavit . Ah ! quel cuore , ah ! 
quell’ intenzione , con cui la vedova offerì quel 
. poco , fu un’ alchimia , che cangiò ut oro il po- 
vero rame di due minuti. 

Una pei fona comoda, e difoccupata ftarà per 
tutu una mattina affittente a più Mette ; Ma co- 
gli occhi in giro , mirando quanti entrano , e 
aiutando quanti paffano colla corona alla mano, 
e colla mente vagabonda per tutte le novità: Un 
altro , raccolto in un’ angolo della C hiefa , tut- 
. to intento a sé , e a Dio , afcolta una Meda fo- 
la s poi va fpeditamente alle fuc faccende. Chi 
lia fentite più Mede ? Se mirate al numero ma- 
teriale', ne ha fentite più il primo 5 Se mirate 
al merito , ne ha fentue più quello fecondo, per- 
chè tutte le Mclfc del primo non vagliono in- 
nanzi a Dio, quanto l’unica MefTa del fecondo. 
Deus non de numero , fed de animo opus examinat. 

Una lingua fpedita trafeorrera volando più ora- 
zioni ; leggerà, anzi divorerà più libri fpirituali: 
Un’ altro 1 ” reciterà una parte foia di Rolario, ma 
ponderandone i ìnifteri , ma colla mente , e col 
cuore tutto intento a glorificar il fuo Dio. Date 
qui le bilance, e contrapponiamo a molti uffizi 
un folo (almo. 'Chi ha fatto maggior capitale 
per il Cielo ? Deus non de numero , J'ed de Mi- 
mo opus examin.it . 

Or per ftringer in breve tutto il vigore della 
ragione . £ perché , miei cari Signori , perché 
recitate voi preci , afeoitate Mede , leggete libri 
divoti, e frequentate Sacramenti? fe non per dar 
onore a Dio, e per arricchirvi di meriti ? Or, 
fc , maggior onore a Dio , e maggior voftro me- 
rito é il poco ben fatto , che non é il molto fat- 
to a ftampa, e per ufanza; perchè non fi met- 
te tutto lo ftudio in quefto folo di purificar tèm- 
pre più l’intenzione, e di attuar lèmpre piti l'ap- 
plicazione con batter monete d’oro , in vece di 
accumular monete di rame , che fanno un -grgu 
volume , e poco vagliono ? 


E non crediate mica , Signori , die Sant’ Igna- 
zio ( col quale , come ho cominciato , cosi fini- 
feo ) che Sant’ Ignazio mertette tanta attenzione 
di mente , e applicazione d’ animo folamente a 
certe opere fpirtuali di maggior dignità . Scrive 
lo dorico di fua vita . 7 {nlfum, quamvis lente , 
I \eligionis obibat ofpcium , quin ejus animi arder ex 
tota corporis babitu , oc prxfertim ex fronte, acque 
oculis emicaret. ( Mafaus lib. 3. cap. 1. j Sant’ 
Ignazio non faceva un fegno di Croce , non ifeo- 
priva il capo ad una divota immagine, che non 
facelfe quettc, benché minuzie di pietà , con si 
grande ardore , che gli compariva anche fuori 
nell’ accenfione del voltò. 

E non folo riferiva ogni minimo che con tan- 
ta intenzione a Gloria di Dio , ma a maggior 
gloria di Dio : ^fd major em Dei g oriam . 

Quella parola maggiore , che c termine com- 
parativo, pondererò Venerdì proflìmo. 

In tanto uniamo il nottro cuore col cuore di 
Sant’ Ignazio, e facciamo un’ offerta al Signore 
di tutte le noftre opere. _ 

Quanto poco capitale di merito mi troverò io 
«ver accumulato in punto di morte, mentre tan- 
te mie opere mi ha rubate la vanità , tante la 
pigrizia , tante il rifpetto umano ? ficchè , a fpre- 
mcr gran parte di vita, ella è perduta. 

Di quà avanti tutto deve e (Ter riferito a voi, 
come r. mio fine , Deus meus (T omnia . 

Un foldato non ha egli tutta la confolazione 
nell’ ellcr veduto dal folo fuo Capitano ? Un cor- 
tigiano cerca forfè altri occhi , che quelli del fuo 
Re ? Qui judicat me , Dominus ejì CTc. 

DISCORSO XXVIII. 

Nell’Ottava di Sant’ Ignazio . 

Omnia in foriam Dei facile. 1 . ad Corinth. io.' 

L ’Amore, e l’intereffe ( quella è una favo- 
letta poetica gentile, e fpiegante il tema di 
quefto efercizio di buona morte ) L’ amore, c 
l’interelfe vennero una volta tra loro a male pa- 
role, e dopo le parole venturo anche alle ma- 
ni . Doveva per tutti i capi vincere I* àmoré : 
ma, perchè la fortuna cieca talvolta a-uta i co- 
dardi , l’ interette riufei virtoriofo , e ’l povero 
amore vinto , e confufo, fu sforzato a ceder l’ar- 
mi, e l’infegne all* avverfario . Che fece poi 
l’ inrereffe ! Vedilo colle infegne rubare all’amo- 
re cominciò ad ingannar tutto il mondo fotto 
coperta di buon a mito . • 

Che belle efprefTtoni di benevolenza eféononiai 
di bocca agl’ inierelfati ! Mollrar.o ambizione di 
fcrvirvi , 'dcriderio de' voffri avanzamenti , antica 
conofcetiza de' sottri antenati , obbligatiffima di- 
pendenza da’ sottri cenni, roba, vita, fangue , 
riputazione 1 ogni cofa dedica» a soffro fervizio j 

tut- 
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tutte parole, dice il Morale, che han (otto Ta- 
nto, eh’ efibifeono il fuo, perché vogliono pefear 
il vuflro ; civili mercanzie di chi offre per rice- 
vere tutto T intereffe colla fopravefte di amore . 

Qticfto intereffe cosi mafeherato non fe la pal- 
la lolamente tra uomini , e uomini viatori : coi 
Santi ftefli del Cielo, con Maria Vergine , con 
Dio, il più delle anime, anche buone , trattano 
con intereffe ; A certe immagini miracolofe ognu- 
no vuol accendere la Tua candela . A certi alta- 
ri più privilegiati di grazie li piglia più volentie- 
ri la perdonanza . Ci duole 0’ aver offeio Dio , 
perché l'Inferno ci feotta 5 io preghiamo, per- 
ché il Paradifo ci piace ; gli diam del nomo , 
perché ad infiniti doppi egli rifonda del fuo. An- 
cor qui vi é interrile , fpirituale bensì , onefio , 
e ùnto, ma è intereffe. 

L’ Apposolo S. Paolo venuto dal terzo Cielo 
ci portò un modello dell'amore, che fi ufa co- 
lafsù in Cielo. I Beati in Cielo amano, onora- 
no, adorano Dio. Oh ! fe l’amano, le l’ado- 
rano ! Adorano per intereffe ? Guarda. Da Dio 
non Iperano alcun premio, perché già fono pre- 
miati : non affettano alcun avanzamento di glo- 
ria foftanz’ale , perché già fono in ternvne: non 
temono alcun gafiigo , perché già fon Beati. 
Amano Dio, perche lo vedono infinitamente Can- 
to, infinitamente buono , infinitamente bello. 
Infinitamente amabile: e quella vilione hafmor- 
zato in loro si fattamente ogni proprio intereffe, 
che ogni Beato perderebbe la beatitudine , e li 
precipiterebbe in mille Inferni , piuttofto, che 
piegar un minimo che dal voler Divino; Beatus 
multo liberti lui Veliti reterna felicitate privati, quarti 
Dei vdurutem in itliqua retardare . ( Santi. Tbom. 
eptefcul. <S?. ) 

Or quello si fiffo , si puro, si di fintereffato 
amore fu quello, che Tempre accefe il cuore di 
Sant’ Ignazio , e lo fpiegava con quel fuo detto 
familiare : Jfd majorem Dei gloriar » . 

Non abbia Dio nè Paradifo da concederci f nè 
Inferno da minacciare : fpogliamo la fua telorc- 
ria di tutti i beni «omumcanili , difarmiaroo la 
fua gìuftizia di tutti i flagelli ; non è Dio per 
fe fteffo il Cornino bene, la Comma faviezza , la 
Comma fantità, il Aiutino merito d’ogni amore? 
Dunque amiamo Dio per quello , che è in sé ; 
imitiamo ( per quanto fi può nello flato di via- 
tori ì il puro , e difintcreffato amor de’ Beati . 
Amiamo , ferviamo, onoriamo Dio da figlj, che 
fanno il tutto per compiacere al buon fuo Pa- 
dre, e non da fervimi i coll’occhio al Calar io, o 
colla paura del gafiigo. 

Quello è quel grande fegrtto , che fpiegò S. 
Paolo ai Romani . Exiflimate vos rmrtnot effe 
peccato , vivente t autim Dea ( cap. 6 . li. J Por- 
tatevi , come morti a tutto ciò , che può indurvi 
al peccato, e non abbiate altro rclpir», altra vita, 
che iaDio , e per onore , e glorificazione òr Dio, 


Spieghtam bene quello penfiero. Prendete uif 
cadavero , e collocatelo in un trono Reale . In- 
torno a lui dilponete in bella ordinanza , Mitre , 
Diademi , Porpore , Arguito di Cavalieri , corteg- 
gio di Grandi , fommdlione di Popoli. S’ innal- 
za niente in fuperbia a mezzo tante dimoffrazio- 
ni. Niente. Perchè ? perchè è morto a tutti 
gli onori. Vengano tutte te bellezze più pelle- 
grine a metterli avanti a quello cadavere con 
tutti gli abbigliamenti, vezzi, fguardi, tenerezze 
ufate dagli amanti. Quello cadavere muove egli, 
neppur un mezz’ occhio, neppur un ferrilo ? 
Niente. Perchè? perchè è morto a tutti i piaceri. 
Apritegli avanti tutte le teforerie de’ Regi Erari, e 
fategli toccar monete, collane d’oro, fmcraldi, 
perle, e diamanti: ftringe egli mai il pugno per 
ritenerli una moneta ? Niente. Perche? perché 
è morto a tutte le ricchezze . Fate dunque co- 
si : CorretegT incontro con armi bianche , e lu- 
centi , minacciando di farlo in pezzi : Si ritira 
egli per ferbarfi intero'? Niente: è morto anche 
alla paura. Oh lo farò ben io muovere. Chia- 
mate l'anima fua: rimettetela in quelle offa fred- 
de : fubito fi rilreglia , fi alza in piedi , vede , 
ode , cammina , vive . A tutto egli é infenfibi- 
le , come un fallo ; all’anima fua egli é tutto fenfo. 

Or fate vollro couto , che tal (offe Sant' Igna- 
zio. A tutto quel, che è proprio intereffe, af- 
fatto morto. L'auima, clic unicamente lo muo- 
ve, è il piacer di Dio, l’onor di Dio, il mag- 
gior fervrzio di Dio. A quello folo tutto arde, 
tutto s‘ infuoca , tutto fi llrugge . 

Era fpeffe volte udito, e nella fua camera, € 
in un privato oratorio ufeir in quelle afFettuofif- 
fime efclamazioni : o mio Dio ! O amor del 
cuor mio ! Se gli uomini vi conofceffero t Ad 
ogui breve orazione , al folo nominar Gesù , di- 
veniva tutto fuoco d’amore, e nel cuore , e nel 
voho. Anche in veder un fiore, un frutto, un’ 
erba, come in tanti fpecchi contemplava Iddio, 
ed era rapito in lui. 

Quanti vi fono nel mondo } che paton il ro- 
vefcio di Sant’ Ignazio , vivi fidamente all* in- 
tere Uè , al piacere, alle vanità, e morti affatto 
al gullo, ed al piacere di Dio ! 

Andate a parlar con alcuno di quelli giovani 
libertini della grandezza di Dio, del merito,che 
ha, d'effer unicamente amaro, e fervilo, del 
comando, che ne abbiano tutti Dilites Dominion 
Deum tuum ; Si muove , quanto fi moverebbe 
un cadavere. Parlate con lui d’amori , di ga- 
lante i , di fervine, non a Dio; non a Maria , ma 
di fervir ad una mortale creatura -, arde, come 
il zolfo, fi fcroglie, come cera al fuoco. 

Ricordate agli avari le feprabbondanri ricchez- 
ze del Cielo, efic fi acquetano eoa facilità , lì 
peffedono fenza anlietà, e fi godono lènza invi- 
dia , e fenza contrailo : come fe quello folle un 
parlar Arabico, renano fi Lipidi , c infcnùtr. Mu- 
tate 
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tatt ragionamento: date loro fperanzadi una pez- 
zenteria di guadagno mifero, lacertose tempo- 
rale, fono tutti ocelli , tutti bocca , tutti mano per 
afterrare un' acqua, che corre, un vento, che vola. 

Decorrete con una donna vana della bellez- 
za dell’ anima , allorché per ragione della Divi- 
na grazia è veftita di fole , quando per gli atti 
virtuoli è coronata di gioie , quando pe ’1 dirit- 
to, che ha fopra i Regni eterni, è ereditaria del 
Cielo . Eh ! tanta bellezza d' anima , tanti abiti 
di grazia , tante gioie di virtù ! Parlate di drap- 
pi, di naflri, démodé, di conci, di fcfte, e gi- 
uochi : a quelli c viva 5 a tutto il bello del Pa- 
radilò è morta incadaverita. 

Eppur a tutte quelle vanità, a cui Hanno tan- 
to attaccati , bifogna morir una volta . Andiam 
pur trattenendo , come fuol dirli , co' denti le 
ricchezze, gli onori, la bellezza, la vita , che 
più prellodt quel , che penila mo , andar conviene. 

T rxterit figura lujus munii , ci avvifa S. Paolo 
fi .ai Corinti. 7. 31. ) Il mondo ci va moren- 
do attorno ; perche , a chi è morta la bellezza 
in volto ; a chi è morta la primavera dell’ età ; 
a chi muore indoffo il vigor delle forze , la vi- 
vacità degli fpiriti ; e col morir, che il mondo 
fa in noi , noi a dispetto del mondo, che muo- 
re, non vogliam finirla di morir al mondo. 

Beoti mortiti, qui in Domino mortimi ut. Que- 
llo e un detto di S. 6 iovanni nell’ Apocalifli di 
mirabile lignificato . Udiamo S. Ambrogio , il 
quale in atto di maraviglia dimanda cosi : Che 

S triar è quello ? Beati 1 morti , che muojono ? 

oveva pitittoflo dire : Beati i vivi , che muo- 
iono, Quii e nim mortimi mori potefl ? 7 {miìiis 
prorut dubiti . Chi c quel morto , che polla di 
nuovo morire ? Niuno affatto. Pagato una vol- 
ta il tributo della vita a quella gabelliera cfattif- 
fima , non può citarci piu a pagare la feconda 
volta : come dice S. Giovanni : Beati i morti , 
che muoiono ? Mortiti qui m Domino mori untar . 

Ecco la rifpolla mirabile del Santo Dottore. 
1 Ili Junt bruti , <T i/li in Domino morimttur , qui 
prìm moriuntur mando , po/leu turni . Quando 
viene la morte , e ci truova già morti al mondo, 
allora non può farci altro, che farci beati : ma 
quando la morte ci truova in cuore vive le pal- 
lioni, vivi gli affetti difordinati , allora cornami 
pericolo di tàr una morte infelice. 

Vi fono adunque due morti ; l’ una volonta- 
ria, l’altra neccilaria. La prima uccide tutii i 
nollri fregolati appetiti con merito ; la feconda 
fmorza la vita temporale , per condizione dell’ 
umana mortalità. La prima morte dipende dal 
rodio al'rrio ; la feconda viene, quando è man- 
data da Dio : a noi tocca far di continuo quel- 
la prima morte. Ah ! Signori mici, che ramo 
rifentimcnto ad ogni piccrola ingiuria ? Che tara- 
to fuoco nc’ Iregolati amori ? Che tanto fumo 
d’ambizione nelle miferiediquella povera terra,* 


Abbiamo un mezzo piè in fepoltura , eppure oguì 
padrone, in vece di morire, diventa più giovane. 

Se vi fu donna viva viviiTìma al mondo , e 
morta del tutto a Dio , fu la Maddalena , della 
quale oggi celebriamo folenne la feda . Ma (e 
vi fu donna , che nel trentèlimo anno di fua età. 
moriffe affatto affatto al mondo, e viveffe tutta 
tutta a Dio, fu la della Santilfima Penitente . 
Dilexit multum : ecco tutta la di lei vita in com- 
pendio. Di/exit multumil piacere, e la vanita: 
e quella fu la fua vita libera , e tutta morta a 
Dio. Dilexit multum il fuo Maedro Gesù: ec- 
co la fua vita fanta, e tutta morta al mondo 
Gli unguenti , e gli odori per ufo di lei fono 
morti : fervon folo per ungere i piedi a Gesù. 

I fuoi begli occhi ad ogni umano oggetto fono 
morti ; fi impiegano fidamente a contemplar 
Gesù. Gli orecchi fono dupidi , c lordi ad ogni 
novità curiola ; aperti foiamencc ad afcoltar Ge- 
sù . La fua cafa ferve fidamente ad albergarlo , 
le lue ricchezze fidamente a pafcerlo, i fuoi palli 
unicamente a feguitarlo al Calvario , al piè del- 
la Croce, al fi poltro, e dopo la rifurrezionc 3 
cercar Gesù , ad annunziar Gesù . Salito poi il 
Salvatore al Cielo, Maddalena d ritira in folitu- 
dine, morta alla patria, ai parenti, a tutto I’ u- 
rnano ; e vive per trenta altri anni fidamente di 
orazione, e di contemplazione, tutta rapita, dov‘ 
era il fuo cuore, e il fuo amore, Criilo Gesù.' 

Nobiliflima coppia di amanti, Ignazio, e Mad- 
dalena , mirate queda feelta ud'cnza , bramo!» 
di far una Tanta , e beata morte . Mirate , qual . 
è il cuore più vivo al inondo , e fate , che muo- 
ia queda fera , con un’ atto di perfetta conta- 
zione , e incominci a vivere fidamente a Dio ec. 

DISCORSO XXIX. 

Nel Tranfito della Beata Vergine. 

er£0 Mdvoc.tt.i nofira <Xc. 

V Edere, Signori, quella divota datua di Ma- 
ria in atto di mirar affertuofamcntc il Cie- 
lo, dove da per inviare l’anima fua , ormai vi- 
cina a feioglierd dal corpo ? Vedete , che non 
ha il fuo bambino in braccio, perche d rappre- 
fenta in uno dato' , in cui ella deve effer porta- 
ta tra le braccia del fuo Figliuolo > Quella è la 
divota immagine di Nodra Signora del tranfito, 
ed è la principal titolare, e avvocata del nodro 
tranfito da queda all’ altra vita. Sotto l'invoca- 
zione di queda divotiffima Vergine fi fanno gli 
efercizi della buona morte tutti i Venerdì, e tut- 
te le feconde Domeniche. Queda immagine fi- 
da a tutti quei, che fi aferi vono alla Congrega- 
zione della buona morte ; e non fi dà mica , 
acciocché fi ponga in un libro a firrvir per fr- 
gnàcolo, ovvero acciocché li pieghi , e fi Jafci di- 
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ir.sr.ticata tra le carré oziofe di cafa,rna accioc- 
ché fi tenga a c.iix) del voftro letto , nel quale 
una volta avete a morire ; onde l’abbiate lotto 
gli occhi la mattina, e la feia, c vi ferva di 
continua efortazione a vivere lotto la protezione 
di lei , e ad olfervare quelle pochiflìme regole 
prefcrittc a’ fratelli, c forche della buona morte. 

Oficrvate , che tutte le Compagnie fpccialmeti- 
tc armiate l'otto la tutela di Maria , hanno ciaf- 
cuna la fua immagine particolare proporzionata 
al loro iftituto. La Compagnia del Rofario, co- 
si ampliata per tutto il Mondo, ha per fua tu- 
telare la Madonna del Rofario, che fi dipinge, 
e fi fcolpifce in atto di compartir corone a’ luoi 
divoti. La Compagnia del Sacro Carmelo rap- 
prefenta N olirà Signora in atto di donar abiti 
benedetti per la livrea, e perditela de* Tuoi con- 
fratelli. La Compagnia della buona morte, an- 
eli’ ella fida per tutto il mondo, e arricchita da’ 
Sommi Pontefici di tante Indulgenze, ha per fua 
infogna, e per fuo flcndardo l’immagine di No- 
fira Signora del tranfito, in atto di fpirar 1 ‘ ani- 
ma, ma ritta in piedi per la certezza del fuo 
felice patteggio da quella all’altra vira. 

Or, come i confratelli del Rofario, e del Car- 
mine , hanno una gran copia di racconti mira- 
colali, che inoltrano l’ afilli enza della Vergine 
a que’ della loro Compagnia, cosi nella Com- 
pagnia della buona morte, quanti, oh quanti 
fono fiati affiditi in modo fpccialc dalla gran Ver- 
gile a metter bene il piede per far quel gran 
palio, il quale è l’ultimo di quella breve vita, 
e ’1 primo della tremenda eternità ! 

Vada avanti per prima , e autentica muova 
tira dichiarazione in forma autorevole incita di 
becca a Maria Utili. Stava una volta Santa Bri- 
gida filli r.el gran penderò della morte , e per 
la paura foilecita di far bene quel palio, le bat- 
teva il cuore fortemente ; perché i Santi , che 
fiud'ano un po’ più di noi la gran pagina dell' 
Lternita , ad ogni feoperta ai quel nuovo mondo 
rtfianfemprc fofpeli. Quando ecco Maria ( tro- 
verete il latto al libro, primo dille rivelazioni al 
capo vigdìmonono ) ceco Maria aflìfa fopra una 
bianchifiìma nuvola , cui l’ Iride formava l’ orlo 
della vette. Maefta, e piacevolezza , bellezza, 
c amore erano nel volto di lei ; mille Angeli 
in corteggio , tutte le grazie in camerata. Mi 
cpnofci tu ? dille la Vergine a Brigida. Jigo Alz- 
iti fideo in fide Jpeeiofa; e qui feguito a raccon- 
tar alcuno de’ grandi privilegi fattile dal fuo Fi- 
d'O ; Poi venne a dite : Quattnii ita fitblimiter 
jccieo , t.imen audio amicai meos , video Ubarci co- 
nini, C-~ ideo vifitabo eoi. Negli uomini la lon- 
tananza fniinuifce L'amore , in me l’accrcfce . 
Vedo chi mi ferve , chi fi affatica per me, e 
chi fi ftudia di onorarmi. Gli alpctto alla mor- 
te. Tane ero ( udire attentamente quella dolce 
prometta ) Tarn ego ebaiij/ìtna tot un) Don.ma, 


ni. iter , oblialo ', &’ oeeub'ant di In morte , iti l/d' 
ipf.i etiam conjolationcm , CT refrigeri um babeant, 
ir collocabo coi mccur» in fide eoe te fin gaudii . 

Ponderiamo con divota fiducia , e attenzione 
quelle Virginali parole . Diciamole in volgare. 
Miei divoti, che tanto mi onerate, al punto del - 1 
la voftra morte mi troverete. Tutte ego t.mquam i 
Domina : T ime , allora, quando il mondo tutto 
non potrà aiutarvi in cofa alcuna , quando i vo- 
ftri amici , e parerti non potrai! farvi altro, che * 
fiat a vedere, ed al più , ftringerfi nelle (palle 
per compaflione 4 Time, allora verrò, come pa- 
drona , e con a Soluto comando fgrideró i demo- 
ni tentatori: Che pretendete voi qui? Quell' ani- 
ma e mia , comperata col buon contante del 
mio Figliuolo, e afiìcurata da me col mio par- 
ticolare patrocinio. Time ego , tanquam mater . 
Come le madri , quando hanno un figlio vera- 
mente infermo, abbandonano tutte le altre cure 
di cala, mite le videe , giorno , e notte Hanno 
occupate attorno al figliuolo , cosi io affiderò a 
ciafcun mio divoto in punto di morte, come fe 
non avelli altro, che lui, fgombrandogli dalpcn-* 
fiero le male fantafic, dal cuore gl’ indegni af- 
fetti , le lòverchic paure , le illulioni , e le ten- ■ 
fazioni del nemico infernale. 

h notate quelle parole , Obviabo , CT oceiirrann 
Non afpetteró mica di eflér chiamata , ne di ef- 
fer pregata : Verro da mia polla con quella li- 
bertà, con cui una madre va dal fuo figlio , pre- 
venendo ledette preghiere, e non mi partirò dal 
loro fianco, finché non fìano metti in ficuro ; 
Collocabo eoi in fide ctrìefiii gaudi! . E perche in 
Malia le parole non fono parole , come accade 
fpelfo tra gli uomini , ma le prole fon fatti, udite r 
Moriva il Venerabile Padre Gio: de’ Campi, 
uomo fcrventiflimo della mia Compagnia , come 
racconta il Grifogono nel fuo mondo Mariano 
( Tom. i. difi. 3. m:m. 3 a. ) Stava fupino in let- 
to cogli occhi fitti, or nel Cielo, or in una Im- 
magine di Maria , che gli flava in leccia. AL 
Confcifore , che ptù volte gli ditte all’ orecchio , 
fe alcuna cofa lo travagliava , diede tempre quella 
rilpofia ; Oh fi no<]ei, mi Tater , quantvm in mor- 
te affer.it filatiti/» , Deipara m /iugulali finito eo~ 
Ittijjc ! O fe fapefic , Padre mio , fe fapeftc , 
quanto muore eonfolato chi ha fervilo Maria Ver- 
gine ! Ai fuoi fratelli, amici, e figli fpirituali > 
che affollati attorno al letto gli chiedevano, chi 
la benedizione , chi alcun ricordo; Figi; miei, di- 
ceva, che volete, che io vi dica, :fe non quel, 
che pruovo ? Quanto muore volentieri , e con- 
fittalo , chi ha fcivito Maria Vergine! Ai fuoi pe- 
nitenti , che venivano, e a molte fue penitenti , 
che mandavano a vilìtarlo , a tutti , o diceva , o 
faceva dire. Ho più volte predicato , ed ora 
pruos'o per ifperienza , che fi fa un bel morire 
dopo avere con qualche fedeltà fcrvjto a Maria 
Vcrgiue : firn. (ni ut» , Ob quamtmn in morte, ajfcrt 
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fiJatiam , Betpjram /insulari Jhidio coìuifje ! 

Fate però rifleffione, o Fratelli, e Sorelle della 
buona morte, fate rifleflione a quel preterito perfet- 
to <0 iuifji . Alcuni fi fervono delle Immagini , e 
della divozione di Maria , come fi fuole delle ve- 
lli da duolo , e da coruccio . Si tengono per 
anni f ed anni tn guardarobba, e non fi cavano 
fuori , fe non m occafione di difgrazie . Vedre- 
te al letto di alcuni moribondi, Immagini di va- 
rie forti , tutte di Maria. Quale di quelle è fia- 
ta da voi onorata nelle fue felle , vifitata nelle 
fue Chiefe, invocata {labilmente nei vofiri tra- 
vagli ? Quale , quale ? forfè niuna . 

Una divozione, prefa in predilo allor fidamen- 
te , quando Dio vi manda la Croce a cafa , non 
e divozione, che vi poflà dar grande conforto. 
Se in punto dì morte ci moftrano agli ocdr cer- 
te fante Immagini di Maria Alfunta , di Maria 
Annunziata , e ci ricordiamo di non aver ril'pet- 
tate, nè le fue fefte, nè le fue Chiefe , quelle 
Fmmagini , in vece di darci confolazione , ci 
metteranno confufione . 

1 fratelli, e le forelle della buona morte de- 
vono prender particolar affetto, e divozione , ed 
onorare con Speziale culto Maria Vergine del 
Tranfito. A quefla raccomandarli prima , che fi 
cominci quefio divoto efercizio ; da lei prender 
la benedizione prima di partirne ; cuftodire le 
Immagini di lei appefe al letto, come protettri- 
ce del ben vivere, e pegno di ben morire. 

E forfè , che non fu veduta quefla Vergine , 
or in atto di fiacciar i demoni dal fianco di un 
moribondo ; or in atto di fpaventarli , prenden- 
do figura di giganteffa per guardia alla porta di 
un fuo divoto, che moriva , or tutta intefa ad 
aiutar un foldato ferito a morte , acciocché fi 
xonlcffalfe validamente, trattenendogli l’anima in 
corpo, e fenfi di pietà nell’anima, finché fu fi- 
nita la confezione ? 

Santa Maria Maddalena de Pazzis ( In vira 
parte 4. cap. y. ) Vergine tanto illuminata da 
Dio, «(fendo in efiafi, fu udita gridar ad alta 
voce , e batter forte palma a palma , non fo , fe 
per allegrezza, o per meraviglia dicendo, Vedo, 
Vedo. E , che vedete ? Videa Mariam J'edentem 
fvper quamdam mrviculam : Vedo Maria fatta noc- 
chiera coi remi alia mano guidar una picciola 
barchetta al traverfo di un raptd’flìmo fiume. Ah 
cara Madre , ancor di quelli ìncfticri voi late ? 
Anzi quello è il mio continuo meftiere ( rifpon- 
de ella ) traghettar i miei di voti da quella alf 
altra riva , acciocché vadano con ficurczza . 

A quattro giovani fiudenti , l’uno in Gratz, P 
altro in Magonza , il terzo in Palermo , il quar- 
to inTolofa, effendo rutti ferirti , e frequenti al- 
la Congregazione di Marta , quella amantiflìma 
Madre fi moftro con volto amabilifiìmo in pnn- 
*0 di morte. E quefi’ ultimo redo cosi 1 eftarico 
Alla villa di lei, che non fapeva, -né voleva dir 
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altro , che quello : Oh qii.tm fpeàofit ts , Virgo 
Maria', oh il bel vedere, che fa Maria Vergine! 
Moflrando il male di dar volta con qualche mi- 
glioramento , entrò in ahiffima mahiKoma , perché 
gli pareva, che non vedrebbe più Maria Vergine. 

Per afiicurare quel tremendo paflaggio , rivol- 
giamoci al di lei benedetto Figlio , e proflrari 
ai fuoi piedi , diciamogli così : 

Piedi Santiflìini di Gesù , conofeo , e non co- 
nofeo , quanto bada , la difficoltà , e il pericolo 
di quell' ultimo paffo. Vi offerifeo tutti i palfi 
fatti dalla volita Sanrifiìma Madre , e quando 
pellegrinò in Bettelemme , e quando andò fug^ 
giafea in Egitto , e quando andò in cerca di voi 
perduto in Gerufalemme ; e fingolarmente vi 
offerifeo quell’ ultimo, e felle ifTìmo palfo', che 
ella fece nel punto del fuo beato Tranfito , ac- 
ciocché poffa anch’ io ottenere un felice paflàg- 
gio da quella all'altra vira. 

Quanto grande ficurezza ci fa chiunque ad un 
paffo diificrle, ad un falto arrifebiaro , ad un 
ponte fircrto ci dà la mano ! Maria, amibil infi- 
ma condotterà , al gran paffo della mia morte 
mi darete voi la mano ? Io noi merito per la 
gran tepidezza , con cui vi ho fervito , ma voi fa- 
telo per i meriti delle mani impiagate del vo- 
lito Figlio . Vi fervirò meglio per 1’ avvenire, 
e proccureró di aver in morte la voftra fiotta , 
Fa voftra guida, la voftra afiìllenza. 

Cuor di Gesù , e cuor di Maria , amendue fe- 
riti, l’uno dalla lancia del foldato, e l’altro dal- 
la faetta dell’amore Divino, avrò io la grazia di 
morire amando , come amando mori Maria ? Per 
quell’atto di amore si accefo, si forte, si inten- 
to , dietro cui andò la voflra Sant" Animi fciol- 
ta dai legami del corpo, fate, che anch’io fini- 
fca il mio vivere in a fi trio Domini , nei baci del 
Crocififfo voflro Figlio, e fiano le mie ultime 
voci il vollro dolce nome, o Gesù, e il vollro 
dolce nome, o Maria, 

DISCORSO XXX. 

Nell’ avvicinarli delle vacanze Autunnali. 

To/uernnt me niflodem in yineis. Cantic. 1. y. 

C OI1’ occafione , che in quelli tempi comin- 
ciano a tingerli le uve , e la vindemmia fi 
va accollando , fi vedono fullc pubbliche piazze 
efpofli uomini di contado con gaudi fpuntoni al- 
la mano per trovar padroni da lervire , e vigne, 
a cui far la guardia: E vi compaiono avanti, co- 
me ora compagnia di picchieri moftrandofi ar- 
diti , rifolutt , e tofti , e vi aflìcurano filila proè 
pria vita la vigna , e la vindemmia . 

Or, chi crederebbe mai, che anche Maria Ver- 
gine vengà filila gran piazza di quello mondo, 
e nafea nel mefe di Settembre per far & gùaf- 
H h dà 
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dii campeftre alle voftre vigne , e vi faccia leg- 
gere al bel primo capo delle tacre caiuoni , po- 
jucìunt me cujtuda» in l’ìneii ? Spicghiam oggi 
quello teiio, e caviamone qualche pratico docu- 
mento per meritarci Palli (lenza di Maria nel tem- 
po delle profiline vacanze, e molto più nell'ora 
di no (ira morte, dove (i corre pericolo d'eiler 
difettati da irreparahil tempefta. 

Ciucile Vigne , delle quali Maria è fatta cufto- 
de, I0110 in primo luogo gli Ordini Religiofi, i 
quali Maria comparita più volte in atto elprellì- 
vo di (ingoiare benevolenza ha dato fegno dicu- 
ftodire con il'ptecia le diligenza. Imperocché al- 
cuni Sacri Ordini Maria ha moftrati lotto il fuo 
manto , altri confervati nella lidia pupilla dell' 
occhio, rallino riporto (in nel centro del cuore, 
tutti legni cfprelfìvi , di efler ella amantiflima cu- 
rtode di quelle vigne d' Engaddi . 

Sotto nome di vigne ponilo ancor intenderli le 
Congregazioni di Maria erette nelle nollre Cafe , 
e Collegi, la Congregazione del Tranrtto abbrac- 
ciata da tanti' popoli , la Compagnia del Rofario, 
e del Carmelo , tutte vigne care a Maria , e mi- 
rate da lei con occhio di parzialiflìma cuflode. 

Ma io, fotto nome di vigne, voglio intendere 
le vacanze dell’autunno , alle quali il comune 
delle peiione fuol divertirli ne' mefi prodi 1111, del- 
le quali vacanze Maria è fpecialmenre guardinga; 
che in quelle fotto preteftodi ricrearfi il corpo, non 
fi ditonda lo fpirito, non fi perda la divozione. 

Chi vuol dunque Maria per guardia delle fue 
vigne, e delle fuc vacanze, dia tiene a mente ai 
pani, che ella vuole per parte noftra,è alla fe- 
dele afiirtenza , ch.e ella promette per parte fua . 
Tojneriint me enffodem in •vinci: . 

•E primieramente, oflcrvatc o Signori , che le 
vigne tutto l’anno fono foggette a tutti i perico- 
li , alla brina , al fecco , ai vento , alle temperte, 
e non v’e raccolto, che abbia maggior bifogno 
del Cielo, quanto la vigna. Poi, condotta l’u- 
va farà , e falva a maturità , c ella rteura per 
quello ? Bifogna allora piu , che mai guardar la 
vigna dagli uomini, i quali allettano il frutto 
maturo per rubarlo.. 

Ma come fi guardano le vigne dalle mani ra- 
paci degli uomini ? Vi è mai padrone cosileioc- 
co, che metta un curtode ad una vigna aperta 
dappertutto, maflimamente fe la vigna forte in 
vicinanza della 11 rada ? Signori nò. Buona fie- 
pe , buon forto , buon muro , e di più ancora la 
guardia , che vegli notte , e giorno . 

Ed ecco il pruno patto, che Maria vuole da 
noi. Datemi, dice ella, la vigna con una buo- 
na fiepe attorno , e che fia fiepc di Ipine , e poi 
io la guarderò . Sepi aure: ttus /pini: , legge il 
teftq greco Sepi pojeffìonem tium fpinis. Se tu 
vuoi intervenire a tutte le converfazioni , anche 
-libere t Se tu vuoi aprir l’ orecchio , e dar adi- 
to a tutti j dùcerli profani, diffoluti, ofccni,chc 


cofa potrà farvi la mia guardia ? Dal canto tuo 
provvedi la fiepc. 

E non bada a metter la fiepe al foto orecchio. 
Scpi.im •viam tttam jpinis , dice Iddio per bocca 
del fuo Profeta Olca s ( C.ip. ». ) Ogni mal paf- 
fo, ogni occulto fendere, per cui pollano entrar 
ladroncelli nella vigna, deve erter afliepato da 
fpine. Spine agli occhi , che riparino rutti gli 
oggetti men puri ; fpine aHa lingua , che tenga- 
no lontane tutte le parole immonde ; fpine al 
cuore per divertir gli afletti difordinati ; in ogni 
firada fpine, e poi fpine. 

E quella fiepe , come che a tutte le vigne fia 
necertaria , per efler ben guardate , tanto più for- 
zofamente necellaria e a cene vigne elette, dove l'u- 
va e piti abbondante, e più dolce, e più matura. 

Anime coltivate tutto il corfo dell' anno coll’ 
efcrcizio di belle virtù , più volte pafeiute , ed 
impinguate dall' ufo dei Samifllmi Sacramenti , e 
dalle rugiade della divina parola udita negli Ora- 
tori, nelle Congregazioni , e nelle Prediche, che 
avete un bel raccolto da parte per far una bel- 
lezza di vino, che vi rallegri per runa l'etcrgi- 
tà: Anime si ben coltivate, voi farete le più in- 
fid'ate delle altre . Ma in qual genere d’ infidie ? 
Uditelo nel S. Profeta Giobbe al capo fecondo. 

Giobbe, in occafione gagliardiffìma di buttarli 
a dilatazione , impiegava la lingua, che fola gli 
era reftata , in lodar Dio , quando il demonio ap- 
plico a farlo prevaricare il più potente ftromen- 
to, clic avelie al mondo, cioè la moglie. Quefta 
furia , accoftatafi al marito tutto addolorato , gli 
andava dicendo : ^ fdbne perm.tnes in Jìmplicitate 
tua ? Benedic Deo movere . Ah fcmplice , e 
(ciocco, che tu fei ! Ancor mantieni la tua dab- 
benaggine , e vai mafticando benedizioni ? E ti 
par quello tempo , e occafione di ben inrender- 
tela con Dio ; Benedic Deo. Gli Ebrei han tanto 
orrore a dir quella parola maledizione a faio, che 
in vece del Maleiii , dicono Benedic P/o : Vendicati 
con Dio dei mali , che ti fa , e poi muori contento. 

Più di uno de* facri Interpreti ha pollo in dub-‘ 
Ilio, fe quella mala feduttrice folle veramente 
la moglie di Giobbe , ovvero il diavolo fotto que- 
fta figura . S. Giovanni Grifoftomo ( Ci\ a Vì- 
nci. in "job. eap. ». ) per lo meno la chiama 
ftretta parente del diavolo, bete nntlìer affini ut e 
iiaboìmn attingi. 

Or da quelli demoni , o per verità, o per uf- 
fizio , da quelle volpi inlìdiatrici , tfu* demoliun- 
tur • vinta s , quanta perfecuzione patiranno le ani- 
me piu buone , e le vigne più abbondanti di frut- 
ti ! Adirne permane s in Jimplicitate tua ? vi diri 
quel mal compagno : Ancor in tempo di vacan- 
za frequentar Chiefe , e Sacramenti , e divozio- 
ni ? Ancor in tempo di vendemmia tanta ritira- 
tezza dalle converfazioni , dai balli, dai convcn- 
ticoli ? Che femplicità , che fcrupoli , che fuper- 
ftizione fuor di tempo ! Anzi , che inciviltà , e 
T - rufii- 
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ru (licita non eorrifpondere agli inviti ! Ah! belle 
vigne, quelli fono i ladri, e qui fa Infogno della 
lìepe agli occhi , all’orecchio , a tutti i fornimen- 
ti; e lìepe, che pugna ben bene, fiepe di fpine. 
Senti concare di un giovane , partito dalla Città 
per villeggiare , con principi di virtù altamente 
radicati, con abbondanza di ineriti raccolti in mol- 
ti anni , vigna certamente eletta , e deliziofa a 
Dio. Quelli in un’ autunno folo, per non aver 
faputo, e voluto follenere un po’ di burla , e 
continuar quell’ ufo dei Sacramenti , che aveva 
praticato, (capito si fattamente , che di bellilTima 
vigna, divenne un difetto, e dii'erto tale , non 
come fe pochi ladroncelli follerò entrati furtiva- 
mente a cogliervi una cella di uva , ma , come 
fe una compagnia di foldati Tartari , e Cofacchi 
vi avelie fatto tutte le feorrerie , e avellerò fe- 
jninaro tutto quel terreno a fale ; tanto redo fem- 
pre Iterile , e infecondo fin a far una infelice , e 
miferabil morte, nella quale andava dicendo , e 
piangendo. Il tal anno , il diavolo fece la ven- 
demmia in cafa mia, tagliando non folo l’uva 
dal tralcio, ma le viti dal piede. 

..Circondate, che fieno poi le vigne di buona 
Ctpc, fono forfè elle perciò ficure ? ficure non 
ancora : Si richiede di più la buona guardia. Far 
la fiepe , tocca a noi ; far la guardia , tocca a 
Maria : ToJ'uerunt me cufloiem in 'vineis. Non 
manchi per parte nollra la fiepe , e la guardia 
per parte di Maria non mancherà . 

td ie vero, chi pretelle mai il Santo Luigi tra 
Je lulìng he delle Corti ? Il Santo giovane Stanis- 
lao in cafa di un Eretico coi mali efempi di fuo 
fratello fu gli occhi , fortifiimi incentivi , l’uno a 
mal credere, l’altro a mal vivere ? Chi man- 
tenne in mezzo alle Reali delizie fanto, e illiba- 
to un Luigi Re di Francia , un Ermenegildo, uno 
Stefano ambidue Re di gran nome , fe non Ma- 
ria ? Maria vide, che dai canto loro Licevano il 
poflìb’lc a farli nel loro grado , che erano vigne 
ben Circondate da fiepe or una cautela attentrfli- 
ma a non dar luogo al demonio , e Maria ne 
prefe , e nc mantenne una fedelillìma cura . 

Ma quanto forte la mano, e quanto vigilante 
fi mofiro l’occhio di Maria nel cultodire Giufli- 
na fantilfima Vergine, di cui fanno menzione Be- 
da, Meiairafte, ed altri fcrirtori autorevoli? Era 
quella nel fiore dell’età bellifiima fopra ogni cre- 
dere, e perciò perfeguitata con ogni umano po- 
tere. Agtaaio , giovane ricchilfimo, e appaflio- 
nato, adopero per trarla a’ fuoi difegni tutti gli 
sforzi d’inviti, di lufinghe,di donarvi , di mez- 
zani potentilfirni , c trovatala invincibile a quelli 
alfalti, per mezzo di uno (litigone chiamato Ci- 
prigno le fe fare , quanti incanti amatori feppc 
mai inventare l’ arte diabolica . Vi fi adoperaro- 
no attorno una mandra di fpiritiidì fornicazione, 
che abitano nella dalla infernale , per ifvegliar in 
lei immagini impure, e pai (ioni difordinate , e 


non potendo quella canaglia prevalere , lo Are-' 
pone recatoli a riputazione l’elfer vinto da una 
fanciulla , obbligò anche i diavoloni ma ri (boli , i 
quali hanno bensi mano nelle rivoluzioni di fiati, 
nelle ribellioni dei popoli , nella propagazione 
delle erefie , ma non fi abballano mai al vile , e 
fordido meftiere di metter tentazioni di fenfo ; le 
abborrifeono anche elfi , e le hanno a fchifo : 
obbligò , d'eo , quelli diavoli anziani a pome 
fuoco impuro al cuor di Giuflina ; ma ogni fuo- 
co al tocco di quelle nevi fi ellingueva , ed ogni 
pender fangofo , al giunger a quella mente puril- 
fivna, ritira vali per non offenderla. Di che ac- 
cortili i demoni riferirono allo ftregone, che una 
virtù fupcriore al loro potere afiìfteva a Gufilina, 
e quella era la guardia di Gesù , e di Maria , 
che erano alla cultodia di quefta vigna , quanto 
a sé ben allupata , cauta , ritirata , unita con Dio, 
e divota di Maria . Il che fu poi occafione allo 
lidio mago di conolccre la debolezza dei Tuoi 
Ipiriti infernali , e convertirli alia fama Fede con 
doppia perdita deli’ inferno. 

E per fpallegiare gli efempi addotti colla ragione. 
Tre nemici potino metter a ruba le belle "vigne 
delle anime noftre. Il primo e il Mondo , ma 
quello c citeriore, il riparo della fiepe fatta da 
noi lo terra lontano : Il fecondo è il Domonio-, 
volpe vecchia , che fa introdurli anche nei luo- 
ghi ben ferrati: li terzo è la Carne, fempre uni- 
ta con noi , e impedibile a fepararfi , finche fum 
vivi. Contro quefti due, il Demonio, e la Car- 
ne, farà le fue parti la buona guardia di Maria . 

E primieramente fopra il Demonio Maria ha 
particolare dominio. Il Diavolo, per mezze di 
una donna, rovinò il mondo ; e Dio pdr pu’i'r 
il reo colle fue proprie armi, volle fingolar mela- 
te, che un’ altra- donna lo predominale : !/>/»> 
si , ipju conterei caput txttm . Iii oltre , il De- 
monio ftimo viltà il fot riporli all' uomo, e Al- 
fe ; Come ? Io foggettarmi ad una fpccie infe- 
riore all’Angelica? e Dio per fiaccar più l’orgo- 
glio dell’ infoiente : si , dille , non folo ad un uo- 
mo Dio farai foggetto , ma' darai fempre fotro 
ad una pura creatura, la quale non fia nettimeli 
uomo, ma donna ; e quefta è Maria: nelle qua- 
li due convenienze e fondato il fenfo comune dei 
Santi fopra la potenza della Vergine in reprimer 
il demonio, non già in ordine a fe (teda -, che 
ella mai non ebbe nè Infogno, nè paura, nla i-i 
ordine alla ficurezza dei fuoi divoti . 

Sopra gli allibi della carne ribelle, grande an- 
cora è la làlvaguardia di - Maria-. La -ribellione 
della carne -è procedura dal peccato originale di 
Adamo ; Maria ne fu efente ; onde non ne ebbe 
mai incentivo alcuno, anzi ebbe (ingoiar privile- 
gio di fmorzarac il fomite ancor negli altri : to- 
si , dopo che S. Ignazio fi fu dedicato • alla per- 
petua ferviti di Maria Vergine in Monferrato , 
onerine da lei quello gran dono dt fcntir e finto 
H h x Li sé 
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in sè per tempre ogni affetto' impuro ; cosi S. 
Tommafo d’ Acquino , cacciata da sé la rea don- 
na, che lo tentò, fu per ordine di Maria cinto 
ai lombi con una falcia celefte, che lo refe in- 
fenfibilea tutti j movimenti impuri ; epiwe Tom- 
mafo ailora era giovane di prima età s e Igna- 
zio ero ancor frcaco dalle armi , e dagli amori-. 
Sicché , ecco , come dai tre principali ladri del- 
le noftre belle vigne faremo cufloditi , dal mon- 
do efleriore con una Intona fiepe, dal demonio, 
e dalla carne colla falvaguardiadella gran Vergine. 

Lafc lite mi dunque finire colle parole , che dif- 
te Grido ai fuoi Difctpoli . Erano tutti i Dilce- 
poli raccolti nel Cenacolo; e il Salvatore in quell’ 
ultimo dei fuoi fernioni , prima diede loro fan- 
tiflìmi ricordi , Monete in diteti ione mea: fecon- 
do, prqmife loro lo- Spirito Santo. Terzo, li 
premunì coatro le perfecuzioni , che erano per 
avere dal Mondo perverlo; al fine , cogli occhi 
aflèttuofamente rivolti all- Eterno Padre, difle que- 
lle ultime parole, T ater fonile, ferva tot,. Pa- 
dre Santo, cuftodite quella (celta dei miei Difccpoli . 

Con fomiglianti parole ancor io rivolto a Ma- 
j 4 a le dico cosi, Ma ter fatila , Madre Saura Ma- 
ria , Serva eos : cuftodite quefti voftri figlj fcrit- 
ti nella Compagnia della buona morte ; Servii 
tot , quinto al corpo , acciocché godano fanità , 
e vigore , e forza da impiegarli in voftro fervi- 
zio; Serva eos, quanto all’ anima , acciocché nell’ 
intelletto fi mantengano le buone m adirne , nel- 
la ve ionia i fanti defideri , nella memoria i fer- 
mi proponimenti di aftenzrfi dai peccati, e di 
avanzarli nelle virtù . E voi , cariflimi , e rive- 
ritiffimi Uditori mici, Servale Maria » , CT'À-W 
*£it fervabit voi . Donne , Servate Mariam col- 
ie voftre divozioni a fuo tempo: Giovani, Ser- 
vate Mariam coll’ amore alla fanra purità : tut- 
ti ,é tutte , Servate Maritai, C r Maria fervabit vos. 

DISCO-USO XXX h 

Nella Vigilia dada Natività della Beata? 
Vergine . 

- • t * 

Exftflo, do tee venia!- immiti alio mea.. 

Job. cap. 14, <4. 

flatìvìtas tforiofe Virynis Maria , O'e, 
f. ;• Santa Gliela» 

N Afce nel giorno d’ oggi Maria : « noi nel 
giorno d’ oggi cfercitiamo la mente nel pen- 
tì ero della morte . Brutto confronto, che a pri- 
ma villa pare quello . Unir Maria-, aurora tut- 
ta candore, e madre dei giorni eterni , colla mor- 
te rutta tenebre , e nera ftpoltura dei giorni no- 
ftri I Che ha , che far il morire , mafiìmo dei 
•orribili , col nafeer della Vergine, annunzia del- 
la più fin» allegrezza 5 Che -tu , elle fare/ Sen- 


tite . Han tanto , che fare inlietlie , die fa ns». 
fesa di Maria é l’immagine della buona morte- 
e la morte , per efler buona , deve elfer limile 
alla Natività di Maria . Mettiamoci dunque col 
peufiere alla cuna di quella celefte Infante , per 
imparar da chi nafee , come li muore bene . 

Piglia della grazia più , che della natura , fa 
la Vergine » e nacque più a Dio , clic al mon- 
dò, tal nafeita dobbiamo imitare ancor noi per 
morir fané , come andrò ponderando colla Ipie- 
gazione del tefto citato ; Èxpecìo denec. venia» 
immutai io me» . 

Tutte le bellie nafconouna volta fola, e muo- 
iono una volta fola . Tutti gli uomini , e tutta 
le. donne nafeono due volte . La prima volta , 
che l’uomo , e la donna nafte , nafte figlio di 
fuo padre , e di fua madre : c fe il .padre , e 
madre fon poveri , nafte povero , fc fono ple- 
bei , nafte plebeo,: e fe il. padre, e madre lono 
Principi , nafte Principe , fc nobile , nafte nobi- 
le . Sicché in quella prima natività 1* efler po- 
vero , o ricco , nobile , o plebeo, liene, oina- 
lellante , non dipende da noi dipende dalla 
contingenza , che depofira uno in leno alle por- 
re , e 1’ altro fra gli ftraccj , quello dentro un 
1 palazzo , quell 1 altro dentro una bottega af- 
fumicata . Imporci rufeimur naftiamo dilugua- 
li affatto , difle il Morale ; c lo vediamo cogli 
occhi noftri . 

La feconda volta , che uno nafte , non nafte 
figlio nè di padre , ne di madre : nafte figlio 
delle fue opere - e fe. le opere fono buone , na- 
fte un gran Signore , fe mala , nafte un pove- 
ro ftbiavo. Sicché la prima volta. b:fogna nafcei e 
falcamo , come Dio vuole.; la feconda vola celi’ 
ajuto della. divina grazia, polliamo nafccrc, come 
vogliamo noi . Nella prima, naftita non poftìam 
fcegiiere a polla noftra il padre, e la madre; tire 
fé lo poteffimo , ognuno fcegliercbb# di nafta 
da un Re , e da una Regina. . Nella fecondi 
nafeita ognuno è figlio del fuo volere; e il vo- 
lere liofilo é , come vogliamo noi . Chi vuol 
nafeere grande nel Cielo, può nafccre; chi vuol 
nafeere degli eletti ordinar; , può nafeere ; chi 
vuol nafccre fra. la canaglia dei dannati , può 
nafeere . In una parola : ciafcuno può nafccre , 
come vuole . Crino Hello nella fua prima na- 
ftita nacque povero , abbandonato in mezzo al- 
le bellie , lenza retto , lenza letto-, fenza rico- 
vero , come volle il fuo Divin Padre : e pei 
quei pochi anni di vita andò campando , l’ogget- 
to aneto’ elio a tutti gli accidenti di quella pove- 
ra vita; ma nella feconda nafciia , che lece , e 
che importa più , e cfa dura più , rinafte in 
gloria,, in trionfo , coll’immortalità, che io. af- 
fittirà, e coll'impaffìbiJità, che lo difende, con 
tutte le doti gloriofe , che 1* accompagnano , 
Giobbe è cenato fui letamaio , rutto ulceri da 
«apo aj^iedl.: balia diee.» Jaftfajo-, guanto a! 

«r- 
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•ornò , a fifcrezione del Diavolo , che non ha 
difcrezione . Mettiamoci a canto a lui , e inter- 
roghiamolo , come Ita . Come te la palli fra 
tanti fpafimi , povero Principe . Come uo . 
Quanto al corpo , voi lo vedete , non poto muo- 
vere altro , eoe le labbra ; DercUcla J*** tan- 
tummòdo Ubia mea circa dentei mec >s . Quanto 
all’ animo , ho un’ incanto , che mi fmona aò- 
doto tutti i dolori . E qual e , qual e ? Expe- 
fio , Ex peci o , e lo tengo per viva fede , Expe- 
tlo , donec ventai ìmntutatio « mea . Legge Sim- 
maco mirabilmente a inio piopofito . Expeilo , 
donec venia! fonila nativitas mea . Afpetto la mia 
feconda natività . Nella prima natività vedete , 
come mi ha concio il Demonio , perche quelta 
prima vita dipende da' finrftri accidenti , dalla 
fortuna , dagli uomini , dai Demoni , da cento 
mali , che ponno venirmi ai di fuori . AJpetto 
la feconda natività ; ed io coda pazienta me la 
vado preparando più felice ; e p*ù lauta y che pol- 
lo . la feconda natività dipende tutta da me ■. 
Expeflo , dante venia! fonila nalivttat mea . 

Ora , miei riveriti Signori , fe abbiamo- viva 
fede dell’ altra vita , rispondete, di grazia > c k> 
fpirito del buon configlio vi guidi ad intenderla 
bene , e a rilponder meglio . Fingiamo, che in 
quello- punto Iddio crei un’ anima ragionevole ; 
e prima d-’ inviarla ad unirli a qualche corpo, le 
dica cosi : mira , quante donne fono ora fopra 
la terra coi lor bambini nell’utero , non ancor 
animati . Eleggi , qual corpo- ti piace , «• ^ utl " 
io Ila il tuo . Offerva bene quelle madri ,, che 
flan fepolte in quelle valli r o gittate fulle cre- 
ile dei monti : Sono povere martiri della lattea. 
Se tu nafei d’ alcuna d'effe, nafcerai alla pover- 
tà , e al travaglio . Quelle altre vivono al pa- 
ne accattato , cacciate , come t lupi , dalla la- 
me dal monte all’ abitato : Ufcendo dal loro le- 
no , t’ incontrerai in quattro Ararci r e in una- 
talea da mendicante - Quell’ altra, madre e te- 
nuiffnna di compleflione : Ufcendo dal ventre di 
lei , porterai teco uno ledale di cento infermi- 
tà . Mira tanti altri- corpi florpi ,- mal fatti , e 
peggio inceli : Se vai ad unirti con quelli ,- tu fa- 
rai un inoltro, un’aborto, un peccato della na- 
tura . Or mira- da quell’ altra- l’arte tante Da- 
me , Prìncipe (Te , e Regine . Quindi fortirai con 
■una compleffrone vigorofa , come Giuditta ; con 
un volto d’ Angelo , come Eller i- con una leg- 
giadria fpiritofa , come Davidde : con una in- 
telligenza profonda da Salomone . Sarai ricevuta 
in cune prcziofe , accolta in lini deucatuTimi ; 
farai la delizia di cafe /ignorili . Or qual fara 
mai quell’anima si fctocca, si flupida, si-dimen- 
tìca del fuo bene , che lafeiata in quella liber- 
tà non elegga un corpo più Arno , piu robu- 
fio , più ben fatto , più ricco- di beni di fortu- 
na , e dt natura ?' 

■pr unirne , che mr udite i »vete catte s nar- 


fcere un’ altra volta , e nafeere ad una vita ; 
che dura fempre . Vedete bene , e confiderai». 
Metto da quella parte un corpo con feettro alla 
mano , e diadema in capo ! si fono , die mai 
non Ce gli accoAcra un dolore > si bello , che il 
Sole la perderà con lui di’ chiarezza > si agile , s 
(ve Ito , che volerà , come il penfiero ; sì dure- 
vole , che tutti i denti del tempo divoratore per 
infiniti fecoli de'fecoli non gli toccheranno un ca- 
pello . Dall' altra parte metto un corpo con tut- 
ti i malanni di mille infermità , colla catena da 
(chiavo al prede , fordido , lofeo , fchifo , con 
Inferno nel volto , c nelle viteere . E dico cosi : 
ari- ma , che lènti , che vedi , che intendi, nella 
tua feconda natività hai da unirti , o con quei! 
Angelo , o con quel Demonio i o con quel en- 
fiato , o con quel carbone; eleggi . Eleggo ( tu 
mi ridondi ) quel bell'Angelo . Ah ! che la tua 
voce dice una colà , ma le tue opere ne dicono 
un' altra . Le buone opere, non le parole, fono le ma- 
dridella buona natività , e le buone opere dosa- fono? 

Racconta il P. Bary in uno dei fuoi tratteni- 
menti , e l’ha rraferhto dalie lettere annue della 
noilra Compagnia : Che arca lo fleto tempo , in 
cui mori nelle Spagne Filippo Secondo , mori m 
Napoli un Eratdlo coadiutore della noilra Com- 
pagnia , uomo di Angolare carità f efcrcitat» fpe- 
ciaimente nell’ uffizio d' infermiere , che tenne per 
molti anni in quel Collegio . Quelli , in occalio- 
ne di aflìftere agli infermi , aveva fetta grande 
amicizia col Medico , e non foto amicizia di ve- 
duta, mainttjniicchezzadilpirito, trattando Team— 
bievolmcnte della cura delle anime , come erano 
fovente infieme per la cura dei corpi . Morto- il 
Fratello , dopo alquanto tempo comparve al Me- 
dico , e fi fe' vedere tutto luminofo con m capo 
un bel diadema di gloria . Il Medico , cqnofciu- 
colo, e imefo lo flato- di lui gloriofo in Cielo, fe 
ne rallegro , gli fi raccomandò- , e fi avanzòa di- 
mandar varie curiofità dell’ altra vita . Fra l'altra 
dimandò , che cofa era di Filippo Secondo, quel 
gran Monarca , chiamato da Clemente Ottavo 
quando annuncio la morte di lui in Concijloro , 
Principe Religiofo , e muro di bronzo per la Re- 
ligione .. Rifpofe il Fratello, che Filippo Secondo 
era falvo -, Ma-, che fra- lui , c Filippo in Ciclo , 
era quella differenza di altezza , che era tra Fi- 
lippo , e lui in terra . Nella prima natività Fi- 
lippo era il grande Monarca , e l’ infermiere uno- 
dei popolo . Nella feconda natività Filippo era. 
udo del popolo dei Beati, e l’infermiere , -rrlpet- 
to a lui , era il Monarca . 

Quella , che pur è grande differenza , non o 
molto fcnfibile , quando Aa tra due , che fi ri- 
trovano in cielo ; ma ò ben pur dolomia-) e util- 
mente terribile a-, confiderarli la. feconda nafcita 
del ricco Epulone , e di Lazzaro -, Nella- prima 
nafoita Lazzaro alla porta del ricco- colta mano- 
itela a chieder rii boccon di pane- . . I cani g* 

van- 
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ranno attorno ,chi abbaia , chi lambifce le pia- 
che : ed egli , reggendoli con tutte due le mani 
lu un battone , Ila afpeitando la carità . II ricco 
Ha a federe a banchetto con un trebbio di com- 
pagnoni , e di parafiti . Chi beve , chi mangia , 
chi ride , tutti allegramente . Ma nella feconda 
natività La/taro a banchetto in falvo , e l’ Epulo- 
ne colla lingua fpinta in fuori , che chiede allo 
ftdfo Lazzaro una goccia d’acqua per refrigerio 
filila punta di un dito . Paragoniamo ora Laz- 
zaro con Lazzaro , Epulone con Epulone . Che 
differenza negli fteflì foggetti , e personaggi! Àbra- 
mo , per carità un forfo di acqua a quel ricco- 
ne fcaduto in si baffa fortuna : No . Non vi è , 
né anche una goccia di acqua per te . E perche? 
perche: f{ecepifli bona in iuta tua . Nella prima 
nafeita ti e toccato di ttar bene -, nella feconda 

10 Dar bene tocca a Lazzaro , che fe 1* ha gua- 
dagnato . Il tuo ttar Irene , e lo dar male di 
l azzaro , fono pattati > la tua fete d‘ adettò , e 

11 banchetto , dove ora fi trova Lazzaro , non 
patterà mai . 

Di quclti /alti precipito!? da gran ricco agran- 
demente miferabile , fe ne contano pochi in quello 
mondo, e quei pochi, cheli contano, fi tengono a 
mente per lecoli . Ma nell' altro mondo , oh 
quanti , oh quanti ! Una Dama ( non di quel- 
le , che meditano fpeffo la morte , e nel Ve- 
nerdì , e nella Domenica ; perchè quelle vi pen- 
dino a buon’ora , e vi provveggono ) Una Da- 
ma , una Padrona comanderà addio alle donzel- 
le . Va , vieni , torna . Un padrone fi tara ub- 
bidire dal fervo ; fa quello , fa quell’ altro , fot 
Lee , cr faàt i Tal padrone , e tal padrona al 
mondo di k chiamerà ( pel nollro modo d’ in- 
tendere ) la fua ferva conofciuta : tale , e tale, 
va , vieni ; Signora no , dirà , abbiam murato 
rezttlro ; fono padrona io -, fono regina , fono 
beata , e mi fono latto io quello bel Regno ; e 
voi per li voltò demeriti fiere delia ciurma dei 
dannati . Credevate , chela prima natività fof- 
lc eterna ? è finita , è finita . La feconda nati- 
vità e quella , che è eterna . Voi non farete 
mai più padrona .5 ed itv non farò mai più fer- 
va . Una marnata , che ha portati con pazien- 
za difgulìi’, e fatto .buon ftomaco per motivo di 
virtù alle riprenfioni , e ai rimbrotti , vedrà il 
luo Marito Scottato , umile, che non avrà ardi- 
re di alzar gli occhi a mirarla, e dirà: ma .... 
Son mutate le carte : nella prima natività e toc- 
cato a me penar pazienza per amor di Dio j 
addio tocca a voi a portarla per forza . Sciocco, 
che non fapefte migliorar fortuna , e rinafccre , 
* riparrorirvr in migliorftaro di quello, cheera- 
Wte i E quante farauno le donne , che in que- 
lla vita , fecondo l’ avvilo dell’ Apportelo , J'ubditn 
Junt vìris fuis ; e nell’ altra vita faranno te padrone ? 

Egli è ben vero , o Signori , che quello ri- 
partorirci e ruwfccre , deve celiarci dolori di 


parto . ìlulicr , tum patii , trlflitiam babtt , di- 
ce Crifto in S. Giovanni . Una partoriente pruo- 
va dolori atroci . Ma partorito , che ha , tanti 
dolori fono compenfati dall’ allegrezza di vederli 
feconda , e di aver dato un’erede alla cala , a 
un* immagine di se al mondo : T^on me mi ni t 
preejitrx propttr pulitimi , quia natus efi homo in 
mundum . Dolori di parto , Signori miei , deve 
collare tanto agli uomini , quanto alle donne , 
il partorire fe fletti' a miglior vita ; Grandi fo- 
no i dolori in negare la propria volontà , quan- 
do eforbita dall’oncrto ; in far una confeffione , 
che foddisraccia pienamente a tutti i bifogni del- 
la cofeienza ; in frenar la concupifeenza , tener 
allinditi gli occhi , la lingua , I* orecchio , il 
penfiero . Quelli fono i dolori di parto, e i tor- 
menti , che dobbizm patire : ma rinato , che 
uno fia ; T^un meminit pr afusa , non fi ricorda 
più delle difficoltà in vincerli , del tedio fupera- 
to nell’ attender a Dio ; T^o n meminit : Primo , 
perche tutto il male è pattato , tutte le lagrime 
di penitenza, e i dolori fono rafeiugati ; Secon- 
do ; Tropter gaudi um , quia natus eji per l’ alle- 
grezza di effer nato, non un tìglio drverfodalur, 
ma per effer nato egli dello in una feconda , e 
beata natività , dove llara Tempre bene . 

Ho detto di l'opra , che gli animali nafeono 
una volta fola . Mi dildico . Il verme da feta 
anche elfo nafee due volte. La prima volta na- 
fte un verme brutto , e fchiColo a vederli ; poi 
da per fe s’ imprigiona , o per dir meglio , 6 fep- 
pelhfce entro l’ anguille , che colle lue flette vi- 
feere li lavora . Sciocco , gli direbbe taluno, e 
rché privarti della luce del Sole , e della li- 
rtà del moto ? Sciocchi voi , rifponderebbe . 
Nella prima natività io nacqui vile , e povero 
verme: Còl lavoro, e coll* induftria mia m; fon 
fabbricate le ali , e volerò rilorto a vita miglio- 
re . E a noi , verini della terra , chi dara le 
penne ? chi la feconda natività ? il kvoro delle 
noftre mani , le noftre opere ? 

Ma , che diremo di quei mtferabili , 1 quali 
( fpieghero col Profeta Ifaia ) generimi ufque ad 
parlar», V non eli irirtus pariendt ? Si fon podi 
all’ imprefa di ripartorirli , cioè di alficurar una 
miglior vita , ma loro è mancata la virtù di 
partorire , e fi fono difpcrfi % ^ fono fconciati; 

ovvero , in vece di far un figlio ben organ’zza- 
to , hanno abortito , ed han fatto un nioftro . 
Quelli fono quei miferi , che per un vano timo- 
re , o per umani rifpetti, o per inftabihta latcìa- 
no il bene incominciato , e vengono fin a riva dt 
qualche gcnerola rilbluzione , ttjque ad partum , 
CT non eli virtiis pariendt ; etti covano i luoi 
peccati , e li moltiplicano , e li porteranno que. 
Ile vacanze, in villa , e dalla villa fe li ricondur- 
ranno in Città , coll’ aggiunta di altrettanti : c 
benché Tentano ftringerfi il cuore , virtù di par- 
tor re non vi c , non vi è . Se mai alcuno dt que- 
lli Taf- 
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Hi (offe qui , Maria , fiate loro mallevadrice a 
uefto parto . Vergine Madre, aiutateli voi. Voi 
ico , o forte figlia della grazia affai più , che 
non torte figlia dei Santi Gioacchino , ed Anna ; 
voi nafccfte prima a Dio , che al mondo ; ove 
noi nafeiamo prima al mondo , che a Dio i e 
quefto nafccre per tempre a Dio dobbiamo tarlo 
in punto di morire . Voi , che vi pregiate di cf- 
i'er figlia dell’ Altiffimo , aiutateci in quel gran 
punto , in quel gran parto . 

Si , dice Maria , vi aiuterò -, ma voi ancora 
amatemi nel decorto di voftra vita, e ricordatevi 
dille parole , che diceva a fe fteffo Giovanni Berc- 
mam . N°» J’<m fecurus , nifi labrum -veruni , 
CT filialem .tffechtm erga Br.it.tm l'irgincm . Non 
fon ficuro di nafeere a miglior vita , fe non ftntiro 
in me un vero , e figliale amore verfo Maria . 

Qual fia poi quefto vero , e figliale amore , lo 
infegnó Ma ia (Iella un di , in cui comparve a 
Santa Brigida . Era la Vergine in compagnia di 
S. Brinoltó, divotirtlmo amante di Maria , e fe- 
rrandolo la Vergine col dito ; vedi tu quefto , 
ilfe , lo vedi ? Hic eft , qui cium -vixit , baimi! 
me •vita ebariorem . Quelli ftimo piu il mio fer- 
vizio , che la propria vita . Se , per amar Ma- 
ria , dobbiamo anteporla alla vita fteffa , quanto 
più dobbiam preferirla ad una vanità, ad una cu- 
riofiti , ad una creatura delle più vili ? 

Oh noftra Madre, oh grande Imperadrice del 
Cielo , oh Avvocata dei miferi peccatori , fe per 
lo paffaro ho amato altri, che voi, condanno ora 
ì miei amori: faccio un fagrifizio, anzi un-’ olo- 
caufto del mio cuore; e per afficurarlo , voglio 
affiggerlo al pie’ della Croce . 

Sotto ai voftri piedi io metto , Signore , il mio 
cuore crocififfo ec. 

I DISCORSO xxxir. 

Nella Fefta della Natività della Beata Vergine . 

Mari* Virginis cum gaudio cckbremus . 

Q uanto grande differenza corre mai fra il na- 
fcefc d' un privato in cafa mediocre , c ’l 
-nafccre d’un Principe in una corte Reale ! 
Il primo entra nel mondo , per così dire , in 
filenz'o, fenzaché il mondo fi accorga di lui, de- 
pofitato di nafeofto fotto una povera cafa , con 
allegrezza di pochi, e talvolta con dolore del pa- 
renti , ai quali poi crefcer la figliuolanza , éreftc 
ancora il pelo di mantenerla. Ma fate, che do- 
po i lunghi defider] del popolo , dopo i voti delle 
anfiofe Città, nafta un fuceeftbre al Regio fan- 
gue , un erede ad ampliflimi Stati, un foftegno 
del Reale calato * nafte allo Hello tempo con 
lui 1' allegrezza nel mondo , e ’1 cuore nel cuore 
dei fudditi . Ne portano il felice annunzio al 

Cielo i bronzi ftrepitofij la fama, non tanto a 
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volo, quanto a precipizi, fi dirama per tutto. 

E pe:che mai anta differenza tra I’ una , e f * 
altra natività , fe non perché il privato nafte a 
benefizio di una cafa privata , e ’l Principe infante 
nafte a benefizio di uno Stato intero? Che pero 
Seneca del nafter del popolo diffe, Che mttnàus 
ncc -veniente s Jeutit , net recedente ! , che il mondo 
non fi accorge , ne quando entrino , né quando 
eftano di v:ra ; dove un Re nafte , e muore , 
come il Sole, con ravvivare, o con ottenebrare 
tutto il mondo. 

E quefto appunto è ij motivo, die voglio pon- 
derare quefta fera , acciocché fi (vegli in noi quel 
giubbilo di allegrezza , raccomandatoci da Sama 
Madre Chiefa nel giorno d’oggi, N» r ‘' ¥ ' lJtrm &• 
Mari a cum gaudio celebremus : quefto, dico, é il ’ 
motivérdi allegrezza: Maria nafte tutta per noi, 
per beneficarci in vita, e per affìftere in punto 
di morte , anche ai peccatori fuoi divoti . 

Un peccatore in due maniere può perir di 
mala morte. La prima é, fe la morte lo co- 
glie all’ improvvido , o con un colpo violento , 
che lo ftenda fulla terra , o con un fulmine del 
Celo, che lo riduca in cenere, o con una goc- 
cia, o aura velennfa, che gli alloghi il cuore. 
Or credete voi , che Maria non prevegga le di- 
fpofizioni interne , che pormo fmorzar la via , e . 
le preparazioni efterne, che ponno accelerar la 
morte ? E quando un fuo divoto , caduto pér 
mala forte in peccato grave , è in procinto di 
morir iinprowffamente , credete voi, die Maria, 
o non fappia , o non voglia , o non polla ripa- 
rare 1’ ultima rovina? 

Narra il Surio nella vita di Sana Genbvefa , ' 
che quella Principeffa col fuo tratto umile infic- 
ine, e manierofo, colle fue parole loaviflìme, 
ed obliganri , aveva tale predomonio nel cuore 
dei Redi Francia Chilperico, eClodoveo, che, 
entrando avvocata per qualfivoglia misfatto, fa- 
ceva liberar prigionieri , affolvcre condannati ; e 
per fino, quando erano già fulle fcale del pati-' 
Isolo col capeftro al collo , e col capo fritto al- 
la manna n , Genovefa faceva fofpendere l’ efecu- 
zione, mandandoli fant, e liberi alle cafe loro . 
^fntmaA-verftone diptijjima capite p’etlendos , in ip- 
fo pene c.trnficit ititi , /applicante prò eis Gtntyve- 
fa, Cbilpericus abfolvit. 

Oficrva qui il Surio Storico, che Chilperict» 
era Eretico , e non s' intendeva più , che ' tanto , 
di certe belle virtù , die parlano ocendo: pure 
per l’amore die portava a Genovefa, reftava a' 
quel favio coftume di lei , a quella bellifiìma 
oneftà, a quella umiliftima confidanza, reftava, 
diro cosi , incanato , e violentato a far grazie , 
anche in ipfo tarnificii iti * . Accadde ancora- piu 
d’ una volta , condannato già a morte il reo , 
uftir il Re da Parigi , finche foflé efegtrra la 
Temenza, facendo chiuder, e curtodire le ('erte 
di palazzo, acciocché Genove u non uftiile ad 

imet- 



148 Efcrcizio 


interporli : e Cenovefa colle fue belle maniere , 
or incantava le guardie , e nc otteneva 1‘ufcita, 
or fece aprir col miracolo delle fue orazioni le 
porte , e giunta , che era ai piedi del Re , la 
grazia era fubito fatta, 4 £r ita ( conchiude il Su- 
do ) tT ita illi jam jam perituri per e am a pra- 
fintijjimo morti s peti trio J'unt liberati . 

Vengon ora al confronto quelli fei termini , 
Ccnovefa , e Maria , i condannati alla morte , 
e i peccatori , Chilperico giuftifiùno Re , e Dio 
eterno Giudice : quanto più amabile , e merite- 
vole, quanto più amata, e riverita , come Ma- 
dre , è Maria dal Sovrano Giudice , che non era 
Cenovcfa da Chilperico ! La vita eterna , c 
la fa Iute dell'anima , quanto piu infinitamen- 
te importante , che non è la vita temporale 
di quello povero corpo ! L’amore , che por- 
ta Maria ai peccatori tuoi divoti, quanto di gran 
lunga , è maggiore dell’ amore , elle portava Ge- 
uovefa a quei condannati 1 E potremo noi dubi- 
tare , die all’ incontro di morti improvvife , e 
violente , Jub ipfio carni fidi ifln in prxfentijjimo 
ntortis dificrimine , Maria non fia per adoperarli , 
acciocché la morte non fi accolli ai luci divoti , 
o , fe fi accolla , non li tolga in male fiato ? 

Pelbcrto di Teinifvar , nel libro delle ftelle di 
Maria dedicato a Siilo IV. racconta , come an- 
davano fu pe *1 Danubio fidati ad una piccioli 
barchetta tre naviganti ; e levatoli , come fuole 
talvolta nei gran numi , un vento impetuofo , 
raddoppiò la corrente dell’ acque in modo , che 
la barca , non ubbidendo più né a timone } rè 
ai remi fu portata a rompere . Tutti quei tre 
naviganti andarono a fondo nel più alto della fiu- 
mata ; ma due , effondo bravi nuotatori , fi aiu- 
tarono fin a prender riva . Il terzo , impicciato 
nelle velli , e mal efperimentato al nuoto , an- 
dò giù , come un piombo , e reftó Cotto . E non 
fu già quello un’accidente ; fu giuftizia dell’ ira 
di Dio contro quel malvivente; perché nel pun- 
to , che fi ruppe la barca , fifphiò per )' aria 
una voce , che diceva, Dio ti ha pur colto, la 
pagherai pur una volta . 

Ma nell’atto di efeguir la Giuftizia Divina , s’ 
interpoli per mediatrice la Madre di mifericor- 
dia . Stette tre giorni quell’ infelice fotto acqua, 
cioè tanto tempo da morire non una , ma mille 
volte : finiti i tre giorni , venne a fior d’ acqua 
ancor vivo, con evidente miracolo fpinto a po- 
co a poco verfo la riva , lènza , che egli punto 
fi aiutaffe, fi trovò in ficuro , c fu 1’ afciutto . 
Ando di botta ai piedi del foprnnnomqto Pelber- 
to di Temifvar , cui coijfefso i fuoi gravi , ed 
invecchiati misfatti , i quali dovevano fommer- 
gerlo nel più cupo dell’ Inferno , le non aveflè 
facto loro contrappelo una continuata , e affet— 
cuoia divozione a Maria , etti volle fervire dipoi 
tutto il rimanente di fua vita , chiamandoli il 
r.’ufcitt» con foto dal fepolcio, ma dall’ Infèrno, 


Non ho mica raccontato quello cafo, affinchè 
qualche peccatore preluineffe di ottenere un fimil 
miracolo a fuo favore . Sono quelli prodigi , e 
quali moftri di beneficenza ; è pero neccflario , 
che alcuni ne accadano per mantenere la confi- 
denza , ma che accadono di raro per non par- 
torire la prefunzione. Mi ferva dunque folamen- 
rc per argomento a difeorrere così ; fe Maria e 
puoté, e feppe , e volle , vibrato già il colpo 
di morte , lolpenderne 1’ effetto , e mantenere 
quell’ anima in corpo , acciocché non ufeiffe in 
mal punto incontro a due morti , quanto più fa- 
cile farà a quella p’etofiffima Madre , o divertir 
un Aio divoto da una firada , nella quale cfla 
prevede il pericolo , o impedir un’ incontro , nel 
quale il peccatore lafcercbbc la vita , o a (cari- 
carli altrove un fulmine , che lo (dorrebbe in 
cenere , o difeiorre un’ impegno , e foftcncrc per 
breve tempo una rovina , che lo feppellirebbe i 
In fomma raffi , che la morte improvvida , o violen- 
ta non lo colga in mal punto di perir doppiamente !‘ 

Stimiti, dice Sant' Anftlmo , Scinoti, illamma- 
tb propter peccatorti , quarti pnpter jujìos , ejji 
fiaCiam Dei Matrem ( Lib. de Excetlent. Virpn. 
t. 1 . ) Sappiamo per indubitato , che nafte Ma- 
ria , eletta già Madre di Dio più per li pecca- 
tori , che per li giudi . Santo Dottore , non vor- 
rei , che 1’ affato vi traportaife a comparazioni 
troppo odioft . E perché f e come Maria è più 
per li peccatori , che per li giufti ? Ecco il co- 
me , e T perche fuggerito dal Santo Dottore , 
Trotine dici t filini e/us , fe non menifie -votare /*- 
flos, fed peccatoresi Non dille il di lei Figlio Cu- 
llo Gesù , che il Medico fi chiama per gli ma- 
lati , e non per i fani ? Dunque propter me , 
meiqut fimiles peccatorei falla eji Dei Mater . Per 
le mie piaghe è fatta quella medica mano , per 
la mia povera esufa nafte quella celefie Avvo- 
cata , per le mie tenebre forge quella aurora 
bambina , per impedire i miei naufragi tifpleu- 
de quella della del mare , propter me , meiqtie 
fimilt 1 peccatore!. 

V altra maniera , con cui può finir male un 
peccatore , è, fe morendo a fuo letto riceve gli 
ultimi Sacramenti fenza difpofizione baftevolc ; 
ovvero , fe dopo ben confcllaro , per la ipinta 
delle tentazioni , e per le male impreffìpni nei 
cattivi abiti , ricade in qualche eonfenfo interno 
mortale . E veramente quello è un grande pe- 
ricolo : Imperocché un peccatore di parecchi an- 
ni , benché confeffato , egli è , come un mala- 
to di parecchi meli , che comincia a reflar net- 
to di febbre . Voi vedete , che , anche celiato 
il male , è cosi abbattuto di forze , che non può 
tenerli in pie’ : e fe alcun poco fi tiene (ulte 
braccia dei fuoi domcftici , balla un loffio di 
vento a pittarlo per terra . Tali fono i peccato- 
ri mal abituati , che confeffano folo in punto di 
morte , Il più codardo ‘di tutti i Demoni eoi 
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fifclvo d’ ogni min'tha tentazione li vincerebbe . 
Mi di quelli ancora , giunti che fieno al punto 
di morte , oh con quanta follecitudine , Maria 
fi prende affettuolo penderò per rimeritarli delle 
loro divozioni ! 

Un difcepolo di S. Giovanni Gualberto flava 
nell' diremo del fuo vivere . Gli affifteva il San- 
to Abate , fuggrrendogli buoni penfieri per quel 
gran palio r Quando il moribondo moflrofii tut- 
to contraffatto il volto con un vifo da (paventa- 
to , e , fleti la coperta a nafeondervi l'otto tut- 
ta la tefta , tremava ; per conlenfo faceva tre- 
mir tutto il letto , e la ftanza ancora . Interro- 
gato che avelie , e che vedeife , non rifpofe mai, 
ma di fiotto andava ripetendo . Oh Gesù ! Oh 
Maria ! a uto : Vi ho pur fervita ,• e onorata . 
Oh Maria ! Al (irono di quel Santo Nome (ug- 
girono gli fp'riti immondi , e ’l moribondo tut- 
to lieto , (coperto il volto , dille, Ecce Ecce fn- 
gir S.ir.r» , Ecce .tic fi Beata Vino ; e in compa- 
gnia della Vergine comparitagli parti ficuro per 
1’ altra vita ( ’H&Tcbefi nel Viario it. Luglio . ) 

Anche Adolfo , g;a Principe dell' Abazia , fu 
afiilito in pun'd di morte da tremori infoliti e 
di anima , e di corpo per la ricordanza dei fuoi 
comincili peccati : La Regina del Cielo gli fi 
moflró in oerrignitfimo fembiante, c colla mano 
alzata verfo lui in atto di fargli animo ; Eja , 
diife , quii timel, fili ? tur ib imminente»! mor- 
tevi ingerii ? E.wii J 'ecurus . O là , che timore è 
il tuo ? Vieni meco con ficurezz.a ; e con quel 
veni diede quel corpo abbattuto quali un moto 
di far un Gito , e l’anima , benché altre volte 
peccatrice , faltò nelle braccia di Maria. 

Quefte apparizioni vifibili fono a centinaia ; 
ma lenza numero fono le invifibili' affiftenze di 
Maria ai moribondi fuoi divori . A quanti ella 
ha inibitati fenfi di tenerifiima contrizione ! che 
pero ella fu chiamara da Sant’Efrem J.viua par- 
nitentia . A quanti ella rinvigorì il cuore per 
ribattere gl* intuiti del Demonio ? Che però Ma- 
ria e iimboleggiata nel cedro , che tiene lontani 
i ferpenti . Un'anima , che anni , ed anni ave- 
va taciuto un peccato , e la erubelcenza vinci- 
trice per tanto tempo le chiudeva la bocca an- 
che in quel procinto per non palefarlo , con una 
breve afpiraziotie , che fece a Maria, dicendo, Do- 
mini , labi.! me.t aperte! , fenn fubito a levarti 
•gtu'roflore a confettare interamente: Tutti quefti, 
e infiniti altri aiuti fono evidenze ; che Maria 
nafee per afliftere ai peccatori in punto di morte. 

Che più ? Maria s* è impegnata di parola di 
far covi - Comparve ella alla beata Metildc . e 
le Alide : E ’O minibus , qui mihi pie , CT f.tnflt 
defirviunt , ned» in morte fideiif ’Jime. t.tnqtum Ma- 
ter piijjtma , aie'fe , eofque eonjolari , W protegere . 
Diciamo quefte parole in volgare per confolazio- 
■e di tutti . Io ( dille la Bota Vc-gineaSanta 
Metiide ) Io a mai quei , che mi tervono pia- 
e Tomo IL 


mente , e lautamente , voglio , come piiifima 
Madre , allifler loro , conciarli , e proteggerli 
nel punto della loro morte . Poffiam deli aerar 
-cofa di maggior noftra confolazione , e di noftro 
maggior conforto ? 

Rivolgete adunque , o Santilfima Vergine i 
voftri occhi pierofi fopra noi , che filmo in que- 
lla valle di pianto . Fate , che vediamo una 
volta il voftro benedetto Figlio Gesù . Alfiftete- 
ci nell’ora della noftra morte, acciocché l’ani- 
ma noftra , ufeita che fa da qucfto carcere , fia 
da voi condotta innanzi a quel trono dell’ Eter- 
no Giudice , e voi fiate- la noftra Avvocata in- 
nanzi a quel gran Tribunale , Si , o clementìf- 
- furia Vergine , o benedetta tra tutte le dorme , 

-o dolciffima tra tutte le madri , o eie meni , o 
pia , 0 iuteis Virgo Maria . 

DISCORSO- XXXIII. 

Ecce Magi ab Oriente venerimi. Matti), i. 

V Orrei fa pere , qual impreffione abbia fatta 
in voi la nafeita di Gesù in Betlemme- . 
Impreffione dolciffima (veggo, che mi rifponde- , 
te cogli occhi, colla fronte, e con una cere’ arsa 
di fcrcno ) Come impreffione dolciffima ? Come 
può elfer c ; o? Ai nobili, alle perfone ricche, e 
comode, quali appunto voi fiere,. può fare un* 
tale impreffione la nafeita di Gesù ; S’ invitano a 
vedere il nato pargoletto quei , che guardan le 
pecore; a loro mandati fin dal Cielo un’Angelo 
■mefiiggicro ; tutte le parlate, tutte le chiamate 
fono ad p.tfiores : e fe vi è in quei contorni al- 
cuna perfora comoda , fi lafca dormire , e non 
s’ invia. Santo Bambino, e dei ricchi non fate 
voi verun conto? Siete forfè nato folo per li po- 
veri ? Vi mar.can forfè Angeli amhafciadori ? man- 
can forfè perione riguardevoli per facolta , c per 
nal’cimento ? Perche non iuvitate ancor . quelti ? 
perche ? perche? • 

La rilpofta ecco, che viene dal Cielo. Vede- 
te la nell’ Oriente quella lingua di luce , che 
fplende giorno, e notte, e pària colla voce del 
fuo raggio ? Quella , si , quella e 1’ invito , che 
D o manda alle perfone di conto . Sicrhe- la Na- 
tività di Crifto parve favorevole foltanto ai po- 
veri: la Epifania, che celcbriam dimani,, ci ri- 
corda, come il noftro bene chiamo al fuo co- 
nofcimcnto i Gentili idolatri, i nobili, i Re. 
Ecce I\eges ab Oriente venerunt. Precida, c Di- 
vina Maeftà ; quanto vi ringrazio a nome di tut- 
te le perfone ricche, comode, e titolate, dia ci 
ricordate ancor di loro, che le chiamate <al- vo- 
li» conofcimcnto ! Vedete i bei tefori , che vi 
porgono: oro, incenfo, e mirra. Che doni mi- 
ileriofi, degni di un Re cdelle., quale voi lie- 
te! Vedete, che bella comparfa ialino con tatui 
cammelli , coti Bl carteggio di. lauto; i , con s» 
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fp'.cnd'do equipaggio ! Si è mai veduto attorno do, Padre, Salvatevi, che a noi poco importa 
quefto povero calale concorlo di perfonaggi si e (Ter men ricchi. Il Padre accecato dalla paf- 
riguardevoli r Rallegratevi , Santo Bambino di fione rifponde loro; Figlj lenza cervello , non fa- 
aver prodrati innanzi al voftro trono, che e il fé- pete, quanto più buono fia Dio di tutti gli uo- 
no della vnftra Vergine Madre , tali adoratori . _ mini ? Se io muoro peccatore , Dio mi compa- 
Che il Bambino Gesù fe ne rallegri, non vi tira; ma le voi retate poveri, gli uomini non 
ha dubbio : e fi può conghictturarc dalle tenere vi foccorreranno . Godete quel , che io vi lafcia, 
accoglienze , che loro fa , e dalla provvidenza, e non cercate più in fu. Mori quel Padre io- 
che verfo loro ufa , facendoli avviliti , che tor- felice , e fra poco udirete dove andò . I figli 
nino a cafa per altra firada, per non tornar ad eredi conobbero dalie l'critture di cafa chiari gf 
Erede : che poi fe ne rallegri a pieno , io noi lo , inganni . Ed uno volle prender la l'uà parte , c 
né lo credo. Corner’ Di tanti, e tanti Signori, rcft'tuir la porzione, che gli toccava. L’altro, 
cavalieri , e titolati , che fon in Oriente , e in benché infptrato da Dio , benché tormentato dai- 
Gerufalemme , tre foli fi muovono? I poveripa- la cofcicnza, benché animato dali’efempio del 
fiori andaron tutti , e s’ invitavan P un l’altro f U o fratello maggiore, fi volle tener, e goder 
Trnnfejmxs tifine ni Betlebcm\ e di quelli per- quei quattro foldi di più. Muore anche effe , 
fonaggj , che poteyan venirvi comodamente nei e va a trovar fuo Padre . Or mentre il fratel- 
loro cocchi, e fu i loro corfieri, tre ioli!* _ lo fopravvivente fi trattiene in orazione meditan- 

Che fa Erode? Che fanno i Senatori, i Ma- do l’inferno; (e gli ipalanca fotro igli ocelli quella 
giftrati , i facoltofi , i favj di Geni fa binine , Cit- grande orribile caverna , c vede ( oimè , che ve- 
ti allora popolatifiima , e lontana poche miglia de) abbracciato il fuo Padre col fuo fratello, 
da Betlemme? Oh i bravi dottori, che infegna- ambi defonti, morde rfi , come due maflini ,che 
Zio agli aliti la firada, ed efli non fanno un paf- arrabbiatamente fi addentano. Per te, figlio in- 
fo ! Sanno dire, e lo dicono; che Betlemme è degno, per lafciarti ricco, io fono in quefte frani- 
la terra defiinata al nafeimento del Media, ed n ie. E per quello fteflò fon qui ancor io, ri- 
effi non fi muovono , neppur un palfo . fpondeva il figlio , perchè mi lalciadi ricco di 

Quefto è un punto degno di grande confide- mali acquifti . Maledetto figlio , Maledetto Pa- 
razione . Tante, e tante migliaia di perfoneveg- drc: e quello era il difperato dialogo, che face- 
gon la Stella , che li guida a Dio ; c l’ arrivarvi vano , e faranno eternamente quei due infelici 
c di tre foli . E’ forfè colpa di quella celefte dannati. A quella vifione non può fpiecaifi , 
lampana, che non faceta loro lume ballante? quanto reflaflc , e atterrito, ed infieme obbliga- 
E’ forfè colpa di Dio, che non mandata loro in- t o a Dio il figlio fopravvivente: raddoppiò i fuot 
viro ? E’ forfè colpa della firada , che fota più fervori , vita da fanto , e mori da fanto . 

buona per gli uni, che per gli altri? Signori no. Or la fentenza , che io afpetto da voi , o Si- 

L'guale è la luce, uguali gli inviti, uguale la dif- gnori, è quella. Fingetevi di feder nel giorno 
ficoltà. Tre fi muovono, e giungono a buon finale giudici di quelli due fratelli amendue figlj 
porto, e gli altri no. dello fieflo Padre, amendue eonfapevoli delle 

Applichilo! ora la foda verità, che (la quina- paterne ingiuftizie , amendue modi gagliarda mciw 
feofta , al punto , che qui fi deve trattare del ben te da Dio a redimire l' altrui , amendue oratori 
morire. A morire bene fiam tutti chiamati. La preflò il lor Padre, acciocché fi fai vaile , lenza 

buona morte fi può fare tanto folla [raglia di un riguardo a difalcar il patrimonio; eppur un fai— 

povero letto, quanto lotto padiglioni di dama- vo, e l’altro dannato. Di morti cosi diverfe, 
ico , e di broccato . Iddio invita tutti . A dii e di fini cosi difperati , chi ne ha la colpa ? ne 
manda un’ Angelo , a chi una della , a chi un ha forfè la colpa Iddio , che non mandata le 
Cielo tuttodì lumi, che lo guidano a buon fine, foe delle belle, e buone all’uno, e all' altro ? 

E fe a buon fine, fe alla buona morte pochi e fe il figlio dannato ardita di muover lite a 
arrivano, la colpa di chi è !* Dio; attribuendo la fua inala morte, o aliane- 

Voi , Signori , liete venuti qui per afcoltatori ; cediti di mantenerli in fuo grado , o al decoro 
Mutate perfonaggio, e fate la parte di Giudici della fua perfona, o alla fciocca fperanza di pen- 
fopra il fatto, che ora racconterò, tolto da Sant’ tirfi, e reftituir in punto di morte; non vi pa» 
Antonino Arcivefcovo di Firenze. Sta aggravato re, che fuo fratello baderebbe a farlo ammuti- 
da malattia mortale un’avaro , ingordo ufurpa- re ? Taci , direbbe egli , Taci , arrogante . Non 
tore dell’altrui; e con piena la cada di mali ac- vededi tanto tu, quanto io la morte impeniten- 
quifli , e la cofcicnza d'ingiudizie s'incammina te di tuo Padre? Non udifti tu col tuo orec- 
a gran palli all'altra vita. I Confeflbri lo av- chio , come udii anche io, la confedìore delle 
vilano di rendere almeno in tal punto gl’ingiudi paterne ingiudizie ? Non vededi dai libri dei 
acquifti: Niente. Lo pregano i fooi parenti più conti le iniquità delle ufure? Non foron tuean- 
praffimi : Niente. I fooi due figli ftedì, nnichi cara quelle parole, Padre, librate l’ anima ; eia» 
(redi di quel pingue patrimonio, gli vati dicen- [ob^ vada, dove deve anime i Tutti i motivi 
, che i 
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che io ebbi per provveder ai cali miei , non gli 
avidi ancor tu per provvedere ai cali tuoi > Ait- 
ai tu averti un lume, ed un motivo di piu, qual 
tu il mio efempio. Tutta la colpa dunque fu 
della tua ingordigia , della tua mal regolata pat- 
itone. Goù-ti ora ilmale, che hai voluto, e 
tienti quell’ eterno albergo di mali, che ti lei 
comprato. Che dite , o Signori? non avrebbe 
quefto fratello mille ragioni di dir cosi , lenza , 
che l'altro poteffe fiatar contro? 

Ma fe e cosi ( attenti , Signori miei , che que- 
lla fentenza l’avete data contro di voi,) Saran- 
no in quella Citta alcune centinaia di Dame , 
la maggior parte ( voglio crederlo) fara buoni 
motte: alcune non la faranno. Saranno nella 
ftefla contrada molti mercanti : Alcuni finiran 
bene, gli altri male. Dalla fteffa cafa nnut a/- 
J timer m, alter relinquetur . Se quel mifcrabile , 
che finirà male, ardirà feufarfi con dire: Il mon- 
do mi tradì , la carne mi lufingó , il demonio 
m* incanno, Dio non mi diede grazia ; tutti quei, 
che fi faranno falsati , non gli caverai) , per dir 
«bsì , gli occhi , dicendogli in faccia , il mondo , 
il demonio, e la carne tento ancora noi, tu fo- 
rti il dapocco, che ti lalciafti vincere? 1 mede- 
limi cfercizj di pietà , i medefimi libri , i mede- 
fimi Sacramenti , i medefimi Confelfori , i me- 
defimi aiuti , le medefime belle ti mollavano la 
buona ftrada per andar a Dio : c tu le hai piu 
volte vedute, e ti è mancato poco poco a r i- 
lòlverti , e a convertirti , ma quel poco tu no ’l 
licerti : Oculti tuoi jìatuifli declinare in t errami 
tenerti gli occhi femprc filli in terra, penlando 
Tempre, o all’inrcreHc. o al piacere, o alla va- 
nità , o a foddisfar il fenfo : TeriUtio tua ex te ex te . 

J. -Rmt',Anlclmo, parlando de' favori farti da Dio 
//a alla Sinagoga degli Ebrei, delle (Ielle mandate 
loro per condurli al conolcimcnto del Melfia , 
dice quella grande fentenza : Tanta e/l in bue gen- 
te grafia , qua JitbUta ab ea mundum univerfum 
Dea reconciliare tufficele ! . Quando confiderò Dio 
in peifona nafeero , viver, e parteggiar la Giu- 
dea , farli lettore nelle Sinagoghe , medico nelle 
ville , predicatore nelle .piazze ; dove cacciar de- 
moni, dove illuminar ciechi , dove rifufotar mor- 
ti : Quando confiderò il gran complcrto de* lumi 
Divini, fatti sfavillar fopra gli Ebrei, dico tra 
me ftcìl'o; Quella fola nazione ha avute tan- 
te grazie , clic compartite avrebbero couyertito 
tutto il mondo. 

E non fi può applicar quella fentenza a mol- 
te , e molte perfone in particolare ? Quel giova- 
ne ha avuti tanti avvifi per mutar vita , che com- 
partiti farebber badati a cinquecento peccatori 
per convertirli, econtuttocio fi è perduto. Chi 
ite ha la colpa ? Quella donna ha avuto al cuo^ 
re più motivi , alla mente più illuflrazioni , agli 
occhi più efempi, che avrebber empiuto quat- 
tro , o cinque munirteli di anime laate: £ con 


tante ftelle vedute , che vuol dire , che non dà ' ’ ! » 'T* 
un parto nella virtù, non vince un capriccio , i et 
non frequenta le fue divozioni ? Chi ne ha la 
colpa? Si, si, Tanta e fi in voi, in me , in molti, 
tanta eft gratin, qua mundum Dea reconciliare fuffictret.^ ; 7 pi. 

Per mutar Francefco di Artìfi da mercante in 
un Serafino, bado fentir un Vangelio: Per mu- 
tar Ignazio da un foldato in un Santo , badò una 
lezione : Per convertir tante anche pubbliche me- 
retrici in colombe , bado una predica. Dio eter- 
no ! E qual volontà è mai quella di alcuni , e di 
alcune , che con tante lezioni , prediche , Evan- 
geli , impulfi edemi , e intani ,.£Ìuttofto che mi- 
gliorare , peggiorano ? Cfcjru&* 

Tutto il male è di alcuni , che vorrebbero,' 
che il Paradifo venirti: a trovarli, e fcendeSTegiu 
in terra . Qual è quella nave , che a vele rac- 
colte affetti , che le mercanzie del Perù le ven- 
gano in lino ? Deve erta muoverli , e pigliar il 
vento , e andar a traverfo il mare , c tenerli be- 
ne tra le tempefte . E fe un navigarne , facen- 
do vela le altre navi, non volerti pigliar aneli’ 
erto il vento, la colpa del rertar oziofo, e pove- 
ro , di chi farebbe ? In ogni flato di dama , di 
donzella , di negoziante , di dottore , in qgni da- 
to vi lono Tempre perfone , che vivon bine , e 
giungono a buon porto. Ma fe voi non volete 
pigliar il vento, tal fia di voi. Terditiomea ve- 
ramente ex me : Xx me , il perder tanto tempo , 
tante occafioni , tanti, meriti : Ex me, fe perde- 
rò la la luti. 

Accompagniamoci dunque con quelli pochi 
perfonaggi , che vanno a conofcer Dio ; lafciamo 
1 peccatori trafeurati a far compagnia ad Erode, 
che non fi degna di far due partì da Gerufalem- 
me a Betlemme. Il mondo forfè vi bur|erà : 
ma, oh le belle accoglienze, che Dio ci farà 
in punto di morte 1 

San Macario Aleffandrino , partàndo il Nilo fo- 
pra una barca, fi trovo inficine con due foldati 
Urtìziali vefliti alla militare, che vedendo que- 
fto monaco mal vellico , umile, modello, difler 
a lui , e al fuo compagno : Beati va, qui mundum 
illuditi ! ! a cui rifpofe San Macario, por erga nti- 
feri, quibus mtuidus illudi t ! E quella parola badò 
a guadagnare un di que* foldati a vita perfetta , ec. 

DISCORSO XXXIV, 

, Per modo di meditazione . , 

Memento homo , quia pulvis ti , C7V. Canile tuba 
in Sion, focate coetum , congregate populum (Tc. • 
TbeJaurtZjtte vdbit tbe/auros in to’ lo. 

E ' Mil'erabile 1 * armonia delle funzioni , e dello 
, lacre cerimonie della Santa Mcflà, ordinate 
nel giorno d’ oggi dalla Santa Chiefa . Per far- 
le intender bene , le dipingerò alla frittala eoa 

li a una 
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utta fimilitudìne ; indi farò alcune rtfleffiuni lo- 
pra il cello accennato. t . 

Di notte tempo 11 accende il fuoco in una ca- 
la. Una fcintilla abbandonata lì allarga a poco 
a poco 3 c dalle materie vicine dilatando la fua 
vampa alle lontane , va confumando le follanze , 
che trova. Sale il fumo dalle fi nell re , le cravi 
collo fcofciare fi difpongono alla caduta, la vam- 
pa foruioma il tetto , e gli abitanti intanto che 
fanno ? Negli appartamenti più rimott dormono 
in alto filenzio, ne fi accorgono dell' incenerirli , 
che fa l’abitazione. I vicini fon quelli , che dan 
l’avvifo, che accorrono , che fan fonar campana 
da fuoco per «convocar a uto : e i padroni , Ve- 
gliati in quella /edizione di cofe , difoerando di 
eftinguere l’inimico elemento già padrone delle 
fcftanze maggiori, dan di mano, fe ponno, alle 
cofe più preziofe per portarle in falvo , c l'opra 
tutto profanano di campar la loro vira. 

Con quella fimilitudine lugli occhi intendere- 
te l’ idea della Santa Chiefa nella giornata d’ og- 
gi. L'anima nollra abita, come padrona, nella 
cafa del noftro corpo, chiamato da S. Paolo Ter- 
rtjhis domns nollra . La /cincillà della morte è 
già applicata ad abbracciare quello povero noftro 
abituro ? ma lo fa a poco a poco. Ncll'iftante 
medefimo , che io cominciai a vivere ( dice S. 
Gregorio ) comincio la fcintilla a confumar la 
«afa , e a divorar la vita . Gli attacchi , che fi 
patilcotio nell'età, che s’inoltra, la dentatura ca- 
lcante , le forze diminuite , il movimento più af- 
faticato, fon tutti fegni , che gran patte della 
cafa è abbracciata , e che tutta refta indebolita . 
Intanto l’anima di molti dorme. Santa Chie- 
la è quella, che oggi fa toccar campana da fuo- 
co, che avvila , che chiama. Vacate certuni , con- 
Iterate popuinm , canite tuba. E ci avverte, che 
ia cafa e mezza, e più di mezza bruciata. Me- 
menta homo, quia pulvis es . Rifletti, avverti , 
clic la tua cafa fi abbrucia, e che già buona par- 
te di quella e fatta polvere , perche tutto quel- 
lo , che hai paffato di età , tutto e parte dt ca- 
fa incenerita, e confumata 3 c forfè quella è la 
znagg'or parte. Tulvis es , pubvès es. Da que- 
llo avvilo vuol Santa Chiefa , che ne caviamo 
rateila pronta elocuzione, che fubitoi intraprende, 
citi è lorprefo da fuoco ; ed e di metter in fal- 
vo il più. prezkjfo :; TI#Jà:<rhjtte <vobis Tbejdstros 
in ctela 3 e fopra il turco ( come /piega Mattia 
Fabro ) annnarn nojiram (T quidquid d'arttm ba~ 
bentos , buie incendio fibtrahamus . 
i Facciamo ora un poco di tomento fu quello 
avvilo di Santa Chiefa. Memento homo, Ricor- 
datt uomo.. Perché dice.; Ricordati uomo? Per- 
chè non parlar con maggior rifpetto , c dar ad 
Ognuno i,luoi titoli ? Ditegli, Ricordati o Ca- 
valiere, Ricordati, o Dama, Ricordati, o Con- 
te, Memento Vrinccps , MementoVapa , quia pul- 
"vis es . Perche buttargli dietro , conte per dis- 


petto , un Memento lama ? Ditegli di meno , fe 
potete: no no: dite bene, o reverendi Sacerdo- 
ti: 1 effer Cavaliere, l’eilcr Dama , P efler PriiVr 
cipe, non va co» facilmente fuor di memoria , 
onde faccia bifogno di chi lo ricordi . La pom- 
pa , il ludo, gli ftaflìeri, e. le carrozze, i titoli 
gli ornamenti , che abbiamo attorno , ci ricorda, 
no ancor troppo la nollra fortuna , e ce la ricor- 
dan tanto , che ci fanno dimenticar la noftra na- 
tura . A quelli dunque , che dormono faporita- 
mente, mentre la cafa loro fi va bruciando ; 1 
quelli fi dica, e fi ridica, e non fi dirà mai tan- 
to, che balli, Memento homo, quìa pttlvis es. 

Memento , ricordati , non dice fidai , Sappi , o 
uomo, che fei polvere : quella feienza l’abbiam 
tutti : ci vengono fpeflo agli occhi le offa de’ 
morti , e le ved'amo ne’ cimiteri , che fi sfari- 
nano, onde non abbiam bifogno di feienza, ab- 
biati) Infogno di reminifeenza, e di reminifeenza 
nel più bel fiore del noftro vivere , nel colmo 
delle noftre maggiori fortune , nel cuore delle 
più fquifite delizie 3 che fono appunto quelle , 
che fi fanno dimenticare la noftta polvere. 

Memento adunque nel fior della gioventù, A/e- 
mento nel colmo delle tue contentezze, Memento 
nell’apice degli onori, Memento nel feno delle 
delizie, Memento di che ? quia ptil'vis es. Io 
( direte voi ) di preferite non fono polvere , ma 
fono carne , ed olia animate : Queir occhio co» 
brillante certamente or non è polvere 3 quella 
lingua cosi eloquente , non è polvere 3 quello 
fembiante cosi florido, non e polvere : La pol- 
vere non parla, non (ente, non vive 5 io parlo, 
e fento, e vivo 3 dunque non fon polvere. 

No, miei Signori 3 Tulvis, CV umbra fittmus , 
lo dille per fino un Poeti ricopiando il ftnfo del- 
le divise Scritture. La creta, benché abbia una 
hella vernice, è fempre creta. Se voi dal più 
baffo uffizio di llalliere , togliefte un giovane , 
per farlo apprender lettere , o cinger fpada 5 e 
coftui, vedendoli un bel veftito addoffo , faceffe 
dell’ infoiente , voi gli direfte opportunamente ; 
Eh va, che puzzi ancora di ftaila, e Ila in mia 
mano cacciarti di cala , e rimandarti al prefepio. 
Oh , non è più llalliere . Lo fu , ed è in voftro 
potere rimandarlo alla ftaila } c tanto balla per 
chiamarlo llalliere. 

Cosi per appunto diffe Dio ad A da tuo , che , 
vedendoli adorno di feienza , e di grazia , comin- 
ciava a cavalcar le delle , con allettare d' efler 
da più di quel , che era , Eritis fiate Dii . Dio 
gh diffe Vulvii es , V in puìverem rrverferit 3 
Mi maraviglio di te, povero figlio del fango Da- 
ma forno : Sei mi fera polvere . 

Quello dunque fia alia mente impreffo nella 
nollia memoria. Non fidamente faremo , ma 
fiam di fatto povera polvere . Uomo, si leggie- 
ro, che quattro lodi ti fanno invanire, Mentiti, 
lo,, quia guitdi ,tl . Durr-i, che per un poco 

di vet- 
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& vernice, o di bel colore vai tutta altiera, 
mcnto , quii pulvis ti. Titolato > clic per un pt>- 
fto alquanto folle vato Topi a gli altri panici tanta 
vertigine , Montato , quix pulyis es . Ambitolo , 
cui un po* di fumo ti dà si fattamente negli oc- 
chj , che perdi di villa e Dio, c 1 anima, e 1 
eternità, Memento, qui* puliva et. Senluale, che 
adori quel tuo milero corpo , fluJiando tutta l 
arte del piacere per dilettarlo , lìud'a q uriti le- 
zione, che ti da S. Bernardo ? Quid fuifii , quid 
a, quid crisi Che cola folli ? Polvere. Che 
cola lei ? Polvere. Clic cola farai ? Polvere. 

E quello appunto fu il mifteriofo parlar del 
Profeta Geremia, Terra Terra Terra, alidi vo- 
etm Domini , Terra , Terra , Terra , afcolta la vo- 
ce del Signore. Santo Profeta , a chi parlate voi > 
Parlo all’ uomo . £ perché dimandarlo terra tre 
volte ? Perchè f uomo è tre volte terra. £ ter- 
ra nell' origine , e terra nel fuo effere , è terra 
nel fuo finire. E' terra, fe confideri il paflato» 
è terra, fe. rifletti al prefente ; è tetra, fe pre- 
vedi il futuro . Oh cari Signori mici , quell e 
ben un pendere da farci abballar le ali. 

Ma dirammi alcuno : Siam terra, e polvere pul- 
njis ts ; Che cofa faremo, quando faremo mor- 
ti? I morti fon polvere, lo vediamo nelle fepoU 
ture : I vivi fono ancor polvere , lo dice la Di- 
vina Scrittura > Che differenza dunque li trove- 
rà tra i vivi, ed i morti ? 

Scioglie mirabilmente quella difficolta un ora- 
tore moderno in una predica, che egli mededmo le- 
ce nel più riverito confcflo del mondo, qual e Roma. 

In tempo di ellate, quando tutte le firade to- 
no polvcrofe, nafee talvolta un vento impetuo- 
fo , che infinuandnli col fuo fiato per mezzo al- 
la polvere, la folleva in alto, e ne ta giuoco per 
le valle campagne dell'aria. Vedete quella pol- 
vere , quafi dilli animata da quello Ipmto , or 
ondeggiar a modo di torre , ora Ipiegarli a lor- 
ma <C padiglione, or aggrapparli, come un glo- 
bo di nuvoloni , or avventarli al volto dei pal- 
Éigg : eri , andar in qui , in là , per quella , per 
quella via, alle porte, alle fineftre, entro pove- 
re cale , entro fuperbi palazzi , in cima alle tor- 
ri più alce ; nè quella polvere mai li terma , 
finche dura il vento, che la balza all insù , la 
fpinge al baffo, la conduce in giro , la Iparge 
in largo , e ne fa mille giuochi ? 

' Fermali poi il vento ; e la polvere li ferma , 
dove il vento la latciò , o dentro le cale , o ful- 
la cima del tetto, o nel piano della campagna. 
E qual polvere , e qual vento e mai quello ? 
La polvere fiamo noi Tu'. -va et, terra ts-, 11 ven- 
to e la n offra vita ; Lo diffe il Profeta Giobbe 
Vtntus ejl -vita mea ? Levali il vento , ecco la 
pbtvere alzati: Fermali il vento, ecco la polve- 
re caduta : Polvere alzata fono i vivi , che van- 
no, che vengono, che entrano, che efeono: pol- 
vere caJuta fono i motti , che giacciono in ie- 


poltura , fopri la quale leggerete p.iffìm bit ja- 
cet, He jacit-, e vuol dire : quella poca polvere, 
che Ha lotto quella pietra , li follevo tanti an- 
ni fa : li mantenne in aria per tanto tempo , c 
granfe al tale , ed al tal pollo. Addio bic jacet , 
bit jacet. Sicché , e vivi , e morti lìam tutti pol- 
vere! i vivi fon polvere alzata dal vento; i mor- 
ti fori polvere abbandonata dal vento. I Venti , 
che fomano , fono di due forti : il primo e il 
vento deila vita, P'enius efl -vita mea : il fecondo 
è il vento della fortuna, che porta in alto più, 
uno, che l’altro. Quelli due venti mancano fui 
piu bello, e la polvere da giù. yAuferes fpiri~ 
smn corum . Ecco il vento . ^Auf 'eres Jpìritum fo- 
no», (X defìcicnt, (X in pulverem J'uum rtnjer- 
tcntur . Ecco la polvere. 

Oh le belle confcgucnze , che vengono da que- 
llo fol punto ben inrelo. Io prefente mente fo- 
no in alto (lato di grandezze . Quanto durerò ? 
finché dura il vento. Io di prefente fono nel 
fior dell' età , e mi dilato , e fprego i miei allct- 
ti . Quanto durerò , finche dura il vento . £ poi 
drficies , C T in pulverem tuum reverteris . Io 
aueffo ho alla mano ricchezze, e danari, quan- 
ti ne voglio : povera polvere , che ti vai aggi- 
rando attorno le miniere d'argento : quanto vi 
llarai ? Quanto lpirerà il vento. 

DISCORSO XXXV. 

Per modo di Meditazione . 

Modicum, V videbitis me. Joan. 1 6. 

Q fjelle parole furon dette da Criffo nell’ul- 
tima fu a Gena, prima della Santiffima Paf- 
’ Itone, e morte lua. Nella quale licenziare 
doli dar tuoi Appoftoli, diffe loro : Per un po- 
co di tempo , Ila remo lenza vederci ; e poi , do- 
po un' altro poco di tempo, mi vedrete : Modicum, 
(X non viielsitis me , Modicum , <X videbitis me. 

Quello modicum tempus, fecondo alcuni fjeti 
interpreti, lignifica lo Ipazio di pochi giorni ; 
quafi dica il Signore : io andrò nelle mani dei 
Giudei, dai quali faro prefo, condannato , cro- 
ci fido , morto, e tèppcilito ; e, durante la mia 
paffione , e fcpoltura , non ci potremo vedere : 
finita la paffione, ci rivedremo di nuovo. 

Ma Sant’ Agoftino , Beda , c Maldonato fpiega- 
no quella fentcnu cosi. Modicum, v* è ancor 
poco tempo , in cui mi fermerò con voi in ter- 
ra ; e poi v.ido ad Yatrrm , afeendero al cielo , 
e non mi vedrete più. Giunto al cielo, mi rt- 
ftiruirò alla terra , e mi lafcero di nuovo vede- 
re nel giorno del Giudizio : e quel tempo, che 
correrà dalla mia Alcenfione fino al final Giu r- 
ilo , anch’cffo c modicum, è tempo breve. Me- 
dino» eli boe Sotum Jpatium , quod prajens prater » 
volai fdtulum s • 
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Crifto adunque , fecondo Pintelligenn di que- 
lli t'aeri Dottori, chiama breve tutto il corfo del- 
la noftra vita , anzi tutu la vita degli uomini 
viatori: Modicum eft hoc toturn fpalium, quod pre- 
ferii piMerivl.it . Tutto quel, che parta, è bre- 
ve , tutto quel , che finilce , e corto ; e per con- 
feguenza tutto quel , che finilce , e poco roco, 
Modicum Modicum. 

Quindi ne cavò tre punti per noftro pafcolo 
quella fera Modicum, <X uideliiis me. Primo 
punto : tutto ciò, che farete di bene, che fof- 
frirete di patimento , condito con quefto dolce 
fine, ■videlnlis me vedrete Dio, andrete in falvo, 
farete eternamente beati , tutto quello e poco : 
e, fe Taccile cento volte di più, tempre fara po- 
co Modicum , (X videbitil me . Secondo punto •, 
quello poco , che io faccio , deve durar poco . 
Terzo punto: quefto poco, per la maggior par- 
te deve clicr latro da Dio coll* aiuto della tua 
grazia, chiamata da Sant' Agoll ino potentini ma , 
tihcaciflima , potentior omni aivrflon e noflra . 

Primo punto. Confiderà, anima mia , a che 
cola poi li riducono quelle cole , che tu fai, e 
che tu fopporti pei giungere al -videbirii me. Un 
po’ d* orazione la mattina , dame la fera , mef- 
ta, orazioni vocali molto moderate , mortificar 
qualche voglia , frenar qualche fguaruo , far qual- 
che piccir la penitenza , luperar qualche rilpetto 
umano. .Pai tu altro ? Qualche' lunofma ancora, 
ualche digiuno, frequenza di Sacramenti, vifite 
‘ infermi . Quid Idc al indebiti! me ? al gran 
premio del veder Dio , dove qnafi certamente 
arriverai col profeguimcnto di tali opere di pie- 
tà ? Tutte quelle colie non fono elle Modicum 
Modicum f Immaginati il più bel palazzo, che 
Ha in quella noflra Città, il più bel feudo, clic 
Ira in Italia , il più bel Regno, che fia al mon- 
do ; e paragona l* acquiflo di quello regno col- 
la fpefa di un quattrino; Vi c maggior propor- 
zione era si poca fpefa , e si grande acqu’tto, 
clie non è tra le tue opere buone , e la vilione 
beata di Dio. Se a qual lì fia mal vivente fof- 
fe propofto quello partito ; Mettiti a viver in 
grazia di Dio ; e lo Stato di Milano e tuo ; E 
k> goderai fin , che ru viva : ti parrebbe allora 
faticofa la carriera della virtù ? 

7^011 flint condona pafflanti bujtu temporii ed 
fuiur.tr» tioriam . Tutto il patito dai martiri , 
tutto il fatto dai penitenti , tutto 1* eroico ope- 
rato dai. confefl'ori , e dalla fteffit Maria Vergine, 
te lo facefli tu folo , .egli è modicum rilpetto al 
nidebitit me . Quanto più inferiore Cari quel po- 
co, che tu fai ? Eppure te lo lafcerei rincrefcc- 
re , e ti lafcerei calcar le mani affaticate , quali , 
che tu faccia troppo. Ah cuor mio dappoco ! 
Cuopriti il volto , anima mia , confonditi , e di 
a :e fletta Modicum, modicum , iX lidcbitis me. 

Tutto quello mio patire è Modicum, in para- 
gone del gran male, che io fchivo. Se mi lab 


vo, fchivo l' eterna prigione dell'Inferno, fchivo 
l'eterna infamia, l'eterno efilio. Per ifchivar la 
morte temporale , quanto fa , quanto folliene un 
povero ammalato > e tuoi dire , pur che guari- 
Ica , tutto c niente : bifogna prender beveraggi 
alluri , fi prendano ; bilògna aprir le vene , ta- 
gliare, applicar tuoco ; fi tagli pure, fi trinci, lì 
aboruci : E con ciò fchiva cgn forfè la morte ? 
Tante volte non la fchiva, e al più la fa allon- 
tanar per qualche anno . Tutti quelli tagli di 
occafiom, tutte quelle attinenze degli occhi da 
quegli oggetti , tutta quella regola di vitto fpe- 
cialc per ifchivar la morte eterna , tutto è nul- 
la , tutto è Modicum . Quanto fa un reo prigio- 
niere per ifchivar la morte infame ! Sterpa la 
cala , impiega tutto il patrimonio , foftiene atro- 
cillime torture ; e ftima tutto poca fpefa, pur- 
ché Ichivi la condanna alla galea, o alla forca. 
Non e infinitamente più infame la condanna all* 
inferno, che al patibolo ? Dunque tutto è Mo- 
dicum . Animo dunque , mia fiacca volontà , 
Modicum modicum , (X videbitis mo. 

Modicum in paragone di c», che fanno gli 
uomini per cole molto minori. Servì Giacob- 
be quattordici anni per ottenere lo fpofalizio di 
Rachele , e fervi con fatica perpetua ; onde eb- 
be a dire, din nocluqut tejlu urebar , iX ititi ne- 
gli uffizi piu dimeffi , e più travaglio!] ; E ditte 
il Sacro Tetto, che •viiebantur potici diti pra amo- 
rii maiuirudme, quegli anni gli parean giorni, 
c giorni pochi paragonati col guiderdone , che ne 
fperava. A me, otto giorni, che ollérvoi miei 
proponimenti, cominciano a parer lunghi. Hi, 
qui in fladio nirrunt , ab omnibm fe abflinent. 
Et li quidem , ut corruptibilem coronam altipiani . 
Un foldato in campagna, un ainbiziofo in corte r 
un negoziante nel luo traffico, un fcrvitore io 
cala tuia fatica più di quello, che io faccia pre- 
veder Dio . Se l’ offervar le mie regole mi gua- 
dagnane premio temporale, mi conferiffc alla 
fanirà del corpo, mi parebbe tutto Modicum ; Se 
ogni atto di mortificazione , fe la frequenza dei 
Sacramenti mi apportaflcro paga in quello mon- 
do , tutto farebbe poco . Oh tede ! Oh fperanza ! 

Tutto il bene, che ro faccio, non e fe non 
pochiflìmo, rilpetto a ciò, che Dio potrebbe efi- 
gere giuilainemc da me , che fono Rato una vol- 
ta peccatore. Quanto di umiliazioni richiede un 
Re offefo , per reftituir la fua grazia al vaffallo! 

Modicum rifpetto a quello, che Dio potrebbe 
efiger da ine, come da fuo fervo: Si rem mo- 
ina/» dixiffìtt libi Tropleta , debui jtt facere , dice 
il fervirore avveduto a Naam Siro. 

Modicum in paragone di ciò, che tanti hanno 
fatto , patirò , ed operato , per veder Dio . Pa- 
ragona la tua purità con quella di S. Luigi : Le 
tue perfecuzioni con quelle del Grande Atanagio, 
i tuoi patimenti con quelli dei Santi Maturi , 
dei Santi Penitenti . 

Al pii— 

/ 



Della buona Morte: ij* 


Al primo ingreflò; che faremo in Cielo, io 
credo , che , rilvegUati che faremo da quel pri- 
mo eftafi , che ci cagionerà la veduta di Dio , 
credo , che il primo (lepore , che ci prenderà , 
fora quello; Per cosi poca fpefa, che ho fatta, 
ho io guadagnato tanto bene! per poche lagri- 
me, che io foarfia piangere i miei peccati, que- 
llo mare di allegrezza ! Lafciai la compagnia d* 
un dilcolo, d’un empio, e mi fono guadagna- 
ta la camerata di tanti fpiriti beati 1 Mortificai 
un’occhio, ed or veggo quella lumino!» Reg- 
gia del Pa radilo! 

Punto fecondo . Quello poco , che tu fai , 
quanto deve durare ? Mcdicum . Forfè non du- 
rerà , neppur tutto quell' anno , che non fai , 
quanto ti redi di vita . Talvolta ci vien malin- 
conia : Ho io Tempre a mortificarmi ? fempre a 
far penitenza? Che vuol dir quello fempreì Pol- 
lo morire in quella fettimaua . 

Un Giovane chiamato da Dio a vcllir l'abito 
d’una Religione aufteta, e già accettato ; fi ar- 
renò dall’ andarvi per quello penfiero : Son fano, 
forte , ben coftituito ; e tutta la mia età ho da 
pillar in digiuni , falmegg'arc , e viver ritirato? 
Sapete , quanta fu tutta la fua età ? Quattro 
meli , e pinchi giorni . Non potea il mclchino 
in punto di morte darli pace . La noftra vita 
c un benedetto orologio , che dal mezzo di , 
tutto ad un tratto trafcorre alla fera. 

Ma quando anche doveflé durar trenta , qua- 
rantanni : quii bac ad aternitatem ? Un callcllo 
mirato da vicino per una mezza città : Allonta- 
natevi dieci miglia , oh quanto è degradato ! 
Allontanatevi trenta miglia , appena lo ravvife- 
rete col canocchiale . La vita noflra , finché vi 
fiam dentro , ci pare lunga , di quà a cento 
mila anni ci parrà un' ora . 

Punto terzo . A quello poco , che durerà 
per cosi poco , Iddio concorre col fuo eferapio, 
come cagione efemplarc , colla fua mano , co- 
me cagione efficiente , e concomitante . Gratta 
Dei mecum dicea S. Paolo . Dio ci previene , 
Dio ci accompagna . Noi operiamo , e Dio ci 
l'olticn la mano . Ci aiuta per mezzo di tanti 
fuoi miniflri , c fanti libri , e divoti efempi di 
anime fante ; E ci la aiutare dagli abiti buoni 
interni , che ci inclinano a far facilmente quel 
poco , e ci fa aiutar dalle confolazioni , e dal 
gufto , anche fenlibile , che tante volte fi pro- 
va nell’ operar bene . Vide , quot manus extende- 
rii Deus , ut te conduca! ad xitam , 

DISCORSO XXXVL 
Per modo di Meditazione . 

Vado ad eum , qui mijìt me . Joan. 1 6. 

S E è vera , come è verifiima , 1' intimazione 
dell* Appoftolo fatta a tutti \ 7fyr> babemut 


bit civìtatem permaneiHcm , fi futuram inquiri - 
mus : Se è vero , che fiam in quella vita , co- 
me viatori fu una ftrada , per la quale prrrgri- 
namur a Domino ; per confcguenza 1’ unico no- 
flro affare , che abbiamo in quello mondo , è 
andare; c deve ogni uno aver quello motto per 
fua imprefa , Ep vado ai eum , qui nùfit me . 
Mentre faremo in agonia , ci fi dira : Troficifcere , 
anima Cbriftiana ai Deum, qui te creavi ! . Que- 
llo profieijeere ci fi può dire ogni momento . 

Ogni ora , ogni momento vado col corpo in» 
contro alla morte, coll’anima incontro alla gran- 
de giornata del mio giud'zio : e da quello an- 
dar continuo nou v’e difpenfa , né triegua , nè 
proroga del termine ftatmfii termino i e; ut , qui 
prateriri non poljunt . 

Beati noi , fe con quel paflo , con cui va la 
noflra vita a morire , e 1' anima noftra a dar 
conto di se , beati noi ( dico ) fe dello Hello 
palio andaflcro anche le noftre operazioni, onde 
ognuna potelfe dire, f'.ido ad eum , qui mifìt mt\ 
Quella malfima , che è la fondamentale di 
tutu la via Criftiana , ritoccheremo quefla fe- 
ra . I fondamenti delle cafe (la Itene , che di 
tempo in tempo fiano vintati. 

Per diftinguer quella Meditazione in punti , 
fuppongo per cofa evidente , che noi fiam qui 
unicamente per incamminarci , e per giunger a 
Dio , da cui damo fiati creati a quello fine , 
paio ad eum , qui mijit me ! Intorno a ciò de- 
ve fempre ftar in arto ogni più grande , e più 
follecita diligenza . > 

Imperocché le diligenze umane allor pare , 
che n addormentino, o quando l'alfiire , di cui 
fi tratta , poco c’ importa , o quando , impor- 
tandoci molto , fiam ficuri del buon efito ; o 
finalmente , quando , effondo grave il negozio , 
e dubbiofo 1' efito f abbiamo in noftro potere 
rifare , e riftorare il mal efito . Siccità , quan- 
do l’affare è gravillìmo , incettiamo, e irreparabile, 
certo é , che le diligenze noftre non dormono . 

Ecco belli , e chiari j ere punti della noftra 
Meditazione . Il primo . Il negozio di giunger 
a Dio é importantilfimo: Secondo punto , è in- 
certiffimo: Terzo punto, è irreparabile la perdi- 
ta, fe non vi giungiamo . Unum e/l ucce/) .iriitrn , 
nnum periculofum , unum irreparabile . 

Per preludio ci può fervir quella immagina- * * 
zione , che unto era familiare a S. Franccfco d* 
Affili , Taradi/us apertus ; In/emui apertiti : Cbri- 
fiianut in medio. M’ immaginerò d’eflcr a mezz' 
aria . In fo , il Paradifo aperto , che mi affet- 
ta ; in giù , 1’ Inferno aperto , che mi afpetta 
ardi’ elfo . Ad uno di quelli due termini ho 
d’ andarvi a finire per (larvi fempre. 

Punto primo . Sollevati , Olibano , fopra lo 
ftrepito , che ti fanno attorno le creature , e den- 
tro di te fanno le tue palfioni . r . 

Ju hai in front? un bauefimo , in petto un*. 

anima 



Efercizio 


anima immortale , die non finirà mai . L’ In- 
ferno (òtto i j-i'ccÌ! , il Paratifo fopra il capo, e 
tu in mezzo . Spremi ora a due mani tutti i 
negozi de! mondo , tutti i raggiri dei politici , 
tutti i fegreti de’ gabinetti , tutti gl’ intrichi del- 
le corti tutti i maneggi delle a mha feerie , tut- 
te le condotte della guerra , tutti i trattati del- 
la pace . Quando tutta quella macchina di cole 
torte appoggiata falle tue Ipalle , e fi regolaflero 
a tuo cenno : a fpremer tutto , e a farne un di- 
stillato , troverai tu , che fi faccia cofa più im- 
portante , e più vantaggiosi per te , come co , 
clte ila rinchiufo in quelle poche Sillabe pun- 
ger a Dio , e J~.tb.wr 1‘ anima ? 

In nome di Dio : vai tu a fondo a penetrar 
bene quelli due tei mini Mi. t fallite , e filmi ilo-, 
tu ? Un’anima, che l'oda tulle bilance contrap- 
pela a tutto il mondo, tanto è preziofa , ho dà 
afiìcurarla per Tempre , ovvero ho da perderla 
per Tempre . Un’eternità , che oltre palfa tutte 
le milure, tanto è ditela , io ho da ('aliarla tut- 
ta o bene , o male , fenza mai trapalatila. Un 
Parodilo , che fupera co’ Tuoi go.l'menti tutto il 
bello , e tutto il buono , clic polla mai imma- 
ginarmi . Un' Inferno , che formonta colle lue 
pene tutto il terribile ; o l’uno, o l’altro ha da 
eller mio per Tempre . 

Mantengali fido 1’ occhio della fede in quedi 
due punti terminativi : Infera iti apertiti, <TVa- 
radijui .tpertus ; c tornili cogli occhi del corpo 
fopra tutto I’ acquido delle umane grandezze , 
delle umane feienze , delle temporali fortune , 
«he tengono tanti , e tanti in efercizio con- 
tinuo , in follccitudirie premurala . Che ve 
re pare ? Ludui formicamni , lo chiamò Seneca, 
che non aveva gli occhi della Fede , cerne hai 
tu . Vanit.it Vanitatum fopraferifle Salomone a 
tutto : vanità , inezie , fralcherie. 

j Quid prodeji bomini , fi unrverfitm Mandimi in- 
erti ur r anima avrò Jua detrimehtnm patinar ? 
Perda , anima mia , % ti fovviene qualche rrf- 
poda a quedo Quid prodefi ? Sii tu in quello 
mondo la prima teda per dar configli: Setidan- 
ifi Quid prodefi ? Sii tu la prima "mente , che 
raggiri negozi , che muovi clerciti : Se vai per- 
duto , Quid prodefi ? Sii tu il più bel volto , 
il più manicrofo , il più obbligante ; Se ti per- 
di , che rifpoda darai al Quid prodefi ? 

Ma che dico dar rifpoda al Quid prodefi ? per 
tutta .1’ eternità , dopò mille , e mille infiniti 
penficri f non vi troveranno mai rifpoda tutti i 
dannati infieme ; e Tempre diranno ftupidi , at- 
toniti , arrabbiati : Quid profui t nobis jaflantia 
divitiarum , V fupeibia tota ? 7\oi inftnfati. 

Secondo, punto . Il negozio veramente è di 
grande importanza , ma ( dirà alcuno ) io I' ho 
quali in ficuro . Primieramente voi dite Quafi , 
e in materia d’ eternità ( dice S. Gregorio ) 
liultn fati! mt^ia Jnnrit/u , ubi ptruiitatur atti- 
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nitas . Secondo, dov’è quella lìcurezza ? Tu hai 
tanti odacoii , e pregiudizi , quinti fono i peo- 
cati della tua vita pallata , certamente da te com- 
incili . Hai a fronte avverar; , quali fono i De- 
moni , potenti , lottili , e cavinoli : Tei crccnds- 
to in giro da occatìoni , che per tutto ti infiala- 
no , da oggetti , che tempre tentano , da (cauda- 
li . da invttt , da configli ; e quedi fono in lega 
coile tue padioni d' amore , di fdegno , d' invi- 
dia , di concupifcenza , d' onore , e di roba , die 
porti Tempre teco nemici domeftici infeparabili . 

Manco male , che avendo tanti pregiudizi , ti 
fervidi dei tuoi vantaggi . L’ orazione , i Sacra- 
menti , la fuga- delie occafioni , la cudodia dei 
lenii non ti fi accoda gran fatto . Ti moftra Cri- 
do la via drerta , e tu tiri Tempre alla piu larga: 
ti predica agonie per la ùlute dell’anima , nioni- 
7 art prò anima tua, e ti laici rincrefecre un' |ia l’- 
Io . Con tanti pregiudizi , e con si poco valerti 
dei vantaggi , dov’ e queda ficure/za ? 

L’ efper enza poi del tuo vivere , che ficurezza 
ti dà di fàivarti ? Un g onio in grazia di Dio , e 
trenta in difgrazia : lei giunto più volte a d-re, 
e a credere , che non puoi adenerti dal giurare , 
dal bedemmiare , dal deltder.ire , dal minacciare, 
perché le occafioni , le compagnie , il mal abito 
ti ftrafeinano al peccare : e con tanti p3lfi avan- 
zati verlb l’ Inferno ridi , burli , dormi , né ti 
fcuoci , come le fi trattarti: di nulla f Non voglio 
entrare in quella Tempre dolorofa quidione , le 
dei Cartolici adulti la maggior parte fi falvi , o 
fi perda . Certo é , che dilatarli infernus animato 
filarti . Certo é , che lata ejt via , qua dtteit ad 
perditionem , <T multi Jiint , qui ambularti per eam. 

Ali dunque pur troppo è vero, che il nego- 
zio dell’ anuria é fopra tutti importante , e forfè 
rnen di tutti ficuro ! 

Sentpdire di un Cavaliere, die in tempo di 
rig'do'tn verno , avendo per mezzo alle nev: Smar- 
rita la drada, fi dede a camminare , dovcfttn- 
devafi un’ampia pianura, che gli parve flraaa 
la piu Sicura . Due contad'ni , che lo videro , 
a quanta voce aveano in corpo, fi pofero a gri- 
dare : Signore , indietro indietio . Ma il Cava- 
liere , tutto intefo a prender lingua per trovar la 
drada Smarrita , giunte al fine di quel piano , do- 
ve giunto, ititele-, quel piano eller un Lagopro- 
fondiffimo, e infcdeliffimo, perche ned' inverno 
metteva erode digitacelo, dove fede, dove mez- 
zane , dove lottili,, fecondo i Siti, dove erano 
più , o meno- acque Sorgenti Si volfe addietro 
attonito alla vida del Tuo benché palfato peri- 
colo, e quali tramorti per l’orrore iolo di eller 
flato a tal rischio. 

Ah! chi é flato in peccato mortale: chi è in 
peccato mortale: chi e tacile a cader in pecca- 
to mortale , dove palleggia ? fopra qual abuTo Ita 
pendente? Non fopra ire, o quattro picche di 
acqua, ma Sopra pittami abjjfii Super finptnjn 

Uni, , 



Della buòna Alone. 


ìyiìs, <y pilpbvrli : Super ftawum ir a Dei . 
— Mio Dio , ( diceva tutto fofpdo , e forpret'o S. 
Bernardo da quelle parole , nenia fòt , ut rum 
amore , un odio di$nuj fu ) Chi fa , chi li , che 
cola fia ora , e clic cola poifa edere una volta 
di me? Mi iàlverò io, o mi dannerò? Benedirò 
Iddio , o lo maledirò per i'emprt ? Con quell’ 
anima , con quefto corpo, faro io cittadino bc- 
e nedetto del Ciclo, o tizzone maledetto dell' In- 
4 terno ? Quelle piaghe mi metton coraggio , ma 
r quelle ancora mi fanno (pavento . £m cosi di- 
, re , andava col capo calato, fronte abbattuta, 
Rocchi incavernati, tutto fopra penfiero , in anlìa, 
«,-*ed in pianto: K/tmu nepti , nenia nejtti . Un Ber- 
c nardo parla così ; quello , che ir. punto di m*r- 
s te ch'efe perdono al tuo corpo di averlo mal- 
''l trattato: io, che non gliproccuro , che delizie, 
che devo dire? Avea forfè S. Bernardo un* ani- 
ma miglior, che la mia, onde importarti trop- 
po il falvarla ? Aveva forfè qualche articolo di 
fede più terribile di quel, che abbia io? Edio, 
come fe averti in talea un bianco legnato della 
mia falttte , o come Dio mi averte fatta dona- 
zione inter t li’tos dei fuo Paradifo, non ci pen- 
do , mi fido , mi addortneuto ? E’ pur tremendo 
il detto di San Gregorio in quella materia : Di*- 
■f Ìijì’ki , qttoi Tuli perdere , Jìcurot fatti. 

Terzo punto. Un folo fcampopuo retlar al- 
le nollre troppo fconfigliate negligenze del gran 
punto del falvarfi, ed è concedere eifer quello 
negnz’o veramente importantillimo , weertiflìmor 
im eifer in nodra muto corregerne il fallo. Oh 
Santa fede , e fopporti , che dì prendi a difeu- 
.tere quello punto? 

Afpiro ad una dignità? non vi giungo, mi 
cuoce, ma ne tenterò un’altra. Sperava gran 
vant J „'gio in una fiera; appena vi Ito cavato il 
mio? M’incomoda; ma un’altra ini accomode- 
rà meglio . Cosi quali tutte le perdite tempo- 
rali hanno (1 loro rilloro? anzi talvolta una di- 
fgraz.a e madre di una fortuna, duce Seneca: 
Sape majori fortuna lotumfecti infuria , (Epifisi.) 
V £ fe ini fdrucciola il piede nel punto della 
«torte , che rimedio f Ditelo voi S. Eucherio : 
defeen/hs erit , redittu non arti . Clic rimedio o 
S. Giobbe ? 'binila eli reiemptio. Che rimedio, 
o mio Gesù? Ubi reciderti, ibi erti. 

Oh D:o , fonte d'inefuufta bontà, quella, che 
io vi moftro, e un’anima caduca mezz’ora fa 
«eli’ Inferno. Poco prima voi le avete «libito il 
perdono delle (ile colpe , il Cielo per patria , il 
vedrò fangue per prezzo. Vedete, come pian- 
ge ? Vedete m qual tormento lì trova ? Non im- 
porta: Trilla e/i reiemptio. 

Si è dannata per una feiocca vergogna di pa- 
lefar un peccato , or lo pubblicherà in piazza , e 
lo farà fapere a tutto il mondo. Non è più a 
tempo: Trulla tft redemptio. Queft’ altra è ca- 
pitata laggiù per un picciol diletta. Ora , per 
Twk IL, 
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amor vortro, fi elikice a far .macello di peniteo-V. e^. 
za fopra il fuo corpo. Mancò d’ affai, ma tatui p Po 
in tempo badava; or fittila ejl redemptio. 

Oh follia degli uomini ! Sì r.tm prudentcr fer- 
rai paleaj tuoi (X borreum tu uni ferrare memen- 
to . Se avede una lite , che metcefie in perico- 
lo tutte le vodre facoltà , e vita , e riputazio- 
ne; fe la parte forte poterne, la ragione intrica- 
ta, T elico dubbiofo , iafencenza imminente : dor- 
mirede «oi tutti ivoftri fonai ? Vi piglierede tut- 
te le vodre ricreazioni ? Vi tratterelle oziofi in 
piazza , o malamente occupati in frafeherte ? Ua 
pazzo farebbe cosi . 

Ah , piti bomimim ufqnequo travi corde ? Co- 
me abbiam cuore di vivere si Ipenfierati ? come 
aggiungiamo incertezza ad incertezza? pericolo a 
pericolo? In qual colà moftreremo giudizio 4 le 
noi modriamo in quella ? 

DISCORSO xxxvn. 

Per Modo di Meditazione. 

oflliiate ca in fajetiulos ai rombar endnm , Mgrth. i j 

I L più bello , il più fruttnofo ef«rc : zio di buo- 
na morte, che abbiate forfè mai altra volta 
udito , e quello , che fa Crido nell’ Evangelio del- 
la Domenica d’ oggi . Uditelo con tutti i fenci- 
menti, che non può edere piu elpreflivo. 

Sopra un bel campo , tutto feminato di buon 
frumento , va di notte tempo un maligno , e vi 
feinina zizzania, gramigna, ed ogni canaglia di 
mal erbaggio. Durante l’inverno, il padrone 
non fe ne avvede: allo fpuntar dei primi germo- 
gli, come che l’erba cattiva, e nafee, e crefce 
predo, ecco tutto il campo appedato di quel fel- 
vaticume di roba. Che indegnità è quella ? di- 
cono i contadini ; che indegnità , S-gnor Padrone ? 

Le vodre campagne modranmale per tutto; vo- 
lete , che andiam a finorbarle dalla influenza di 
tanti erbaggi ? Vis imiti , CX rolli y mas ea ? No-, 
dille il padrone , finite ttir.tqttc crtficr; , lafciate 
credere, e la zizzania, e il frumento, ne forte , 
colli&entet %i conia, erodiceli! cum eis funai (X 
trìti rum. Vi è percolo, che derpando la mal" 
erba , non venga a fu rarli anche la buona : la- 
fcàite tutto a luo luogo; Et in tempore mejjis . . . 

Ecco il termine perentorio: alla raccolta gli allet- 
to . In tempore mr/ps , il frumento andrà fui 
granalo, e la zizzania d legherà ben drena inva- 
rj fafei per andar fui fuoco . 

Se io rimiro la Santa Chiefa Cattolica , ella è 
pure un bel campo. V’è frumento? Si. Ma 
v’è ancora la fua zizzania. In quedanodra Cit- 
tà di Milano, in ogni comunità, in ogni famiglia 
particolare, v’é queda mifchiauza di buoni, e 
di cattivi, di grano, e dì gramigna. Eccello, 
e Divino Padrone, togliete una volta dal mondo 
K le que- 
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quelle mai’ erbe: Quanto felice farebbe la tale figlio dà in male pratiche, il fervitore gli fa la 
comunità , fe chiudette gli occhi una volta quell’ guida , la madre lo protegge , il padre non la 
umore inquieto, che la perturba! Che paradifo rattienc, la nonna gli l'ommintftra danari : tutti 
tu quella famiglia, le vcnille fterpato dal mondo quelli in un falcio per la fornace eterna. Una 
quel giovinaflro , che la mette tutta fqffopra! giovane vacilla nella pudicizia, un fervitore por- 
tegni Villa, ogni Borgo, ogni Città, che bella ta ambaferate , un mettano traffica la vendi» 
pace godcrebbóno , fe li purgaffi.ro bene dall’ er— dell’oneftà, i parewi diflimulano , e il coi.felio- 
fiaggio infelice di certe anime mezzo perdute , re non fa il fuo utfizio di ammon’rla con pa- 
vivi fcandali del vicinato, e agonie perpetue dei terna carità, tutti quelli iu una ligata de omnibus 
poveri parenti! Grande Iddio, Ufqucquo peccato- participanfibui in cimine, pet unni f africo iu . 
rei iloruibuntur ì gridano le anime giiiftc, relan- Seguita di qucfto tenore il citato Sa« Vincen- 
ti del ben pubblico , fin a quando fopporterctc , zo Ferreri , numerando vari falci di peccatori . 
o Signore mila terra tali furie d’inferno? Sin a Un falcio di mali miniftri, un falcio di mali 
quando li fopportero? ttfaue ad mcjem . Legge (licer do ti , un falcio di beftemmiacori , un fa- 
S. Agollmo ujcjue ad judicìum-. Legge il Barra- fcitJ di ulurarj. 

das tifane ad falcem: leggono altri tifane ad con - Il decimo, ed ultimo fafeio fapcte qual è ? 
fnmni.it ionern-, finché fìano ben ben maturi. E Decimai ffciculus , de muìienbui ianii , CX pom- 
po i la loto libertà fi cangerà in flrettezza in fa- pòpi, qua, Hect fuerint capa CX bonefia , ex il- 
piculoi, e tant’aria, che prendono di fpafli , e in tarata pitinrit , CX 'vanii ornamenti i damna- 
di bel tempo; fi muterà in vampa di fuoco, bttntnr . La decima ligata , faranno varj fafcj di 
in fapicnhs ad combnrcndnm. donne vane, le quali, quantunque fìano pudi- 

Si vedono talvolta andar attorno per le firade, che, ed onelle, sloggiano in velliti notabiimen- 
fermarfi fulie piazze, ed entrar anche nelleChie- te eccedenti il proprio fiato; c colla nudità, im- 
fe, certe leghe di compagni, tutti di bel teni- modella fono tentazioni animate agli occhi <tr chi 
po. Si vedono Tulle porte, ed alle fìneftre ca- le vede. In confermazione di quello udite un 
merate di donne vane, capricciofe, e libertine, mirabile giudizio regifirato in San Matteo al cap. 
che godono di far converuzione tra loro, e di 18. Un trafficante danarofo refta lotto il debito 
fomentare la vanità. S’incontra una truppa di di molti mila feudi. Il creditore non vuol af- 
ginocatori, di befiemmiatori , d ; bevitori. Ecco pcttar più, e chiama d’ efler pagato. Da pa- 
( direbbe S. Agofiino ) Strm. 19 de Sanilis . ) gj r in contanti non ve n’è. Si venda dunque 
Ecco un fafeio già preparato per l’ interno : Per- la cala , i mobili , c fi venda la perfona fieli» 
che ìijtare fafeienlos , non ealtro quarti rapace! non del debitore, e la fui moglie, ifuoi figliuoli an- 
fanar /Ì m.! , adulterai cum adulteri , avaro! cuti ava- cori , Jnjpt eum i’. rimi J ari , CX Uxircni tjus , 
rn, pmilei aim pmihbns coltivare . Si, hanno tat- CX fiìios . Gesù, clic fenccnza c mai quella? 
ta lega tra loro quei giovani , e quelle giovane Se il capo di cala ha fatti i debiti , effo li paghi 
del bel tempo, Tempre inficine al giuoco, al a corto della Tua liberta; ma, che colpa ne ha 
trebbio , alla mormorazione ? Quello vuol dire , la moglie , e i figliuoli , c le figlie , per effer 
che incominciano a far il lorolafcio per l’infer- tutti venduti in ferviti! ? Oleaflro , e Silveira, 
no, pmilei clìm pmilibui collitantur. due Autori di profonda intelligenza , la difcor- 

San Vincenzo Ferreri, quel grande Apposolo reno pur bene. Il primo rilponde cosi: Maina 
del Sacro Ordine Domenicano, che tra gli altri debita uxori 1 , C T pìiorum caufa contraxerat : Il 
doni ebbe qOcllo delle lingue, tacendoli inten- fecondo, cioè il P. Silveira dice più chiaro, non 
dere ad ogni quantunque barilaia nazione, San timuit aliena rapire , «z uxorem , CX plios pom- 
Vincenzo Ferreri (dico) aveva una predica, che pòfe indueret. Era quello deb'tore ammogliato 
fi chiamava la predica della ligata , che loleva con una donna ambiziofa; non fi rooftrava nuo- 
tarli da lui nella Domenica quarta dopo l’ bpi- va foggia di abiti , che la moglie non la voleflè : 
fania . Quivi diftribuilce la gran caterva dei I tempi correvano fcarfi , l’entrate dimezzate, i 
Crifiiani reprobi in vari laici . carichi crefciuti, il traffico per terra* c contut- 

11 primo fafeio contiene tutti i complici, c to ciò la moglie non la voleva intendere. Per 
partecipi dello fi dio peccato, de omnibm pattici- non aver la guerra in cafa , fi fpendtva all’ro- 
fantibtti in eodem crimine ptt nnus fafcicnlui . groflo; e i debiti moltiplicavano: Si ? ('dice Cri- 
Quel giovine di Bottega ruba, quell’ altro ticn fio, figurato in quello padrone ) paghi il mari- 
mano, il terzo compra la roba rullata , e fa por- to^ paghi la moglie, paghino ancor le figliuole, 
to franco ai latrocini, il quarto fa la fpia, ac- che ban voluto sfoggiar in gale, quando non era 
ciocche il padrone non fopravvenga; rutti quelli tempo di paleggiare. 

in un fafeio. Un’ altro attacca una riffa, ilcom- Mattia Fabro, aderendo a queflo ferirti, con- 
pagno lo attizza alla vendetta, un'altro gli pre- chiude pur bene! Fiiìa Jupeibe ornata, (X ttm- 
11 » le armi, quelli l'accompacna per bravo: lìer , qra ornaiit , <X inverni , qui adamairit , (X 

utti in un fafcjjj per il forno infernale . Un anelila, qua Juaft, ex Tater, qui non tomai: , 

ex COttr 
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<9» encitmdtor , qui non reddtptit , omnes iftì i.t 
fdfiUulum . Orsù factiam il falcio, dice quello 
Sacro Dottore. Entri in quello falco, e la don- 
na pompofamente vellita a d'ipetto di tutti i de- 
biti ; e il giovane , che cosi ornata la vagheggio, 
e la defiderò ; e la donzella , che l’ aiuto a ve- 
flir immodedamente j e il padre, e la madre, 
che non vollero mifurare il loro Itaro , c il pre- 
«Jicatore anch’ elfo , il quale non riprele quelli abufi, 
come doveaitutti quelli in un falcio di comburcndum. 

Ah miei riveriti uditori , che dite voi di tali 
condanne? Vi farà mai qualche falcio preparato 
per alcun di noi ? Quantunque di ciafcuno in par- 
ticolare io fia tenuto a penlar bene , pure , par- 
lando in comune , credete voi , che tra tanti , 
che mi afcoltano, non vi fia la fua ziuania da 
ligarli in fajciculos ad comburcndum , e il fuo fru- 
mento da (erbari! nel granaio del Cielo > Finche 
fiam vivi, daremo mifchiati i buoni coi cattivi. 
Tempore meffis , nel tempo della raccolta, nel 
giorno della morte , fi farà la prima feparazio- 
ne , che durerà molte centinaia d'anni. E noi 
nella Valle di Giofatàt fi tara l'ultima divifio- 
ne, che durerà in eterno. 

Allora exibunt ^ùigeli , <X fepxrdbunt malti de 
medio jufiorum : Entrerà l' Angelo , e mi pare di 
vederlo , fuoco nel volto , e fpada alla mano , 
entrar nel Senato Appoftolico, e adocchiato Giu- 
da dirgli in voce di tuono , che fai qui , tradi- 
tore , m mezzo ai difcepoli di Crido ? Fuori in- 
degno, fuori apodaca, fuori fcornunicato. Entre- 
ranno altri Angeli nel numero dei Sommi Pon- 
tefici, e qui ancora vi farà, che feparare. En- 
trerà l’Angelo tra i Re, e tra gl’ Imperatori , 
e quanti fipdrdbit de medio ju/lorum ! Entrerà tra’ 
Reiigiofi O * fipdrdbit -, tra’ Sacerdoti <X fipdrdbit -, 
Entrerà in varie dadi di fecelari , miuiflri, ca- 
valieri , cittadini , in varie dadi di donne libere , 
vedove , e maritate , e farà divifione per tutto : 
i buoni alla libertà , i reprobi in varj fafei alla 
férvitù . E qual parte toccherà a noi, carlfiìmi 
miei afcoltami ? Siamo qui al prefente tutti tutti 
nel feno di queda Chiefa ; faremo noi tutti uniti 
nel bel tempio della gloria eterna ? Avremo fra 
poco tutti infieme la benedizione del Santiflìmo; 
ma avremo poi tutti infieme la benedizione, 
che tanto importa dallo defio Gesù , col feniir- 
ci dire Venite benedilli i Dov’ è la zizzania 1 
Dov’ i il frumento ? 

DISCORSO XXXVIII. 

Per modo di Meditazione . 

VdJo ti eum , qui mifit me , (T nono ex no bit 
interrog.it me : Quo vdii* i Joan. 1 6 . 

O Rsù, difcepoli mici, addio , io me ne va- 
do . Vado al mio Padre , che m’ inviò a 


voi . Ma , che vedo ? torbidi i vodri volti , nu- 
volofa la fronte , é I’ occhio piovofo . Trilliti* 
implevit cor ve firn/» . Eh via : Expedit vJ/is , 
ut ego vniam . E 1 fpediente per tutti voi , che 
io me ne vada . 

Oh difcepoli : niuno di voi replica a quedo ex- 
pedit ? Ammettete dunque per vero , eflere fpe- 
diente , che Crido fi diparta da voi ? fpediente 
agli fcolari , che parta il loro maedro ? l'pedien- 
te alla greggia effer abbandonata dal padore ? Ex- 
pedit : Se Crido avelfe detto expedit mibi , è fpe- 
diente per me , che entri in polfcifo del cielo , o 
che mi redituifea al feno del Padre , gliel cre- 
derei facilmente ; Ma expedit vobis . 

Si , Expedit vobis , dice Sant’ Agoftino . Era 
fpediente, che i difcepoli fi slattallero, per cosi 
dire, anche da Crido. Lo amavano con affet- 
to troppo umano , come fi ama una perfona 
amorevole, cortcfe, e di buon tratto: E quell' 
amore, e quell’attacco puramente umano, era 
impedimento a ricevere lo Spirito Samo, fi non 
abiero , Tdrdclitus non venie! dd voi . Or fe un" 
attacco, anche /pirituale, era impedimento per 
ricevere lo Spirito Santo , che vogliati! noi di- 
re di altri attacchi, o aU’iiuercfle, o alla ro- 
ba , o all' onore ? 

Quello fia detto per notizia fuccinta deH’Vaa- 
gclio corrente . Ponderiamo ora alcun punta, 
morale fopra il tema propodo , Vado dd eum , qui 
mifit me, (X rumo ex vobii interrog.it me, Quo vddis* 

Queda propofizione dovrebbe etier feunpre dil- 
la lingua , e dovrebbe femprc andar accompa- 
gnata colle opere da noi tutti , che fiam viatori, 
e pellegrini. V odo dd eum, qui mifit me, Vada 
al mio fine , che è Iddio , qui mifit me , il qua- 
le, non fidamente c mio fine, ma ancor mio 
principio. II corpo, e la vita nodra tempora- 
le , fc ne va a tutto andare al fuo line . Ogni 
giorno , ogni ora , ogni momento , dam più 
vicini al nodro termine. 

Ogni nodro conofccnte , ogn : amico , ogni per- 
duta qualificata in grandezza terrena , che muo- 
re , predica ai viventi , c propone loro a confi- 
derare quede parole. Ego vado. Or dimanda 
un poco , e pelila tu ancora tra te defio . Quo vuiii} 

Quo vado ? Oh Dio! Vado a tutto andare a 
quelfupplizio , del quale già c data inappellabi- 
le, e perentoria fentenzaa tutto il genere uma- 
no. Statutum efi omnibus bominibus fernet mori . 
Alla morte già fono condannato , e tono in idra- 
da , anzi in carriera verfo lei con tale velocità , 
che non mi fermo mai. 

S« vi follerò tre condannati a morte , t tutti 
tre alto defio tempo fi mettetfero in idrada , 
uno per morir qui in Milano , l’altro per morir 
dieci m’glia più tornano , l’altro per morir cen- 
to miglia lontano : Che differenza farede voi tra 
l’uno , che ha la drada più, breve , e tra chi 
ha la firada piu lunga ? Or immaginatevi , che 
Ik > lo 
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lo (letto accade anche a noi . Ogni fettimana è 
un pattò verfo 1» lepoltura . li giungervi più 
pretto , o più tardi, non toglie, che non fi ar- 
rivi al termine della condanna . 

A che fine dunque attaccarmi a quella vira , 
ài mondo , alla roba ? ad quid : Chi è già in 
j/lrada cerio il patibolo , fi cura egli né dì cafa, 
re di ricchezze , né di onori ? Chi avelie una 
cala vicina ad un fiume , il quale , avendo già 
rofo tutto il terreno, fi accoftaflè più a rodere i' 
fondamenti di quella cafa, nè vi lolle riparo al- 
la proffima rovina ; non farebbe fiotto , fe fi 
adoperane ad empir di mobili , e ad incroftar- 
di marmi, e a metter tutte quelle ftanzc a pit- 
tura ? H torrente della morte fi accorta ogni 
giorno alle radici della noftravita. Porriam dùn- 
que altrove il noftro allctto , c mettiamolo in 
beni, chefiano lontani da quello fiume, ubi fu- 
ra non ejfodìunt , uec antgo , tue linea demolì tur . 

Secondo punto . Quo vado fi Vado ad un di- 
fetto vaftirtimo , e ftenliilìmo , dove non naice 
cola alcuna , e non vi troverò altro , che quel- 
lo , che io mando avanti , o che porto meco . 
A chi fa lungo viaggio per difetti , e per bof- 
chi , non giova aver danari , nè amici , nè let- 
tere di cambio , perche con tutti quelli morirà, 
di fame . Unicamente giova ciò , che fi por- 
ta , o che fi promette . 

Che cofa ho io premetto a quel d-Terto, do- 
ve io m’ incammino , dove pollò giunger pretto, 
dove non troverò provvifionc alcuna? Verni nox, 
in qua nemo pareli operati . 

Oli. lupina trafeurarezza ! Se vado ad una mia 
villa , mando avanti provvifionc , quantunque 
io debba (larvi due , o tre giorni , quantunque 
fempre fia in paefe , dove col danaro fi ottiene 
rutto il bifognevole. Vado, e vado ogni dì ver- 
fo un difetto , dove danaro non giova ; feienza, 
e induftria , e talenti umani non vogliono un 
jota . Attendi dunque anima mia , a mandar 
avanti provvifione , buone opere , buoni abiti , che 
ti feguano dopo morte . Non imitare il più de- 
gli uomini, che nulla pendino a un si gran punto. 

Riferifce il Comico, comeunfervitore, man- 
dato in fretta dal padrone al bagno , incontra- 
toli nel Pretore, e interrogato, dove andafie co- 
si frettolofo , rrlpofe feccàmcntc :• 'N.efcio , quo 
vadane . Fatto prendere per condurli prigione- , 
diceva al Pretore : E* vcriflìmo ciò , ciré ho det- 
to , ch’io non fapeva , dove mi andarti . Pril- 
lava di andar al bagno , e vado prigione . Oh 
quanti interrogati , potrebbero rilpondcre nella 
lic.Ti maniera ! Mi credeva di arnia re alla con- 
verfazione , al latto , ai conviti , e vado all*, 
eterna- prigione . 

Un giovinaflro , pollo a cavallo d» una beftia- 
lenza freno , andava a tutto cotto per le ftrade 
della Città . Interrogato-, dovette ne- andarle 
rripqfe , Qupcumqut Ullnit coitibitumjueut^ Vi, 


do , dove la btttia mi porta 1 Quella appunto- 
è la rifpolta , che devono dare quei , che van» 
no , dove li padroni li portano , ferita mira al- 
cuna al termine ) in cui vanno a finire . 

Terzo punto . Vado ad eum , qui, mijir me , Va- 
do al Padrone , che mi ha co lliquata una pof- 
ferfione da coltivare , Cr mifit me operarmi» in 
vine.tm fuatn , c quella vigna deve elfer ricotta , 
ed eiaminata per minuto da quell' occhio giu- 
ftittimo, efaviflìmo, per pagarmi di quella mone- 
ta , che io merito . E qual mercede farà la mia ? 

Vado ad eum , equi mifit me. Vado al mìo prin- 
cipio, il quale è ancora mio unico fine., da cui 
fono ufeito per tornar a lui .. Vado a quel ter- 
mine , per cui unicamente fon nato . In quello 
mondo vediam gran diverfiti di profeflìoni , di 
ftaci , di eferciz.) . Chi è pittore , (cultore , chi 
attende all’ armi, Capitano ( Colonnello, Gene- 
rale 5 chi attende alle lettere , chi e Re , Im- 
peratore , Papa . Per niuna di quelle occupa- 
zioni Deus mifit me . Il Papa non è flato man- 
dato per eller Papa , nè il Re per efler Re , ne 
il Generale per elièr Generale . Mifit me unica- 
mente perché lo ferva nel breve ocufo di quitta 
vita , e dopo quella ritorni a- lui . 

Sono pur tremende , fuccole , e mltteriofe le 
parole , colle quali Salomone conchiude il fuo 
libro dell’ Eccldiarte ! Dopo aver in quel libro 
infegnati belliflimi principi di tutte le virtù eco- 
nomiche-, politiche , e morali , termina cesi : 
Finem loquendi pariter onuies audiamut. Dcu»i li- 
me , C?" mandata ejus obferva : Hoc efi enim omnit 
homo : ad hoc tutus efi omnis homo . La fomma 
di tutti i libri , polli bili a feri ve rii fai , qual è ?• 
Temi Dio , ed olferva la fu» fanu Legge , at- 
tendendo con quello , e inviandoti per quitta 
ftrada a ritornar a lui : In quello punto confitte 
tutto il far dell'uomo . S. Girolamo , e S. Ber- 
nardo aggiungono : Fj%o , fi hoc efi oranti homo 
abfique hoc uìvil efi amai t homo. 

Tutto il faper , che io polla defiderare , è di 
faper fai vanni . Se io fo quello , fon piu favio 
di Salomone . .. 

Accade a noi , dice S. Gio: Grifortomo , ( Ho- 
mi!- 4. in epifi. ad fiornan. ) ciò , che- accade ad 
uno trafcyrstofervitore, che fpedito-pcr qualche 
importante ambafciata dal padrone , fi- trat- 
tiene per- la (bada a.feiuir un latta in baino, ov- 
vero a veder un giuoco , e in tanto patta la gior- 
nata, vicn fera, e quell' ambafeiata , per cui uni- 
camente fu fptd'to, non fi fa . S-am fpcdrti unica- 
mente per conseguir la noftra ialvezza , e pnrtìam 
dir con Sant’ AgoAino , delinebant n e nn^a nu^atna. 


tr ***** * *» 
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DISCORSO XXXIX. 

Per modo di Meditazione. 

Venient diti in te , eircumdabitnt te inimici 
lui i '.dio . Luca 19. 

E Ntra Crifìo in Gerufalcmme , e nel vedere 
la piena del popolo , la frequenza delle 
Iliade , la fontuolìta dei palazzi , l’ abbondanza 
dei traffichi , fe gli rapprefenta alla fantafia ciò, 
che accaderà tra pochi anni alla fconolcente Cit- 
tà , quando l’Efercito Romano condotto da Ti- 
to farà di tanti Cittadini un macello , di tante- 
ricchezze uno fpoglio, di tante belle cafe un re- 
pellerò ; E modo a pietà di si grande rovina , 
comincia a piangere ; yidens Ci'vituttm fieStt 
fuper illam . 

Se alcuno da un’ alto monte feopriflè forgere 
un nero temporale , gravido di fulmini , e di 
tempcfle , nel vederlo diftenaerfi verfo la pia- 
nura fertile , e abbondante ; AH povere vigne , 
direbbe , poveri feminati , il temporale viene 
Verfo di voi : cosi Crifto dall’altezza del fuo fa- 
pere , prevede le rovine di Gerololima , e pian- 
gendo , dice , Venient dia in te . 

Giufeppe Ebreo al lib. 6. de bello Jnd.iiro , 
deferire per minuto I’ eccidio della grande Cit- 
ta , appunto , come Crifto lo predine. Nel luo- 
go fteflo , dove Crifto piante , cioè fui Monte 
Oliveto , l’ Efercito Romano fi posò : Poi fi di- 
ftribui in vari porti attorno il giro della Città , 
c non contento di quella , dirò cosi , bloccatu- 
ra , fece un' alzata di baftioni attorno tutto il 
circuito , nei quali vi erano tredici caftclli , ve- 
rificandoli a puntino circumd.tbunt te inimici tuì 
multo , CT errcumdubunt te un’altra volta, cioè tf 
-scingeranno con due recinti di baftioni , e di foldati . 

Et coangu/Lbunt te undique . Le anguftie dell’ 
aflediata Città furono fopra ogni credere grandif- 
fime ( e non fi ponno leggere fenza lagrime . 
La Città di Gerufalcmme era pieniffima : In al- 
cune foiennità poi , alle quali concorrevano i 
fbreftieri , era foprappiena . Or, come i Giudei, 
per maggior ignominia di Crifto , lo croci Infe- 
ro vicino alla l’afqua nel maggior concorfo degli 
flranieri; cosi nella Paiqua, nel maggior concor- 
ro dei foreflieri , fu afled-ata , e circondata la 
Città . E così fu anguinaia 11 ndique . Di dentro 
infieriva la farne, sì ‘fiera, e si infaziabile, die, 
dopo aver confumaroin pochi giorni t quanto 
y era di frumento , fi diedero a mangiar cani , 
e cavalli , e mancati ancor quelli mangiarono 
il cuoio delle fcaipe , e i cadaveri , cofe fioma- 
dievoli a dirli , con toglierli di bocca gli uni 
agli altri quelle immondezze , mezzo già mafti- 
tatc . Di dentro dunque vi era la fame , e le 
rivoluzioni ; di fuori i Romani , che mettevano - 
i*. 

quanti Giudei ulcivauo dalia Cuti 


Due mila furono uccifi , e Sventrati per cavar 
loro dalle vifeere l’oro , che fi credeva avellerò 
inghiottito . I morti in quattro meli , o poco 
più , che duro raffinilo , furono fopra un mi- 
lione , c cento nula . I prigionieri fopra no- 
vanta mila, mandati a vendere per tutto il mon- 
do a vililiìmo mercato ; pena cowifpondente al- 
la vendita , e crocififlìone del Meffia . 

tcrr.im proflernent le ■ Oltre la desolazio- 
ne dei cittadini , fu grand'ffima la diftruzione 
della Citta, perché non lafciarono in piedi, nep- 
pur una cala , neppure le mura della Città, nep- 
pure il famofifiimo Tempio. Tutti i giardini, or- 
ti , e palazzi intorno a lei , tutti atterrati , verifi- 
candoli ; Ts[on rehnquent htpidcm J'uptr Ut idem . 

E perché tanta rovina ? Ecco Ja caufa : Et 
qnod non cognorjerìi tempu 1 rjifitntionit tua ; Noni 
Irai conofciuto per ignoranza craflk , c colpevo- 
le, che e quanto dire, non hai voluto applicar- 
ti a eonofccre l’occafione data a te di Ichivar 
tanta rovina, ricevendo, e adorando il Meffia, 
datoli a vedere collo fplendore di tanti miracoli. 

Applicando ora paro'a per parola la predizio- 
ne di Crifto al fenfo morale , raffiguro nel te~- 
nore di quella profezia la morte di un misera- 
tine feonofeente di Dio,. che non corrìlponde al- 
le vifite amorevoli, che Dio gli tà, che lo con- 
fetta fuo Profeta', e ne più, nè meno , lo cro- 
cifigge coi luci peccati. 

Primo punto. Venient dia in te . Il giorno- 
della morte fi accorta, e viene ognidì facendoli 
più vicino . Venia di buon palio , né fo quan- 
to le refti di ftrada, e benché il foverclfio af- 
fetto, che io ho alla vita, mi faccia credere , 
che ella fia lontana, tuttavia, parlando Ipaffio- 
natamente, ella e men lontana di quello, che 
io penfo. Ogni momento è un palfo della mor- 
te verfo me , ed e altresì un palio del mio cor- 
po verfo la morte. Veniate fenza dimora : fe 
io fio- fermo, l’ora della morte non fta ferma: 
fe io dormo , 1’ ora delia morte non dorme : fe 
io fono- applicato a tutt’ altro, l’ora della morte 
è in efercizio dr venir a me. Venient dia indu- 
bitatamente; perche intorno a quello punto non 
vi è il force erit, forte non erit , come dice Sant* 
Agoftino di tutti gli accidenti del mondo : Ve- 
nient velocemente : perché non vi é , né fulmi- 
ne , nè fole , ne Cielo , che uguagli U corfo del 
tempo, e il tempo va di conferva colla morte. 
Venient indifpcnfabilmcmc : perchè quel termine 
datomi da Dio non può preterire un momento.- 
Statnifli termino s ejus , qui proferiti non poter unt' 
e non pollo fargli afpettare : ma , preparato, o 
no, andar bilogna, e non occorrerà gridare: Ob 
fi dare! ur bom 1 che tregua, e momento non fi- 
concede . 

E qual è la confeguen'za chiara, evidente, in-' 
negabile, che proviene da quello punto r Ectò-- 
U - Un- nericante , quanto più fi. accolla -il tem- 
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po della fiera, o del mercato , tiene più appa- 
recchiate , ed iti pronto le mercanzie . Un Ge- 
nerale, quanto più fi accoda il giorno della bat- 
taglia, ha più efercitati , ordinati , e provveduti 
i faldati . Uno l’pofo , quanto p-ù fi avvicina il 
giorno dello fpofalizio , ha la cala già addobba- 
ta per lo ricevimento , e per le fede razziali : 
un'avvocato, quanta più fi accoda il giorno di 
trattar la eaufa, va piu ftudiando i punti delle 
difefe. Or io. ogni giorno mi vado accodan- 
do al giorno della grande battaglia , al punto 
della grande aringa per la mafiima di tutte le 
mie caufe ; mi accodo al giorno della mia fie- 
ra, dalla quale ho da partire o eternamente fal- 
lito, o eternamente beato, e accodandomi ogni 
giorno più, ci pcnl'o meno, un’ intrico più nel 
temporale, mi carico più di debiti, mi fprov- 
vedo più di armi ? Se col vivere io mi allonta- 
nasi dalla morte, potrei, quanto più vivo, pcn- 
far tanto meno al morire: ma col vivere mi ac- 
codo fèmpre più; eppure Tempre meno vipenfo. 

Secondo punto. E quali fono quedi giorni , 
che vengono ? yenient dia in te, tx circumda- 
htrnt te inimici rui vallo , C T circumdabunt te , 
tX coangufiabunt te , <!X ad terram profiernent te 
tX filioi tuoi , qui in te flint. Anima mia , adef- 
fo patifei tu gagliarde tentazioni, di vendetta , 
di lenfo , d’ingiuftizia : e in quel tempo , quan- 
te ne patirai , effendo più corto il tempo , e più 
infierito il nemico , il quale verrà bavent iram 
magnam , fieni , quia tempia breve e/i ? Anima 
mia , dai giù tu adefib in gravi cadute ; e allo- 
ra , che farà di te ? I tuoi nemici ad terram 
pro/ìernent te : *Ad terram , in vece di lafciarti 
dar un volo verfo il Cielo. Ti fei mai tenuta 
in piedi in cimento di tentazioni gagliarde? Ov- 
vero hai fempre vilmente ceduto ? E fe anche 
allora le tentazioni , che certamente faranno ga- 
gliarde, ai terram profiernent , che farà di te ? 

Et filiot tuoi , qui funt in te. Quali fono que- 
di figliuoli , che ci toglieranno ? Al prefente , 
anima mia , quante volte , dopo una bella fecon- 
dità di atti virtuofi , dopo guadagnato un bel ca- 
pitale di gradi di grazia , ad terram profiernent 
te, <X filiot tuoi, qui funt in tei E tutta quel- 
la bella figliolanza fi perde con un mal pende- 
rò abbracciato : farà cosi anche allora. Dopo la 
Confeflione , e il Santiflìmo Viatico, e l’eftrema 
Unzione ancora, profiernent te, <X filiot mot , 
qui funt in te . Un quarto folo , che fi fram- 
mezzi tra la Confezione , e la morte , non è di van- 
taggio al tuo nemico per buttarti a terra? E quan- 
do vi fi frammetteranno tre , quattro , e più giorni ? 

Terzo punto. E» qn od non cogmverit tempui 
vifitationit tua. Chi e, che in punto di morte 
fi trova in anguille ? Quegli , che in vita non 
peni» fpefio attentamente, e fcriamenre a queda 
maedra verità , conformando il filo operare a 
quello fine. Qaot'idie mor inette , diffe Scocca, 


CX vi vinati , tanquam non montila . Morir ogni 
di, e ogni di vivere, comefc non a vedi a mo- 
rire : ogni di andar incontro alla morte , e vive- 
re, come fc ogni di mi allontanale dalla morte. 

Cognome adunque, anima mia , l’importanza, 
e la necellìta di far apparecchio ficuro a quel 
gran punto : Cotnofie I 1 imponibili» di apparec- 
chiarti bene nell ultima malattia , della quale ti 
dice , clic yenit nox , in qua ritmo potè fi operavi: 
Coytofit finalmente l’ imponibili» di rimediar il 
danno di una mala morte . 

Rifleflìone pratica prima. Col vivere vado io 
apparecchiandomi ogni giorno meglio alla mor- 
te? Ovvero mi attacco più alla rena, come gli 
altieri, che quanto più invecchiano, mettono più 
alte radici ? Mi fcarico dei debiti con Dio , ov- 
vero ne contraggo dei nuovi ? 

Seconda. Mi fono mai io tenuto in piedi, e 
in grazia di Dio a fiotta di qualche gagliarda 
tentazione, o pailìone ? Una terra murata , che 
è abile a «filiere ad una feorreria di nemici , 
no.) fi metterà mica in paragone di una cittadel- 
la forte, e regolare. Al punto della morte Ili- 
fogna ftar a botta di artiglierie : e come vi fio 
al prefente ? 

Terza. Efercitarfi adefTo in quelle difefe , che 
alla morte faranno più neceffarie . Atti di viva 
fede. Atti di vera fperanza contro le tentazio- 
ni , e diffrazioni , che eccita il demonio , colla 
ricordanza dei peccati paflàti. Atti di contrizio- 
ne deteftativi dell'offola di Dio fopra ogni cofa. 
E non mi fiate a dire, che un buon Confetta- 
re affittente vi aiuterà affai . Perchè primiera- 
mente , chi vi alficura di averlo ? E poi , fe uo 
Cavalicro C come ben avverte un pio fcrittore ) 
fe un Cavalicro doveffe entrar in duello colla mi- 
gliore fpada d'Italia, che gli gioverebbe aver af- 
filiente un valentiflìmo fchermitore , fe prima 
non fi è efercitato a ftar in guardia ? Che gio- 
verà ad un difendente di Filofofìa l’cffer affittito 
da un valente Maeftro, fc non ha ftudiaro a par- 
te ? Che gioverà ad un Cavalicro in un Torneo 
l'cffer affittito da un buon Cavallerizzo, fe uoq 
ha imparato prima a ftar ben a cavallo ? 

DISCORSO XL. 

Per modo di Meditazione . 

Ette itfunQui efferebatur, CXc. ufdole fieni , . 
tibi dico ; Surge. Lue* 7. 

M Offe a compatitane tutta la Città di Geru- 
talcmme la miferabile comparfa del Re 
Davidde, mentre fuggiva da Affatone. Avta il 
Santo Re colla prudenza, e col valore fottomd- 
fi ì Tuoi nemici , domati i Filiftei , foggiogati gli 
Ammoniti , e l’altre iocirconcife Nazioni ; Quan- 
do , fopita la guerra cogli elicici , fe gli acccfc 
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un pcgpior fuoco di ribellione in Cffai Affatone, 
figlio troppo torbido , e vogliofo ui liberta , com- 
patito , ed ammonito più velie , cacciato di ca- 
la , e redimito per grazia , raccogli ura molti- 
tudine di malcontenti, e fattoli capo di ribellio- 
ne, fi porta armato alla prela della Città, e del- 
la ftefla Rocca , e palazzo paterno. Daviddc for- 
prelo all’ improvvido e coAretto a fuggire per 
una porta fegreta di cafa , a p : é , meato vefliro, 
cercando qualche nafcondiglio , cui raccomandar 
la fua vita, mentre il figlio, come padrone dif- 
potico, occupa tutto il palazzo , e s' impofleffa 
dei denari , dei mobili , e di quarto trova in ca- 
fa , difponendone ) c difpenfandoli , come afrolu- 
to padrone , e facendone buona parte ai compa- 
gni delia libertà, e della ribellione. 

I Sacri Interpreti dimandano quella comparfa 
di Davidde fpeehtculum luiluofum oggetto meri- 
tevole di largo pianto : e fpcttacolo molto più 
luttuofo fu , quando Semei , miferabil fante, ve- 
duto il fuo Re in cosi abbietta fortuna , inco- 
minciò a gran voci ad infultarlo-: Ezredere , ter 
fitntuintm , <X "oir Beliul ; va pur alla malora , 
uomo fanguinario, uomo del Diavolo : Dio ti 
rende la pariglia, avendo tu cacciato Sauile dal 
Regno, Dio ha mandato un tuo figlio , che ti 
cacciane dal trono 5 e non contento d’averlo la- 
pidato con si dure parole, diede mano ai l'affi , 
lapidandolo anche colle pietre. 

Quello funefto fpertacolo , efpreflo dalla Scrit- 
tura con forme tanto lignificanti , e pianto da 
■tutta Gerufalemme ; noi vediamo noi quali ogni 
giorno in quefia noAra Città ? Vadano qucAa 
fera fui finir del giorno per le contrade, vadano 
dimani, vadano dopo dimani, e facilmente feon- 
rreranno qualche padrone di cafa , qualche tito- 
lato Cavaliere coi pie fcalzi , mezzo ignudo,- por- 
tato da quattro uomini coi piedi avanti fuori di 
cafa, mentre un figlio talvolta prodigo, un pa- 
rente , un’ erede fconofcinto entra in quella cafa, 
apre i forzeri , d- (ferra le caffè , mette mano fo- 
pra le fcritture , fopra i danari , fopra i mobili-, 
e difpone di tutto , come padrone. E forfè non 
mancheranno dei Semei, che in veder partir quel 
cadavere , lo lapideranno colle maledizioni ; va 
pur alla iepohura, tiranno dei poveri : va folto 
terra , ftiperbo, fanguinario , libidinofo : Dio ti 
paghi di quella moneta , che tu meriti . 

Ecco il pendere cadutomi in mente , ed infpi- 
ratomi da Dio fopta la citata parola, Ecce de- 
f uncini efferebatur . 

Effertbatur fuori di Naim , la qual parola li- 
gnifica bella Città. Dalla fua bella patria fuori ; 
dal fuo pingue patrimonio, del quale egli era 
l’unico erede fuori ; dal fuo bel palazzo fuori. 

E quefio ejferekitur non deve una volta acca- 
dere anche a noi ? Noi , noi Aedi faremo por- 
tati fuori di cafa in p’ù miferabile maniera di 
quella , in che fuggiva Davidde . Da quel pa- 
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lazzo fuori , da quel gidinetto mdlo a Aucchi 
dorati , da quella galleria ornata di fcrigni , e 
quadri dei più famofipennelli : e in vece mia en- 
trerà in quella mia cafa erede e padrone , Dio 
fa chi, Et qu* pf-tjli , eujus erunt ? E diftrug- 
gera il fabbricato da me , ed abbaierà 1’ alzato 
da me , e diflìperà il raccolto da me : e di me 
portato alla fepotrura , che diranno gli uomini ? 
Ma che diranno gli Angeli ? che dira Iddio i 

Quefio genitore era tàmiliarifiimo al Re Da- 
vidde : Così «piegano i facri Spofitori quel tefte 
del Salmo. Cine rem, tanquam p.wem , mandu- 
c.tbum. Non vuol mica dire, che il Re alia 
fua tavola mangiarti: la cenere materiale . Nel 
nome Cinerem, e lignificata la penitenza , ed e 
ancora lignificata la morte. Lì memoria della 
morte non era, come un cibo di regalo , che 
per la fua rarità poche volte li gode s non era , 
come certa forte di frutta- , che abbonda fola- 
mente in alcune fiagioni : era , come pane , che 
Tempre li mette in tavola . Se ufeiva in parata 
tra le acclamazioni del popolo, fe fedeva in trono. 
Cinerem , t.uiqu.tm pnntm , mandticabttm , e non 
v’era per me mai digiuno da quefia forte di alimento. 

Cento, e mille altri , anche giovani , anche 
gentili, li fono fatti familiare il pendere della 
morte , o per ifmorzare il fuoco ardente delle 
concupifcenze ribelli, o per Inombrare il fumo 
delle umane albagie. Siccome le Api , quando 
fono in battaglia tra loro, collo fparger per l’a- 
ria un poco di polvere fi achetano, cosi tutte le 
paffioni alla polvere della morte lì abbacano . 

Il fecondo pendere fuggeritomi dal Vangelo 
c fopra quelle parole fidale fieni , tibi diro , Jur- 
%e. Quindi li cava, che quefio defonto era gio- 
vane , e la vita di lui era fiata troncata dalla mor- 
te fili primo ordirli , dum ndbitr ordirer,fueeidit me. 

Quefia è una opinione troppo altamente im- 
pretìa nei giovani , e nelle perfone di forte com- 
plcfiìone, che la morte da lontana , e vedendo 
nelle cafe alcuni vecchi , lì promettono di giun- 
gere a quella età , e indurano i loro anni cogli 
anni dei lor Maggiori. Ma , e perche non mi- 
furano ancora i loro anni cogli anni dei lor mi- 
nori , che fono già morti ? £ quell: fono mol- 
to più in numero. 

In una delle MiAioni , che li fanno con tanto 
profitto nelle terre, e nelle Città Cattoliche, ac- 
cadde quefio mirabile avvenimento. Facevafi la fo- 
lcirne procefiione di penitenza con graijdfflimo con- 
cordi, e commozione del popolo, nella quale fi por- 
tavano innaiberati a villa comune alcuni fiendardi. 

Tra quelli fiendardi uno rapprefentava la mor- 
te in alta , e gigante!» corporatura -, la quale 
con una mano reggeva eia abbacata al aglio la 
falce , e coll’ altra inoltrava un’ orologio , che 
trafmetteva da un vetro all’altro gli ultimi gra- 
nellini di polvere : e T motto fopravvolante pre- 
ùo da Ifaia ( Cnp. 16. 4. ) diceva : Finitus e fi 
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fii ìvis , tonfumm.ltm z/i n.ifcr , deficit, qui concul- 
cjb.tt tcrram. Il Padre fredicatore lopra un pal- 
co lece collocare a fianco 1 le quello flendardo ; 
.e additando la morte in qirll’atteggiamcnto del- 
la talee in moto , e deli’ nrohgio fu ’l finire, ca- 
rico con grande fpirito il fegutare penficro : all’ 
■uicir , che facciamo dal ventre materno, fi vol- 
ita l’orologio di noftra vita : e come vi fono oro- 
logi-di quarto, di mezz’ora, di un'ora, di tre, 
■e di lei ore ; cosi la noftra vita fi milura con 
orologi di venti, di venticinque , e di trenta, e 
•di quarantanni . 

La morte fta attenta, quando Finirti efi p itivi s-, e 
.«U’ultimo granellino franca il colpo, e tronca la vita. 

Or chi di voi ( foggungeva il Predicatore) citi 
di voi può fapere, qualità polvere ancor gli re- 
tti ? Non fiate a dire : Il tale ha fcflaiit' anni , 
.C vive, e l'orologio fiuo aiKor fila : fe tutti gli 
■orologi fodero uguali , quello farebbe un buon 
difcorld s ma fe vi fono orologi di pochi anni, 
« orologi di molti anni , perchè volete voi argo- 
mentar dall’uno, all’altro ? 

Intervenne a quella predica un giovane frcico, 
e robufto di età , appunto uno di quelli , che eoa 
grande liberalità fi promettono molti anni di vi- 
ta : e altamente gli fi ftampò, e nella mente, 
jc nel cuore quella diverfita di orologi , onde di- 
ceva a fe 5 che fo io, di qual mifura fia l’oro- 
logio di mia vita, e quanto di polvere mi teda 
a feorrere ? E fe fotte verfo il finire ? 

Attuato in quello pendere cimo in una Chie- 
fa , e fi difpofe alla Confcflione , della quale 
aveva grande bifogno; e non foiamcntc fi con- 
fefso cpn grande, elattezza, e contrizione, ma per- 
fijafilfimo , che potea reftargli poca polvere a 
compire il «orlo del fuo orologio , fi di Ipo fe per 
uel poco rei! ante di vita, che fipei fuafe di avere, 
i mutar totalmente , e coftume , e converfiazione. 

11 penficre, mandatogli da Dio della • brevità 
della fua vita, fu cosi vero, che in quei!’ filetto 
giorno, in cui fi confètto, anche mori- 

discorso xli. 

Per modo di Meditazione» 

JUeemofyna a morte liberar, (JT ipft e/l, qu/e 
facit inverine mifericordiam , CT vitto» 
attemam. Tobi* i». q. 

| ~VO vendo ragionar da quefto luogo oggi, e 
yL/ dimani , -fio trovato negli atti del Santo 
>obi4 una mirabile fentenza , che mi porge ar- 
gomento proporzionato alla giornata d’oegi, e 
Mia funzione di domani. Oggi, per l’Elercizio 
dei!» buona Mo-te> vedremo, come EUemofyna 
a morti libimi ■ Dimani , effendo efpofte le qua- 
tivf art , per ottener* dall’ Altilflmo Mifeticor- 
* tì, f per» f e girava io pei prefeptj bjfofcni , vedre- 


mo , come Eleemofyut f.icit 'Divenire mifericordiam]: 

Catella bella vena di carità ha due rufcelli ‘ 
l’uno a beneficio privato, ed è la buona mor- 
te del lunofiniere: l’ altro a benefizio pubblico, 
cd è la prolperita della lua patria. 

Cominciamo dal primo. Eleemofyna a morte 
liberati la limofina libera dalla morte. Quell» 
fentenza certo non può intenderli, che la limo- 
fina liberi dalla morte temporale, perchè tutù 
i limofinieri muoiono; dunque deve intenderli, 
che liberi dalla morte eterna, che è fola mor- 
te. E ciò evidentemente fi cava dalle parole 
feguenti: Ipfa facit invenire vitam atcrrum. 

Quella fentenza cosi chiara , cosi cfpretta , 6 
di lede, non dovrebbe elitre battantiftìma ad 
aprir il cuore, e la mano di tutti i Fratelli , e 
Sorelle della buona Morte, per foccorrere la po- 
vertà altrui , e per comperare a fe la buona mor- 
te ? Elemofyna liberal a morte , C 7 facit inve- 
ii, ire vitam telern.im . 

Nè quella fentenza nelle Divine Scritture è 
fola: molte altre parlano fu quefto tuono. Udi- 
te il Salmo quarantefimo . Beata! qui iste Itili t 
fuper egenum , CT paupei em , in die mala libcralit 
eum Dominai . Beato , chi intende , e compifce 
il debito , che ha , di foccorrere i mendici ; In 
die mala ; nel momento pili pericololo di tutti i 
momenti , qual e quello della morte , lafclàte far 
a Dio ; che lo fals erà . làbcrabit eum Dominili . 
Be.Uui , qui inre tligit. Buona parte dei ricchi fi 
dà ad intendere , che il far limofma fia pura 
pura, e arbitraria carità, confighata da Cnfto, 
ma non comandata; opera di lupererogazione , 
non di precetto. Quell’ è un errore. 

Sentite con quali parole del Deuteronomio 
( che è il Codice delle Divine Leggi ) Cernite , 
come Iddio incarichi di fitr limofina. Tracipio 
libi , ut aperiai marna fratri tuo egeno ac panie- 
ri , qui tecum verfatur terra. Il verbo precipiti 
non è configlio, ma precetto. Io (dice Dio) 
con tutta pienezza della mia Divina autorità , a 
te, mia creatura, arricchita da me per pura libera- 
lità , comandò , che del molto , che ti ho dato , ne 
Ipendi qualche parte a iòftemameitto dei poveri. 

Che dirette voi, fe il Sole ritenelfe tutta la 
luce per fe , fenza comunicarla al Mondo, o fe 
il Mare tratteneliè tutte le acque nel fuo lino , 
lènza tramandarle per fegreti canali in capo al- 
le montagne, dove fi formano, e fonti, e fiu- 
mi ì Voi con buona ragione dircfìeloro, S’gnor 
Sole , e Signor Mare , tanto capitale di luce , di 
acqua non è tutto per voi ; Compartitelo 
al mondo , che n‘ è bifognofo , e Dio I’ ha adu- 
nato in voi a quello fine . Di quefto lin- 
guaggio le fcritture parlano colle perlona ficcl- 
tofe: Signori ricchi, quod fuper r fi , date Eleerno- 
fynam. Dio ha fupremo doimnio di tutte fe 
ricchezze , ed ha paterna provvidenza di tutte le 
cicalare; Dà le ricchezze ad alcuni, ma nc.i 

sdjban- 
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abbandona i poveri alla ventura, perchè obbliga 
i facoltofi al loro fovveoimento . 

I ricchi fono , come i Primogeniti nella fami- 
glia di Dio: Ma i poveri fono i fecondogeniti , 
e fono ancor erti fratelli , figli del commi Padre 
Iddio: la primogenitura, e la miglior parte fia 
per li ricchi , ma i poveri cadetti ancor elfi han- 
no a vivere: e perciò: Tracipio libi , hi apertiti 
man uni fratri ino, non dice extraneo. 

Dirà alcuno; Se quello folle peccato, farebbe 
contenuto nei Comandamenti del Decalogo: Ep- 
pur in quelli non v’ e parola , che comandi li- 
ìnofina . Non v‘ è parola , che comandi limo- 
fiiu ! Come intendete voi il fecondo comanda- 
mento, Amerai il prolfimo, come te fteftò. Se 
voi folle affamato , non bramerelle voi di tro- 
var pane? Se folle ignudo, non amereltfc di ef- 
kr velino ? Se dunque nel fecondo comandamento 
ci fi comanda di trattar il prolfimo, come deft- 
deriamo di elfer trattati noi , lì comanda anche 
la limofina, quale noi brameremmo, fc foflìmo 
in pari infogno . Volete veder anche d’ avvan- 
taggio, che qualche limofina è di precetto? 

Chi tralaltta un’opera di configlio, qual è un’ 
uffizio, o un’Indulgenza, ne pecca, ne può ef- 
fere condannato . Chi tralafcia un’ opera di pre- 
cetto, e pecca , e può elfer e condannato. An- 
diam al Giudizio finale; Si condanna all’Infer- 
no chi nego il pane al povero affamato, la ve- 
lie al povero ignudo; dunque quella omiffione 
e colpa grave; dunque qualche limofina, a pro- 
porzione dello flato, è di precetto, e non loia- 
mente di configlio . Che dicono a quella convincen- 
te ragione certe mani, dalle quali non efee mai un da- 
naro , e cene porte fempre chiufe alla povertà ? 

Certo e , che nell’ Ecclefiaflico i ricchi fi di- 
mandano debitori di foccorfo ai poveri Declina 

р. mferi aurem tnam , C 7 / re die iebitum tuttm : 
E fc negano ogni foccorfo , fi chiamano ingan- 
natori , c frodolenti : Elcem-fyum panieri ne frittici 
( Extl. 4. 1. ) e S. Amurogio , Graniti culpa , 
fi, te /dente , Cbrifliamu egea! . ( lib. de Officiti 

с. $i. ) A voftra faputa una famiglia miferabilc 
non ha , di che vivere ; a voi ne fopravanza : 
gran colpa, fe non la foccorrete 

Beami , qui ime! lift fnper evenne » , C” pattperene. 
Beato , chi intende in quello punto il fuo dovere. 

In die mala liberati! enm Dominiti ; Quello è 
lo ftcHo, come dire Eleemtjyna iiberat a morte, 
(T faci t invertire yitam aternam . Dio lo libererà 
dagli aflalti più fieri del demonio, e dalle anguftie 
crucciole della cofcienza , ed anche dalla tor- 
mentofa gagliarda dei dolori corporali ; in fom- 
na lo diffiderà da tutto quello, che può im- 
pedirgli l’eterna falute. 

Se v’ era al mondo uomo erudito , e verfatiflì- 
mo in ogni genere di Storie Sacre, fu San Gi- 
rolamo, Or udite ciò, ch’egli fcrive. l^onme- 
mini me Itplfe nula morte defunti tt:/i , cjhì libc- 
Tpm lì. 


ritti opera Cbaril.itìs exerrnerit . ( In Epìft. ad 7\fe- 
pocianttm.) Ho fpefa tuttala miavita fu i libri, 
e non bo mai trovato , che la mala morte fi fia 
accollata al ietto di un caritativo. La mala 
morte e andata a trovar un* AppofloJo , e quelli 
e G uda. E’ andata fin fui Calvario a rubar una 
dei compagni della Croce di Gesù , e quelli fu 
il mal Ladrone . E’ entrata nella fcuola di Saa 
Giovanni, dilettilfimo tra gli Appoftoli, a llra- 
feinar all’ Inferno alcuni dei fuoi difcepoli . Ma 
per 1 caritativi , non trovo alcun efempio tragi- 
co di mala morte, non memi ni me le fife , tffic. 

Nella vita di S. Francefilo, fcritta da S. Bona- 
ventura , troverete , come il Santo fiele la ma- 
no fupplichevole verfo un Soldato, chiedendogli 
un poco di carità. Il Soldato di molto buona 
voglia gliela fece. Or mentre il Santo, ad ufo 
dei poveri , s’ inginocchia per far qualche orazio- 
ne a benefizio del limoliniere , Dio gli rivelo, 
che quel Soldato, benché fano, e robuflo, era 
per morir in breve di morte iinprowifa . Il San- 
to gli corfe dietro , e chiamollo a gran voci , 
Oh Signor Soldato, Signor Soldato. Giacché V. 
S. con tanta bontà mi l » fi- tu una urta tempo- 
rale, io gliene rendo una fpiritualc , c l'avvilo 
per parte diDio, che gli reflano pochi giorni di 
vita : Si con felli , e li prepari a quel gran paf- 
fo , che tanto importa . Si confefso , fi prepa- 
ro , e poco dopo la confcllione mori con molta 
probabilità di lua falute. 

Fingete ora, che il Soldato in vece di far quel- 
la canta, avelie detto un difpettolo, Unirne in 
pace , ovvero andate a lavorare , non fi faceva 
quell’orazione per lui, ne riceveva l' avvito della 
lua vicina morte, e morendo lenza confellìone, 
e all’ improvvido , un’uomo del mondo, che 
ne farebbe flato ? 

riti lignificante di quello , è il cafo avvenuto 
a Santa Terefa , c lo racconta ella ftclfa nel li- 
bro delle toc fondazioni capo decimo quinto . 
Un Gentiluomo di Vagfiadolid dono a Santa Te- 
refa una toa Cala, con ampio, e dcliziofo giar- 
dino , acciocché la convertiffe in un Convento 
de' Kcligiofi del fuo Ordine . Due meli , dopo 
tal donazione j quel Gentiluomo mori di morte 
improvvifa, lenza poter prendere alcun Sacra- 
mento. A tale diigrazia Santa Terefa fortemen- 
te fi addoloro , e diffe : oh Dio , oh Dio , che 
intendo mai ? Un mio si grande benefattore non 
poter dir toa colpa prima di morire; Che fara 
mai di lui ? È molto più fi alfiiggeva , perd e 
di una tal morte molto fi mormorava in Città , 
avendo quel Gentiluomo fatta Una vita non ce- 
duta del tutto innocente. Poftafi dunque Santa 
Terefa a raccomandar caldamente al Signore 
quell’ anima , udì darfi la buona nuova , eh’ ella 
era in luogo di falute , che farebbe dal Purga- 
torio volata al Cielo alla prima Me (fa , che lì 
«debraile nella cala da lui donata , Concedette 
L I Dio 
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Dio a quel peccatore l'eccello dono di una per- 
fetta contrizione in quel punto , in cui l’ acci- 
dente mortale lo forprefe: E ciò in premio della 
liberale carità l'atta alla Santa. Con quell' at- 
to cancellò le fuc colpe, fi mille in filato di 
grazia, e fi falvo. 

Se avelie il Gentiluomo ritenuta quella Cafa 
per le : quanto tempo l’ avrebbe goduta ? Due 
poveri meli, dopo i quali fpogliatone dalla mor- 
te , farebbe pallata agli eredi la cafa, ed egli pro- 
babilmente larebbe andato fepolto all' inferno. 
Colla carità fi guadagno la grazia della contri- 
zione, e colla contriz'one fece una lauta morte. 

Con qual occhio avrà egli mirato dal Paradi- 
so quella fua Cala, mutata in un Convento di 
Rcligiofi in terra, e per lui mutata in un re- 
gno dei Beati in Cielo! 

San Pietro d' Alcantara comparendo dopo mor- 
te a Santa Terefa, ufci in quella gioconda efcla- 
mazione : Felix Vcenitentia , qua mibi r.tntam 
promeruit gloritm 1 . Con ugual giubilo avrà det- 
to, e dirà quello fortunato Gentiluomo per tut- 
ta l’eternità.- Felix tltttmfynu, qua mibi tantum 
promeruit ilarità»'. 

Eppure alcuni ricchi non la vogliono intende- 
re, c avendo in contanti da comperarli la buo- 
na morte, fanno buone fpefe alle proprie pallio- 
ni, e fi comprano la perdizione. 

Gli afpetto all’ ultimo fonno. Dormi emnt fom- 
num Jiixm, (T mbil invenerunt viri divitiarum 
in manibus fui s . Di tanti mobili nibil , di tante 
rendite nibil, di tanti belli vediti nibil, nibil. 
Interroga pur bene Sant’ Agoftinoj e perchè ni- 
bil invenerunt in minibus jais ? Quia nibil pofue- 
runt in minibus Cbrijìi. In mano al luffo, ed al- 
le vanità, tanti feudi ogni anno. In mano ai 
giuochi, tanti feudi ogni fera. In mano al dia- 
volo j in bocca a certe lupe, tanto. In mini- 
bus Cbrifli: T'iibil. 

E lo llefio Santo Dottore Affollino fopra il Sal- 
mo trentèlimo fello , conchiude pur bene , D.t 
qual non potei retinere , O" accipe quod non po- 
tei amittere . Laida correre in mano ai poveri 
ciò , che non puoi trattenere tempre appretfa di 
te , e guadagna una buona morte , che una vol- 
ta fatta , non fi può perdere . 

DISCORSO XLII. 

Per modo di Meditazione . 

Eleemojyna fteit invertire M ferì cor diam . 

Tobi* zi. 19. 

T RA rame voci fupplicbevoli , che nella no» 
ftia Città implorano la Divina Mifcrkordia, 
eh; avrà mai 1 ’ onore di ritrovarla ? Implorano 
Mitcricordia le procelfioni di penitenza dirtele in 
tante piazze : Impiotino Miferkordia le quarant' 


ore efpofte in tante Cliiefe : Implorano Miferi- 
cordia le Campane , che Tuonano , per dar il 
legno dell’ Indulgenza . Quella Mifericordia tan- 
to implorata fi troverà ? La limofina , dice lo 
Spirito Santo , ce la farà trovare . F.lecmofyn 4 
ipjd eft , qua fiat invenire Mifericordia» . 

Andiam tutti col penfiere alle Rive del Gior- 
dano ad alcoltar le prediche di San Giovanni . 
Quello grande Precurfore del Verbo , col volto, 
coll' abito , colla voce , non predica altro , che 
Penitenza : Il motivo di maggior pollo , che ad- 
duce per muovere 1 popoli ai pentimento , è la 
vicinanza della morte ; firn fecuris ad radicem 
arborts pofiu eft -. La falce della morte e già ap- 
pallata alia radice dell’albero : Fate penitenza t 
Penitenza , torno a dire , altrimenre , afpettate- 
vi 1 ultimo taglio . Ah , caro S. Giovanni , co- 
me faremo noi a fchivare quello colpo fatale ? 

: Qmd ergi ficiemus > ( Lue. cap. 3. io. ) Qual 
forra di penitenza fara la più elficace ? Udite at- 
tentamente la rtfpofta dalla voce di Dio : Qui 
baòet duas tunica , del non bollenti , CT qui babet 
tfeas , fimiliter faci.it : Chi ha danari , vertici , 
mobili , che fopravanzino al Aio mantenimento , 
ne fa liberale coi poveri . Volete Mifericordia ? 
Ufate Mifericordia. 

Padre ( dirà alcuno ) fe dobbiamo dare ai poa 
veri quello , che fopravanza al noflro manteni- 
mento , non portiamo dar nulla . La famiglia è 
numerofa , le entrate manchevoli , gli anni mi- 
feri , le gravezze accrelciute , figli da provvede- 
re, figlie da collocare: a tirar bene i comi, al fin 
dell’ anno fon maggiori i debiti , che gli avanzi . 

A far bene i conti ? E chi deve far quelli con- 
ti ? L’ Avarizia ? il luffo ? l’ ambizione ? o la ra- 
gione ? Offervano i Geografi , come nel picciol 
rillrettn del mare Cafpio , terfano le fuc grandi 
urne molti fiumi ; eppur quel mare non fi vede 
mai , che fopravanzi le rive . E perché ì Ecco il 
perche . In fondo a quel mar v' c una grande 
voragine , la quale comunica col mare Mediter- 
raneo,- e quanto v'entra d’acqua, vergatale. in fo- 
no da tanti fiumi , unta n’ elee fcgrctamcntc per 
quella bocca , che non fi chiude mai . 

Quante calè fono fomiglianti al mare Cafpio , 
nelle quali ad ogni raccolto lì fcaricano e grani , 
e fece , e vino , e danari , c cenfi , e livelli : ma , 
fe non una , ma più voragini afforbifeono tutto , 
volete poi , che ne fopravanzi per far dovuta li- 
mofina r Quanto li fpende in giuochi , quanto in 
commedie , quanto in fortini , quanto in regali 
infidiatori all’oneftà di quella , e di quella ! Chiu- 
dete quelle voragini , e vedrete , che fi può 
mantenere decorofamente il proprio fiato , e n». 
avanzerà anche per i poveri , e per gli fpedalt , 
e luoghi pii . . . ■ ' • « 

Decaderi forfè dal fuo Dato una Dama , fé 
qualche fera lafcerà il giuoco per dar ai poveri 
quel danaro, che metterebbe alla fortuna ? Appar- 
ita- 
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tengono forfè al decoro certi vizi di molta fpefa ? 

Tante , e tante cafe fcapitano del proprio fta- 
to per fpendere più di quel , che fi può •, per man- 
tener bocche di fuoco , che non fono mai fatol- 
le ; per trattener compagni di bel tempo , e lu- 
pe fempre ingorde , che fono le Cariddi dei pa- 
trimoni . Per far buone fpefe ai' vii j , non fi te- 
me di deteriorare il proprio flato , e per far un 
poco più di dovuta limofina, fubito la fredda paura 
ci ftnnge il cuore , e le mani di non fcadere dal 
proprio flato . 

Gran cofa , Signori miei ! Si fulmina da Cri- 
fto Giudice la perentoria fenccnza , Ite maledici 
contro chi mancò dal far elemolioa. Parlate , fcu- 
fatevi , dite volita ragione : Signore , le entrate 
fono fiate fcarfe , gli anni miferi , non ci avan- 
zava un danaro per far limofina . Eh non v’ è 
pericolo , che veruno apra bocca a far di quelle 
Icufe . Sanno bene , che Gesù farebbe loro tor- 
nar in gola quefli frivoli pretefli dell’ avarizia : 
brontolano ben fotto voce , euanJ» ■vidimiti te 
e/Urieittem ? Ma non ardifcono di fcufarfì colla po- 
vertà degli avanzi . 


discorso xliit. 

Per modo di Meditazione . 

In memoria eterna erti juflttt. Pfaln). ut. 6. 


N ON fo , fe vi fia al Mondo altra Città , in 
cui la rnorte abbia portato tanto rifpetto ai 
corpi dei fuoi Santi , quanto ne ha portato in 
Milano . Udite . 

L' anno 387. di noftra Salute , cioè mille tre- 
cento dieci anni fa , San Paolo Appoflolo com- 
parve a Sant" Ambrogio , allora Vefcovo di Mi- 
tino ; e fattoli vedere in fembiante maeflofo gli 
’ «Pile : Fa fcavar quello fleflò terreno , dove tu 
fiat "facendo orazione , e vi troverai due bei te- 
fori altrettanto preziofi , quanto nafcofli . Rice- 
vuto un tal avvifo , chiamai ( cosi fcrive il San- 
to Dottore nella prima delle fue lettere del libro 
fettimo a Santa Marcellina fua forzila ) chiamai 
fùbitò tutti i Vefcovi della Provincia , i quali a 
gara , non mica con mitra , e ballon paflorale , 
ma con zappe , e badili alla mano fi diedero a 
fcayarc , e a portar terra . Penetrato il fondo a 
dodici piedi d’ altezza , ecco una bell’ arca , e 
dentro l’arca due corpi incorrotti dei Santi Mar- 
c Tr V * e f >rota fi ( > - Hran come vivi , e 

tfefcm di volto , e sì odorofi di foave profumo, 
ut ipja bora pojitoi erede remiti , che pa reano fe— 
Polti allora , allora imballa mati t eppur erano 
dugento diciotto anni , da che flavano fotto ter- 
rt , fenza balfamo , lenza mirra , e fenz’ altri 
prefervativi della corruzione comune . Cosi fpie- 
gava un libro , che tenevano a capo dell’ arca , 
e , cos ’ • Io Filippo Servo del Signore ho 
rapiti di nafcoflo dalle mani degl’ infedeli quefli 


due fratelli gemelli Getvafio , e Prorafio , figlj 
di Vitale , e di Valeria , fatti uccidere per la 
Sama Fede da Aftafio . 

Sant’ Agoftino al fettimo delle confeflìoni non 
può capir di gioia , e dice cosi ; io ancora , io 
fui prefente a quella invenzione , e vidi quelle 
carni morbide , quel fangue colorito , quegli 
occhi ancor parlanti , quell’ aria di beatitudine 
ancor nei corpi . 

Lo fleflò Sant’Ambrogio trovò in Milano i cor- 
pi dei Santi Nazario , e Cello : e S. Nazario 
principalmente , dopo tanti anni , comparve in 
propria fifonomia di volto, co’capegli ben com- 
porti , e dirteli , ut ndbis ■videretwr eo tempore , 
quo levabatur , compofitus in fepulebro. 

Non meno ammirabile ancora di quelle fu 1 * 
invenzione fatta dal Santo Arcivefcovo Carlo Bor- 
romeo l’anno 1571. del corpo di Santa Sabina , 
Dama di grande nobiltà , e Matrona di eroica 
virtù . Per iftinto Divino fece S. Carlo aprir la 
terra alla Bafilica dei Santi Naborre , e Felioe , 
che corrifponde ai noftri tempi alla Chiefa di S. 
Fraticello . Quivi trovò il fuddetto corpo intat- 
to , e incorrotto per lo fpazio di 1386. anni : 
colorito era il volto , chrufo 1’ occhio a modo 
di chi faporitamente dormiva , morbida la car- 
nagione ; intatto il lino , che la vefliva , e il 
drappo , che la copriva ; intatto per fin il fove- 
ro delle fcarpe , che la calzavano . Il Santo Pa- 
llore piovea di lagrime per confolazione , e fte- 
fa una mano alla bocca della Santa , cavò un 
dente dalla dentatura , che vide ancor bianca, e 
intera ; e fattolo legar in argento , folca por- 
tarlo fempre al collo per reliquia, e per memo- 
ria d’ un corpo , che fi vedeva per tredici , e 
più fecoli, vittoriofo della morte, e del tempo, 
che tutto divora . _ 

Che belle Reliquie abbiamo noi, o Signori io 
quella noftra Città ! Che depofiti immortali ! 
Aggiungete ora a quelle il corpo del Samo Mar- 
tire Aquilino , che per mille dugento , e più 
anni , vediam foprawivere alla fua morte s e fa 
portato pochi giorni fono con tanta folennicà , 
pompa , e magnificenza , accolto tra criftalli , e 
argento , per le contrade più celebri : e vedete, 
fe ebbi ragione di dire , non eflervi forfè altra 
Città , che comi tanti miracoli della Divina be- 
neficenza , tanti trionfi della morte , tanti trofei 
del tempo divoratore . 

Egli è pur vero ciò , che cantò il Reale Pro- 
feta . In memoria eterna erilju/tui. Domimi cnfio~ 
di! omnia offa conte», unum ex bis non conteretur. 

Or fe Dio onora in tal guìfa i corpi dei fnoi 
fervi , qual farà l’ onore dell’ anime , qual farà 
il loto ricevimento nel Cielo ! 

' Non mi ricordo mai del trionfale iagreflò.di 
Giuditta in Betulia , quando , uccito Oloferne , 
fé ne tornava la generofa matrona eon quetfor- 
ribile tefehio fortenuto pe' capegli , non me ne 
Lia' licoc- 
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ricordo mai , che non mi Tenta rifalra t il cuor 
per ri Aedo di confolazione . Quel vederli venir 
incontro tutta la Città , e nobili , e popolo , e 
ricchi , e poveri , e matrone , e donzelle , e 
putti , e vecchi cadenti , e fentirfi gridar da ogni 
cafa , da ogni loggia , da ogni contrada il vita: 
«1 veder affollate le ftrade , piene le fineftre , 
carichi i tetti , occupate le piazze , c i ridotti 
più alti dal popolo, che fi urta, che fi preme, 
che fi affolla per veder Giuditta la bella , la 
forte , la generofa , con tutti gli occhi , c gli 
affetti verfo di lei ; e lei fermarli di tanto in 
tanto , e moftrar in giro il tefehio fpaventevo- 
le , quantunque morto , e dire : ecco qui il brut- 
to nemico , Tinfidiatorc delle noffre vite , c fo- 
llante; ecco il luperbo , il rapace , il lupo . _ . 

Ma quando poi , a mezzo il tempio , Onia il 
venerabil vecchione , e gran Sacerdote con mitra 
in capo , e velie Sacerdotale indolfo l’ accollo , e 
dille Topra di lei quelle magnifiche parole , 7 » 
glori* Jerujjltm , 7’« Utitì.1 Ifrael , Tu bonorifi- 
< ent i a ropuli nojiri : Oh Giuditta , pompa della 
nòftra età , c ammirazione dell'età tururc , non 
ci dimenticheremo mai di te j i vecchi conteran- 
no ai ficlj , e ai ligi) dei figli , e di generazione 
io generazione paficra la menu ria della -tua bella 
coftanza . Che allegrezza adora io Giuditta ! che 
fama compiacenza del l'arto ! 

Ah , anima criffiana , non fidamente al metter 
pie’ in Paradifo ti vedrai venire incontro il popo- 
lo delle tue buone opere ; Ma il gran Pontefice 
Geni , il gran protettore di quella Cliiefa Milane- 
fe , Sant’ Ambrogio , con tutto il pieno coro dei 
Santi , mi par di udirlo: fia la ben venuta quell* 
anima , gloria delie Donne Mii.iuefi , e pompa 
della pia ben coftumata nobiltà . Ben venuto 
quel trafficante , idea dei veri negoziatori , che 
nel traffico temporale ha promoffo ancor il traffi- 
co dei beni eterni : £wjr , ferve bone, <T fiirfìs; 
Intra in gtudium Domini mi. 

Quella' fimofina, che tu l-aceftt , eccola qui > 
porrata per mano dei poveri nella Teforcria del 
Ciclo : quelle pompe , che deponefli; quella paf- 
fione , che fmorzalli ; quella corrifpondenza , che 
troncafii ; quella confufione fuperata ; quel rif- 
petto umano vinto ; eccoli qui tutti : £«ge , £*- 
gì, ferve bone, iy> fiielb. 

Se noi volttfimo ora riandar colla noflra me- 
moria le opere buone , che abbia m fatte , non 
ne troveremmo la centefima parte . Chi fi ri- 
corda delle orazioni fatte in puerizia ? Chi fi ri- 
corda di tutte le minute limoline date a’ poveri, 
incontrati per la Città ? Al primo metter piè in 
Cielo ci ricorderemo di tutto , e per fempr* : In 
memori* attrrut erit Juftui . 

'lutto l* oppofto lègue dei poveri peccatori ; 
ma nnn voglio per or» amareggiarvi il dolce di 
quello difeorfb , con un confronto ti terribile , 
e* funcfto . t 


DISCORSO XLIV, 

Per modo di Meditazione , 

Imperavi! venti} , (7 1 nutrì , (X fatiti tR 

tranqnilRtàt . Matth. S. 

C HI ha veduto il mare , ha veduto nn ritrat- 
to della cofcienza . Il inai tranquillo è ri- 
tratto della cofcienza innocente : il mar turbato 
e una dipintura della cofcienza peccatrice : il ma- 
re in calma è placido , cheto , e lenza mormo- 
rio ; ripofa dolcemente in fe lleffo , chiaro , cri- 
flallino , di tal maniera , che in qualche parte 
vicino alla fpiaggi» inoltra le arene fui fondo , 
talvolta non fi muove , come fe folle di Itmpi- 
dtffimo vetro ; e riflettendo m fe i’ azzurro del 
Cielo ralìcmbra un’altro Cielo , che in certo mo- 
do nuoti full’ acqua . Se poi un ieggerifTuno , e 
loave vento lo increlpa , bacia la riva , non la 
percuore , e riverente riconofce il termine da Dio 
prefcrittogli , e fi ritira . Ma fate , che gli fi 
rompa fopra una tempefta : Vedete innalzarli a 
poco a poco V onde ; e T una fpingcndo 1’ al ra , 
vedete accavallarli i mai oli , con tal agitazione , 
che fcavandofi fin dal cupo fondo alghe paludofe , 
erbaggi , e cadaveri , fi vede quell’ acqua nera , 
torbida , ofenra , e tutt’ inficine biancheggiante 
di fchiuma per I’ onde infrante, terribili al ve- 
derli , e al fentirfi per Io romoreggiar dei flutti 
contro > lidi, e contro gli fcoglj. 

Tal è, qual vi dcfcr'll» , il mare , e più an- 
cora . Or fingetevi in quello fpecchio due forti 
di cofcienza. Il mar tranquillo rapprefenra la 
cofcienza netta dai peccati ; ch'ara , ficchi fi ve- 
de ogni operazione quieta , e ripofata m Dio, fic- 
ehc pare . che non fi muova i e fe talora col 
ptnliero della morte , e della eternità s’ inerefpa j 
è un ondeggiar leggiero, che non reca d flnrbor 
si limpida poi, che riceve in fe l’immagine del 
Cielo, e può chiamarli un picciolo Paradifo. Nel 
mar turbato vedi efpreffa la cofcienza rei di mol- 
te colpe , agitata , anguftiara , melfa alle ftrette 
con tormini , clic tormentano il cuore , tolgono 
il fonno agli occhi , e la quiete alP anima , fic- 
chi non pud godere di cofa alcuna . 

Avrei un mondo di autorità da citarvi . Con- 
fden/ia pavé pondut : cosi la chiama Cicerone . 
Facinoròj'a conferenti* inftar ulceri} : cosi la deferi- 
re Plutarco, ni poteva deferiverfi più al vivo. 
Imperocché , ficcarne le ulceri mal fanale dol- 
gono j or più, or meno fecondo la temperie dei 
tempi , cosi la cofcienza anche ella ha i Tuoi 
tempi, in cui fi fentire , òr più, or meno le 
fae ferite ; e fe udirete nominarli le Megere , le 
Medufe , e l’, altre furie , fon tutte favole efpref- 
five degl’interni dibattimenti del cuore dei pec- 
catori . Tfon eft pax empii} , iick Dominut. Non 
« è pace per gli empi . Cor impH , fuut mora 
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feritili : tl cuor loro è limile il mare in tem- o dire m una predica le Iodi di qualche virtù , 
pefta. Dixerunt : Tax pax , tT non erat pax . la cofcienza batte , c dice: Oh miferabile ! tu non 
Udirete taluno dire , in quella familiarità , in hai altro, che vizi. In Comma la cofcienza fi ac- 
quei giuoco , in quella converfazione , io non ci profitta di tutto , e fempre tfi -vox cLmantis . 
ho fcrupolo alcuno . Non gli credete . 'Non erat, Perciò non è maraviglia , fe un’ anima pecca- 
n;n erat pax : quel verme Tempre va ftrifcian- trice proccura , quanto può , nuovi , e nuovi di- 
dofi , fempre rode , guella voce non tace mai : vertimenti . convcrlazioni , halli , giuochi , com- 
Narra Cedrano i dorico Greco dell' Imperadore inedie, e burle. Vogliono quelli infelici diftrarfi, 
Coftanzo , che effcndofi .imbrattate le mani nel e fuggir da fe flefli , per r.on ientir le voci del- 
fangue del fratello Teodoro, che era Diacono , la cofcienza, che grida ; e come fi legge d'un 
gli pareva ogni notte di vederfelo avanti in arto pover uomo, che non avendo pane da pafeer la 
di prefentargli una tazza piena di fangue , invi- famiglia, che piangeva, nfeiva fuor di cafa per 
tandolo a bevete. Laido il palazzo Imperiale, non fentrr quel difìurbo, cosi molti fi danno al- 
ijiutò cafa, mutò Città, mutò Provincia , ma la libertà, c alle vane allegrezze , perche in ca- 
perchè non poteva lafciar fe fteffo , e la fua co- fa loro la cofcienza grida . Ma , anche in mez- 
fcienza , perciò , dovunque andava , gli fi faceva zo alle ricreazioni quella voce non può tacere , 
fempre davanti quell’ orrendo fantafma . Da fi- quello interno cruccio arraffici ogni boccone . 
pili agitazioni era tormentato Tiberio, Nerone, Accade a quelli peccatori ciò , che fegui nell’ 
Il Proconfoie Fiacco , e cent’ altri , come raccon- Egitto , allorché Mosè lo empi tutto di mofehe- 
tjno gli Storici, eflendo vcrilfimo ciò, che diffe rini minutillìmi, che a guila di nuvoli mgum- 
Agollino : Inter tribulationes human* 'vita mila bravano l’aria , e fi cacctavan per tutto Tulle ta- 
major eji , quarti conjcicntia deliiioru.m . La cof- vole a imbrattar il cibo , nel letto a inquietar il 
cicnza rea prefenta fempre alla fanrafia Pini- fonno, nella bocca a impedir il rcfpìro . Tali 
maginedel peccato commeffo, colle maniere più fono le moleftie , che reca la rea cofcienza. 
odiofe, colle circoftanze più renofe, che polliti Che fe grida si forte in mezzo ai divertimen- 
dirfi. Che vuol dire, che nel deliberarli a pec- ti, quanto più forte grida nelle avverfìtà ? Sitro- 
care, nel voler prenderli una vendetta, ncll'at- va nel facco di Beniamino la tazza d’argentodel 
to di ufurpar l’altrui, maffimamente la prima Viceré dell’Egitto. Di quello imputato furto 
volta , ci vacillan le gambe ; e l'anima , per co- tutti erano innocenti ; tuttavia la cofcienza loro 
si dire , ci trema indoflo ? Che vuol dir quello dice : Siete bensì mnocemi di quello latrocinio , 
tremore ? che altro é, fe non un combattimer.- m.i non liete già innocenti del tradimento, fat- 
to della cofcienza colla palfione ? L’ una vuole , to al vollro fratello Giufeppe : Merito bue pa- 
l’ altra non vuole, ondeggiando l’arima , come limar , quia peca-jìmiit in fratrem notirum. Giob- 
una nave aerata da due venti contrari . Coir.- be dice del peccatore . Sonimi terrorii fimper i/o 
melTo poi fi peccato , sfogata, e raffreddata la auribus ejus. Se il Cielo lampeggia, e tuona , 
palfione, in quella maniera appunto, che fi fen- la cofcienza grida, Guarda, che il fulmine vie- 
te più il dolore di una ferita fredda ; cosi allora ne a te . Se corrono malattie pericolofe . Orsù , 
la cofcienza fi fa più altamente fentire : fri tu quella volta non la fcapperai. Una motte int- 
era contento ? Ti lei era faziato della fama, che provvifa, da cui un'altro fi» colto, dice la co- 
è il miglior fangue del tuo proffimo offefo ? Ah icienza, afpetta ancor tu la tua. Un predicato- 
infelice ! Hai meffo fotte i piedi i fanti Coman- re deferire t’ inferno , il giudizio , l’ eternità : la 
«lamenti di Dio : Hai dato una brutta negativa cofcienza rinnova rubramente i tremiti , e i ter- 
ful volto al tuo Signore. Che ne hai adeffo ? roti ; Semper timida confi ientia, dot ttjìimommn 
iVa ora a domandargli confidentemente il Paradifo. condemnationis . 

Ma in quali occaìtoni la cofcienza grida? Gri- Ah, miei peccatori, fa bello Ilare fulla corda 
da in tutte le occafioni. Mira un peccatore il alla tortura dolorala, che vi dà il vollro pecca- 
celo j e la cofcienza gli dice, quel paefe non to ? Perché commetterlo ? perché, commeffo , 

é per te . S’ incontra in una perfora dabbene ? non cacciarlo fubitamente di cafa ? Adamo in- 

e la Cofcienza gli dice ; quanto fei differente da nocente non fopeva , che cofa forte paora. Subi- 

3 JiglIa ! Si feonrra in un viziofo j e la cofcienza to commeffo ri peccato , gli entrò nel coore il 
ice, vedi, come collui é odiato , ed efofo a timore, e chiamandolo Dio, .Adam MiJ.m , ubi 
lutti ; cosi fei tu ancora innanzi agli uomini, e « ? corfe a nafeoflderfi. Perché nasconderli i 
innanzi a Dio. Se uno lo loda , la cofcienza gir La voce di Dio è voce di Padre r in quel pae- 
TJ dicendo : Meriti tu quelle lodi ? Quelle ven- fe non v’ erano accufarori , né teftimonj , né giu- 
gono, o dall’ignoranza altrui, o dalla tua Ipo- dici. Eh ( dice S, Giovanni GriloftorOo ) Giu- 
crifia. Se uno lo biafima , quantunque la boc- dice, accufatore,e teflimonio era la rocofcicn- 
ca proccuri di fcufarlì , la lingua <’ imbroglia ; e" la. Studivi vocem titani, V timuiyV' ahjcoudi me. 
la cofcienza gli getta in occhio , che fi dice pur Ma che cola é quella cofcicnzà, di cui parba- 
troppo li verità. Si lane legger da un libro, mo> di cui fentiam le voci , e fpcrimcntiamo i 

ri ino»- 
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rimorfi ? Chi la rifveglia ? thi la muove , chi 
le aguzza i denti contro i miferi peccatori ? Udi- 
te . La cofcienza è un decreto , in cui Dio ha 
fiampato ciò , che conviene , o difconviene alla 
creatura ragionevole : e perché é neceflario all* 
oflervanza della legge, che ella fia pubblicata 5 
perciò Dio ha pubblicato quello fuo decreto , 
non folo nel monte Sinai, allorché diede la leg- 
ge a Mosè , non folo per bocca di Gesti Crifto 
allorché diede la legge Vangelica ; ma l'ha pub- 
blicata a tutto il mondo, e ad ogni nazione , 
benché barbara : in modo tale , che niuno, quan- 
tunque rozzo , idiota , e fenza (cuoia , patifce 
ignoranza di quella legge . Ma , e quando Id- 
dio notifica una tal legge ? Nell' iftanre, in cui 
Dio crea un’anima, il medcfimo Dio le fcrive 
nel cuore , e le imprime alcune maflìme del fuo 
dovere verfo il fuo Creatore , verfo il prollìmo , 
e verfo fe (ledi , le quali mani me per tutto il 
tempo della infanzia reffano ofeurate. Poi, in- 
torno ai fette anni , cominciano a rifehiararfi : 
onde anche i fanciulli di prima età fentono ì 
rimorfi della cofcienza . S. Bernardo chiama la 
cofcienza fcicnza del cuore. S. Doroteo la di- 
manda Sole interiore. Ugone di San Vittore le 
da il nome di fpecchio. La cofcienza ufa del- 
la fua autorità fopra tutti 5 e quello é fegno , 
che e legge Divina. Un Re é fuperiore a tutti 
1 tribunali i eppure è fono pollo al tribunale del- 
'* colcienza » dove fi fente accufar , e con- 
dannare , ogni qualvolta è reo . Qual autorità 
fovraAa al Sommo Pontefice ) A lui pure fo- 
v ralla la fua cofcienza. Quello è legno eviden- 
te, che la voce della cofcienza è voce di Dio : 
fe folle voce mia, potrei farla tacere. 

Padre ( dirà taluno ) io non lento quella vo- 
ce, nqn pruovo quelli rimorfi , vivo , rido, con- 
vello , e Ilo allegramente ; eppure fe vedette 1’ 
anima mia, come Ila .v. Non ho mai fatto una 
Contefiione con vero dolore, e con vero penti- 
mento, ho gruppi, e inviluppi di molti anni ; 
e tuttavia mi godo il mondo , dormo quieto , e 
non mi prendo cruccio alcuno. Guai a chiun- 
que è giunto a quelli termini ! Guai a chiun- 
que la cofcienza non parla più ! Cari miei udi- 
tori, io non fo dir altro, fe non, che quello è 
quel fegno orrendo d’elfere abbandonato da Dio. 
Un prigioniero, che fa, come Ila , e deve an- 
dar avanti al giudice , trema , non mangia , non 
norme. Un* anima buona talvolta fopra ombre 
di peccati fi at trilla , fi anguilla , fi ftrugge : e 
m confapevole a te fteffo di graviffime colpe 
puoi fiar allegro, e contento ! Ah miferabile I 
ah infelice I Quella cofcienza, che ora tace: oh 
quanto, ob quanto griderà in punto di morte : 




DISCORSO XIV, 

Per modo di Meditazione. 

Nella Vigilia dell’Aflunzione in Cielo della B. V." 

X>k/ì dalit mibi perniai , Jkut coturni*. 0 * 
volabo t Cr requiefeam i Pfalm. 54. 

I L Reale Profeta de fiderà di aver agli omeri fe * 
ali di colomba per volartene via, Volar do- 
ve ? Per volar al centro dei fuoi affetti , al porto ' 
del fuo ripofo . Volabo , Cr reqmcji.tm . Ciò , 
che il Profeta defidero, Maria ottenne . Spiccò" 
tre voli velociflimi : il primo della mente al pri- 
mo vero , il fecondo del cuore al (omino bene , 
il terzo dell’ anima , e del corpo al colmo della 
felicità eterna. Facciam animo ai noftri penfie- 
ri quella fera Per feguitar ancor noi il volo di 
quella beata Colomba . 

Il primo volo , che dféde Maria , fu quello 
della mente in Dio. Quante macchine, e ( di- 
rò cosi ) quanti ordigni di lezioni facre , di libri 
fpirituali, di apparecchi, df preludi, di medita-" 
zioni, fi ricercano per follevar i noftri penfierial 
Cielo 1 L’orazione é definita afeenfo mentii in 
Danti ; e per tirar fu quella mente , quanti ar- 
gani vi abbifognano ? B poi, quando giungiamo 
a penfar alcuna cola buona , quanto fvotazzar di 
mente fi fa ? A volto coperto, ad occhi chiufi, 
a porte , e fineftre ferrate entrano le diffrazioni 
impertinenti , come le mofche ; e balla prender 
in mano la corona per dirla divoomente , che ‘ 
tutte le brighe di cala , tutte le novelle di fuori 
vengono allora a trovarvi. Nelle regole di Sant* 
Agollino racconta Umberto , che un Religiofo 
per altro di bontà , non potè mai dir un Pater 
noller intero, lènza falciar Dio per quattro vol- 
te , per penfar ad un fomarello , che avea , co- 
me (lava di cavezza , fe potea fuggir, o effer 
rubato, k l’avean condotto a bere , e Amili 
impertinenze. 

La mente di Maria Vergine fenza tante mac- 
chine, fubito creata, fubito andò a Dio; loco- 
nobbe, lo medito, lo contemplò , come un* 
aquila, che volge i primi fuoi (guardi al fole , 
colf occhio dell’ anima si fifib , che ebbe a dire 
Riccardo da S. Vittore. Tota -vita Mari* extafts 
fuit, oc perpetua contemplatici ( Scrm. de .An- 
nunci at. ) Bambina in fafee , pargoletta nel tem- 
pio , fempre era rapita in alta citali di contem- " 
plazione: fatta giovane, e già matura ad effer 
Madre di Dio . Vcrbum prius mente concepii , 
qu.tm ventre , fertile Sant’ Agollino : Concepì ri 
Veri» divino, prima nel penficro cqntemplan- ' 
dolo, che portandolo nell’utero Virginale. In 
tutto il rimanente della vita poi, parlando, e 
tacendo , tra’ domeffici , trt’ foretlieri , nel viaggio , 
c aci ripofo , fatto la fpelona di Betlemme, 

nell’ 
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nell" andata in Egitto, nel ritorna a Nazarene, te il fuo Dio , giuffa il detta applicato dalle Sa- 
tra i lavori di mano, tra lo ftrepito della bone- ore Canzoni : Eg> dormio , <T nr meum vipUt 
ga, fono il torchio della Croce, nella gioia del- ( cap . j. ) Chi ha bifogno di fenli per conofce- 
la ril'urrezione , Tempre fu unita con penfieroat- re , non può conofcere dormendo , perché at- 
tuale , e volo rapidiflìmo al fuo Dio; tantoché lori i fenli fono legati dal Tonno: ma la Vergi- 
■Riccardo da San Lorenzo la (limò piunofto Cit- ne , come diceva , né di fantafmi acquiflati , 
ladina del Cielo, che viatrice della terra, Virtù- né di fenli efteriori avea bifogno per contempla- 
re putridi contempi 'indù quodammodo donata ejl re . Donum dormitionis obtinuit , (T 'vipliarum 
(Senti- 4. de Laud. Viri . ) _ cordìs tenuit principinoti , fcriffe Ruperto Abate. 

Se volete ora intender, o Signori , come fi Cioè a dire , neppur dormendo raccolfe mai le 
faccfle in Maria quello volo sì rapido, quello ali , o fermò il volo della Tua mente a Dio ; 
fguardo sì continuo, e filfo in Dio feliza diffi- ma , come dicono dell'uccello di Paradifo , che 
colta di raccoglierli, fenza fatica del penlìero , non mette mai piedi in terra, e anche dormen- 
fenzaché l’ operar della mano , o il camminar do palleggia il Cielo , o Ha librato full'ali , dor- 
rei piede , diftoglieffe mai la mente da Dio , mendo ìnlieme , e volando , cosi Maria dormi- 
udite bene , che proccurerò di (piegarlo con -un va inlieme , ed orava , dando gli occhi al fon- 
bel paragone. Che differenza fate voi, o Si- no , e la mente a Dio-, 
gnori , fra un ritratto colorito dal dipintore , e Ob mente di Maria , quanto folle mai diffe- 
fra f immagine , die li forma nello fpecchio ? Il reme dalle nollrc ! Poveri noi ! non fappiam fol- 
dipintore ha nella Tua officina i garzoni, che levarci un tantino dalla terra col pendere , che 
{temprano, e macinano colori : Egli poi, collata- tutti i negozi , tutti i Demoni corrono a levarci 
veletta nella lìniAra , piena di varie tinte già pi epa- quella linea di comunicazione con Dio . Una Mel- 
rate , or attinge il pennello in una , or nell'altra , or la alquanto lunga ci rincrefee , un ringrazia- 
le ntifchia inlieme , riportando poi fulla tela ico- mento dopo la Santa Comunione d pare una 
lori , dove gagliardi , dove dolci , dove sfumati , eternità ; Spenderemo le ore in converfaziotri 
e dove carichi, or adombrando quella parte, or umane: con Dio , come fe folle la cola piùte- 

illuminando quell' altra, tutto a poco a poco col- diola del mondo , in poche parole ci sbrighia- 

lo Àudio , pazienza , e dtfpendio di tempo , e di mo . Quando aveffimo la capigliatura- di Sanfo- 
fatica. Là fpecchio, fenza linea, fenza pennel- ne cioè a dire , fanti penfieri in rdla , che 
li , fenza colori , in un batter d’ occhio forma 1' belle opere faremmo mai ? Sforzeremmo le por- 
immagine , che voi volete , viva , naturale , at- te del Cielo , non vi farebbe un Fililtco cane , 
teggiata , tanto limile a voi, quanto voi Hello, un nemico ribelle , che non fuggilfe da noi : 
Òr immaginatevi , che noi povere creature per piglieremmo , come Sanfoni , le volpi degl’ in- 
formar I immagine di Dio nel noilro intelletto gaìiui , che il mondo ci trama , a trecento per 
abbiam bifogno degli occhi , e degli altri fenf; , volta : Ma Dalila la rea donna , cioè il piacere, 
come di tanti garzoni , che ci preparino i colori . il fenfo , l' interclle , ci rade ogni buon penlie- 
Per intendere la Maeffà Divina, la fantafia no- ro dal capo , e ci troviam legati dai noltri ne- 

ftra mifchia le fpecie d' un Re , che liede in mici fenza poter dar un palio fuor delle loro 

irono, che flringe feettro , che porta diadema.- inani , né far bene il gran falto della morte . 
Per opera degli occhi fi ftempra il candor dei Maria , che oralle si affiduamentt , che infe- 
giglj , l’ incarnato dell' aurora , l’azzuro del Ciò- gnaffe ai voftri fervi il modo di raccoglierli in Dio, 
lo , per far lo fchizzo delle bellezze Divine . date un poco di ffabilitì alle noftre menti . Fa- 
La ftrifeia del lampo , il bruno delle nuvole , il telo , Maria , che ben potete , e fapcte farlo . 
corruccio del Cielo ci adombra Dio fdegnaio : Un poveio fchiavo Moro in Napoli, due voi* 

cosi andiam mendicando qualche barlume di Dio te nero, e nell'anima, e nel corpo , doppiamen- 
con fatica, e (lento a forza d' immaginativa, per- te rozzo, e d' intelletto, perché nulla fapea dai 
che fiam poveri dipintori , che dipingiam fulla tela, tetti in fu , e di volontà, perché non rolea fa- 
lla la mente di Maria fu , come lo fpecchio, pere per paura di convertirli alla Sana Fede , 
Speculum divina cogtirionit , cosi la jffiiama An- coftui, per non lo qual iftinto, non fo fe di na- 
drea Gerofolimitano .' Senza l’opera dei (enfi , tura, o di grazia, prete affetto ad una Immagi- 
fenza colori ertemi , colte fpecie intelligibili in- ne di Maria, e la mirava fovenrc, come fi mi- 
fufe , e non mendicate , avea Dio tempre pre- rerebbe da un Italiano una fcrrttuta Arabica ben 
lente , e tempre conofcjuto , rapprefenrato cosi miniata, fenza intenderne il lignificato, foto per- 
af vivo, che niuna pura creatura giunte mai, né chè gli pareva una bella cofa. Veduto poi per 
mai giungerà a tal perfezione di conofcimento . le Iliade ( che quel nero Demonio non mite mai 
Quindi ancora intenderete una cofa difficile da piede in Chieia ) veduto per te ftrade l’accen- 
intenderli , eppure aderita da Sant’ Ambrogio , derfi , che li facca di lampadi avanti le imma- 
da Ruperto Abate , da Riccardo , ed altri, co- sini , fi pote a far anch’egli lo Hello avanti la 
ne là Vergine , aneli; dormendo , contemplai- lua bianca ( eoà egli chiamava Maria Vergine) 
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e ruba'** a! padrone olio , e cera, e avanzava 
ancor del fuo mantenimento , quanto potea, per 
far lume alla Bianca . 

Piacquero alla Vergine ottetti benché rozzi fer- 
vigi, e gli comparve vifibile , e fenfibile. Il 
Moro, al vederfela nella danza dopo averla mi- 
rata coll'occhio attonito da capo ai piedi , dille 
( fono le parole precife, che Hanno negli atti 
predo il Grifogono nel mondo Mariano rom. t. 
dife. i. ) dilfe : Chi far voi , che venir da me, 
e chi Jiar quell' altro a banda ftnijìra ? Rifpofe Ma- 
ria : fon quella , avanti la quale tu accendi le 
lampadi, e quttto è San Giufeppc mio Spolo . 
Come venir qui dentro jénzjs aprir porta ? La Ver- 
gine gli Ipitgo il potere , eh’ ella aveva in terra, 
ed in Cielo , di andar , dove , e come , e quan- 
do voleva : Indi foggiunfe : la lampada , che io 
voglio da te, e , che ti faccia Cndiano. Oh 
uefto no, rifpofe il Moro. La Vergine allora 
elidendogli la mano fui capo con dolce, e ama- 
bile Corrilo, dille, 11 si Crifìiano. Al tocco del-* 
la Vergami mano fentiflì il barbaro cangiar il 
cuore . Maria allora , prefa la dì lui mano de- 
lira, gliela condufle alla fronte , al petto, al’ 
una , c all’ altra fpalla , facendogli far il legno 
della Croce j gli apri 1* inrelletro a conofcer il 
vero Dio , gl’ infegno a recitar il Pater , 1’ Ave, 
e l' altre orazioni, non folo, quanto ai materia- 
le delle parole , ma quanto al lignificato , con 
ifiupore , di chi poco dopo lo fanti ragionare. 

l’cr avvivar le noftre menti a Dio, e (arci pi- 
gliar un tamiti di faporc delle cofe celcfti , non 
c mica nectffario , o Maria , che fiondiate dal 
Ciclo, come faccfle con quefto Mero, un po' 
di unzione di Spirito Santo , un poco di divozio- 
ne ; qualche apertura di mente , qualche fregia- 
tine al cuore, ci fari correre a Dio. lAdhtcjìt 
pavimento anima iuta dice il Santo Davidde 
( TJ'alm. li 8. ) lo non fo fiaccarmi dalia terra: 
Vivifica me , datemi la mano , perche mi levi 
fu : Dormitavit anima me.t put tedio : attediato 
delle cofedi Dio dormo in feno a quelle povere 
comodità del mondo: Confa ma me in verbis ihìs. 

Ho Ipefo quali tutto il dùcerlo a fpiegar il pri- 
mo volo, che diede Mana coiia meme in Cie- 
lo, perché gli altri due voli del cuore a Dio, e 
dell'anima tutta , c corpo inlìeme in Paradifo 
vengoro in confeguenza . Qui non dilig,it De- 
si m , non novi! cum , dice San Giovanni fcvange- 
lifta : chi non ha ali , e agilità di cuore per 
volar a Dio con quella anfictà , colla quale de fi- 
derai ctrvHs ad juntes aquari rn , é fegito , che 
non conoide, non medita, non penla a Dio. Ma- 
lia , che fetnpre vi penso , Tempre lo amò , e nel 
conolcer Dio fupero tutte le creature ; tutte le 
creature ancor luperó nell’amore. Cosi vifluta 
fellanratre anni femore contemplando , cd aman- 
do, amando, e contemplando palio al Signore , 
e mori, L non alito tu il fuo morire , ditte jl 


dotcillimo Suarez ( Tom. a. in j. parte dìfp. 
feti. prim. ) che una irttenfiffima cognizione , 
amore, e defidcrio di veder Dio, alla cui foave 
violenza non potendo regger la natura , fciolfe 
l’anima dal corpo, lafciandola andar di prefen- 
za, dove avea lctnpre abitato coll'affetto ; cosi 
filmiamo ( dille il citato Dottore ) Mai i am vi 
amoris, C T ardentijlimi de/iderii , Ó" intenfijjimd 
contemplatimi s obiiije. Oh bella morte , pattar 
contemplando, e finir amando ! oh altrettanto 
bella vita, effer perpetuamente uniti con Dio, 
e di mente, e di cuore! Ma attìftetemi, o Ma- 
rra, acciocché in quefto efercizio di buona Mor- 
te in onore del voftro Beatiftimo Tranfito foie— 
ghi ancor meglio l’amorofo morir, che facefte . 

Per quanto facciamo dell’ intendente in mate- 
ria di amore, e chiamiamo gii amanti ardenti, 
accefi , e infocati; altra forza di abbracciar dol- 
cemente ha l’amor Divino purittìroo, e penetran- 
te, che non hanno i coltri amori terreni , e tal 
volta fordidi , c materiali . Una fola freccia di 
Tanto amore, che ferì trance feo Saverio, Te- 
refa di Gesù , Filippo Neri , mite loro tal fuoco 
addotto, che metteva compattìone il vederli aprir 
le vedi , fpruzzarfi d’ acqua gelata , alzarglieli 
le cotte , refpirar forte , c profondo , fvenire , a 
tramortire con quel dolce martirio di pene , che 
può provarli bensi, ma non fpiegarfi. Or, ri- 
mettendomi al mio principio : perche Maria co- 
nobbe Dio più , che tutti i Santi infieme , lo 
amo ancora più , che tutti i Santi metti infic- 
ine; ficchc il cuor di S. Paolo, di Sant’ Ago fti- 
no , di S. Terefa paragonati col cuore di Maria , 
erano cuori di ghiaccio, e non di fuoco. Orfe 
Terefa dicea di morir ogni giorno, perché non 
moriva, unto era il desiderio di veder Dio: fe 
tutta la brama di S. Paolo età Cupio diffclvi , CT 
eie cum Cbrijìo: Qnal brama dovea aver Maria, 
di riveder il fuo figliuolo? La Beata innamora ra _ 
ui Dio Catterina da Genova due anni flette in 
martirio d’ amore , con defiderio di veder Dio , 
e chiamava ogni momento la morte. Morte 
crudele ( dicea la Santa ) e non hai compattìone 
di chi tanto tempo fta in agonia di amore ? Dove 
perdi tu i tuoi colpir Vai uccidendo, chi bra- 
ma la vita , e lafci al mondo , chi tanto brama 
la mone ? Ah ! lorda , che non Temi ciò , che 
non vuoi fentirc . Quando poi fu avvifata , e 
venne l’ora della fua morte, mutato linguag- 
gio , comincio a cantare : Morte dolce , morte 
beila; oh la piacevole, la defiJeiata, la cara, 
che tu mi fei! Leggete, quanto volete di bra- 
me, e di fpafimi, che aveano i Santi,, e le Sau- 
té di morire , e veder Dio ; e poi dite cosi : fe 
uomini, e donne, nate nell’ignoranza cagionata 
dal peccato originale, che hanno Ipefi per lo 
meno fette , e otto anni di puerizia , fenza co- 
nofycre , né amar Dio; che nell’età avanzata 
più, e più volte li farai] divertiti ad altri atne- 
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ri , che anclie nella lor vita fpirituale avevan 
mille volte interrotto 1 ’ amor di Dio col Tonno 
ncccffario della notte , e colle varie occupazioni 
del giorno; fé quelle, dico, arrivarono a tal mar- 
tirio di amore, clic di taluna diceaG, che vivea 
per miracolo : che Ipafìmo di fanto amore dovea 
patir Maria , che mongibcllo di fiamme , per 
portarli a veder il fuo Figlio , il fuo bene, che 
femore conobbe , Tempre amò , e nel di cui co- 
nofct mento , ed amore , andò Tempre crefcendor 1 
A tal defiderio non potendo più reggere la na- 
rura , cede, e mori non Tolo nell" amore , ma 
per amore. Oh bel finire finir amando! Ma 
altrettanto bel vivere, viver d* amore! Giacché 
non poffiam Tempre attualmente , come Maria, 
amar Dio , almeno alcune volte , almeno oggi 
uTciamo in Tanti affetti verTo del noftro bene. 
Iaginocchiamoci innanzi a quella Sovrana Impe- 
radrice, n offra amantiflìma , e amabiliflima Madre, 
Spirito amor Divino, tendi Tulli mia lingua, ec. 

DISCORSO XLVL 
Per modo di Meditazione. 

XJors fucjtorum pejjìma . Pfalm. 3 3. 

L A Topraddetta , ed altre molte Tentenze della 
Divina Scrittura minacciano i peccatori d‘ una 
inala morte: i Santi Padri con lenfo uniforme 
inculcano la ffcffa verità , con prole si chiare , 
che farebbero lume ad un cicco , e con tuono 
si alto , che fi farebbero udire da un lordo : ma non 
Spiegano in qual maniera fia per fegu're quello 
tragico , e lagrimcvole fine de* peccatori . la 
mala morte de’ peccatori accade , regolarmente 
parlando , in una di quelle tre maniere . La pri- 
ma e per impenitenza pofitiva : la feconda per 
impenitenza negativa ; la terza è per una peni- 
tenza non vera, ma apprente. 

Muoiono gon impenitenza politivi , primiera- 
mente molti a tori off nati nella vendetta , i qua- 
li , avendo mantenuto per tutta la via un' odio 
capitale contro alcun nemico , o prente , nega- 
no anche full'ultimo di vederlo , c di parlargli , e 
lo privano, di quanto ponno, nei loro teftainen- 
ti, danno fogni manttefti di portar al divinoTri- 
bunale quel cuore così avverfo dalla crìftiana 
carità , qual ebbero in via . 

A quella impenitenza fcggiacciono ferfone in- 
vttchiare in pazzi amori, colle male pratiche, 
tenute in cafa in condizione di ferve , quali vo- 
gliono affilienti fin all’ ultimo , lotto prerefto, 
che da quelle fole li trovano ben ferviti . Io 
fcandalo delia famiglia é grande ; il pericolo 
di nuovi peccati è proflimo ; I* obbligo di al- 
lontanarle è prccifo; il confeffore , fe vuol far 
il fuo dovere , lo comanda ; c gli fi rifponde : 
non potto, non potto. 

Tomo 11 . 
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Corrono lo licito pericolo certi altri grandi 
peccatori , i quali dopo una vita affatto rotta , e 
perduta, fenz' alcun timore Divino, alla villa 
dei loro enormi misfatti , in punto di morte 
danno in difperazione , dicendo , come tanti Caini; 
Major efl iniquità* mt/t,qium ut nini am mirar . 
Non è poflibile , che tante iniquità (uno cali 
graziabili, fe v’ha interno, quello c per me: e 
il demonio fpiega loro avanti gli occhi tutto il 
laido della loro via, acciocché , effondo rifluii di 
prefunzione , finifeano di difprazione . 

Ma quella impenitenza pofitiva é di pochi. Piti 
frequente è l’impenitenza negativa: eccone il come 
Sorprefo da malattia mortale un uomo del mondo, 
tutto Hpenfar, che fa , é pensar a guarire. L’ani- 
ma flarà peggio affai di quello , che ftia il corpo, 
ma il mal flato dell’ anima non lì lènte , e non 
fcntito fi trafeura . Tutto il confuirar, che fi fa , 
è coi Medici ; tutto il ricercar , che li fa , è nel- 
le Spezierie. E per le piaghe deir anima : Non 
dice mica pofìtiv aulente , non voglio confettar- 
mi: ma intanto non fi Confetta : e perche egli 
è folico, quando Ha fano, potar i luoi peccati 
in pace da un tnefe all’altro , e forfè da un 
anno all’ altro , e con ciò non confettarli per 
meli , e per anni , la fletta proroga fi ufa nell*, 
ultima malattia , portando la confeflione da un 
giorno alf altro , e cosi non confettandoli , né un 
giorno né 1’ altro; finché mancando, o le forze, 
oil cuore ,0 il fenno, o il tempo, ovvero crefcendo i 
dolori , fi confeffi , fe noò , fi pena , fe può , fi 
pena, fc fa trovar modo, e grazia di poterlo fare. 

Quando accade una morte fubitanea, per una 
goccia, che cade, o per un colpo violento, che 
tronca in un tatto la vira , ogni uno fi fpaven- 
ta di quella forma di morire , fenza poter dire 
Tua colpa: ma, a difcorrerla , come va difeor- 
fa , morir fenza dire Tua colpa per un’ acciden- 
te violento, o per una proroga negligente, non 
é tutto morir impenitente t £’ vero , che quel 
peccatore ancor parla , ancor penfa , ma fe pen- 
tì a tutt’ altro , e parla di rutt’ altro , che di 
confeflìone , il parlar , e il penfar , che gli gio- 
va? Sopraggiunge poi, o letargo, o delirio, re- 
tta la pura vita fenfitlva ; la vita ragionevole è 
come mora ; e , fe non ha fatto ancor 1’ appa- 
recchio al grande patto dell’ Eternità , tal fia di lui, 
muore impenitente per impenitenza negativa. 

A quello numero conno ridurli molti altri 
che muoiono fenza e fiere avvifitti del pericolo di 
morire : o ciò accada per malignità del male , 
che non fi dà a conofcere, o per crudele pietà 
dei Parenti, e dei Medici, che non lafciano fa- 
pere al malato il Ilio mal flato; quelli , fr fof-’ 
fero avvifati fedelmente , fi applicherebbero a con- 
fettarli ; non hanno chi gli avvilì , e .muoiono an- 
cor efli con impenitenza negativa . 

Più deplorabile delle due impenitenze già det- 
te è la penitenza fatta , colla quale «Icuni pcc- 
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esteri termi ir 2«o la loro mali vita. La Peni- 
tema vera di lua natura e d'iiicile al peccatore , 
come quella, ad att.im , non fine maquis nofhis 
fetiiim, V libertini ! , Divina id exipntc ju/iitia, 
pervenire nequaquam pofumus, dice il Sacro Con- 
cilio di Trento, alla lelìione 14. E per ciò vie- 
ne chiamata dai Sami Padri Baprijmu/ laborio/kj. 
Se poi v* ha tempo, che la renda più difficile , 
è il punto delia morte . Or , quando uno fi 
feontra a movarfi , e gran peccatore , ed in pun- 
to di morte, e di piu mal pratico di ben pentirli, 
quanto e facile, che prenda una penitenza falla 
per vera ? Chi nel corfo di vita fua non mai , o 
ouafi mai avelie vedute gioie , quanto è facile , 
che pigli gioie falle per vere ? Or chi non fa , 
die cola fia penitenza, nè per pratica, perche fi 
confefso di raro, ne per fpecolati va , perche non 
li duetto di tali cognizioni , quanto pericolo cor- 
re di pentirli con un dolore lùperficijle , ed ap- 
parente, che tutto fi trattiene nella immagina- 
zione, e nei fenfi, fenza giungere ad cflèr vera 
compun/unne del cuore ? 

Un libertino , che incantato dal godimento dei 
beni prefenti , quafi mai non ha peufato al mo- 
rire, il quale per foprappiù , come accade d’or- 
dinario, farà avvilato del pericolo della vita il 
più tardi, che fi può ; a tal’avvifo, per lui in- 
nafpettaro , clic tara ? Mi pare di vedere quel 
mezzo cuore , alìalìto tutto ad un tratto da mil- 
le fanelli penlieri : la moglie, i figliuoli, i beni, 
i nego/j , 1 debiti , i crediti , le liti , i contratti 
fatti, i peccati comincili, il. conto da renderli, 
jl Giudìzio fevero , l'Eternità in inoltra, l’In- 
ferno in profpettiva, e tutti gli anni di vira fua 
imbrogliati, e ninna delle confelfìoni già fatte, 
che lo confola. Che folla di cofe , per cui ( come 
ben dirté un Sacro Oratore ) bifognerebbe avere 
una teda di bronzo , ed un mefe di tempo , e 
tipi) vi e , né tempo , né tella -, c la perturba- 
zione fola balia a fargli perdere quel poco di 
giudizio, che ancor gli refta. E quello vi pare 
fiato da far una vera confelfione ? 

Aggiungete alla inquietudine dell’anima lo fia- 
to prefente del corpo : il capo languido , lo flo- 
inaco fdegnato, tutta La pei Iona abbattuta, e dai 
dolori , e dai medicamenti , la fronte grave , gli 
lpiriti fopiti ; e fe un picciel dolore rende V uo- 
mo inabile ad ogni applicazione p fe un animo 
agitato per qualche accidente è alieno da ogni 
calma di tranquillo raccoglimento, perché la di- 
vozione richiede un cuore quieto ; argomentate 
voi , ac un peccatore in tali Arette di dolori nel 
corpo, e in tanta cempcAa d' agitazioni nell’animo 
può applicarli ad mia vera Confelfione , e Penitenza. 

Anime g’ufìe , c timorate di Dio . che fono 
oeriectainente lane , é di mente , e di corpo , fe 
hanno a fare una confelfione generale, né anche 
r.rcellarn , v’impiegano le giornate intere, fi ri- 
tirano da funi gli altri aliati , fi ccniìeliano at- 
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ternamente coi libri, e coi Padri fptrituafi , di- 
ftcndo/10 anche in ileritto tutti i loro peccati per 
foccorfo della memoria, leggono, meditano tut- 
ti i motivi , per eccitare un vero dolore ; e eoa 
tutte quefie diligenze maggiori del Infogno , non 
fi fidano ancora pienamente , ma replicano più , 
e più atti al nuovo' pentimento, dicendo col Re 
dei penitenti : ’mpHus , Ampli hi Uva me ai 

immutate me a ; Ed un malvivente, coi conri cosi 
imbrogliati, colla mente cosi confufa } coll’ani- 
mo cosi turbato , colla tella cosi languida , in 
un’ora interrotta dai Medici, dai medicamenti f 
dai parofilmi, c dai dolori, prefumerà facilita di 
confellàrfi bene ? E falla fiducia di una confelfione 
si Jubbiofa in punto di morte, va facendo un» 
vita tutta feoftumara ? Qua ifia prafumptio ejl ? 
Qua finpiditas > Qua amenria ? efclama con ra- 
gione S. Gregorio. 

Non fo, le un Avvocato, fe un Proccuratore, 
come parmi aver detto altre volte , non fo , di- 
co , fe accetterebbe per buono 'un Teftamenro 
fatto con quella mezza voloutà , con quel mez- 
zo intendimento , con quella perturbazione di fan- 
tafilm , con cui da’ peccatori fi fanno le confef- 
fioni in punto di morte.' Certo è, che le leggi 
ricercano nel Tefiatore fanità di mente , atten- 
zione d’intelletto, efpreflìone di parole , prefen- 
za di reftimoni ; per la validità dei tefiamenti t 
e farebbe dichiarata invalida quell’ ultima difpo- 
(izione, che fi trovarti manchevole di liberta , o 
di cognizione, o cfprefla dalla importunità , o 
dalla paura , o da altro , che diminuirti la liber- 
tà dei Teftatori. Sopra queAo fondamento lega- 
le difeorre pur bene S. Gioì Grifofiomo , ed ar- 
gomenta cosi : Se per ben difporre di poche fa- 
coltà , fi ricerca fano intendere , libero volere , 
fenza importuniti di preghiere, o di fuggeftioni, 
e fenza ombra di violenza ; e I’ ultima difpofi- 
zione dell’anima, della cafa nofira difpone dumui 
Ina, moricris enim tu, fi darà per buona , per 
libera , per valevole , quando fia fatta da alcuni 
malviventi , sforzati dalla paura , turbati dalla 
prcieiua della moire, diflratti , fiordiri , cbifo- 
gnofi di efler imboccati parola per parola dal 
Confeffore ? Vi pentite dei voftri peccati ? Mi 
pento, pire Mijcrere rifpondono mijérere , Dire 
mea culpa , peccavi , ripetono peccavi mea culpa . 
E lo dicono, come lo direbbe un Papagallo, o 
come un laffo , che rifponde in ecco , e da loro 
flcffi non profferirebbero pure una lillaba. Tro- 
vate un leftimonio folo, che alficuri quell’ ulti- 
ma volontà efler baftevole , e quella penitenza 
efler baftevple. 

Né accade il dire, che molti , anche grandi 
peccatori, hanno dati in punto di morte mani- 
felli, ed elemplari fegni di vera penitenza : la- 
griiT)é agli occhi , fofpiri dal cuore, bac) alle pia- 
ghe fantiifime di Gesù , fin a reftarne ed ficatif- 
jijaJ ì Reltgiofi affilienti , ed a protdlare , che 
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eleggerebbero per fe uni fimi! morte : imperoc- 
ché dove fi veggono fegni più chiari di un» vera 
penitenza , come nelle tempeftc di mare ? Si rom- 
pa fopra una nave qualche fiera burrafca , che 
minacci di metterla a tondo : fi vedono tutti i 
naviganti altifiìmamente compunti ; chi (traccia 
le carte , chi licenzia le male pratiche , chi fi 
contefla , chi fa voti. Neil'iftame, che cefi» il 
vento, e che fi mofira un poco di fereno in 
Cielo , nello ftelfo Mante fi ripigliano tutti r vi- 
zi di prima j ritorna la tempefta , e tornano a 
tvmerfi il petto , come tanti llarioni: certa il pe- 
ricolo , e celfa fubita il pentimento . E qoefto 
non è indizio , più che probabile , che quella mo- 
lerà di penitenza é imparata da paura, e fervile 
paura della morte, non da vero odio conceduto 
contro il peccato r Cosi , chi artifte a* moribon- 
di, fa per efperienza , che tutti i peccatori li stor- 
’ aano a dar fegni di penitenza , anche per una 
certa riputazione di non morire da beftie: ma fa 
ancora per efperier.za , che ricuperata la fanita, 
per l’ordinario ritornano ad e fiere quei peccato- 
ri di prima, finché un’altra malattia rimetta loro 
in volro una nuova mafehera di penitenti. 

Quando un reo , indiziato di gravi eccedi , è 
porto alla tortura, e per forza dello fpafimocon- 
•tefia uno per uno i fuoi misfatti , fatta la con- 
kertione , non fi procede g'à fubito alla condan- 
na , ma calato dalla corda , deve ratificare il già 
•detto, e moftrarfi cortame nella confefiione, che 
ha fatta, altrimenti ConfeJJìo iila nullità momen- 
ti e/i , ohm vi tormentomm vidcatur exprclja. Un 
peccatore , quando è ridotto al punto delta mor- 
te, fta forfè peggio, che alla corda. Oh la ma- 
la tortura, che gli danno alla cofcienza i fuoi 
gravi peccati ! Oh le maleftrette, a cui Io met- 
tono le partite libertà ! In quelle anguftie con- 
fort*. il tutto , detefta il rutto , promette il tuttor 
e tanto più facilmente, quanto, che fpera col- 
la confefiione non d‘ incontrare , ma di fuggire 
la morte eterna . Volere , che io tenga qtufia 
confefiione per buona ì Calatelo dalla corda ;fa- 
te, che declini il male, che fi allontani il peri- 
colo. Che forte di vita fa quel peccatore, gar- 
rito , eh’ egli è ? Pur troppo comunemente fi 
vede , che hr vece di migliorare , peggiora , e 
che non è collante reH’odio, e nell’averfione al 
peccato.. ConfeJJìo HU nullius momenti eft ; ttm 
vi tormentomm vidcatur exprcffà ( LtJJtus lib. x. 
de Jttftitia cap. zy. dtib. 17. ) E Sant’ Agoftmo- 
al lermone terzo ad fratres de Eremo : Qui ad 
ih imam vita dijìiieiit confitcri , dat Jit/ium , quod 
boc libenter non faci! fed coatlus . 

E quelle beile mollre di penitenza’ in volto z 
peccatori moribondi , non fono elle chiaramente 
predette dalla Divina Scrittura? Tunc invocabunt 
me , rjo non exattdiam ." E nella tanto terribi- 
le fentenza di Crifto in’ Si Giovarmi , Quanti s 
me , V non invrnistii 5 quxrctìs me , (X in Pa- 


cato vejìro moriemini dice Crifio : Moriranno tut- 
ti i peccatori arrabbiati , difperati, bellemmian- 
do, o rinnegando ? Non già : alcuni di voi mi 
cercherete in punto di morte ; mi cercherete net 
ConfefTorr per tlTcr alfoluti , nel Santirtimo Viati- 
co per e fiere confortati , nell’ Olio Santo per ef- 
fcre rinvigoriti : cd io non mi Ulcero trovare : 
TJon mvenietis . E perchè Gesù non fi lafcerà 
trovare ? Perche fi cercherà , quando non li può 
più godere il Mondo : e Dio , che penetri i na- 
Icondiglr del cuore , e verte , che fuori dr quel ca- 
lo di necefiità non vi curarte di lui , neppur elfo 
fi curerà di voi, convertiti in quella miniera ; 
e vi lal'cerà morire nei vollri peccati, in pecc.Uo 
ve/iro moriemini, colla più beila penitenza, ch^ 
porta vederli, ma tutta net volto, e niuna nel cuore. 

Torna troppo a conto al demonio lafciar i pec- 
catori in credito, ed in riputazione di morir be- 
ne, per dar fiducia a tutti di viver male : m» 
voi non vi fidate di quelle apparenze 5 perchè 
molte fono male morti , ma ben vcllite . E’ ir- 
refragabile fentenza mori peccatornm peJJim.: per 
l’ impenitenza o pofinva , o negativa , o per una 
penitenza falfa , tanto più ingannatrice, quanto 
più li rafibm glia alla penitenza vera . 

Finalmente, quando anche i peccatori in pun- 
to di morte facciano una buona confefiione , fo- 
no forfè licurr di ben morire ? I mali abiti fono 
inrenfi , il predominio del demonio fopra Je loro 
anime è grande ; la renitenza alle tentazioni è de- 
bole , i demeriti con Dio foro tanti , che non 
ponilo prometterli il dono fpecialifliino della per- 
feveranza finale : e però , quanto é facile , che 
all’ urto di gagliardiflìme tentazioni ricadano in 
nuovi peccati , lenza aver tempo di ripentirli ? 

DISCORSO XLVII. 

Ter modo di Efamt pratico , 

L A mala morte è per lo più dei Recidivi : e 
i Recidivi fon quelli , che non rimuovono 
l'pccafione proflìma dei gravi peccati , fidandoli 
delle loro confefiioni, e (limando di averle fat- 
te cqn quel dolore , che fi richiede , per ricuperare 
la grazia , e rimetterli nell’ amicizia di Dio . 

Se ogni fona di dolore foffe bartevolc a far 
una buona cotrfeflionc , la maggior parte delie 
eonfeffioni farebbe valida, dante , che ogni pec- 
catore , che fi confeifa , ha fempre qualche dif- 
iacere d’aver peccato ■ Il dolore, per elfer ba- 
evole alla confefiione , deve edere efficace r e 
la fua efficacia Angolarmente deve moftrarfi nel 
rimuovere le oc cartoni prodi me , e volontarie , 
nelle quali, quando la perfona fi trova , fapcr pro- 
pria fperienza , che frequentemente cade in peccato. 

Interrogherà talvolta un Contcflòre , 0 dira al 
fuo Penitente, quanto tempo è, che tenete que-^ 
Ita mala vita. ? Rilponde il Penitente , fono fet- 
M m a. te 
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:e anni , che mantengo ta!e amicizia : mi fono 
pero Tempre confeiiato del male, ebe è feguito . 
Vi fiete tempre confeiiato ? Ho grande difficol- 
tà in quello vocabolo . Se fotto nome di con- 
fcfllone intendere una totale efpofizione dei vo- 
Ari falli , quella facilmente ve la concederò : 
ma l’efpoiuione dei falli non e, che una parte, 
ed anche mcn principale della confeflione : non è 
tutta la contcllìoue : vi manca 1* anima , e pat- 
te dell’ eflenza , che confitte ueU’eificacia del do- 
lore , e del proponimento i e , fe per fette an- 
ni avete volontariamente ritenuta quell' amicizia , 
che voi conofcecc per occafione prolliiiu dei vo- 
li ri peccati , voi liete inconfcllo di lette anni, e 
portate al collo fette male Palque . 

Confideri dunque , chi Da invilehiato in una 
mala occafione, c fa un perpetuo girare dal pec- 
cato alla coufdTionc , e dalla comedone al pec- 
cato , confidi", i , e tema , che al punto della 
morte non a bilia a veder vivi molti peccati , che 
«redea già «Aiuti , e cancellati , Eli (,eneratio , 
que -/ ibi videtur mut tda , (X non t(i lai 4 j Jur- 
dibtu foli, dice lo. Spirito Santo (Vrwerb. 30. J 
.Non è uno , nè due tra' penitenti , uu una 
.moltitudine , una generazione , che dice tra fe» 
do mi fono confettato , io fono alfoluro ; Eppur 
.non è vero , percliè , non Olendo mai venuti 
valla fcparaaione dell’occafione prollìma , e volon- 
•taria , non hanno mai avuto dolore baficvolincn- 
.le efficace a cancellare i peccati già comincili . 

Penfano alcuni , che la fuga dell' occafione 
produrla fia coniglio dato dai Conteffòri , accioc- 
u.hé il Penitente non. ricada io peccato^ quetta è 
«opinione troppo manchevole dal giutto. La lit- 
iga dell’occafione prollìma , non è folamcnte con- 
iglio del Cont'cflore , ma precetto di Dio: Non 
vè folamcnte utile a fchivar r peccati in- avve- 
nire , ma è di precifa neceffità a cancellare i pec- 
cati preftmi. E , fe è precetto , chi non ToHerva, 
»on li confetta bcue , né cancella i peccati già fattf. 

Ho detto clfer protetto di Dio : imperocché 
■'quitta fletta, legge , che ci vieta il peccato , vie- 
ta ancor il prò (lìmo pericolò del peccato. Se la 
.legge di carità vieta l'ammazzar le (letto, vieta 
tencor lo ftar volontariamente in pericolo prod- 
urlo di perder la vira-- Cosi, in molte Diocefi è- 
«ufo rifervato, fe una- madre, o balia tiene (èco 
iit letto, a dormire un bambino da latte , fenza 
xip Wo , per il pericolo prodmo di foffocane quel- 
la i eco loia creatura, come alcune volte e acca- 
duto - Va per tanto a confettarli una di quetté 
jnadr.v c fi accufa. di aver tenuto a dormir fe- 
to per una fola notte, fenza il dovuto riparo , 
un bambino . Un Confettate ordinario non puo- 
ailol vola ,. c perchè ? Non è già foffocara là 
creatura ». non è già feguit* alcun male. Non 
importa . L'avete tenuta in pericolo ,, (limata 
fiotti mo , <fi Soffocarla. , e Latta pei couv- 
iHS«s.'e grave peccato. 


Or , chi dice tra fe : Riterrò in cafa quella 
ferva, ma non peccherò più ; feguiteró la vifira 
di quella perfona , foccorrerò quella famiglia , 
andrò a quel giuoco, dove frequentemente cado 
in peccato, ma fono rifoluto di non cadere : 
guelfi ha di già trafgredita la legge di Dio : tra- 
sgredirà, dico, non fecondo quella parte , che 
vieta il confenfo all’ impurità , ma fecondo quel- 
la , che vieca il metterli a rifehio di confcrinrvi : 
e cosi , fe non è peccatore per un verfo , è pec- 
catore per un’ altro : e , chi ha un tal animo 
peccaminofo, non può confettarli bene. 

Perciò Criilo Signor noftro in San Matteo ai 
cap. 18. dove parla delle occasioni proffiniamen- 
te induttive al peccato, cornai! Ja leparazioné, e 
lontananza : Si mania tua , t et pts Ima Jc.tnd.i- 
Uift le y abfcinde ettm , <X propice .tòt Ce. Sfbfein- 
de, ecco la feparazrone : Vro/ice , ecco la lonta- 
nanza . Signore , imprigionerò il piede , legherò, 
la mano, chiuderò Cocchio. Non batta quello, 
dice, il Signore ; fi o (ferva la. regge folamente 
per metà , da chi fi tiene unito all’ occafione r 
mano, e piede Mjcìnde, (X projicr. L v occhio 
ancora eroe , tX prajice abs le . Quantunque la 
tal perfona vi fia cara , quanto Cocchio , e la 
tal cafa vi fia utile, come la mano, e quell’ami- 
cizia vi fia di foftegno, come il piede , voglio 
fepai azione, e lontananza. -4 Jcinde , eroe , tX 
prajice. Non praticate con lei , non la foccor- 
rete, non le fcrivete , non ve ne pigliate folleci- 
tudinc : appunto , come fi fa d’ una parte del 
corpo già recifa , la quale non fi tiene più in 
corno alcuno. Senza quella feparazione non of- 
fervate tutta la legge ai Dio , e per confcguen- 
za non fiere capace di adduzione . - 

Un Comandante, che tollerade volontariamen- 
te un produno pericolo dr perdere la piazza f 
Un Cavaliere, che cleggeffc un prodimo perico- 
lo d’incorrere in infamia un Padre di famiglia, 
che permette ile alle fbe figlinolt il prodi mo pe- 
ricolo di perder C onore ; non mancherebbe gni- 
vemence all’ obbligazione di Governatore , di Ca- 
valiere, e di Padre ? E (limerà di' compir l’olio 
bi nazione di Criftiana, chi fcguka a dar netta 
prollìma occafione di perder Tamma , e di offen- 
dere gravemente il fuo Dio ? 

bica i>et tanto, quanto vuole un Penitente ; 
Andrò alla converfazione , riterrò l* occafione , 
m* non peccherò più'. Non glielo credete . Se 
ritiene l’ occafione , già pecca nel ritenerla, e 
fenza altro nuovo peccato , è di già peccatore . 

Aggiungete al detto , che il fentlr difficolta di 
abbandonar l’ occafione prollìma è indizio non 
leggiero , che voi amate ancora il peccato . E , 
chi ama il pecca», come fe ne duole battevol- 
-.menre J Come 1 * odia , come Io detefta qual 
male fopra ogni male ? Chi ama, c vuole una 
oofa moralmente connetta col peccato , è' chiaro 
ffgnò., Che ama, c vuole lo Culo peccato. Un 

ladro. 
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ladro, che non vuol privarli , ma ritiene le chia- fciare 1* occafione profilimi del peccato. Non può 
vi contraffatte, è fegno . che ama i fuoi foliti in verun modo aflolvervi , nè può fidarli delle 
furti, un'abituato ad uboriacarfi , che non fa ap- promette , che voi gli fate , quando altre volte 
panarli dalle bettole , e dalle cantine , a chi da- gli avete mancato di parola : e fe colla bocca di- 
ri ad intendere , che abborrilca fopra ogni cofa ce E&o te abfolvo , Dio dal Cielo riiponde , £j> 
il troppo bevete ? Un mal avvezzo a prender te condemno : E , fe egli con una mano vi be- 
tabacco , fe volelfe lafciame 1* ufo , ma ne por- nedice , Iddio colla fua vi maledice . 
ralfe Tempre in tafca le fcattole piene e le con- t quefia dottrina è cosi certa , che l’ infcgna- 
fcrvatte aperte fopra ogni tavolino di fua cafa , re , o praticare la contraria è vietato fotte pena 
e fin fotto al guanciale del letto , ove ripofa , di (comunica , fulminata da Innocenzo XI. , il 
moftrerebbe egli efficace volontà di moderarli > quale con autorità Papale , affittirò dallo Spirito 
li li darà ad intendere di aver odio efficace al Santo ha dichiarata erronea quella propofizior.e : 
peccato, il quale fia batte vote per la conliettio- Vutejì alienando nbfólvi, qui in proxinu peccandi 
ne, chi fi da vinto alla difficolta, che prova in oct-ifione verfiitur , quam pote/l, (X non vult dt~ 
abbandonar l’ occafione pur troppo familiare , e tnittere (Trop.6t.ex dnnuutis) Non può dunque 
connetta al peccato ? un Confeflòre , non può mai alfolvere chi allac- 

t' tanto incaricata la fuga dell’occafione prof- ciato da una mala occafione non vuole effertiva- 
lima a chi vuole confettarli bene , che neppure inente rompere quella catena . E fé Li malizia 
per morivo di alcuna utilità fpirituale , o rem- di aicuu penitente giungelle a fegno di murar 
porale propria, o altrui uno può fidarli , né di fempre a bella polla i Confeflòri , e pretto uno 
ritenerla , nè di cercarla. Tra le propoli zio ni accularli di quattro cadute , prelfo l’altro di due, 
condannare , e proibite fotto pena di fcomunica pretto l’ altro di una , per rsfuggire il taglio ne- 
Uu [intentile da Innocenzo XI. la propofizione ceffario ad ( aprir la poftema , qual è la lepara- 
feffantefima terza dice cosi : Licitum cjt qmerere zione dall* occafione v quelli non farà mai vero 
dirette acufunern proxinum peccandi , prò bino [pi- penitente, ne baflevolmente affollato. Se por per 
ritn.ili , 'vel temporali nojbro , ve l f-raxrmi . Quali- fua- mal» forte , o per gaftigo di Dio ? alcun 
to ingannati dunque faranno quei , che dicono : peccatore fi feoatrerà con alcun Padre fpirituale, 
vado a quella Cafa , a quel Moniflero , a quel- che 6li permetta l’ occafione prottìma , e volon- 
tà convenzione , non già per far male alcuno , tana » quelli non farà Padre , ma parricida dell' . 
ma per pattar il tempo : fe vi andafle anche anuria : non farà fpirituale , ma uccifore delio 
per recitar l’ Uffizio , fare tempre peccato : nos fpirito , e protettore del tentò . Se ad un mo- 
gia peccato d’incontinenza, ma peccato contro “curio fallo , e perciò condannato a morte . 
u carità dovuta a Dio, ed all’anima volto, la venga dal Principe fatta la grazia della vita , vr 
quale vi proibito di mettervi a pr ottimo rifehio par egli probabile , che gli fi lafceranno in cafa 
di offendervi l’uno, e l’altra. J figttll , coi quali falfifico le monete ? Al pec- 

E la fperienza fletta più volte ha moli rato , «atore reo d’ eterna morte , la Divina Miferieor- 
che le occafioni proffime , cercate anche a fin <fia concede l’ indulto della vita «terna i e pre- 
di bene, fono fiate pietre d’ inciampo a mite»- tenderà poi , elle le gli laici ritenere l’occafioue 
bili cadute . Una Giovane , ridotta, da lunga ma*- proffima e della colpa , e del reato ? 
lattia al punto di morte , fatto chiamar un fuo Un Cavaliere allacciato da una domefiica oc- 
antico amante, affine di clonarlo a mutar vita, cafione avea per fuo gran male trovato un Con- 
e a convertirli , reftò elfa fletta all’ incanto dell' lettore , che fempre lo a/lòlveva con amorevo- 
occafione miferamente pervertita , attendo alla lezza lenza pari. la moglie def Cavaliere, don- 
veduta del Giovane m affetti così imnctuofi , ed na di molta pietà , non mancava di fcuotere la 
infani , che fi accelerò fa morte temporale , « eofcicnza del marito , con rendergli fofpette tan- 
1’ eterna . E , fé le occafioni proffime r cercate *• attoluzioni , dace fenza rimuovere 1‘ occafione, 
per fine fpirituale , e fan» , fono eosi pericolo- S’I- marito ridendo-, la proverbiava, come , noi 
fe , che farà delle occafioni , che fi ritengono , ricordevole di eflér donna , velette faperne pii* 
a per temporale utilità , o per vana conceria- degli- fletti Teologi .. Seguitò a vivere , corno 
lione , o per murile paffittempo- ? Chi leva di prima , e a contettarfi , come prima i- ed snelle 
cafa le tele di ragno , proccura di uccidere anco W1 punto di morte la Confetfione fu fooiigliaote 
il ragno , che fa la tela ; altrimenti , disfatta atte altre . La moglie rimala vedova , mentre 
una , ne rette un’ altra . I ragni fono le occa- nei fuo Oratorio fa o raziono , vede entrar una 
fioni , fempre feconde di peccati: levate i peccati, grande vampa di fuoco , a mezzo la quale eo- 
jii> uccidete anche i ragni , cioè l’ occafioni . cot * ““ uomo portato fopra le fpalk da iin’oltr' 

Da quarta dottrina fi può didurre , quanto uomo . E fenu- dirli : Io fono 1’ anima del tuo 
danno cfccib' »H’ anima volto quel Confettore , marito dannata. Quefia ,- ohe mi porca, è quel- 
li qmie t 02 $ ui;> porteli» crudele , vi dà 1’ af- J » del mio Contattore , Io perefié malamente mr 
follinone , quantunque' «o» &W fiAttuti di 1»- foco confettato, lui perche mabmeutcmi Jza al- 

folir- 
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foluto , fiamo amenJue confinati nel fuoco.etemo. 

Chi allacciato in occafiom proliime trov erà chi 
lo aiTolva a fuo piacere , non andrà all’ Inferno 
coi fuoi piedi , ma per minor fatica v’andrà por- 
tato Pulite fpaile del Conreflorc . 

DISCORSO XLVIII. 

In elcflis meis mine ridicci , Ecdi. 14» 

Et ridicavi in populo bonari fiuto * 

Q Uclle mifteriofe , ed allegoriche lezioni , 
che fi recitano negli Uffizi, e in quali tut- 
te le Mede di Maria Vergine , Et fic in 
Sion firmata Jum , <7* radicavi in papaia buri ori- 
ficaio : quafi cedrai exaitata Jum in Libano , fic ut 
eyprcljui in Monte Sion :■ quafi palma in Cada 
C T c. Quelle lezioni tutte allegoriche fono prefe 
dall’ Ecclefiaftico , libro , che io vado fpiegando 
in queft'Avvento . Imperocché il Savio Siraci- 
de, illuminato dallo Spirito Santo, sì in quelto, 
come in altri capi parlò mirabilmente fotto va- 
rie figure di Maria Vergine » Or io , per dif- 
pofitiva preparazione alla fella della Concezione, 
che abbiain dimani , fpiegheró niente piu , che 
quelle tre parole , Traditavi in papaia bonorifica- 
*0 , ed introdurrommi nel difeorfo con: una del- 
le ufanze noflre familiari . 

All’ entrar della primavera, lì colluma tra noi 
piantare il Maggio alle porre , o nei cortili dei 
gran Signori . Si conduce dal campo , o dal 
bofeo un. bel fuflo di pianta verde , la quale 

S otrebbc quali infuperbrrlt d’tfler eletta per onj- 
reggiar la Città , e per fpiegar la fua verdura 
in faccia ai Palazzi più fontuolì : ma che I ella 
è verdura di un giorno , e rinfrefeo di poche 
ore .. Come non ha radice , che attragga a 
fé l’ alimento , vedrete torto- ogni foglia caf- 
re™ e , e quafi. abbandonata con un verde mori- 
bondo fui volto , il quale al primo fole fi dif- 
fécca , e al primo vento fi fcuote . 

In quante anime la divozione di Maria è un 
bel Maggio piamato , che per una fella Cotenne, . 
qual è la fella- di dimani , fa di fe la più bella 
moftra del mondo- , con pieno concorfo alle 
Chiefe , con umili olTequi alla gran Madre , coir 
replicati giuramenti di tenerla , e difenderla, im- 
macotaca ; tutte pure apparenze , fe non. vengo- 
no dalla radice «fella Carità. 

■Efi divozione di- Maria deve elfcr pianta coir 
redice , e non piantone , che ferve foltanto per 
una trattata , traditavi , radicavi in popolo bo- 
nari ficatO' . In tirili s meis mine radices -■ £ qual 
è la divozione , che ha radice ? E‘ una divozio- 
ne viva , perchè fondata nella carità ,.che è vi- 
ta dell? anima » e di tutte le buoue opere ; è di- 
vozione feconda r c he di canto in tanto fi rinno- 
va y che mette toglie » e fiori „ c fruita » è una. 


divozione limile alfe piante j che Tempre s‘ in- 
nalzano verfo il ciclo , e proccurano , quanto 
ponno , di metterli al fole ; e , fe accade, che 
un vento contrario le pieghi , lì rimatono m 
piedi ; e fe un’ Inverno le fpoglia, fi riveftono, 
come prima , per quel nativo vigore , che man- 
tengono nella radice . Quella è divozione , che 
ha radice ; altrimenti , le la divozione confitte 
tutta in recitar preci, frequentar Chiefe,. in pren- 
der benedizioni , fenza purgar 1’ anima dalle col- 
pe » fenza lafciar te occafioni pcccammofe , fa- 
remo , come i piantoni di Maggio , che vanno 
poi a finire fui fuoco- 

Fate una rifleffione , o Signori , la quale ( con- 
fettò il vero ) che ponderata attentamente di 
ine, mi ha pollo in grande penfiero . E' fen- 
tenza la più comune dei Santi Padri , e dei Sa- 
cri Dottori , che delti Crifiiani Cattolici adulti 
lìa maggior quella parte , che vada perduta :. 
quella opinione pare un po’ rigorofa , ed io vo- 
glio per ora inchinare alla più mite , che mag- 
gior lìa il numero degli Eletti . Con tutto ciò 
e fentenza univerfale di tutti i Santi Padri , di 
tutti i Sacri Dottori ( e farebbe temerario chi 
proférilTe 1’ oppoflo ) è fentenza , dico , uni ver- 
tale , che degli ottinati , e mal abicuati nel pec- 
cato la maggior parte fi. perda j e tanto la mag- 
gior pane , che é triftillima la denunzia di San 
Girolamo, che tra quella farina di gente di cen- 
to oflinati , un per miracolo va a buon fine -, 
Dall’ altro canto , dico- io , non v’ è peccatore ri- 
perduto, che non abbia qualche divozione a Ma- 
ria . Ogni donna , benché tenga anni , ed an- 
ni mala corrilpondenza di amori : ogni uomo , 
quantunque ingollato- nell’ avarizia , negli odi , 
nelle oleenità : ogni ladro , ogni micidiale , ogni 
meretrice , recita orazioni ,. vilìta Chiefe , digiu- 
na i Sabati , accende lampadi a Maria Vergine ; 
eppure , la piena de’ Santi , e delle Scritture cac- 
cia quella fatta di anime quali torta nel ruolo 
dei condannati . Come va , Signori miei, come 
va quello ? la divozione di Maria tanto lodata,. 

P redicata , e promolla , ne falva si pochi di co- 
oro j. e tanto pochi , che S. Girolamo appena 
ne concede un per cento - Come va quello ? 

La rifpofla , a mio parere , non può efler al- 
tra , die quella . La divozione de’ grandi pec- 
catori é divozione fenza radice , e tutta confitte 
in qudl’ diremo culto , in quel materiale oflè- 

2 uio , in quel fenfibile digiuno . La divozione 
egli altri e divozione , che ha radice viva , co- 
me le piante ; che , fe piega al fottìo di una ten- 
tazione , li rimette in pie’ s fe perde 1 le foglie , 
ed i frutti in un’ invernata , ha dentro fe vigore , 
e brama , c fiducia di riprodurli _ Quella é di- 
vozione ,. clic come le piante , proccura di te- 
nerli al fole , cioc al chiaro lume detta Divina 
parola , e delle buone ispirazioni , che tira a 
le, come la buona radice , l’alimento dalla fre- 

quen- 
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quenta dei Sacramenti , e dalia purga dei pecca- 
ti . t quella divozione è quella , deila quaje 
parlano i Santi Padri , che un divoto di_ Maria 
non può perire: all’oppofto dell'altra mal fondata 
divozione, colla quale e fi può andare, efi va co- 
munemente dagli oftinati peccatori in perdizione. 

Dice il Filofofo ( e la fperienza lo in leena ) clic 
a! morti crefcono talvolta i capegli , la barba, e 
le ugne; e a’ gran tronchi di alberi recifi germo- 
glia qualche virgulto; Ciò non c, perche fian vi- 
vi , ma perché qualche fpirito vegetabile ancor 
f, conferva nella fuperficie , il quale pretto pre- 
tto fvanirà . Tali lono le divozioni dei peccatoti 
verfo Maria . 

Divozione fondata in buona radice fu quella , 
che prefe un Cavaliere ad iftanza , e ad infegna- 
xnento di S. Bernardo . Avea un fafeio di ora- 
zioni ? che recitava ogni di , e una foma an- 
che di peccati , che commetteva . S. Bernal jo 
gli ditte ; Signor mio , per tre giorni lafci tante 
orazioni ; nè dica quefte, e quefte pochKEme ; 
c in vece fi attenga per quefli tre giorni da que- 
llo, e da quello peccato . Oh via ! animo, per 
amor di Maria . Si , lo farò . Lo fece, e tor- 
no poi dal Santo . San Bernardo lo abbraccio ; 
e per compir il numero delle fette allegrezze di 
Maria, lo animò a' provar quattro altri giorni : Poi 
1‘ andò conducendo di giorno in g onio con tal 
naeftria , che m breve lo fece sfangare dalla fua ina- 
la vita . Oh quella è divozione, che fa radice ! 
' San Carlo Borromeo , ancor giovane di età , 
e Rudente , digiunava in pane , ed acqua tutte 
le Vigilie della Vergine ; le faceva umilifiìmi of- 
l'equj ogni di : e mìa volta , che per malizia dei 
Cuoi cortigiani li vide introdotta nella flanza una 
femmina impudica , fuggi , come un cervo dai 
Cuoi appartamenti , ricoverandoli , dove potè in 
ficuro : Oh quella si, clic e divozione , che ha 
buona radice ! Udite ancor quello . 

Paola , Monaca Domenicana, aveva nella fua 
Cella un picciolo altare , eretto innanzi ad una 
immagine di Ncftra Signora del Rolario. Tutto 
il tempo , che le avanzava dagli uffìzi , era da 
lei impiegato in abbellr quella immagine , in 
adornar quell' altare . Alla finti! r a , che mi- 
rava verfo il giardino , confervava un info di ro- 
fc, fi può dir miracolofo r perché produceva tre 
fole relè ogni anno nelle tre folcmutà maggiori , 
con quindici foglie; quanti fero i miftcrj dei Ro- 
lgrio . Quefte rote , colte dal fuo gambo , fi 
portavano da Paola ad ornare ora il lèno , ora 
il capo a Marta , aggiungendo alle rofe la coro- 
na di divotiflime Avemarie . Ma udire. In qua-' 
rant’ anni , clic vide nel Monaftero , cinque fo- 
le volte andò in parlatorio ; e vi andò a quello 
ibi fine , di proceurare alcuni ornamenti alla lua 
adorata immagine . Oh quella ancora è divo- 
zione , che ha buona radice ! e può chiamarli 
Tl.muti» nfit in j feriebv . 
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Sacrificar a Maria le vanità degli ornamenti 
donnelchi , portandoli ai fuoi altari con fomma 
decenza d'abiti , con oncttittìma modeltia d’oc- 
chi : portar a" pié di Maria un’ ingiuria ricevuta 
a rotto, promettendo alla Madre <h Mifericordia 
di non far alcun rifentimento : donar a Maria 
gli occhi , la lingua , l’orecchio , tutti i Penti- 
menti del corpo , e tutte le potenze dell’anima, 
con protetta di non adoperarle volontariamente 
in oh e fa del fuo Figlio : quefti fon doni , non 
mica , come quei d’argento , che fi appendo- 
no alle tavolette , ma iono tefori , i quali ino- 
ltrano , che la divozione ha radice . Vediamo 
ora qualche piantone di Maggio lènza radici . 

Un Vicario di Avignone , tocco dalla mano 
di Dio con una grave tribolazione , ricordò alla 
gran Vergine la fua lunga ferviti! alla Chiefa , 
e al fuo altare . E Maria rilpofe : Non riconol- 
co per mio fervo , chi ferve al peccato . Alcu- 
ne llatue hanno voltate vifibilmente le fpalle, a 
chi le implorava , per fegno di non curarfene . 
Una femmina di mondo prefemo una corona d' 
argento da lòvrapporli ad una immagine di Ma- 
ria: Quella benedetta immagine non accetto mai 
quella corona , e rutte le volte , che le fu im- 
porta fui capo , fempre cadde a terra , come 
le la Vergine crollatte il capo per non foftener-' 
la : e vogliati) noi , che ella gradJfca le corone, 
che fi maneggiano , e che fi recitano da lingue, 
e da mani impudiche ? 

Proccurero a imprimer meglio ciò , che vo 
dicendo , con una fimilitudine tolta da un Tue-, 
cedo curiofo . 

Un ladroncello tinto in grana fece in una Cit- 
tà d’ Italia in occafione di un Giubbileo grandif- 
lìmi furti , tutti nelle Chielò , in tempo di mag- 
gior concorfo. Collui, fi avta fatti far due mez- 
zi bracci , e due mani di legno , le quali vcfti- 
tc di guanti , gli fiatano fempre avanti al petto 
unite in orazione , e legate colla corona . Ac- 
compagnava poi quelle mani pollicele , e con- 
giunte con alcune ftudiofitììme piegature di col- 
to , che mettevano divozione a vederlo : Con 
quelle due mani fempre giunte , entrava nella 
folla del popolo ; e mentre le due mani di le-' 
gno ftavano cosi , le due mani di carne , ftan- 
do giù dirtele , taeevan la vifita dei fazzoletti 
e degli oriuoli a -«iota . Accade più'd’una vol- 
ta accorgerfi alcuno di qualche furto fattogli al- 
lora allora : e niente di meno non fofyettar nien- 
te di colui , perché gli vedevano fempre quelle 
mani ingiuntate colla punta all' insù ; Che d'te, 
o Signori di quella beila invenzione ? Due ma- 
ni di legno morte per far orazione , e due ula- 
ni vive , ed agili per rubare. 

Colla immagine di quello ladroneellò divoto , 
vengo ad interrogar un poco i miei afoolranti . 
Quante lingue avete voi in opera ? Una linguà 
gelata, come un cadavere, quando recitiam un 

t» 
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po’ di uffizio alla gran Vergine: Ma abbia m poi 
lette lingue per cicalar anche in Chic fa , per 
mormorare, e per pungere . Oh la bella divo- 
zione del ladro! Quanti occhi avete voi imprelfi 
nella fronte ? Per mirar la Madre della Miferi- 
cordia, e chieder pietà abbiamo un occhio lan- 
guido , fonnacchiofo , e calcante: Ma , per mi- 
rar commedie , e teatri . ed altri oggetti pcri- 
cololì abb amo un paio d‘ occhi vivi brillanti , 
che faltan fuori della fronte. Quante mani ave- 
te voi unite al braccio? Per far limofina afcfoiam 
due mani di legno arido , e afeiutto. Per ufur- 
par l'altrui nei contratti, e nelle ruberie, o nel 
ricever regali forzatamente mandati, fiam Briarci 
di cento mani . Clic volete , che io dica , fc 
non , che quelle fon divozioni del ladro : tutte 
apparenze , che non hanno radice , che non han- 
no vita , che fono , come i pantom del Mag- 
gi# , tre giorni di verdura , e poi fui fuoco . 

Ma , fc un malvivente oftinato nel peccato , 
quantunque vada di conferva unito ad alcune 
poche divozioni , che non hanno radice , ha un 
molto debole fondamento per afiicurar la falute : 
Quanto più debole farà per coloro , che fanno 
Maria Vergine falvaguardia , non già dei pecca- 
tori , ma del peccato ? 

Accade fui cominciar del corrente fecolo in 
I.ucca quello bel cafo . Andavano in tempo di 
Carnovale tre giovani a notte ofeura ad una ma- 
la trefca di donne infami . Or , accadde , che 
nel voltar per un viottolo , fi fmorzó loro il lu- 
me , che un d‘ e(Ti portava chiufo tra una ma- 
no , e 1 ' altra . Andarono per un pezzo tentone , 
come fanno i ciechi ; e paffete coti a pratica 
due , o tre contrade , Coprirono alla lontana un 
lume . Beco là un lume ; andiam a prender- 
ne , andiamo . Quel lume ufeiva da una lam- 
pada , acccfa ogni fera da un divoto di una im- 
magine di Maria dipinta a canto la Cliiefa di S. 
Michele . Quando calan la lampada per prender 
lume , la lampada ancor elfa fi fmorza . Con- 
futi dell’ accidente partono di là , e rivoltandoli 
carnalmente all* indietro, veggono la lampada dj 
nuovo accefa. Ritornano per prender un po’ di 
lume , e la lampada di bel nuovo fi fmorza . 
Come accade la prima , e la feconda , cosi lo- 
ro intervenne la terza volta ; Partiti , che era- 
no , ardeva il lume ; nell’ accollarli per pren- 
derne , li tftingueva . Si aceorfero ad eyideu- 
tiam d'‘l miracolo , e intefero , che Maria non 
volta tar fcrvir neppure il fuo lume materiale 
alle ribalderie , 

li come volete voi credere , che foffriri la 
Vergine , che il lume de' fuoi favori , e della 
fua prelezione ferva a fortificar , cd afiicurar H 
peccato i di modo , che uno fi fidi di peccar 
più , perche con qualche divozione fenza radice 
gli pare di tenerli con Maria ? Aiutar qualche 
eco caduto per difgmfa di qualche eccello , è 
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anche tra gli uomini atto di civile , e di eriftia- . 
na carità . Ma fomentar un ladro , un' alTafiino , 
un’ infidiatore aUa vita , alla roba , e all’ onore 
altrui, è delitto , che offende il Principe, e tut- 
ta la Repubblica . E può alcuno peniate , che 
Maria , guadagnata da quattro divozioni morte , 
perché fatte in d ; fgrazia di Dio, voglia far quell 
uffizio crudele di dar ar.fa ai peccatori di peccar 
più fatto la fua ombra . 

Di He Maria a Santa Brigida , come Ha nel ir.o- 
nile I pi rituale , qitantumcumqiie te»» peccet , fi 
roto corde , <T vera emendai ione ad me confutar, 
jl.itim parata fum acciperc ’venientem . Ad ogni 
qualunque perduto peccatore , che voglia mutar 
vita, fono prontiffima a porger fa mano ; ma che 
voglia mutar vita . E più chiaramente a Santa , 
Geltrude : E&o firn mater peteatorum Je emenda- 
re 'volentium . Io fono la Madre dei peccatori * 
che vogliono ufeir dal peccato . _ 

Nè mi fiate a dire , clic alcuni, anche gran- 
di peccatori , per picciole divozioni fono fiati 
falvati da Maria , come graviflìmi autori raccon- 
tano . Imperocché , fc quelli grandi peccatori 
fi fono falvati , quello fu miracolo di beneficen- 
za , come più volte ho detto in altre occafiom; 
e non dobbiamo noi fperare , né prometterci la 
falute per via di miracoli , mi per fa via ordi- 
naria della grazia . Udite . . ,. 

Nelle Croniche di S. Domenico fi legge di 
una Giovane , che recitava il Rofario , Rannata, 
troncatole il capo , e gittata J n . u . n ,P° 7 “j n ; 
chiamara a vita per confefferfi dei fuoi falli , e 
morir bene . Pelberto di Temifvar riferilcc una 
cofa limile di alcuni Soldati mortalmente feriti , 
c lafciati in un campo a m«° una catafta di 
cadaveri . Fate dunque lo fte/To ancor voi . Te- 
netevi ben cari i voftri peccati , e non confetta- 
teli neppur in punto dt morte , perche i per 
qualche divozione , che abbiate a Maria .Maria 
vi rifufeiterà per darvi tempo di con fallarvi . 
Chi farà mai cosi arri fcfc iato , e cosi Colto , che 
Voglia prender un tal partito ? 


DISCORSO XLIX. 

Qui perfecit peies meoi « tanquam CervA-um , tX 
Juper exeeifa fiatuens me . Pf. 17. }&• 

Qui iocet manui meas ad pralina 

un Bue erano crefciute le armature det- 


Al 


iella a tal miiura , elle ufeiva da ogni 
milura . Or mentre beve ad una chiara fonte , 
e dentro l’acqua chiara vede fa fua immagine , 
con quei due rami Ipaventevoli in fronte ; un 
«fife , Ha a vedere , che di Bue fono divenuto 
un Cervo : non voglio più tornar a cala a por- 
tar giogo , a tirar il carro, e ftrafemar 
Da qui innanzi al licito , alla collma, aliamole- 



Della buona Morte; 181 


fla coi Cipriuoli , e coi Cervi a viver in liberti . 
Così dille , e cosi fece . Infclvatofi dentro un 
deferto , accompagnofli cogli altri Cervi , c fa- 
cea dell’ agile , e del leggiero adii più di quello, 
che la gamba gli reggette . Ma che ? Una vol- 
ta , rifonando per la foretti le trombe dei Cac- 
ciatori , e 1 * abbacar dei Cani , mentre i Cervi , 
e il Bue ancor vanno da una collina ad un'altra, 
per metterli in falvo , giunfero ad una lingua di 
colle , che porgeva in fuori , con giù lcofcefo 
un precipizio , che finiva in una profondillima 
valle . Un Cervo fpicca un falto , e fi porta di 
là ) cosi un'altro Cervo , cosi il terzo . Il Bue 
ancor effo prefe la feorfa due , e tre volte per 
fjltar il gran foflo ; ma quando giungea all'orlo, 
la paura gli tacca ricordare di elUr Bue pigro , 
ed inabile a quella pruova . Pure la riputazio- 
ne di far da Cervo , e la tema di eflèr prelo , 
e ricondotto all’ aratro , tanto lo fpinfc , che la 
quarta volta , prefa maggior lontananza di feor- 
fa , e fatto Io sforzo maggiore, che potè , fpic- 
có il falto : ma il corpo pelante non potè giun- 
ger di là , e cadde a mezzo il precipizio , ro- 
tolando , e (tritolandoli in pezzi giu per la bal- 
za : queft’ apologo ha dato occafione al Prover- 
bio , che in quefiji lezione , la quale c mfieme 
difeorfo della tuona morte , intraprendo a (pie- 
gare : jtl folto dello fofja fi conefcc il Cervo . 

Una gran folla abbia m a falcar tutti noi , ed 
è la fotti della morte , fotta pericolofa , dove 
tanti , e tante fi perdono fenza reinirtioue : (of- 
fa precipitofa, dove aiCervi fletti di grande agi- 
lità , cioè a dire ad uomini , e donne di molta 
virtù tremali le gambe , e la tetta patifee verti- 
gine . Sant’ Illarione , Sant' Arlenio , S. Giro- 
lamo , e S. Pacomio tremavano al penfier della 
morte ; e Santa Maria Maddalena de Pazzi , ri- 
dotta all'orlo di quel gran falto , diceva ai fuo 
Coiifeflbre con anfierà , Padre , credete voi , che 
io fia per falsarmi r 

II falto poi di quella fotta deve farli da noi 
in occafione , che dappertutto ci farà data ia 
caccia . Rifuonerà all' orecchio nofiro la trom- 
ba , che ci (veglierà , avviandoci di fnidar dal 
bofeo, che lungo tempo ci ha tenuti al coperta 
Tutti i Cani in corfa attorno a noi , cioè , i no- 
Slri peccati , che abbaieranno dentro la nolira co- 
feienza con quella voce acuta, die hanno, Ope- 
ro tuo fumili , fequemur te od Dei tribunal : I 

Demoni cacciatori con archi , con lacci , con 
tentazioni , da vicino , e da lontano piglieranno 
tutti i podi , che 1’ anima non fugga loro dalle 
inani , in tali circoftanze , tutte di timor fred- 
do , in tali anguille di fito, e di cuore , il (al- 
to fatale come fi farà ? 

H non crediate , o Signori , die quella figu- 
ra di caccia fia mia ràntalia : è pendere ad lit- 
tcr„m del Santo Profeta Davidde nel Salmo 149. 
Virnm injifìiun nntht (afidi: in inferii » : ^egge 
Tomo II, 


Sant’ Agoflino malo venabuniur in interim . les- 
ge Pagnino dedutent ai prxcipitia . In interim 
ecco la fotta . Tenabuntur ecco la caccia . Ma- 
la ecco i cani . , ed ogni altra forra di cacciato- 
ri, *Aì precipiti* ecco il rompicollo , dove tra- 
bocca chi non è Cervo , che (alti felicemente 
all’ altra parte . 

Un' clercizio di buona morte mirabilmente 
fruttuofa fece una volta ai fuoi adottatoti Sant* 
Allietino . Uditene il racconto . Era Sant’ An- 
l'elmo Ili viaggio (opta un'umile cavalcatura, 
con qualdie feguiro dei fuoi difcepoli . A fianco 
della firada , dove camminava , reflava un bof- 
eo , dentro al quale udivafi un grande abbajar 
di cani , fonar ai tromba , e correre di caccia- 
tori . Egli teneva la fua firada fenza badar ad 
altro . Quando eccoti ufcir dalla felva una lepre 
ftracca , che non ne p«ca più , e fi pofe fritto 
il cavallo del Santo , quali in luogo di rifugio . 
Sant’ Anfelmo fi fermò , e gli corfe la compaf- 
fione al cuore per pietà di quella povera bettiuo- 
la , che pare» gli chiedeffe ajuto , e ìnifcricor- 
dia . Ma non tardarono un momento ad udir 
anche i cani , che ne correvano all' odore . I4 
lepre , tutta tremante , come una foglia , rac- 
chiufa , ed aggruppata in d fletta per la paura, 
come avette Icntiinento umano , parea , che fi 
raccomandarti: al Santo , e gli chiedefle la vita . 
Il Santo , fatti tener alla lontana i cani , che non 
l'offendettero ; a quei , che lo feguivano , cd ai 
cacciatori , che fopravvennero , fece , dando a 
cavallo , una patetica lezione della terribile cac- 
cia , che i Demoni danno alle anime in punto 
di morte . Segnava di tanto in tanto la lepre , 
che abbattuta di forze , anfando forte , e quali 
agonizzando non fi movea , dicendo , Vedete ? 
a limile, cd anche a peggiore flato fi ridurran- 
no le anime dei peccatori in punto di morte : 
tremeran tutti da capo a piede . Quei , che ora 
fanno del generofo , e fi ridono dei falutevolt 
timori , che loro fi mettono , acciocclie fi pre- 
parino a tempo i afpeito 1 vederli allora . Pri- 
mo- Temeranno per l’ apprensione di dover fra 
poco andar in un paefe a loro feonofeiuto ; do- 
ve , Dio la , come faranno ricevuti , e dove 
non hanno alcun confidente : non i Santi , elio 
non hanno mai invocati , anzi dei quali hanno 
profanate e le fede , e le Chiefe ; Non Dio , 
col quale hanno mantenuti perpetua divisione : 
onde non potranno mai più tornar addietro. Se- 
condo . Per P attedio-, che gli ferreranno attor- 
no i peccati , che commetti già con diletto , al- 
lora nioftreran loro i demi , e fi avventeranno 
con furore contro la povera cofeienza , tenendo- 
la in anguttie ; e in tosi dire , fognava .i cani , 
che miravan la lepre in cagncfco , cd a crai, 
forza eran trattenuti . Terzo . Sarà angustiato jl 
moribondo per le arme di fiorirti ine tentazioni , 
cjie tiferanno i Demoni artàroati più , che mai 
N a della 
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deila preda e legnava gli archi , i dardi , le 
aMe , che {lavano la te mani dei Cacciatori . 
Provvedetevi , tiatcih , per quel palio , di for- 
tezza , e di ag’lita , che tutte quelle virtù fono 
necellarie per fuggir lacci , cani , reti , e fpiedi , 
preparati alla vollra rovina . Dopo aver cosi ra- 
gionato , prego i Cacciatori , che lafciaffcro libe- 
ra la viia a quella povera lepre , che aveva da- 
ta l' occalione al ragionamento , e benedicendoli 
tutti , fcgu'to il fuo cammino . 

Agilità adunque, e tortezza fi richiede al gran 
palio della morte , a chi vuol tarla da cervo. La 
lepre e -agile, ma non forte ; e la. fola agii ta 
non balla . Il bue è forte , ma oon agile con- 
tro certi nemici , che poco predo foggiungerò , i 
quali fono piti da fuggirli, che da invertirli .. Pe- 
ro dice Daviddc. Qui perfetti pedei meos quali 
Crrvort m . Dove otieivate , che il Profeta in 
quello Salmo accenna due folti di nemici , e due 
maniere di combattere. La prima : quando mi 
fi follevo cotitro c Saullc lo Icomunìcato da Dio, 
ed Afialonr.c il ribelle a fuo padre , e »on v’ era 
altro fcampo, che la fuga. Voi , Signore , mi 
rendefte agile , come il cervo , per portarmi in 
futuro . Quando poi venne contro me Golia il 
gran gigante . i Pillici a migliaia , ferrati in cor- 
po di battaglia , e fi richiedeva de (l rezza , e va- 
lore per abbatterli ; deftrezza , e valore infpirafte 
al mio cuore, combattei, e li vinfi , in virtù di 
voi , qui docci manta me.ts ad praclutm , G* digi- 
to j meos ad he litro . 

Sicché due fono i nemici , che fi presentano a 
combattere in vita : cattivi penfieri , tozze tanra- 
fie , mali affetti , peggiori defideri di piacere , e 
di roba , oggetti pericolofi , converlazioni licen- 
zioie , libri , c dilcorfi profani : Contro quelli fi 
combatte piu colle gambe fuggendo , che colie 
forze combattendo . Altri nemici fono : pufilla- 
n'imta , rifpetti umani, accidie nelle cofe di Dio, 
occafioni pericofole , non pero cercate , qui fi ri- 
torca valore, e fortezza: ina r,oi bravi, che fia- 
mo, fi mettiamo in fuga, dove hi fogna ftar fer- 
mi a combattere , e tacciarti del bravo , dove 
bifogna fuggire. Or quello Hello ftravoglimen- 
to, cite udiamo in vira , praticheremo in punto 
di morte . 

Seguitemi col penfiere fin all'eremo di Paicrti- 
oa. Vedete quel giovane di diciotto anni , fre- 
leo di età , debeato di complertìone , civile di 
tratto ? Quegli c S. Martìniano : non 1 * abbando- 
nate di viltà, le volete cficrvare , come fi ado- 
peri a tempo la fortezza, e l' agilità del cervo, 
di cui andiam difeorrendo . 

Nella Città dove nacque , mille occhi eranfo- 
pia di lui per la bellezza del volto , la quale j 
un dono d: natura, che fa molta guerra alla gra- 
zia . Martìniano ai gagliardi tentativi, che ebbe, 
renile prima con fortezza : poi , vedendo , che 
ducevano, fuggi al diierto » farli eremita . Nel 


diferto , lo cariarono tedi , e melanconie , ab- 
borrimento alla folicudine, tentazione di ritornar 
al feeolo ; Martiniano lòdo , forte , e perfeveran- 
te. Capitò poi alla cella del fervo di Dio una 
rea donna , venuta in abito di povera , acciocché 
folle ricevuta per carità , ma aveva fatta feom- 
meffa coi fuoi amici di farlo cader in peccato. 
Alle arti , vezzi, e parole, che tutte adoperò 
quella minirtra di Satanaffo, la purità del giova- 
ne non cadde no , ma (lette vacillando fra il si j 
c tra il no , per brieve fpazio di tempo . Si ri- 
feoffe finalmente ; e ufo ito dalla cella accefc un 
buon fuoco colle foglie degli alberi , e con far- 
menti ; e meffovifi dentro, dille a fe : Pruova 
un poco , Martiniano , come ti footiera l’ Infer- 
ito, fe tu cadi in peccato, e Dio ti abbandona 
in quello, come ha abbandonati altri. Cosi leu 
abbruftolito, ritorno alla donna, e le diffe fian- 
co , e fuori dei denti , che fe ne anda/lò fobico , 
o che egli farebbe partito. E perche la tea fem- 
mina tocca da Dio daddovero, e moda dall’cfcm- 
pio di Martiniano , prego a' edere lafoiata ivi a 
far penitenza dei fuoi [leccati , I* eremita fobito 
fubiro fe ne parti , dicendo a fe ftelTo: Martini 4- 
»c fuge , /i(|f Martiniane. 

Ando poi ad abitar fopra un fcoglio nudo del 
mare, cimo ali’ intomo tutto ‘dall* acque , dove 
non v’era anima fuori dì lui , dicendo , qui al 
certo non giungerà alcuna occadone ; ma rottali 
dopo qualche tempo una temperta di mare , e 
affondata una nave con tutti i paffeggieri , una 
fola giovane appigliatali ad una tavola per foo 
fcampo , fu portata ( non fo , fe mi dica , dal 
vento, o dal demonio ) a pie di quello fcoglio, 
dove arrivata, e cercando colle mani di aggrap- 
pai, gridava, a quanta voce aveva, aiuto, a'ju- 
10. Code Martiniano per carità a falvarla, e 
quando l’ebbe porta full* afeiutto ; Sorella , le 
citte : fe ho falsata la vita a re, voglio ora fal- 
sar l’anima a me. In quella grotta , che tu 
vedi colà, v’e da mangiar per due meli , fe fa- 
prai compartirlo : Quelli finiti , verrà un barca- 
ruolo a portar nuova provvifione , che tal e la 
convenzione fatta con lui . Ciò deno , Terza né 
u che afptttar rifporta , fatta una croce fui mar 
tei.., ertolo , cammino a gran palli foli’ acque 
lenza affondarli , fidandoli più di quell' inflauile 
elemento , die di se llelfo coll’ occalione vicina . 

Ville poi il rimanente di Tua vita in tante, e 
si perpetue tentazioni, come fe i diavoli non avef- 
léro altro, che fare ; che tentar lui ; E fe ne 
fchenni Tempre, or con far certa , dove fi richie- 
deva , or con fuggire , dove non fi fidava di se ; 
e mori confommaro dai pellegrinaggi , e carico 
di vittorie coll’animo cosi tranquillo, e il volto 
cosi gioviale, che I’ ultimo foo fpirare ( fcrive il 
Bollando ) fu un rider in faccia ai diavoli fver- 
gognati. 

Quelle: e dalla da Cervo al (aito della foda , 

cjoé 


ouil' 



cioè al paflo della morte 
pettar fin allora: bifogna cominciar molto prima 
a fuggire , e Ilare a botta di tutti i rifpetri uma- 
ni, dove conviene ufar valore T^o» erubefio Evan- 
geli*-» . Non mi vergognerò mai d’ effer uomo- 
dabbene , o donna virtuofa : vergognili chi vuole 
di e (Ter modello nel parlar, d’ effer riverente in 
Chiefa , di effer facile a rimetter le ingiurie. Va-- 
da , chi vuole , a confeffarfi in fegreto , a comu- 
nicarli in fegreto per tema di qualche difcolo , 
che Io burli . Io ho cuore di effere Olibano , 
e ancor volto da moftrarmi Olibano . 

E per dirla , Signori miei , e toccare fu quello 
fine un punto di grandiffìraa importanza : cre- 
dete voi, che il demonio in punto di morte ten- 
ti il moribondo ? lo tenta , e di che forte ! Pe- 
rni b.tbens tram magnam , feiens quia tempns bre- 
ve efì , viene come un lupo affamato , perche fa, 
che in poche carte per lui è vinto per fempre , 
o fempre è perduto il giuoco. Nella vita di S. 
Filippo Neri fi legge, che una Dama delle pri- 
marie di Roma , dopo un mele di malattia fu 
condotta all’eftremo , in modoeché , preli gli ul- 
timi Sacramenti , entrò in agonia. San Filippo 
Neri le affifleva, e vedendo, che non conofceva 
più, non parlava pjù, fi licenzio dai parenti per 
andarfene 5 imperocché , a che effetto ftar ivi ? 
Mentre fe ne andava, il cuor gli andava dicendo: 
Filippo torna in dietro : non abbandonar la mo- 
ribonda ; adeffo è il tempo. Il Santo tornò ( un 
Santo, e dotto confeffore, oh, che bell' aiuto da 
in quel gran punto ! ) Il Santo tornò , e veden- 
do, che la Dama tutta fi turbava , e pativa in 


Della buona Morte. i8j 

Ma non bifogna af- quell’ultimo conflitto affai più nell’ animo , che 


nel corpo, fatti ufeir tutti dalla danza, fi pofe a 
pregar Dio iftantillìmamenre , che torto la faceffe 
morire. Poi I natoli ; e llefe le mani fopra di 
lei, comandò alla morte, che fubito vernile, co- 
me venne; e la Dama fpirò: S. Filippo diflé poi, 
partendo, al fuo Compagno , che quella Dama , '/ 
le non moriva, era in profilino , e grande peri-*" J* P 

colo di dannarli , con cadere in qualche tentano- Vn*, v. l ■ 
ne delle molte , e gagliarde , che il diavolo \t ‘ 
metteva. Sicché il diavolo tenta in quel punto 
più , die mai : ma ditemi per coitefia , di qua- 
li peccati può tentar il diavolo ? di gola no , clic 
né appetito, nè apertura v'e più ad inghiottir il 
cibo . Di luperbia neppure , ebe tutti i fumi del- 
le grandezze , dei titoli , della nobiltà , al flentir- 
fi intonar pruficij'cere r anima Cbriftiana , tutti fva- 
nifeono . Di avarizia molto meno ; Quando li 
lafcia tutto il proprio non fi pnò aver ingordigia, 
dell’altrui. Di adulteri 1 c di altre azioni difo- 
nefte non è poflibile : la carne alleva, è troppo 
mortificata . Eppure il diavolo tenta piu forte , 
che mai . Ma di che tenta ? Quali tutte le ten- 
tazioni , fi riducono a quelle due . Primo . Ai 
dubbi intorno alla Santa Fede. Secondo z? A diJp*mv 
fperazione della mifericordia di Dio. Contro 
quelle tentazioni fi combatte colla fortezza della 0 <* tfiffi* 
Fede, della Speranza, e della Carità. Ma chi e xei 
pigro più, che il Bue, negligente, e trafcuraco , ft; t> /i vi 
chi litiga tra il si , e il no , vuit, (T non vuìtur 
piger , quanto facilmente al falco della folfa darà-,*,v£ii,'_ 
giù, e lì perderà ! 


v tiitrv a tra .. • ri'Sc* 1 
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DELLE COSE NOTABILI 

CONTENUTE 

NELLA PRESENTE OPERA. 

•sffprct&t. 

A 

Propria dei Farifei nel rigettare i Penitenti , pagi 
171. Nociva alla converdone dei peccatori , 
pag. 181. Quanto oppofla all’ amorevolem , 



affetti . 

? Detto grande a qualunque cofa benché pic- 
ciola , fe lì vince, vale per molte vit- 
torie, e fuole efiér principio d'una vi- 
ta divota , e fama . Eferapio d’ una Da- 
ma Genovefe a quello propofito. 

Si fpiega il mcdelirao con un fatto della Sacra 

, Scrittura, pag. 95. 

lAUcirtzxc C.trnov.tUJ ebe . 

Quali frano le indecenti ad un Criftiano , pag. 
ij*. Come polla conofcerli, fe elle liano in- 
. Docenti , ivi . Opali fono le allegreazc ve- 
re, che non lafciano amarezze neil" anima, 

xAnim* . 

Sua immortalità fi ricava dal naturai defiderio , 
che ha l'uomo, di lafciar memoria di le do- 
po la morte, pag. t. 1 v 

Correggio delle buone opere , che la feguono 
dopo morte , pag. j. 

Se ne confiderà il pregio, in cui deve tenerli 
per clfcre una foia, e ciò fi dimoflra coll' in- 
duzione della gelofia , con cui fi cultodicono 
le cole uniche , pag. 1 9. Quello fteflo li di- 
citura con una fenrenn data nell’ Areopago 
in una caufa criminale , ivi . 

Nel metterli da principio fotto il giogo del de- 
monio l’anima noilra s’inquieta, e fi dibatte, 
a guifa di poliedro , quando la prima volta fi 
mette focto al carro ; ma poi a poco a po- 
ro fi doma, e ftrafeina il pelo dei peccati con 
quiete, e con pace, pag. 91. 

Premura , che li deve avere per metterla in fal- 
vo, fpiegata colla follecitudine di quell’ invia- 
»o, che mando Abramo per conchiudere uno 
fpofalizio, pag. 114. Niun altro negozio fi difie- 
rifee all’ umana malattia, fuorché il più im- 
portante di tutti , che è i' eterna falate , pag.l 1 5- 


manfuetudine , e benignità dei noflro Salva- 
tore, pag. loj. 

Seni del mondo. 

B Eni di quello mondo quanto liano brevi, e 
caduchi , fi fpiega con un fatto celebre di 
S. Filippo Neri, pag. 75 - 'f 6 - . 

Come pallino, e rimanga la loro immagine , p. 7 f. 
Simili alla breve coinparfa , che fanno i razzi 
luminoli per l’aria, pag. 169. Simili alle ìno- 
fche, delle quali andava a caccia Domizia- 
no, pag. 17}. Sciocchezza, di chi gli antepo- 
ne a' beni eterni, pag. 170. Difprcgio, in cui 
gli ebbe TommafoMoro gran Cancelliere nell* 
Inghilterra: fua intrepidezza , e fua rifpofta 
alla moglie piangente infierire coi figli, accioc- 
ché fottofcrivelfe il fuo nome ai decreti del 
Re irrigo, pag. 170. 

Sollecitudine m procacciarli 1 beni del mondo- 
efpreffa colla fìmilitudine della caccia delle le- 
pri, pag. 17}. 

n.rc.J’*- JìtStì-f Xt /V', liner a-p-SÌ. 

CdJUthì . 

C Allighi pubblici di guerre, di pelle, o di 
fame non fi mandano mai alle Città , nè 
alle provincic , fe non ad illanza de* peccati 
pubblici dei Cittadini, pag. 87. S8. 

Come fchivati dalla Città di Exica in Ifpagna, 
i*vi . ... , 

Vengono principalmente tirati dai peccati di pub- 
blico fcandalo , p. S8. »9- Si dichiara con unpaf- 
fo di S. Pietro come gli uom;m rei di tal 
peccato fi convertino in demoni , 89. 

L’ impudicizia , é un’altro gran motivo di Dio 
di metter mano ai pubblici flagelli ■ Se ne ac- 
cennano i principati mandati lulie Città, fu 
i Regni, c fu tutto il mondo,. pag. 89. 90. 
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la poca carità verfo dei poveri motivo anch’eflà 
dei pubblici gaftighi , p. 90. Efempio intorno 
a ciò dei Sodomiti , e di Nabucco, 91. 

Si fpiega, che voglia dire quel Diyes mendnx 
odiato da Dio. pag. 91. Si dichiara il me- 
de lìmo con lucccffo di alcuni ladri entrati in 
un Monidero, ivi. 

Confezione . 

Fatta con proponimenti condizionati è nulla ; 

P>g- «j8. 

Quanto e probabile, che fia tale quella , che fi 
fa in punto di morte dai peccatori mal abi- 
tuati , ivi . Il proponimento condizionato é 
talmente fegreto , e fepolto in fondo del cuo- 
re, che il peccator moribondo non fe ne ac- 
corge, ivi . Efempio intorno a ciò, di un 
mercante concubmario, pag. 158. 159. Si fpic-* 
ga lo dello con due iimihtudini popolari , pag. 
« 59 - 160. 

Contrizione . 

Quanto deftderabile . Qual fo/Te quella di Da- 
vi Jde ; D'onde nafcelle, e di qual forza fof- 
fe quel Veccjvi, che immediatamente can- 
cello il fuo peccato, pag. 104. Come i me- 
defimi motivi pollano eccitarla anche in noi , 
pag. 105. 

Copiente.*. 

Cofcienza dei peccatori in punto di morte limi- 
le al mare agitato, in cui vengono a galla, 
al lido le immondezze, pag. J7- 

Si confiderà quella agitazione nella morte di 
Antioco, pag. 57. 

Mete diti di acchetare , e adìcurare la noftra co- 
feienza , mentre fìam fani , con una confcdìo- 
* nc generale; e aual debba edere la prepara- 
zione, ed il modo per farla bene, pag. 59. 40. 

Allegrezza, che fi fenre nell'anima dopo una 
tal confeflìooe . Due efempi intorno a ciò , di 
Guglielmo Buca di Acquitania , edi un Gentil’ 
uomo di Brettagna, pag. 40. 

Cofcienze palliate, che con pretefli fi fanno le- 
cito ciò, che non è, conduccndoi rimorfi del- 
la finderefi fino all'ultima malattia, quanto è 
difficile , che in quello (lato l'aldino bene le 
lor partite. Efempio intorno a ciò di una 
perfora di grandi maneggi, pag. 40. 41. 

Suoi rimorfi umili alle ulceri, che incerti tem- 
pi, or più, or meno fi fanno fentire , pag. 168. 
Come definita da Cicerone, e da Plutarco, 
ivi . Simile al mare in tetnpefla , pag. 268. Sue 
agitazioni efprede nell’ Itnperadore Codanzo, 
ucctfore del fuo fratello, 169. Se ne .deferi- 
von gli effetti , allorché uno dà per commet- 
tere qualci'.e misfatto, malfimameme la pri- 
ma volta, ivi. Sue grida. Divertimenti a©n 

" * ‘ ■ 1 


fervono per farla tacere , ivi. Nelle av.' 
verfità , e nei pericoli grida più forte . Efem- 
pio intorno a ciò, dei fratelli dì Giufeppe ; 
ivi . Ella è una legge flampata da Dio , nei 
cuori di tutti gli uomini , e nc fenton le vo- 
ci anche i fanciulli di prima età. Il fuo tri- 
bunale è fupremo. Chi non fente più le fue 
voci, è legno, che è abbandonato da Dio, 
In punto di morte le fetuirà, pag. 170. 

D 

Demonio . 

R infaccia ad un giovane di perduti coflumi 
la lunga tolleranza di Dio, mentre a lui 
non fu concedo , neppur un momento di tem- 
po per ravvederli, p. 8;. 

Avvifa un 1 altro tre giorni prima della morte , 
mantenendogli la parola data , né perciò quel 
mifcrabile fi ravvede, pag. 8;. 86. 

Dejtrizjoni colle loro epplicazjoni , 

Del mare in calma , e dello ftedò in tempefla , 
applicato refpettivameme alla buona, e alla 
rea cofcienza, pag. 168. 

Della fuga di Davidde da Gerufalemme, per- 
leguitaio dal figlio Adàlonne , e lapidato da 
Semei nella ftrada: coll’applicazione ai corpi 
dei morti , che fi portano fuori dalle cale ad 
edere feppelliti, pag. 262. i6j. 

Della deflazione di Gerufalemme , fatta dai 
Romani , applicata alla morte dei peccatori, 
pag. i«i. 

Del ritorno gloriofo di Giuditta in Betulia, col 
tel'chio diòloferne in mano , applicato all’ entra- 
ta di un’anima in Irradilo, pag. *£7. 168. 
Delle agitazioni , in cui diede l s Iinperadore Co- 
danzo , dopo aver ucciio il fuo fratello Teo- 
doro , pag. léy. 

Delle diffrazioni , che inquietai» I* orazione 
pag. 170. 

Detti notabili . . 

Rifpoda dita da San Macario ad «tenni Solda- 
ti, che lodavano la vita dei Monaci, ritirati 
nel deferto, pag. »{i. Efpredion» di S. Fran- 
cefilo d’ Adifi circa il premio , e circa il fup- 
plizio amendue eterni, pag. 275. Rifpoda gra- 
ziola di un Servo r a chi l’ interrogava , dove 
andalfe con tanta fretta, pag. 260. Rifpoda 
di un’ altro , che cavalcava una bedia lenza 
freno , ivi . Detto notabile di San Girolamo 
circa i bmofin ieri , pag. 265. Un altro di 
Sant’ Agoftino Sopra la limofina , pag. »é6. 
Efpredìoni di Cicerone , di Plutarco , di S. 
Bernardo , di S. Doroteo , e di Ugone Sopra 
la cofcienza, pag. 168. 2 69. 

Me- 


Digitized by Google 



• lSd l 


Indice delle 

Dio. 

Memoria , eh’ egìi tiene delle opere buone dei 
giufti anche minime. Se ne accennano alcu- 
ne in particolare, pag. ». ). 

Diftruggimento , ch'egli fa della memoria degli 
empi, pag. j. Se ne efprimela dimenticanza, 
in cui fono là nell'Inferno, pag. j. — ^ 

I conti noftri quanto divertì da quei di Dio. 
Efempio di BaldafTare a quello propofìto, e di 
quel ricco, di cui fi fa menzione in S. Luca 

ai cap. u. pag. jj. 

Bilance, colle quali Dio pela i peccati, e le im- 
perfezioni , quanto divede dalle noftre, pag. 4 i. 
41. fci'empj intorno a ciò delta moglie di Lot , 
dTDaviddc, di Mosé, e di Oza puniti gra- 
vemente per colpe veniali , pag. 35. 

Contrailo tra la mifericordia , e la Divina Giu- 
llizia intorno al gaftigo dei peccatori , fpie- 
garo col contrailo tra Davidde , e Abi fai cir- 
ca l'uccider Saulle, trovato da eQì addormen- 
tato nel padiglione, pag. Ufi, 

Se gli deve offerire non folo il meglio , ma an- 
che il più caro . Cosi fecero i Santi Genitori 
della B. Vergine, pimentandola al Tempio , 
cosi Santa Rofa nel tagliarli la bionda capi- 
gliatura , cosi la Venerabile Giovanna Spinola 
nel vincere una curiofìtà . Ma non fi la cosi 
dal più degli uomini , pag. 9}. in 91 - 
Suoi benefizi , quali , e quanti , e quanto /lima- 
bili per la dignità, e per l'amore infinito del 
donatore . Se ne ipiega il pregio col pregio , in 
cui fi tiene anche un picciolillimodono , che ci 
venga da una mano Reale , pag. iof. 

Sua mifericordia in qual fenfo ella ila infinita , 
p. 114. Non è mifericordia fhipida , e melcnla 
da lafciarfì perdere il rifletto, p. 110. Beftem- 
mia dei Marcioniti , che fingevano Dio non cu- 
rante delle fue ingiurie, confutata da Tertullia- 
no, p. in. Rdemimenti della Divina Giuftizia 
contro chi fi abufa della mifericordia, ivi. 
Alcune dimoilraiioni Angolari di mifericordia tifa- 
ta da Dio non devono dar baldanza ai pecca- 
tori . Ciò fi dichiara con un fatto celebre del- 
la Scrittura Sacra , e con una fimilitudine po- 
polare, p. «41. 143. 

La Divina Mifericordia limile al mare , che fo- 
ftiene, chi nuota , e fi aiuta dal canto fuo, 
p. 144 . Simile altresì ad un vino generofo , che 
mette fpiriti , e conforta il cuore , ma non fe 
ne deve bever troppo , ivi . Ciò fi conferma 
con un'cfempio apportato da Giano Nido, ivi. 
Come fi porti D : o con chi lo fa afpettare diffe- 
rendo a convertirli. Paffo ofeuro d' Ifaia , fpie- 
gato a quello propofito. Un’ altro di S. Ber- 
nardo, < di Tertulliano nella fleffa maniera, p. i n. 
Speranza in Dio qual debba effere , pag. ia<. 116. 
Come riufei falutevole ad un giovane ince- 
linolo , che aveva uccifo il radre , c un ia- 


cofe notabili. 

tello, pag. uff. D : o non è accetrator di per- 
fone. La fua Giuftizia non fa differenza tra 
un Monarca , e qualunque miserabile morto 
allo fpedale, pag. 1 34. Quanto volentieri per- 
doni 1 peccati , e riceva 1 peccatori penitenti , 
fi (piega con un patio pieno d’ enfafi del Dot- 
tore Angelico l'opra la parabola delia pecora 
fmarriea , e della dramma perduta e più viva- 
mente fi fpiega colla benignità ufata verfo la 
Maddalena, pag. 171. 171. 

Quanto mal voloncieri venga ai gaftighi , fi pro- 
va col differir, che fece , il diluvio, minac- 
ciandolo per più di cent' anni , con farne im- 
piegare piu di quaranta a Noe nella fabbrica 
dell’arca, p. 17». 

Divozioni verfo Li B. yerf/te . 

fer effer vera deve aver radice. Quando non fia 
tale , ella è limile a quelle piante fvelte dai 
bofeo, che fi piantano nell’ entrar del Maggio 
alle porte , o nei cortili dei gran Signori, p. 178, 

Contraffcgni della divozione vera , ivi . 

Sentenze dei Santi Padri , che afficuiano la fallite 
eterna ai devoti della Vergine , come debbano in- 
tenderli , pag. 179. _ _ 

Divoti fallì affomighati ad alcùfii cadaveri ai 
quali crcfcono le ugne , e i capelli , ivi. 
La loro divozione efprelfa con un graziofo rac- 
conto d’ un ladroncello , che. con due mani fin- 
te faceva orazione , e coll’altre rubava , p. 179. 

Vera divozione infegnata da S. Bernardo ad un 
Cavaliere, ivi. Lfempio intorno a ciò di una 
divota Vergine Monaca Domenicana , pag. 17 2 _- 

Rifcntimenti moftrati dalla B. Vergine con ncu- 
fare i doni offertile da’ fall» divoti , ivi . 

Non può foffrire , che la fua protezione ferva 
ad aflìcurar il peccato. Etcmpio intorno a cip 
d’ alcuni giovani libertini, ai quali eflendofi di c 
none fpento il lume, vollero prenderlo da una 
lampada , che ardeva innanzi a uaa fua im- 
magine, pag. zio. Di quai peccatori ella fiali 
dichiaian protettrice, ivi. 

Dure zza di cuore . 

Contraffegni del cuor duro , tratti da S. Ber- 
nardo , e dichiarati feendendo al particolare , 
pag. 1 4 1 . 

Pericolo di mala morte, in cui li troveranno io 
quel punto gl’ indurati di cuore per le tefti- 
rnonianze de’ SS. Padri , ivi. 

E 

Eremita Lumi , e rea. 

L ’ Anima ttfeita dalle anguille della morte , 
paragonata allo (treno- di Gibilterra , ent-a 

'c.u rik*‘à>k r/y£tf. uno 
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in uno dei di:? oceani , l’uno a delira , e l’al- 
tro a limltra dell’eternità buona, o rea. Ll'prell io- 
ne di quello pafiaggio, e dello (lato eternamen- 
te durevole , in cui ci troveremo, pag. a;. >4. 

Similitudini, colle quali fi el'pnme quella eter- 
na durata, ivi. 

Spavento del doverci toccare una delle due forti, 
dichiarato con ciò, che avvenne ai due figli- 
uoli di Maometto II. amendue rei , uno dei 
quali dovea riferbarfi alla fucccflione dell’ Im- 
pero , e l’ altro condannarli alla morte , giuo- 
cando l’uno, e l'altro a chi faceva più o me- 
no punti col dado , ivi ^ 

Miniera di aflicurarci l’eternità buona , pag. ir. 

Durata lunga e continuata quaggiù di qualùnque 
delizia diviene tormento. Un gran male quan- 
do e durevole riefee infoffribilc, anche a chi 
lo mira negli altri , come fpcrìmentiairio nel 
vedere i condannati , quando fi fa loro ftentar 
la morrc . Altre efprelfioni adoperare a far 
concepire l’eternità felice, pag. af. iA. 

Detto del P. Eufebio Nierembergo efprelfivo del 
tormento del fuoco eterno, pag. zL 

Donna vana convertita dal P. M. Avi la con due 
fole parole allufive alle due eternità, ivi. 

Quando la durata /terna folle (blamente proba- 
bile , farebbe pazzia il non aflicurarcela feli- 
ce) pag. i£j 

Enfafi, con cui un demonio efprelfe l’eternità, p. 38. 

Converfione , di un giovane nel penfare all'eter- 
nità pag. ii. 

Eternità . 

E’Ilerile di meriti, pag. no Ben Sfiata nelpen- 
fiero afilcura la buona morte. Terribile a pen- 
farvi, eppur bifogna penfaryi. Spavento di S. 
Bernardo . Qual rimprovero menti chi non 

* vi penfa , fpitgato coi rimproveri, che fi fan- 
no a chi trascura gi’ intercfil temporali della 
fua cafa. Sentimenti di Sant’ Agofimo , e Ter- 
tulliano . Eternità madre di gran rifoluzioni . 
Gran ritegno per non peccare , fpiegato col 
fatto di Davidde allorché gitto l’acqua reca- 
tagli con gran pericolo di chi glie la porto , 
perche era acqua di troppo corto . Chiunque 
e in peccato mortale, ha già un piede fulia 
, porta dell’ eternità infelice, pag. 184. 

SàUr ,a — 


Fede vivj , 

L’al fa, rag. 162. Raccomandata da un 
G apponefe comparito dopo morte ad un 
fuo compagno, pag. 11S7. Tal non è quella 
di moitifiìmi Criftiani, ivi. Efempio notabile 
intorno a ciò, tratto dalla vita di S. Ttburzio 
Martire, pag. 168. Da quali indù) 1 Gemili 
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riconofceffero quei che erano Crirtiani . Efem- 
pio intorno a ciò di due donzelle Crirtiane, 
ivi. La Fede viva fi dimoftm colle opere . 
Efcmpìo di Strapiene Siudouiu , pag. ili, i*9. 

G 

yicyke}, ^s>. 

E Tà pericolofa, perchè non vuol fuggezrone 
non ha d’ ordinario carichi di negozi , é fot- 
toporta a molte fuggeftioni interne ed «fterne , 
ed è compatita nei tuoi rrafeorfi , pag. 6u 
Chi la palla in grazia di Dio , ha la buona mor- 
te in pugno , pag. éj. 

Tentazione di difperazione di un Monaco Cifter- 
cieufe per eflerfi facto Rel'giofo in età avan- 
zata, dopo aver fp.'fa la gioventù in ogni 
piacere, e come torte aiutato dal fuo Aba- 
te, ivi. 

Come porta rimediarli la perdita Je’ primi inni , 
pag. 64- , . 

Giova nelluden te nobile abbandonato da! fuo: Pa- 
renti, per erterfi ritirato da una camerata di- 
fcola ad un conrito di perfone povere , ma di- 
vote , prefo in protezione dal Padre Celefte , 
muore , Rendendo le braccia verfo Gesù , 
comparitegli nello fpirare, pag. 174. 

Giudizi j Divina. 

Ardir grande di chi pecca innanzi agli occhi dei 
Gudice, che lo vede, e può punirlo, fpiegato 
coll’avvenimenio di una donna ritiratali da un 
reo dil'egno nel rimirare in un quadro l’ im- 
magine ù’ un Filolofo, che feveramenie la ri- 
mirava, pag. 18. Ilmedelimo parimente fpie- 
gato con ciò , che avvenne ad alcuni corti- 
giani, che mormoravano del Antigono, vicini 
alla portiera della Danza reale, ivi. 
Pcrftveranza di S. Pelagia nella vita penitente 
in villa della valle di Giofafat, dove era ri- 
volta la fineftra della fua cella , ricordevole 
del Giudizio univerfale, che ivi doveva farli, 
pag. 48.49. 

Conftderaziom fopra il Giudizio particolare , die 
fi fari immediatamente dopo ia morte , men- 
tre il cadavere farà ancora caldo, diftefo fui 
letto , coi Sacerdoti d’ intorno , pag. 45. 

Altre confiderazioni fui medefimo l'oggetto in ri- 
guardo ai quattro perfonaggi , che v’ interver- 
rano , cioè il demonio, l’Angelo, la propria 
cofeienza , e Crillo Giudice, pag. 50. 

Lo fcoprirfi che fé Giufcpre ai fuoi fratelli , 
che 1 * avevan tradito , applicato a Crillo Giu- 
dice ofiefo, pag. <4- 

Contòrtone di un empio in udirli rinfacciare 
dal Sommo Giudice la vita buona, che fece 
per qualche tempo, ripiegata eoo due efem- 

• - P'r . 
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pi , l’ uno di un Réligiofo tiepido riprefo in 
logno daili fui madre , e 1* altro di un Cava- 
liere ddcolo , che ritrovo a calo tra le lue 
icntture una carta dei buoni proponimenti da 
lui notati , mentre andava alle fcuolc , p. Si- 
gi- Ipiegaia di nuovo con ciò , eh’ avvenne ad 
Alvaro Badano rinfacciato dii Re Filippp II. 
P*fr »|ii ">'*■ 

Grazje Divine . 

Grazia eccitante eficriore, interiore, l’uria e l’al- 
tra dichiarata con vari efempi di S. M. Mad- 
dalena, di S. Eliiabetta Regina d’Ungheria, e 
del B. Confalvo Dominicano , pag. di. di. 

Scufe vane di chiunque lì quercia di non vivere 
fatuamente , per non avere di quelle grane, p. fa- 
ll 

cibili Vintoli. 


Quando l’ Inferno altro non folle , che la fc poi- 
tura , dove fi dovede flar vivo pec tutta I’ eter- 
nità , farebbe cofa intollerabile ; fe ne fpiega 1* 
orrore con do , clic avvenne ad una gentildon- 
na , creduta morta , e fepolta viva , pag. 6J, 

Ingratitudine ver fi Dio . 

Spiegata con un’ apologo, pag. 153. I benefizi di 
Dio entrando in alcune cafe, fi perdono, e fi 
amareggiano, come Tacque dolci nell’ entrar, 
che Unno , nel mare, pag. 153. 154. Qual 
debba edere la noftra obbligazione verfo il Som- 
mo Benefattore , fpiegafi coll’ efempio di Laz- 
zaro riluttato coi piedi , e colle mani legate, 
pag. 154. Liberati , che fiamo dai pericoli or- 
dinariamente cedano le preghiere , le divozio- 
ni, e le penitenze, ivi. Si conferma lo ftef- 
fo con ciò , che avvenne in una Città di Spa- 
gna, ivi . 

Intrepidenjcjt . 


F Oru dei mali abiti aggiunta a qualche mala 
inclinazione della natura cagiona una quali 
neccflità di (leccare . Sentimento intorno a ciò 
di S. Bernardo , confermato dalla fperienza , e 
confedato di bocca propria dagli fieni mal abi- 
tuati , pag. rd, 17. Efempio di un Monaco 
aduefatto al furto pag. 17, 

Il mal abito ftrafeina a peccare fenza gufto, an- 
zi con difgufto del peccato. Si dimoftra coll’ 
induzione di alcuni vizi , e fi conferma coll' 
autorità di S. Bernardo, pag. 17. 

Quanto difficile fia il vero pentimento nei mal 
abituati , malli inamente in punto di morte, p. iSL. 
Una buona , e rifoluta volontà colla Divina gra- 
zia rompe tutte quelle catene, ivi. 


Impenitenti , e triturati . 

I N punto di morte ( cosi permettendo Dio ) 
renano talmente turbati, e fmarriti di cuore, 
che piti non attendono alla loro eterna lalute . 
Liempio di Adilonne , che non Ceppe sbrigarli 
dai lacci dei Cuoi capegli , pag. 1 u. Dichiarali 
la turbazione , in cui lì trovano , quanto lia 
fofpetto il valore delle loro Confcflioni , colla 
purità di tefiamenti fatti nella della maniera , 
. pag. tir. m<. Crifiiani da Ietto , quali fode- 
. ro , e come furono fempre Colpetti , pag. is6. 

Inferno . 

Una delle due cafe dell'eternità ci devon toccare. 
Si confiderà il fito, l’aria , la ftrettezza, i vi- 
cini , la compagnia , e le vedute della cafa In- 
ternale, pag. Ég .62. ' . t m 

ft\ {*rr\ó M.A ^t'tue/iÌA. ftS'f- 


Qual debba eder verfo chi dimanda cofe inde- 
gne i Qual debba edere il 7s(o , con cui devo- 
no rigettarli tali richiede , maffimamente in 
materia di onefià, pag. n6«. 117. Rifpofla da- 
ta da S. Bernardino da Siena in limili occafio- 
ni, pag. 11 6. 


U-w-ffN AK&f tvA, 

In quante maniere Io “Spirito Santo ci chiami , e 
come fi conofcano, e fi difeernano le fuc vo- 
ci, pag. 12, 

Niuno può lamentarli di non eder chiamato \ il 
che fi pruova in particolare delle molte iofpi- 
razioni , che rigettiamo , pag. 12. 

La mala corrifpondeiiza alle chiamare Divine pu- 
nita da Dio in punto di morte. Il che fi con- 
ferma con ciò, che avvenne in quel punto ad 
una giovane vana nella Città di Spoleti.pag. 30. 

Quanto fi pofl'a perdere nel perdere le Divine in- 
frazioni . Ciò fi fpiega coll’ efempio di quel 
giovane nel Vangelio, che non volle feguir Cri- 
fio per non perdere le fue podeflìoni , pag. 

Le comodità , e le grandezze fono di grande im- 
pedimento a feguir le voci di Crifto, quando 
ci chiama a maggior perfezione , pag. 31. 

Pedone Nobili, e d’ingegno vivace quanto fa- 
rebbero, fc corrifpondefl'cro alle voci Divine, 
Rifpofia di S. Agoftino a Licenzio a quelto 
propofito, pag. 33. 

Quante piu fono le ispirazioni , che rigettiamo, 
canto più ci accolliamo all’ ultima . Efempio 
intorno a ciò di Sanfone , pag. 34 

Alle chiamate Divine fi deve riiponder ftibito. 
Cosi fecero i Santi Re Magi , e buon per Ero- 
de fc avelie fatto lo Aedo. Cosi parimente 
fecero i Santi Appoftoli , fenza interporvi di- 
mora 
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mora alcuna . Figura di quella prontezza era 
la pefchiera di Gerufalemme moda dall' An- 
giolo , nella quale il primo degl'infermi, che 
vi fi gettava dentro, era guarito, ondeciafcu- 
no flava ben attento , e pronto al primo on- 
deggiar , che faceva . Simili ondeggiamenti fi 
Temono , altresì di tempo in tempo nella co- 
fcienza , moffa dallo Spirito Santo buono , e 
allora vi vuole rifoluzione , e prontezza , nè 
deve imitarfi la Spofa dei , Sacri Cantici , la 
quale avendo tardato alquanto ad aprir l'ulcio 
allo Spofo , trovò , che era partito . PaiTo d’ 
Ifaia a quello proposto , pag. m. li*. uj. 

' " . L 

Limo/ine . 

R Icompenfate ad Evagrio col cento per uno , 
atteftato in una polizza , che ritrovofli do- 
po morte nel fepokro nelle lue mani, dacan- 
fegnarfi al Vefcovo Sinefio, pag. 1 06 . 
Elmofina del fupcrfluo c di precetto. Limofinie- 
ri devono efl'er Amili al mare , e al fole . I 
ricchi devono confiderare i poveri , come ba- 
relli fecondogeniti , ai quali fon debitori , co- 
me infegna l’ Ecclefiaftico . Colle limofine af- 
fiorano la lor*falute ; il che fi confermaceli’ 
autorità di S. Girolamo , e con alcuni ekm- 

, PI » pag. zté 4 . 

V cy f'v C***lC<G 

Muri u Verdine . 

N EL fuo feliciffimo tranfiro non ebbe rimor- 
fo alcuno di colpa , nc di tempo lafciato 
fcorrcre fenza guadagno di meriti ; non ebbe 
(saura alcuna , nè di Demoni , ne del Giudi- 
• ce Sovrano; non ebbe follccitudine alcuna, nè 
del fuo corpo , nè d' altre cofe temporali , 
pag.ii7f. 17 6. Si confiderano altri privilegi , 
che ebbe alla Tua morte , pag. 176. 

Sua Aflunzione , e trionfo m Cielo , pag. 177, 
Dimeftichezza coi fuoi divoti , fino ad impie- 
garli in fervizj baffi . Efempio di ciò , pag. 178, 
Madre non men dei giufli , che dei peccatori . 
Due belle rifieffioni intorno a ciò , 1 ’ una di 
Riccardo da San Vittore fu quelle parole dei 
Cantici . Duo uberu tuu , e P altra di Alberto 
Magno , fu quell’ altre pur della Cantica : Ve- 
ni de Libuno , coron.éens , pag. 178. 

11 fuo orare limile alle rapprefentazioni , che fa 
lo fpecchio , pag. 171. Come portile contem- 
plare eziandio dormendo , ivi ■ Raflòmigliata 
perciò all’uccello di Paradifo , ivi . Sua gra- 
ziola comparfa a un Moro Maomettano , che 
le aveva accefa una lampada innanzi alla fua 
immagine , ivi . Suo amore ineffabile verlo 
Dio , e fua bella morte, pag. 171. *73. 
J'tmo U , 


lHy 

Moni* . 

Perfonaggj di qualunque fiato nel mondo, nien- 
te dilliinili dai Perlonaggi di commedia , e ca- 
gione della lor brieve durata , pag. 130. ijr. 

Attacchi al mondo , limili a quei , che han le 
colombe alla fua torre , dove ricevono infiniti 
aggravi, pag. 139. 

Gli uomini lauti non hanno pena in morte a di- 
ftaccarlcne . Efempio di Everardo dcH’Ordma 
di S. Domenico , ivi . 

Difinganni intorno alle vanità del mondo infe- 
gnatici dai morti , pag. 164. 165. 

l e dignità mondane Amili ai palagi mal fonda- 
ti , che minacciano certa rovina tra qualche 
anno, onde niuno vuol comperarli, pag. i6j. 
Altre fimUitudini , tratte dalle Sacre Scritture, 
ivi , 

Morie. 

Sua infallibilità come efprelfa da Sant’ Agoftino 
e da Seneca . Qg: li confeguenze indi fi trag- 
gano confermate con un’ efempio di Guernco, 
entrato a cafo in una Chiela , mentre leg^.-- 
vafi in coro il Cap. 5. della Genefi , in eòi fi 
riferifeon gli anni , e la morte dei. primi Pa- 
triarchi, pag. 6 . 7. 

Come fi abbaili l’orgoglio umano , il che fpie- 

„gafi colla fimilituume del mar tfmpellolo , 
tolta da Sanc’Euchcrio : E più vivamente col 
fingerò , che un Jolo tra gli uomini folle ce- 
fi inaio a morire , pag. 7. 8. 

Sua incertezza polla lotto gli occhi > pag. 8. 9. 
Conleguenze , che feco porta , pl’pofle prati- 
camente , c dichiarata con una foinigliai'za 
addotta da Seneca di quei , che intraprendo- 
no lunghi viaggi per mare , pag. 9. 

Morte improvvida di un paggio , come produrr. 
vote ad una Principelfa , pag. 9. io. 

Giorno della morte il più chiaro di tutti i gior- 
ni . Ciò fpiegafi col tramontar del Sole , che 
porta la fua luce a fcopnre un’altro mondo , 
che flava in tenebre , pag. 10. 11. Cihiaritu-a 
del peccatore in quel punto eftremo efprefii 
da Giobbe , da S;>:it’ tfrem , e da S. Cirillo, 
pag. ji. Dichiarata di nuovo col racconto di 
ciò , che avvenne alla Regina Berenice, e ad 
una Contadina a lei fimiliffima nel presentarli 
amendue al confronto , pag. i». 

Terribilità dell’ultimo pafiaggio per non poterfe-' 
ne far pruova innanzi , ne cor:er.gerfi la mala 
riufeita , fi dichiara con ciò , che avvenne ad 
un Bombardiere , aftretto a colpire in un le- 
gno lontano al primo fparo di artiglieria per 
Sottrarli dalla morte , a cui era fiato già con- 
dannato , pag. io. 

Definizione minuta dello fpoglio , che fa la mor- 
te , la quale ci ruba tutti 1 beni di fortuna, di 
conquida , c di natura ; ruba i d’ legna di con- 
ti » - ver* 
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venirci , e darci a Dio 5 ruba anche agli ftclfi 
morti , ricucendoli in polvere , e lì accenna , 
a quanto poco lito fi ridurrà col tempo tutta 
Ja grande udienza , che afcolta . he loie ope- 
re buone fono efenti dal Taccheggio della mor- 
te , perché fi mettono in falvo fuori di flato , 
come fi fa in tempo di guerra, pag. ai. ai. 

Vicinanza della morte clprerta con un tatto , e 
con un detto di Catone il vecchio , pag. |6. 
37. Dichiarata da Ugon Cardinale con una pa- 
rabola , pag. 38. Spiegata colle finte lontanan- 
ze della prolpettiva, pag. jj. 

Contentezza di una Dama in punto di morte , 
per efl'erfi antecedentemente apparecchiata , 
pag. 4V 

Politica di Vcfpafiano nello fpremer danaro dai 
ricchi applicata alta morte, pag. 44. 

Quanto fra tranquilla la morte di chi è già fiac- 
cato da quella terra . Se ne adduce 1 ' efempio 
nella morte di S. Benedetto , e nel trar.fijo del- 
la Beata Vergine, pag. 47. 

Ter quante ftrade porta venir la morte, pag. fé. 

Converfione di un Giovane nell’ udire un verlo , 
-che intimava la morte , da cui fu colto quafi 
immediatamente, dopo efl'erfi confortato , p. 57. 

Compoftezza, modcliia, e filenzio, in cui fi met- 
te uria cafa r.clla morte di qualche personag- 
gio ; pag. 38. 

Morte fpaver.tofa di un giovane in ballo, pag.60. 

Comunemente tutr' altro fi aijetta luor , phc la e 
morte , pag. 78. 

■Apparecchio alla morte difliciliffimo a farli , quan- 
•» » do fi riferbi all 1 * * 4 ultima malattia, pag. 41-. 45. 

izz.'vAN on fi ha da afpcttare la careftia del tempo , 
y ma deve imitarli la prudenza di G;qleppe in far 
apparecchi negli anni di abbondanza , pag. 78. 

JScccflìtà di apparecchiarli , per edere un parto 
/ ' non più fperunentato , ditìrcile , importante , 

fjjxl tmJ jiendalr'le , e che non può differirli . Ciò 

.'SS- coli’ induzione degli apparecchi . che fi’ 

- tutte le cofe temporali di gran- 


r 'tu *.ro premettono a 



1 farti contro Golia , benché non glie ne 
lai a et» potcrtero mancate nel luogo del combattimen- 
to , pag. té 7 * . .... 

, ji non penfatvi é cofa animalefca . Ciò Spiegali 
[ojì Viro» con un fatto , che narra Plutarco , pag. 517. 
Quanto giovi in quel palfo 1 ’ artiflen/a di un 
buon Confeflore , pratico della cofcienza del 
moribondo , pag. 99 - 

la morte non e quell’ Ultimarti rerril/iliitm , che 
gu credettero i Filofoii Gentili , ma c bensì 
quel principio , e ciucilo ftrerrn , per cui fi en- 
tra nel terribile Óccano dell’ Etcrnrà , pag. tot. 

Viene accelerata dai peccati , maHìinamcnrc da 
quei di gola , e molto pit da qccilo a' incon- 


tinenza . Ciò li pruova nel difeorfò quinto con 
un parto di S. Giovanni , che vide la morte a 
cavallo ; Il [seccato poi vi ha aggiunto lo fpro- 
ne , cosi chiamato da Paolo Appaitelo , pag. 

101. Ivi pure ipiegalì la medefima verità colla 
fimiJitudine di un’ albero fruttifero , carico nel- 
la primavera : E li conferma lo ftefiò col!’ in- 
duzione , e cogli «tempi della Sacra Scrittura, 
e delle florie Ecde Itali ìche , pag. 103. 

Difficoltà grande , che pruova un peccatore nel 
fare una buona confeflione in punto dì morte. 
Efempio di un giovane , che vide la fua Sen- 
tenza di morte eterna , ferita Sulla cortina del 
letto , pag. 11 3. . 

Apparecchio fatto da S. Mauro alla morte , pag. 1 1 4-7eev' 

Qyal debba ertere 1 ’ aflìflenza di una madre al 
tìglio , c di una moglie al marito moribondo . 
Eleinpio di una Dama nella morte del Ino 
conforte, pag. 118. Quali fiano i pianti inurli* 
iyi . Qual debba efièr la railegnazione del mo- 
ribondo , fpiegata con tre efempi , 1’ uno di 
Sana Geitrude , e l’altro di un Santo Monaco, 
cd il terzo di urr Sacerdote , di nome Samolo , 
pag. 119. ito. 

Ciò , che rende amara la morte , è il peccato 
Ciò li pruova dalla Tanta invidia , che ha xiaf- 
cuno alla morte dei bambini ^attrezzati , e dal- 
le morti , benché tprmentofe , dei Santi Marti- 
ri , delle quali fe ne defetive una al rodili ma j 

>.Di quelhr amarejzaife tne da^nrg fagfiio nell „ 
morde di Antioco , pag. 136. 137. Quarto r:u./- * 
feifle dolce il morire a Sant’ Antonino Arcive." 
feovo di Fiorenza , al P. Suarez , ed altre per 
fune timorate di Dio, pag. 137.. 138. 

Per qual cagione San Carlo ^ Borromeo fi faceflc 
dipinger ia morte con due chiavi in pugno , 
pag. 138. 

Uomini ai timorata cofcienza in punto di morte 
devono dar di buon animo . Se ne apportano» 
le ragioni , pag. 139. 140. Fan torto alla Di- 
vina bontà col -Soverchio timore, pag. 143. Si 
dichiara come le anime loro fiano In tnattu 
Dei . Il che parimente fpiegafi con un efem- 
pio , pag. 144. _ 

Della vita degli uomini , eziandio virtuofi fe ne 

• dice male ; ma della morte , eziandio dei più 
malvagi , le nc parla , come di cofe fante . Se 
hc apportano le ragioni , pag. 137. 

Belle morti non fempre buone , pag. 159. téo. 

Morte prcziolà dei giufti , perette in erta rifatta- 
ne le virtù esercitate ili vita ; perché talvolta 
ne hanno notizia anticipata ; perche hanno lìcu- 
rtizza morale di andare in luogo di falute, per- 
ché con dia fimfeono le lor fatiche , e la lor 
prigione . Quelle belle prerogative li confidc- 
rano nella morte di San Luigi Gonzaga , pag. 

1 60. iti. 161. 

Avvilo , die ce ne dà ia Chicfa rei giorno delle 
Ceneri , ffitgatQ colla finiilitudine del fuoco 

àPpe- 
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appefofi ad una cafa, mentre i Padroni dor- 
mono, pag. 151. 

Rifleffioni fopra le due parole Memento homo , 
colle quali Itamo avvitati della noftra polvere, ivi . 

Ribellioni fopra quelle altre due . Vnlvis et . Si mo- 
Ara con una limilitudine , come attualmente 
.barn polvere, mentre anche li a in vivi, p. 15». 

Similitudine di quei , che vanno al patibolo , chi 
per unaftrada breve, e chi per una ftrada lun- 
ga , applicata alla brevità, e alla lunghezza 
della vita umana, pag. 279. 

Vita dell’ uomo raffomigl'ata ad una cafa , vici- 
na ad un torrente , che Je rode le fondamen- 
ta , onde niuno fi cura di abbellirla , né d‘ in- 
grandirla, pag. 260. 

Morte ralfotnigliata al deferto , dove convien 
portar le prowifioni per far viaggio, ivi . 

Deflazione di Gcrufaletnme predetta da Crifto 
applicata alla infelice morte di ua peccato;'* , 
pag. xét. 

Quali furo quei peccatori, che fanno una mala 
morte per impenitenza po riva , ovvero per 
impenitenza negativa , oppure ( il che accade 
fovente ) per una penitenza non vera , ina ap- 
parente , pag. a7 3. 174- 177. 

Quanto fia difficile ad un peccatore mi vera enfi- 
le 'lì on e in punto’di morte . Ciò fi l’piega colla pa- 
rità di quelle confezioni dai rei (uffa cordi, che 
devono rarificarli dopo la tortura ,’ zj f . Lo Aedo 
dichiarato colla parità dei teftamenti, ivi. 

La morte è una folfa difficile a faitarfr; il che 
dichiarali con un apologo , p. aSr. Mette pati 'a 
anche ai gran Santi 5 er le ne rendono le ragio- 
ni, dichiarate, e rapprefentate da S. Anfelmo 
in un ragionamento da lui fatto da aìtuni cac- 
ciatori, che infegaivano una lepre, la quale 
fi era rifugiata fotto il cavallo del medefimq 
Santo, ivi. Quali fiano i nerrrci a combar- 
* terfi in vita, per affiatarci una buona morte, 
p. ìSv Vittoria di S. Martiniano control uno di 
effi, e fua felice morte, pag. 262. 

Quanto fiano gagliarde le tentazioni in punto di 
, morte , il che Aconferma con ciò-, che avven- 
ne a S. Filippo Neri nell’ affili er , eh’ eifece uri 
/ una Dama moribonda, p. 183. Quali fiano le 
Tentazioni , che fi riferra il demonio per quel 
punto 1 , l'Or . 


Tubili, nicchi. 

D ifficoltà di falvarfi , primieramente , per trop- 
po conofcerc fe fteflì , invanendoli del loro- 
fiato con dimenticarli di Dio: 1. Perché non 
hanno chi gli avvili fedelmente dei l«r vizi: 
3. per l'ozio , per 1’ abbondanza , e per le grandi 
comodità di peccare . Quelle difficoltà non fi 
trovan nei poveri . R imedi eor.tro ; fuddetti peri- 
coli. Quella materia lì tratta alla pag. y 3 . fino 101. 


Son bifognofi affai più degli altri di fuffragj per 
ufeire dal Purgatorio , per la qualità dei lor de- 
biti con Dio, pag. 146. Dottrina intorno a 
ciò dell’ Angelico , ivi. Angioli ribelli di Ge- 
rarchia fupertore puniti più feveramente degli 
altri , ivi . Mnse gaffigato gravemente da Dio , 
in riguardo della qualità di fua perfona, ben- 
ché la colpa folle veniale, pag. 146. Si dicjiia- 
racon una fimilitudine il reato d’ ingratitudi- 
ne, e di fcoitefia, che hanno i peccaci delie 
pedone cofpicue, pag. 147. 

O 

Occajìoni projji/ne 

C RI non le rimuove fegno, ché non ha 
, avuto dolore baftevols per cancellare 1 pec- 
cati nella confcffione, pag. 275. 

Chi per più anni le ha ritenute, quantunque ab- 
bia fatte molte confelfioni , può dire di uon of- 
ferii mai confcffuo in tutto quel tempo , ivi. 
n rimuoverle notte fol di configlio, ma é d> 
precetto, p. 176. il dire, Andro in quel luo- 
go ma non peccherò quantunque uno noi 
cadi nel fdiro peccato , ha già peccato con 
metterli nella occafione , ivi . 

Obbligo di aMundouarc dieffiarato da Crifto in 
S. Matteo al c. i*. ivi. Dichiarato in oltre con 
alcune parità , p. i7<. Neppuf fi' pò, Tono incon- 
trare per motivo di far bene fpiricuale nel prof- 
fimo. Efempio intorno a ciò notabile, p. 277. 
Confeff'ori, die alfolvonochi noniefugge, io a» 
uccifori delle anime dei lor penitenti, ivi. 
Efempio di un Cavaliere dannato , la cui anima 
comparve alla moglie Tulle fpalle del Confef- 
fore, dannato anche elfo per averlo Tempre 
afloluto, benché Tempre aveffe ritenuto l’ oc- 
cafione proffima. d.i peccato , ivi . 

Opere buone . 

Quelle fole' ci feguono dipo morte. G'ò fi fpie- 
ga con un detro del Vclcovo S. Emaado all’ 
rmperadore Anaffafio, e con una parabola di 
tre fcrvitoti , pag. 32. 

Quanto fia naceffario if provvedercene r.i- rempo,. 
fi fpiega col detto dello Spirito Santo , c coll' 
apologo delle formiche , e delle cicale, p. 41. 
Quelle Iole paffano di là, reftanoa: noftro utile, 
perfché hanno pefo. fiche fi fpiega collo fven- 
totare del grano, che fi fa fu Paia, in cui 
ciò, che è vuoto, cade a stazzo, erelha gic- 
rarfi nel fuoco, pag. 43. 

Qual contentezza rechino in punto di morte . 
Efempio intorno a ciò di un Rcligiofo delia 
Compagnia di Gesù , jpag. 

A (premèrne fuori 1 le imperfezioni , a quarzo 
poto fi ridusaw»! p. *07. io*. Alcune d: tue 
O o a. . • ,ùi po-'- 
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di poca, o niuna apparenza fon quelle, che 
portan corona . Paragonate al Paftorello Da- 
vidde, unto da Samuele per Re d’Ifracfa, 
p. 107. Si fpiega Io fleffo coll’ interprctazio- 
nc di un palio ofeuro della Sacra Scrittura , 
econ undetto di Alberto Magno , p. 108.109. 

Perfone, che fi affaticano in opere buone raf- 
fomigliare da S. Franccfco di Sales alle api , 
e quelle di bel tempo raffomigliate agli uc- 
celli , pag. 106. 

Opera buona , benché minima , fupera in pre- 
gio qualunque coi'a delle più pregiate del Mon- 
do, pag. iji. 

Raffomigliate alle provvifioni, che fi mandano 
in villa , per far ivi foggìorno, eziandio per 
brieve tempo, pag. 160. 

Quei , che le tralcurano , paragonati daS. Gio: Gri- 
loftomo ad unfenritore , che mandato per qual- 
che affare importante , fi trattiene per via ad udi- 
re un fatta in banco , e in tanto palla la gior- 
nata , e vien fera , Tenia aver efeguito il coman- 
do , ivi . 

Conto, chefe ne deve dare, raffomigliaro achi 
ha in confegna un podere da coltivarli , ivi. 

Quante ne riconofcercmo in Cielo di quelle minu- 
te , delle quali ora non ci ricordiamo , 168. 

Or Azione . 

Qual fatica richieda, p. 170. *71. Deve effer fi mi- 
te alle pitture, che fi fan fulla tela , p. *71. 
Quanto affediata da datazioni importune , 
con un efempio raccontato da Umberto , 
pag. »7®. 

P 

Turala Divina. 

C Ome comunemente fi oda , e come debba 
udirli , fi fpiega con ciò , che avvenne a 
S. Paolo nell’Areopago, pag. 13. 

Tuffimi . 

Simili alle bende , polle agli occhi , che non fo- 
lo non lal’cian veder gli oggetti, ma neppur 
effe 13 veggono, pag. 99. 

Pavoncelle minute fono un gran campo di me- 
rttt , pag. 95. 

Quanto provochino la Divina vendetta, rmffi- 
mamentc quelle dell'amore, e della inconti- 
nenza nei gran Perfonaggi . Efempio tragico di 
Pietro Re di Cartiglia , pa. 83. 

Teccatori. ' 

Dieci claffi di peccatori , che vanno all’ Inferno 
^legaci inficine a guita di falcj, cfporte da San 

fkzreTtt* /A*. v 


Vicenzo Ferreri in una fua predica . Si confi- 
derà principalmente la prima , c 1' ultima claf- 
fe, P*g- *S7s M 8 - af9- 

Tecuto . 

Teccato, che nella cflrcma vecchiaia, o nell' 
ultima malattia ferma il fuo corfo , limile 
ad una carrozza portata dai cavalli mefiì in 
fuga, che, all’attraverfarfi di qualche orti- 
colo, fi fermano, non già ritenuti dalle bri- 
glie, ma perche non vi è piu rtrada da cor- 
rere, pag. 180. 

Qual folle il peccato di Lucifero, pag. 98. On- 
de aveffe origine quello dei Sodomiti, pag. ino. 

Confiderazione fopra il peccato ultimo, e pe- 
rentorio , che nella Sacra Scrittura chiamali 
iniquità! prafìnita , dietro cui fiegue o la mor- 
te , o la cecità e la durezza del cuore , 
pag. 113. 

Peccati mortali fono limili alle ferite, e per- 
ché, pag. 141. Simili ai ladri, perchè ruba- 
no tutti gli acquili! delle opere buone, e ru- 
bano ancor quelli, che fi faranno in quello 
fiato, e riducono l’anima ad una miferabi- 
^e mendicità, pag. ijo. 151. 151. Fatto di 
5. Bernardino da Siena a quello propolito, 
pag/ 15*. _ ... 

Colla frequenza, e col farli familiari , hanno per- 
duto in gran paqe l’orrore. Non era cosi nel- 
la primitiva Chiefa . Quali penitenze s’ impo- 
neffero nei tempi antichi, pag. 1 35. 

Sono a guifa delle navi, che galleggian legge- 
rne me full’ acqua , ma fe ne fente il pe-fo , 
quando fi tirano futi’ afe iutto , cioè a dire, 
allorché giungefi al lido, cioè alla morte , 
pag. 63. 

Sono limili alle ferite aneor calde, e achi dor- 
me e non fente la catena , che ha al piede , ivi « 

Piacer vano del peccatore paragonato all’allegrez- 
za di Efau, mentre mangiava un viliffìmo ci- 
bo , che era il prezzo della primogenitura ven- 
duta , pag. 66. 

Peccato favorito, e ritenuto filila cofeienza, uc- 
cifore dell’ anima in punto di morte , paragona- 
to a quell' Amalecita , che ammazzò Saule, 
dal quale era flato riferbato in vita , contro 
il comando di Dio , ivi . 

Le creature , come fedeli fuddite a Dio ,. fono 
naturalmente guerriere contro i peccatori ri- 
belli a Diò, per vendicare le offefe del loro 
Creatore, pag. 84. « 

Tenilenijt . 

Pianti in punto di morte limili all’ umido dei 
marmi, quando fpira il Sirocco , pag. 71. 
Modo di aliieprarfi di una vera penitenza, fre- 
gato con la maniera , con cui Eli liso nfiffeitò 

il fi- 
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il figlio di uni povera vedovi, il che non ave- 
va potuto fare un’ altro mandato dal Profeta 
a tal fine , pag. 7». 

Peni tenia differita con propoli» di farla poi , 
limile alle Ipoteche , ed ai pegni c ?r prender 
denari in predirò fenza mai ritrattar gli uni , 
e redimir gli altri, pag. 7;. 

Tompt. 

Pompe degli abbigliamenti eccellivi delle donne 
quanto per elle , e per altri fiano pericolofc 
della eterna danninone, pag. 158. Sentimen- 
to notabile incorno a ciò di S. Vicenro Fcr- 
xeri, ivi. 


Ricadute 

Origine loro proporzionata a ciò. che avvieni! 
nelle infermità del corpo, cioè dal non elterfi 
l’anima ben purgata , p. i). I peccati vecchi, 
i mali abiti , e le occafioni fono i tre umori 
peccanti, per cui fi ricade. Tutti tre tono 
ponderati, pag. 14. i{. Pentimento del recidi- 
vo quanto fia folletto, e qual debba effere 
per cancellare il peccato , fi dimoftra con quat- 
tro fimilitudini , ivi . 

Ricadute cagionate dal non penfare all* eternità , 
fi dichiara ciò con un' avvenimento narrato da 
Plutarco, pag. 17. 


Trcieftinatì , 

1 Criftiani, che fono veramente tali , tutti fi fal- 
vano. Sifpiega , che voglia dire 1 ’efTeii Oliba- 
no vero . Quali fodero i Criftiani dei primi leco- 
li della Chiela. Quanto ftenterel-bero , feritor- 
pattcro. in vita ; a riconofcere per Criftiani 
molti di quelli dei noftri tempi, p. 117. 118. 
119. Carattere del Batrefimo in un dannato, 
quanto gli debba accrefccre di tormento, ivi. 

• • 
t Targarono . ^ 

Peccati leggieri quanto ivi fi paghin cari , fi di- 
moftra con alcuni efempj ,* pag. 148. Compu- 
to fpavemofo degli anni da ftarvi attefo il 
gran numero delle colpe veniali , a quali non fi 
rimedia con foddisfarioni penali , ivi. Ciò fi 
conferma con efeinpj della Sacra Scrittura, p. 149. 


W'JJÌo*. 

Di Olcaftro filila parabola del debitore in .San 
Matteo al Capo iS. Rende la ragione della Sen- 
tenza data , che , oltre il capo di cafa , che 
aveva fatto i debiti, dovette venderli in fer vi- 
tti ancor la moglie , e figliuoli , per pagare i 
debitori . 

Su quel verfetto di Davidde Cintrem , tanqu.vn 
p.tnem manlucab.tm , applicato alla memoria del- 
la morte. i 6 \. 

Riflcflione del P. Colombìer fu i peccatori, che 
N fi confidano in morte full’alfiftcnzadi unbuou 
Confelfore, ivi. 

Di S. Bernardo fopra le parole, con cui Salomo- 
ne conchiude il libro dell' EccleGafte, p. ado. 

Di un Miilìonario fopra la morte dipiina eoa 
orologio in mano, pag. t«j. 


R 


Salute eternai 


Racconti. 

R Ifchio , acuì fi efponetinCavalierO , pattando 
di notte fu una pianura coperta dal gelo. 
Giovane morto nel fior degli anni, pentito di 
farli Religiofo per tema di dover viver lunga- 
mente nelle aufterità del Chioftro , pag. 155. 
Avvenimento notabile di due giovani , riferito 
da S. Antonino, pag. 150. 

Converfione, e morte di un giovane feguita in 
una Mittìone, in cui portava tino ftendardo, 
ove era dipinta la morte con la falce in mano, 
e l’orologio nell'altra, pag. 1*4. 

Un Cavaliere Spagnuolo Calcatoli per una limo- 
fina . Lo Setto avvenuto ad un faldato . Il pri- 
mo fatto è raccontato da S. Terefa; il fecon- 
do da S. Bonaventura, pag. té;, 
lettera di S. Ambrogio a S. Martellina , in cui 
fi racconta il ritrovamento dei corpi dei SS. 
Gcrvafio, e Proufio , pag. i6j. 


C iò , che facciamo per felvarci , tutto è poco 
a paragone del gran premio , che 6 acqui- 
fta, e del gran male, che fi fchiva. E’ poco, 
rifpctto a ciò , che fi fa dagli uomini per beni 
molto minori, e per ciò, che Dio potrebbe 
«figgere giuftamentc da noi . E poco , rifpetto 
a ciò, cne hanno latto ai Santi: e finalmente 
è poco per la poca durata r c perche a quello 
poco concorre Dio colla mano della fua grazia, 
pag. *54. ajj, 

L'affire della noftra falute important’ifimo , m« 
certiflìmo, irreparabile: tre punti confittemi, 
pag. xj4. ajj. 

Scrupoli . . 

Siccome le liti nafeoho per Cagione del confi.:?, 
cosi gli fcrupoli , che fon le liti dell’ anima nal- 
cono dal metterò nelle occafioni, clic con Gua- 
no col peccato, pag. jjj. 

$cn- 
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Scafi. 

Caule vane di quei, che fi dannano . Efempio in- 
torno a ciò di un Padre , e di un figlio , amendue 
dannati , p. ijo. A tutti Dio manda le lue gra- 
zie . Ciò fi dichiara con 1 * apparizione della Stel- 
la ai Re Magi , pag. 149. e con un detto di S. 
.Anfelmo , pag. iji. e con alcune fimili- 
tudiai, pag. api. 


Tempo'. 

Q Ual conto fe ne debba rendere a Dio, da chi 
inutilmente , e malamente lo /pende ,p. tot. 

' Se ne confiderà la perdita con una fonti- 
glianza, pag. 109. 

Sciocchezza di chi lo getta a perdere Culla fperanza, 
che non glie ne debba mancare: Ciò fi /pie- 
ga , cella induzione di tutte lt eoi'e preziofe , 
«elle quali niuna fi dona a chiunque la 
vuole , perchè ne reftino altre abbtftanza , 
pag. ioi. 

Di ogni particella fe ne deve aver cura, nella ma- 
niera appunto , che il Sacerdote tien cura di , 
ogni fragmenro dell’ Oftia confecrata , perchè 
»n ogni minuzzolo di tempo può contenerli 
il pofieffo di Dio , e della beata Eternità , 
pag. 109. 

ira dell’ uomo brieve . Quanto pochi fiano quei , 
che giungono ai feffanta, e ai- fetta nta anni. 
Conto fattone col confronto dei libri dei Bat- 
refimi , e dei morti, p. ito. Vifite, giuochi, e 
Zi atrenùrienti vani devono confiderarfi , come la- 
dri del tehnpo, io». Quanto ci rcfti a fare, e 
quanta fretta dobb : am darci in una vita si 
corta, fpiegafl colla frllccitudine degli arte- 
fici neceffitati a compire qualche lavoro in 
brieve tempo. E il medefimo fidich-ara coll’ 
anltetà di Alvaro Ealfano, afiretto da Filip- 
po II. ad alleftire la grande Annata Navale 
contro- l’Inghilterra in termine di lèi meli, 
pag. il*. 

Similitudine e detto ingegnofo di Madama di 
Sciamai intorno ai tributo, cheli deve efigerc 
da tutte le ore della noftra vita-, pag. 17 j. 

Tene emìone . 

Quella, di cui fi val/e il demonio contro Cri- 
fio di- precipitati") colla fieurezza di dovtr ef- 
fcre rilevato, quel ’3 medefirm appunto Ipin- 
ge al precipizio molti leccatoli lènza pctetfi 
rilevare mai più, pag.noV 


TiepUezAt*- 

Tiepidezza nel fervizio di Dio quanto agrara in 
punto di, morte . Efeinpio intorno a c o di un 
Monaco giovane , aurato , e ritmato con mi- 
racolo dell'Abate Muzio, e mandato a far 
penitenza per tre anni al deferto , dopo i qua- 
li muore felicemente in prefenza di tutti à 
Monaci, pag. 70. 91. 

Tolleranza 1 

Malattia lunga r dolcrofa , tollerata con pazienza 

f >uò equivalere a molti annidi vitaaufiera Re- 
igiofa. Vifione intorno a ciò deiP. Baldaffare 
Aivarez della Compagnia di Gesù, pag. 117. 
Rifpofta di Margherita d' Aufiria Regina diSpa- 
gna ad una Dama, che la efortava r chiede t 
qualche follievo nei fuoi dolori al Crocili fio y 
ivi . 

Necelfità di provvederci di pazienza per 1 ’ ulti- 
ma malattia, pag. 118. , 

Trionfa iti pecca 0. 


Predato apprefo in tenera età , fomentato da ma- 
la creazione , fianchegg-ato da perverfe com- 
.pagme , commeRo fenza roflòre , divenuto- 
panblico fino a portarli nelle converfazioni 
con gloria, unita finalmente alla cecità del 
crederete a'ia difperazione dell’ emenda , al- 
lorché giunge a quello fegno , divien Signo- 
re dell’anima, ed « Peccato trionfante. Ciò- 
fi confiderà nella pag. 179. 180. detto nella 
Vigilia di S. Agcflino. 

Trionfo della Grazia. 

EfprelTo nella converfiòne di Sant’ Agoftino 
cfpugnato -con lungo alfedio . Se ne deferi- 
ve il fucccffo , cftratto dalle fue Confelfionà, 
pag. 180. 1181. detto nella fella del jncdeli- 
mo Santo. 

V 

Virtù. - 

V irtù di Relrgiofi, di Sacre Vergini, di Ca- 
valieri , di Dame, e dipoveri nafcolle dal- 
la umiltà , ovvero annebbiate dalle calunnie, 
quale comparii debbano fare dopo morte al- 
la prefenza dei Beati , e poi in faccia a tutto 
il mondo nella giornata del Giudizio finale , 
,P*g. 4- f- 

Si fpiega quella ftelfa com parli coll’ efempio di 
Sufanna , riennofeiuta per innocente col fùp- 
puzio dei tuoi acculatoti , pag. 5. 
y Vita 
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Vita dtir uomo . 


Volontà. 


Par lungi nel penfare agli anni , che fi fpera di 
vivere ; ma fi cruova brevi (runa dopo , che 
quegli anni fono crafcorfi. Simile ai ventagli 
delie donne, che fpiegati innanzi agli occhi 
formano una vaga ruota ; ma chiufi , e raccol- 
ti fi ftringono due dita . pag. 1 66. 

Quattro conleguenze , che fi devono trarre dalla 
brevità del noftro vivere, ivi. 


Volontà irrefolutadi convertirli limile agli fi en- 
ti di alzarli in quei, che fono aggravati dal 
fonno, pag. 91. 

I flagelli di Dio rifeuotono quelli irrcfoJmi , e 
li fan forgere dalle iniquità, in cui giaccio- 
no» . 

xì 'c sm *».n/**{**- > 

p/T r-u- !>./■ 0 . 
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' ' • I. L * f I N B. 
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